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Gema  Eroico  aoltltri 
confacrato,  che  ad 
Eroica  Pcr/bna,  egli  è, 
come  demento  fuor  di 
Tua  sfera  inaiato . Le 
narratine  ddHinprefe 
de’  Grandi  a*  Grandi 
voglion’  e/Tere  indiri;!-^  , ; 
zate.  Ne  io  faprei  già  , ò MADAMA^  -•?  I 
riniienir  motiuo  di  dedicar*  vn  Poema; 
delie  vittore  di  CARLO  IL  MAGNO  in 
Italia  con  egual  proportione  ad  altri,  che 
à V.  A.  R,  Carlo  dalle  Tue  palme  col/è  ii 
frutto  del  titolo  di  Grande;  TA.  V.  da 
ENRICO  IL  GRANDE,  che  la  generò, 
tralTe  p ur  di  Grande , & in  fe  il  valore,  6c 
appo  i Saggi  la  denominanza.  Quegli  ^ 
dal  Regio  fccttro  di  Francia  a i trionfali 
allori  deiritalia,  8c  airimperialdiadema 
dell’Occidente  dilatò  ilfuo  pregio;  Gran 
Rè  nella  Gallia,  Gran  Trionfatore  nell* 
Aufouù;  Grand’Imperadore  nella  Ger- 
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mania,  Gran  Gnerneró^nel'nicmdov-  (em^ 
pre  Grande  in  tutto',. fèiiipré  dégno  def 
nome  di  CARLO'  IL  MAGNO  .•  e V. 
A.  R„  de’  Regi  fucceffori  di  luì  Figliuola,. 
Sorella, 21ia.  paifata  dalfa  Francia'nell  Ita- 
lica ièder  nel  Piemonte  Duchefifa  e Rei- 
^nà>  e quiui  delle  variefaccie' della  Fottìi--' 
na,  intrepida,  & Eroica  Trionfatrice,s’hà' 
acquiffatO'  il  grado  dlntperatrke  degli' 
animi  , ■&  de’  ciroii,  non  pur  de’ fudditi 
fuoi,  ma  di  chiunqiieenerpofla  delle  di 
Lei  fempre  Grandi,  e lempre  Regie  doti 
ammiratore.  In  ciò  molto  diuerfa,  e mol-^ 
tofo'preminente  à cokiy  che  Fii  dairanti- 
' caglia  del  volgo  Rimata  Dea  di  Cipro  :■ 
che  quella  -,  di  alcun  vanto  di  Venufta  ri- 
portando il  primato,  cede  adogni  niodo 
i pregi  e della  Sapienza  iPallade’,  e della 
Maerta  a Giunone  ; ladouein  V.  A. , ò 
MADAMA  REALE,  non  fauololb  Nu- 
me, ma  vera  Reina  diCipro;  in  V.  A.  dico, 
tutte  quelfe  doticonfedcrat&chein  quel- 
le tre  fi  diuiTeroinon  hanmeRierf  del’giù- 
ditio  di  vn  Paride»  mentre  co’f  pijbìico 
bando  delle  chiare  trombe  della  Fama 
tutto ’l  mondo  le  attefta  y e come  pregi 
Reai i,  le  adora . All’ A.  V.  K.  conuieiimiTi 
dunque  dedicare  queR*Ero ICO  Pbemay  il 
cui  foggetco  è quella  grande  imprefa  fac- 


ta,  da  Carlo  il  Xfagno  cleircflintione  del 

Regno  de’  Longobardi . 

Ma  dedicata  à Genio  sì  Grande  ('dira» 
chi  che  fia  ) ogni  grand  Opra  donni  pic- 
ciola comparire . Sì,  rifpondo  io>qaando 
a'nzi  ogni  Opra  picciola  nò  doiiede  gran- 
diflima  diiie'nirni . Vn  non  Co  che  del  Di- 
uino  portarle dotf de’ Grandi.  Tenendo 
nell  Impero  il  luogo  di  Dio,  Io  rapprcien- 
tan’  ancora  ne*  lor  talenti  .•  Done  la  Mae- 
fVa  Dinina  trahe’,  e follena  il  nulla  al  gra- 
do dell’entità  : la  Macflà  Reale  trahe , e 
fóllena  il  poco  allo  fplendore  del  molto  • 
Alle  cofcminime’dal  Regio  Nome  auto- 
fizate  fi  reca  il  decoro’  di’ m affline'.  E iti 
quella  guifà,  nella  sfera’  de’ Grandi  rw 
ceuute;  anco  le  cofe  picciofe  den  coìnpii- 
tarfi  per  grandi,  che,  riceuutinermarc  £ 
p'cccioliriui , anch’effi  dinengonniare. 
Gradito  adunque  dalla  Regia  benignità 
di  V.  A R.  quello  Poema,  ch’iole  confid  - 
erò', & improntato’del  fu o' Regio  Noviie; 
come'chc  picciol pegno  della  uiia  diiiora 
leruitir,  fortira  gloria  di  grande . O’'  re 
TEroico  foggetto.di  cui  vi  lì  canta,an.  he 
J’Eroicaimno,  chelònceiie,  de  l'Eroico 
Nome,  che  rÌ!Pprn:^ta,  furto  d’Eroico 
pregio  11  fari  campeggiare . 

Per  auciUura  Eroico  egli  fi  vanterebbe 
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altresì  pc’  tratti  dcIFa  vena , & dello- 
fe,  dainiiidiofo  iiTipeto  d’innmatura  mor- 
. te  fcolTa  di  man  del  Poeta  la  fortunata 
penna , non  fodè  alla  tarpata  penna  mia 
toccato  Tainuare  i fenfi  di  quella, e prole- 
guir  debolmente  il  di  lei  volo . Pure  norr 
me  ne  fgGmento  . Se  Eroica  può  dirli  at- 
tionfaricoia  di  amor  fedele  verfo'  vn  de- 
funto fratello:  fors’ anche  in  riguardò- 
deU’atte  tato  mio  qualche  ombra  d’Eroi- 
co  hanriqucfì:"Opra,.che  permalcuador 
delle  glorie  d’vn  fratei  sì  caro  forti-  la 
penna,  & lindullria  mia  ^ 

Comunque  fiali  aJJ’A.V.K,io  la  prclen- 
to;  e fuppiicoia  Clemenza  fua,  la  quale  cS 
già  conbenignillìmi  fauori  mi  obrigòiii 
infinito,  à degnarli  bora  di  bear’ il  mio 
intento  con  aggradir  quello  dono , e coi? 
cifiblaferuitii,  e dìuotion-mk,  cBehximf- 
lillimamente  le  ratifico,  e confacro,  ba^ 
ciandak  Regie  VeRi  iV.  A.  Rr 
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’ D;  Gfouaiinì  Nicolò  Boldòni 
firateHo'  del  Poeta^  , 
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É Tarcbe^  ò Lettore,  non  hanna 
altralegge,  che  non  ammetter 
legge.  Èlle  f orfana  il  Fato 
nella  tempra  delie  forhici,  Cót% 
ntana  tegolanda  il  fìr api  fila  dello 
flame,  t con  Valtrà  porgetida  ri  tagliènte 
filo  deWacctarà  i mofirana  gareggianti  à 
fiU  delia  vita,  e della marte*  Ma  coll  fil 
della  vita  del  spoeta  da  effe  l^ar che  parca^ 
Piente  ordita  i già  fi  parateli  aita  H filo  di 
■éjuèfia  poetica  tejjltùra  della  Caduta  del 
l(egnO  de*  Longobardi . Già  /può--- 

Jid  ^ rejjttore  con  tanta  ve^ 

docità,  che  in  pòchi  me  fi  gtunfè  Vicino  atlà 
fine  deUa  tela:rnanón  giunfealta  finet  non 
la  potè  ne  compire,  ne,  molto  meno,  ri- 
correre, è emendare'^  ^cife  doto  crudelè 
fCo  7 filo  della  vita  ^fucilo ancor  del  Voema. 

È net  Vero  io  giàrfiaf  non  intefi  con  tai* 
anideng^a,  che  fenfo  nevoleffe  accennare 
éftieUa  faUoladi  Vegafo  volante,  che  fi  coti 
l'ygna  fpicciare  il  puro  Caflalio,  cQmel*in- 
Affini  vedere  ilvolo di  ^uefla  penna,  onde 

dpiQz 
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ìfPicct^^  eopTcfa  Véna  3r^aeli*Epicà  Oprai 
Ma  del  pouero  Tócca  •palò,  frimala  vita  al 
fuo  termine accelèratOìChé  la  pènna  al  fua 
Àefiderato  . E fitronfàu  yyloci  le  ali  della, 
tnorh  à fopr agiungere  ^ che  )e  alì  di  Te-^ 
£afo  al  fottrarfene  m i 

^ . Molti  fpatif  per  tante  y qual  ài  Ottaueì 
jqualdi  verfiy  qual  di  parole  y rimafere  in 
iquefleToema  da  fupflirfiy  molte  note  » 4»- 
fbe  dalli  t^utore  con  afierlfchiaccennatey  da 
isùrregerfh  ò migUorarp  , Empia  tramar ag^ 
%ine  parca  non  fecondarne  gli  intenti i e m* 
.pia  carriera  lafcmrne  vfcire  quefle  parto 
^'ingegno  alla  luce  delle  Pampe  rquàl*‘ egli 
mon  bauerebhe  mai  confentito . E non  meè^. 
ampia  colpa  giudicata  era  dal  faggi  ilprat^ 
tener  quefl'Qpra  ùifrà  le  tenebre  inuolt a. ^ 
ma  mettendouifi  lamqnoy  era  ^ 

tnato  bene  aggimgevut  €an^, 

/o  per  Canto , Et  oltre  tutto  cièy  i ^ue  vlti^ 
mi  Canti  >i  mancauano-t  il  20,  eli  2 1 , vn$y 
che  de  l'Eroe  Vittorio  la  Genealogia  efprU 
.VieffCy  oue  apparijfe  l'arbore  delh  Serenif» 
ftma  Cafa  di  Sauoia  : e i*'altrO  y che  narrajfx^ 
Seffiro  della  guerra^  e conehiuàejfe  ilToe^ 
ma.  Hot  è di  tutto  quefio  connenuto  à me 
di  abbracciare  l'imprefa,  Hà  douuto  io 
/ufcitare  fcoien  fratris  meL  M'hà  fpinto 

^ ^amot  fraterno',  e non'me  n' bàri  tir  ato  la^ 
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' ■ c ^ 

' iitlZ€Kj  Googic 


jiitìcci  hcnthe  più  grani  di  queU  ^he  p^jpi 
apparire,  ti  falo  ylamo Canto  però noit 
^hò  voluto  bora  por  mano . T>(pn  và  piùri-^ 
bardare  La  fodisfattione  delle  communi  hra^^ 
'tne>ehe  mene  follecitano.  Tanto  più,  ch^ 
mentrio  hò  ritenuto  per  due  anni  interi 
[qu%fto  già  Rampato  Toema,  che^  quantun^ 
^que  flampato,  non  vfcijfe  in  puhlico , per  la _ 
*fperangaj  che  le  implacabili  occupationi' 
mie  mi  cedejfero pur  qualche  agio  di  ridurlo 
al  fine  della  totale  ifioria:  intanto  eccoci 
rfcHO  JopraH  {oggetto  medeftmo  vn  altro 
VoemaAntitolato  IL  C,A^O  MoiG'HPn 
onero  LA  CHIESA  FEl^DlCATA, 
del  Sig.  Girolamo  Garopoli-^  appunto  diflri’*^ 
huito  incanti XXI.  y & Dedicato  al  Chri^ 
ftianijjimo  Ej  Luigi  Xit^.  Si  che  più  lungo 
indugio  non  fie  da  tolerarpy  non  che  da  lo~ 
dar  fi,  HortUy  Benigno  Lettore  y babbi  il 
tutto  in  grado,  e compatì] ci  a i difetti.  Che 
fe  fon  del  Tùeta,  egli  é morto  fen-:^  potè 
re  ne  emendar  y ne  pulircy  neriuedere;  c2r 
^hora  per  giufli fi carfiy  non  può  rifpondere» 
fSe  fon  miei , mene  fcufinp  tecOy  oltre  la 
tua  fieffa  benignità  > la  condition  del  mio 
flato  Ì{eligiofo,  cJr  la  maggior  ferietà  degli 
I altri  §ìudiffChe  muouono  giuflalìte  àque-^ 

' fte  amenità  giouenìli  fopra  la  tti  bata  pofi 
feffione  del  mio,  qualunque  ^gli  fia, geniale^ 
ideato  y Fini  feliccjK  LA 
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i c^pipfa  véna  Ut  quell* Spicà  Opr  /tì 

Àia  dei  pouero  TOeca  >olài  prima ia  vita  aè 
fuo  termine  accelératOì  ché  la  pènna  al  fno 
dtfiderato  . E furon^ià  veloci  le  ali  de  Ila 
morie  à fopràgitmgere^  che  te  ali  di  Te-*} 
^afo  al  Jottrarfene,  j 

^ . Molti  fpatif  per  tanto  9 , qual  ài  Otiaue,\^ 
liqualdì  verfi , qml  di  parole , rimafero  in 
quefioToema  da  fupplirfi,molte note  t ati^ 
ahe  dall[t4utore  con  afierifchiaccennate^  da. 
aortegerfh  ò migliorar  fi . Empia  traf^urag*- 
^ìne  parca  non  fecondarne  gli  iutentiiem* 
'.pia  cartiera  lafiiarne  vfcire  quefio  pfW 
^'ingegnò  alla  luce  delle  (lampe  rqt^l*’egH 
)uon  bauerebhe  mai  eonfentito . E non  men\ 
empia  colpa  giudicata  era  dal  faggi  ilfrapi^ 
tener  quefl'Opra  iufrd  le  tenebre  inuolta^ 
Ma  pi^fff*'t,  ti2ettendouifi  lamqnOg  era  fli* 
maio  bene  aggiungerut  Cani 

fo  per  Canto , Et  oltre  tutto  ciè^  i ^ viti- 
mi  Canti  vi  mancauano^  il  20.  e^l  2 1 . vno^ 
che  de  l'Eroe  P^ittorio  laGenealogiaefprU 
meffcy  oue  apparijfe  l*\ArborC  della  Serenif* 
fima  Cafa  di  Sauoia  : e f 'altro , che  narrajfi 
Seffito  della  guerra^  e cotiehiuàejfe  il  Toe* 
‘ma.  Hot  è di  tutto  queflù  conuenuto  à me 
di  abbracciare  fimprefa.  Ho  douuto  io 
fufcitare  fcnien  fratris  mei.  M^hà  fpinto 
l' amor  fraterno  i e non‘me  n' bàri  tirato  U 
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fatka,  henche  pii*  grane  di  qucU  (he  pt>jpi 
apparire,  ,Alfolo  yltiMo  Canto  però  non. 
hò  voluto  bora  por  mano . vò  pii*  ri-^ 
tardare  La  fodisfattione  delle  communi  bra-^^ 
tne>ehe  mene  follecitano.  Tanto  più,  ch^ 
ménrrio  hò  ritenuto  per  due  anni  interi 
quefo  già  Rampato  Toema,  chet  quantun^ 
que  flampato,  non  vfcijfe  in  pnbtico , per  la^ 
fper anditi  che  le  implacabili  occupationi 
mie  mi  cedeJJ'tro pur  qualche  agio  di  ridurlo 
al  fine  della  totale  iftoria:  intanto  eccoci 
vfcito  JopraH  /oggetto  medeftmo  vn  altro 
ToemaAntitolato  IL  C,A!\tO 
onero  CHIESJL  FE'h(DlC,ATjl^ 
del  Sig,  Girolamo  Garopolli  appunto  difiri-*^ 
butto  in  Canti XXI <&  Dedicato  al  Chri^m 
flianijjimò P\è Luigi Xiy'.  Si  chepià  lungo 
indugio  n&n  fie  da  tolerarfi^  non  che  da  lo^ 
darfi,  HortUy  Benigno  Lettore  ^ babbi  il 
tutto  in  grado,  e compatì] ci  a i difetti,  Chp 
fe  fon  del  Vòeta,  egli  è morto  fen^:^  potè ^ 
re  ne  emendar^  ne  pulire,  ne  riuedere  ; c2r 
bora  per  giuflificar fi,  non  può  rijpondere,. 
Se  fon  miei , mene  fcufino  teco , oltre  U 
tua  fieffa  benignità  > la  condition  del  mio 
flato  B^ligiofo,  la  maggior  ferietà  degli 
altri  §ìudif,che  muouono  giuda  lite  àque-* 
fie  amenità  giouenìli  fopra  la  tU)  baia  pof- 
fefftone  del  mio,  qualunque  e^li  fla, geniale 
talento , Fini  felicc,,^^  LA 
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LA  CADVTA 

DE  LONGOBARDI 

DEL 

SIC.  SIGBMONDO  BOLDONI.  . 

^ *8^.  ’m  -£^  '8^ 

I ^ 0 M É K T O.  I 

? Con  l’ e/Ièrcito  fuo  vinto  Eberardo,  3 

U nemico  valor  rende  più  forte  : Sj 

^ Al  txincierato  Carlo  il  Longobardo  3 

f Volge  gli  alTalti,  e fpira  Itiagi»  e moité; 

Ma  dal  Signor  di  Montalban  non  tardo 
* Rilpiiìto  ej^li  è da  l’ occupare  porte  . r 
$ E>qucllo  , a cui  tutt’i  penfier  lon  noti, 

^ I>e  r Italia  piagnente  aicoha  i voti . 

C A N T O VP  R.  I M O. 

' ' t ' 

Anto  di  Marte-  il  pio  l’imprcTc  ar- 
derti j 

Per  cui  fonò'de  Parmi  Franche  il 
1 grido} 

E di  Marte  inquieto  i fochi  /pentì  » 
Al  Tet^o  infelli,  8c  k rEfperio  lido: 

Come  à regnar  ne  l’altrui  Jk^gno  mtenti-f 
Perderò  i Longobardi  il  regio  nido> 

E data-pace  a la  Romana  Sede, 
ritalia»  e trionfò  la  Pede  % 

A ■ ta 
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z ^ CANTO  PRIMO.  . i 

z 

Tu  di  moto  fi  grande  il  vero  autore 
> Narrami»  ò Miifa»  e la  cagion  primiera  : 
Q^al  del  Lombardo  Rè  colpa,  ò furore 
Di  Carlo  à i danni  Tuoi  traue  ogni  fchiera  ; 
Qual  fermar  di  tant*  huom  potè  il  valore 

0 nemico  configlio,  ò man  guerriera  : 

■Qual  furia  contro  Ini  commoffe  in  guerra  ' 

Africa  in  mare,  e tiitt*  Europa  in  terra. 

Sii  le  rouine  Tue,  Tempio  Saranno,  • ' 

L’alma  Sede  di  Pier»  vedendo,  alzarli,* 
Regnar  la  Fede,  e con  fiao  crudo  affanno 

1 falli  Numi  Tuoi  dillrntti , & arfi  ; 

Del  Romano  Pallor  già  fpinti  al  danno 
tìauea  piij  volte  i Barbari  ad  armarli, 

E con  ferro , e con  fiamme , e con  rapine 
Scorrer  Mtalia,  e fepcllirla  al  fine. 

; 4 , 

poi  di  Bizantio  i ribellanti  Augnili 
Degenerar  fè  in  Sette  empie , e profane 
Perche  iui  di  Macone  i riti  ingiulli 
Spera,  c leggi  fondar  più  folli,  e llrane:  ' , 
£ per  ferrar  dentro  à confini  angulli 
La  vera  fè,'VoIfe  le  furie  infane  ■ 

Ad  inrtigar  ne  i SuccelTor  di  Piero 
- Gli  antichi  Flauij ,.  c’I  LÒngobardoTmperò^ 

Quei,  che  d’alta' pietà  nome  fi  chiaro' 

Portauan  pria  fra  i Prencipi  Ghnlliani  > 

Cjcca  lete  di  regno,  animo  auaro 
Mode  à turbar’  i termini  Romani. 

E perche  folTé  in  dartio  ogni  riparo 
E i foccorli  de  i Franchi  andafler  vani  » 

Che  foli  fino  à tanto  mal  ritegno; 
pi  Baibarichi  ftuoE  empi  i]  Jor  Regno.  . 

* ''  E coli» 
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,CANTO  'PRIMO.  3 
6 

E centra  11  Rè  Pipino,  il  qual  clifefo 
Hà  dal  furor  d’ Adolfo  il  gran  Pallore,  . ' 

In  Francia  Ipinfe , d'empia  rabbia  accefo,' 

Di  Sallbni,  e Fiaminghi  alto  terrore. 

Poi,  quando  nel  gran  Carlo  faebbe  comprelb 
4jiunto  à pari  pietade  egual  valore  ; 

.Tutte  ingombrò  le  fpiaggie,  e la  campagna 
Con  gli  efferciti  d’Africa,  e di  Spagna.  , 

7 

Ma  poiché  Cariò  vincitore , & fatto 

Dal  Tanto  Padre  vn  RèLombardo,  eifeorgiSb 
E tra  i du®  Rè  d arfinità  contratto 
Il  nodo  ; del  Tuo  danno  al  fin  s’accorge  : 
Rompe  fra  lor  pria  de  le  nozze  il  patto;' 

E ardor,  che  baili  à la  diTcordia,  ei  porge; 

Ma  non  à far,  che  d Roman  Seggio  eterno 
Debellato  foggiacela  vnqua  à l’inferno. 

8 

Dunque  (e  perche  da  lunge  egli  comprende,’  ; 
Che  debba  vn  nono  mondo  à lui  chinarfi) 
Perfidi  fpirti  nel  Lombarde»  accende 
Da  le  pi’omelfe  Tue  d'allontanarfi. 

Ne  fol  tener  jgll  ihti  egli  contende  j 
Che  fer  già  per  la  Sede  i Franclii  armarfi.'f 
Ma  occupar  Roma,  che  con  l’armi  hàll?cttaj  . 
Renelle  Carlo  minaccialta  vejidatak  •' 


Defiderio  chiamofiì  il  Rè  poflerite , 

L’vltimo , che  de*  FlautjHl  Regno  ottenne; 
Che  dopo  Autario  la  Lombarda  gente 
Tal  nome  ne  i Tuoi  Rè  fempre  ritenne. 

Non  par , ch’età  gli  alti  penfieri  aliente , 
Che  legge  di  regnar  nel  fen  mantenne  ; • 
Ma  con  figlio  al  vigore  aggiungon  gli  anni  > 
Che’l' fan  capto  àl-ardir>  pronto  a gli  inganni. 


Sn. 
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Quefti,  per  non  lafciar  l’ampio  paefe  i 
Di  cui  fpogliato  hauea  la  (aera  Sede  i 
Allungando»  ichernì  l'ira  Franzefej 
Simulò  vn  tempo  > e al  fin  ruppe  la  fede-» 
Ma  poiché  ’l  finger  filo  facto-  è paleie , 

E ch’ai  finto  parlar  piu  non  fi.  crede  : 

; L'ira  feoppiò , che  accrebbe  al  Tefin  Tonde 
Di  fangue»  e di  cadaueri  le  fponde. 

1 1 

Già  Con  dnbbiofi  affanni , e varia  forte 
S’era  Carlo  fra  l'Alpi  il  varco  aperto  j 
Di  Monfenefe  le  guardate  porte. 

Prefe,  e fpianato  il  pafifo  angufto»  ed  ertos 
Ma  tenendo  le  «entrili  fito  fbit'é;, 

Non  l'efjponea  di  Marte  al  cafo  incerto;  , 
Poiché  de’  Tuoi  guerrier  la  maggiot  parca 
Era  Ibtto^Eberardo  in  altra  parte  •.  . 

Il 

Eberardo  fuo  zio»  che»  quando  volto 
Il  campo  tutto  hebbe  ver  l'Alpi  il  pafio> 
Coi  cariaggi,  e’I  maggior. ftuol  riuolto- 
S’eia  à occupar  di  Mongineura  il  pafib. 
Carlo  con  Io  fquadron  fedito  > e lèroltdfc 
Calò  ptimier  da  gli  alti,  monti  al  baffo»  * • 

, E qui  con  le  fue  (quadre  vincitrici 
De’  compagni,  attendea  none  felici» 

Spera  d’vdir  > che  ancor  l’altro  fuO'  campa 
. D’cgual  vittoria  altero  à fé  ne  veglia  » 
Poiché  Rinaldo  v’è»  quel  chiaro  lampo  . 
Di  .guerra,  c v’è  di  Montalban  l’kifegna? 
Ne.naurà'l  nemico  altra  difefa»  ò fcampoìf 
Ond’ei  fugga  HnContro,  ò Io  foftegna  ; ^ ^ 
Se  da  quefeanto  ancor  vincono  i Franchf;^ 

E vn’  efferato , c F^tro  il  cip£e  a*  fianchU 

. . - 
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Tanto  più»  ch’egli  intentfe  à vn  tempo ilcflbj. 
L’armata  fila , già  di  Marfilia  v/cira  j 
Sationa  hauer  con  profpero  fiiccefi» 

Prefa  qnafi  in  yn  punto  j & aflalira  ; 

De  rinimico  fpauentatOi  e oppreffb 
L’armata  ftar  ne  i pofti  sbigTttita; 

E tutto  alzar  de  la  Liguria -il  lido 
. DeTranzefi  il  fauor  Tinfegnc  » e ’l  grido< 

Crcfce  à si  gran  fucceffi  in  lui  la  ipeme  ; 

E la  fpemc  al  dilprezzo  il  campo  inuita; 

Che  danna  homai  gli  indugi-,  e diira  freme* 

Che  de’ compagni  Tuoi  tardi  l’aita . 

Ogni  VII  fiipplica  il  Rege , ogni  vn  lo  preme» 

Che  icOTa  il  ben  » che  la  fortuna  addita.  ' 

•O  credenza  de  gli  huomini  fallace» 

Che  li  nutre  d’egror,  che  inganna,  e piace! 

16 

Spera  il  R^j  non  fi  gonfia;  e in  eflb  ardirei 
Ma  non  temerità  > la  fpeme  induce . 

^ Nonmen  frenar’  i precipitii,  e l’ire» 

Che  /pronar  deue  i lenti  » il  Taggio  Ditce^ 

Ef,  perche  vuol  certe  nouelle  vdire . 

De  l’altro  ftuol  ; sù  la  nalcente  luce 
Spedilce  t corridor  -,  che  He  gli  amici 
Guerrier  prendano  Éngua  inlxà  i nemici  J - 

17 

Ma  perche  fl  duro  tempo  hómài  s’apprefta»  , 

Che  fpoglia  al  maggior'  vopo  i piani,  e i colli *' 

- - E fi  vefton’  i poggi  in  faccia  mefta  » I 
Dal  lagrimar  del  Ciclo  humidi,  c molli: 

Perche ’I  gel  no ’I  ritardi , ò la  tempefta  t 
Che’l  Ciel  centnrbi,  e le  montagne  crolli  5 
Scollar  da  l’Alpi  procellofe  il  campo 
Pcn/à,  c alloggiar  nefinimico  campo- 

A 3 «'ode 
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l8  ■] 

S’ode  da’  prigionier  nemici  intanto»^  •' 

Che  la»  dou’Eberardo  ancor  crauagliat  - 
Ve  Defiderio  lleiro , e in  ogni  canto 
Con  prefid^.  le  ftrade,  e i paflì  taglia; 

Che  v’hà  étlercito  grande  ; e mette  alquanto 
In  temT,  e dubbio  jl  fin  de  la  battaglia  ; ] 

Ma  il  nome  di  Rinaldo  > & il  valore  ^ 

Dà  à i Longobardi  egi^al  danno  > e terrcTre . 

^9 

Tal  rparlà  era  la  fatua  > e piu  felici 
Le  nouelle  ogni  giorno  eran  portate  ; 

^ Che  in  fcompiglio  ma^ior  polli  i nernici, 

. Lalte  porte  de  i Monti  hauean  lafciate  . ' 
r Carlo  de’  Tuoi  l’inCegne  vincitrici , 

Quel  giorno  attefe  con  le  genti  armate; 

E faltro  giorno  ancor  fra  le  trinciere  ' 

:Eece  in  arme  afpcttar  tutte  le  fchieic.  . ‘ - • 

20 

Ma  poiché  dal  maggior  colmo  del  Cield 
lì  dì  feguente  il  carro  aureo  riuoìlb  , 

E per  ftrada  più  china  il  Dio  di  Deio 
Ai  palcoli  d ambroiìa  i dellrier  volle  : > 

Ecco^  l’aria  ingombrare  ofciiro  velo> 

Che  di  rai  ripencoflì  il  Cielo  inuollè  ; ' 

‘ Ecco  lampeggiar’ ormi;  & odi  vn  grido# 
d’onda  irata,  che  fi  frange  ai  lido  • 

li  ^ , i 

Pria  là  nube  fiì  villa  j e poi  la  lucè,  ' ^ 

.Polcia  il  fremito  giunfe»  indi  ’I  perigliò^ 

Pria  de’fuoi  lieto  annuntio  ogni  vno  al  Duce 
Corre  à portar;  poi  teme,  e turba  il  ciglio. 

Ma  ’l  danno  manifello  homai  riluce  > 

, l’ardir  perde,  e i configlio  • 

L inuigne  d^ bcrardo  a terra  fparfe , 

* al  vaUo  il  vincitor,  vede,  accoftarfe. 

Cosi 

( 

Di  : 
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Così  ne  l’Adria , tempeftofo  all’hora  » . . 

Ch’Africo  j od  Aquilon  la  prigion  rompe. 

Pria  vede  il  Cielo i e’I  mar»  che  fi  froloraj 
£ fa  di  lampi  j e fpuine  horiibil  pompe  s 
E pria  ferite  il  Nocchier  fonda  {onora , 

Che  fra  gli  fcogli  i gemiti  interrompe  : 

Che  fopiagiunga  al  legno , ò che  l’inuefta 
Di  turbini,  e di  flutti  alta  tempella. 

2-3 

• De  l’cflTercito  rotto,  altri  anhelante  > 

Sd'l  terrea  duro  il  fianco  egro  abbandonai 
Altri  affronta  la  morte,  e va  coftante, 

Oue  più  denfa  d’armi  è la-  corona  : . 

Ma  fuggir  non  può  alcun  la  morte  iuftantCf 
Ne  à quello  l’ira  holUl,  ne  à quel  perdona 
Che  l’vn  fotte  i deftrier  lo  fpirto  afflitto  ’ • 
yerfai  l’altro,  dal  ferro  il  fen  trafitto  - 

24 

Fuga , confrifion , Ihage , & horrore  > 

Coi^ron  d’intorno,  e ’l  fuolo  empion  di  fànguef 
Tinge  morte,  c fpauento  in  vn  colore, 

£ non  meno  è del  morto  il  viuo  eflangu&e 
Che  dal  ferro  nemico , c dal  terrore 
• Altri  vccifo  fi  vede,  altri , che  langue  ; v 
E confiifò  d’entrambi  vn  monte  faifi  i 
Nè  l’eftinto  giacer , nè  ’l  viuo  alzarli  • 

. Copron  l’arme,  e Hhfegne  il  colle,  e ’l  campo 
Ma  più  d’huomini  i corpi , e di  tleftrierii  ^ 

Che  foli  al  vincitor  fono  d’inciampo, 

E impediti  al  fegiiir  fanno  i lentieri . 

Ma  ciò  meno  fpedito  ancor  lo  fcampo 
Rende  à chi  frigge , c i vincitor  più  fieri 
Nuotan  nel  (angue  lor  le  tronche  membra; 

E là  monti,  c qui  laghi -il  pian  laficmbra- 

. A 4 Po- 
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Pochi , à cui  Tale  à i piè  la  tema  agglunié  » ■ ' 

Di  Carlo  entro  al  quarticr  pon  ricourarfi: 

E alcun  di  lor,  cui  morta! hafta  puhfe. 

Vanne  à terra  fra’  Tuoi , ne  può  più  alzarli. 
Così  Morte  > che  dianzi  al  varco  il  giunfc , 

Lo  lafcia,  ou’ei  correiiaj  in  van  ricrarfi: 

Vino  fra’  morti  il  vallo  prende  j e qiiiui  f 
Cade  in  amico  iìioU  iiiorto  fra  i viui . 

Così  vafello  in  mezo  à l'ire  horrcnde 
;Del  mar>  ch’inuita  à le  vendette  il  Cielo, 
Laonde  crudeli  impetuofo  fende  ; 

Ne  tien’  il  corfo  fuo  tempefta  > ò gelo  : ^ 

Ma  le  in  occulto  fcoglio  à cafo  oflfende^ 
iChe  l’onda  alcofto  hauea  con  fottil  velo» 
Con-Hmpeto  primicr  giunge  nel  porto» 

Ma  4a  Tonde  nemiche  è quiui  abforto. 

. . . . t 1 

Già  l’or  de  i gigli  in  (angue  ha  il  color  volto»  ' 
E Tazurro  in  pallor  cangiato  è tutto  ; 

E già  nel  campo  ancor  fpira  ogni  volto 
Defperato  timor>  gemito»  e lutto. 

Ma  in  eguale  fcompiglio  è homai  riuoltò 
Lo  ftiiol  di  Carlo»  e ogni  ordine  è diftrutto 
)Me  più  il  timor  ne*  petti  lor  s’afconde; 

Ma  fi  turba  ogni  fquadra  > e fi  confonde . 

I Duci  intorno  a rincorar  le  ^enti 
Scorron*»  e à riunir  le  fparfe  (chiere^ 

Preghi»  e minaccie  in  vn » fpeme»  efpauenti 
Giimgono»e  fpaigon  voci»  hor  molli, hor  fere» 
Douc»  ò Compagni»  quegli  (pitti  ardenti 
Sono?  Oue  i vanti»  e le  promelTe  altere? 

Oue  volgete  il  palTo  ? Oue  Tinfegna 
Lafciatc?  £ qual  timore  ìòr*  in  voi  regna? 

Così  ■ ' 
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C^sì  fgrìdano  in  vano . Et  ecco  cinto 
Da  i Paladini  Tuoi  Carlo  ini  giunge . 

AI  (uo  apparir’  riede  il  valore  edintOr  ■ 
E roiTor’,  « vergogna  i petti  punge, 

(tosi  vn  timor  I altro  timore  hà  vinto  , 

E l’ardir  .con  la  tema  è in  vn  congiunto: 
:Nobil  . timor.}  che  in  generp/b  core 
Nutre  fpirti  di  gloria,  e di  valore, 

51 

Non  fon  <juefte  le  fquadre,  c non  è (jiiefta> 
Dice,  la  terra , oiie  vincemmo  hieri  ? 

Qijar infolito  .horrore  in  voi  iì  della: 

Qnal  viltade  hbr’  abbatte  i cor  guerricxi? 

E le  quinci  fiiggiam , qual  pia  ci  refta 
-Luogo  demo,. v’ricourar:lì  [peri? 

Dunque  chi  non  laluar  l’arme , e ’l  -valoie  i 
Indegna  affiderà  fugac  e timore^ 

3z  ■ 

Torfe  ripaflar  l’Alpi  > e nel  natio 

Terren  fermar  credete  il  piè  fugace? 
Quelle,  ch’à  i vincitori  apena  api  io 
II  ferro,  har  vinti  accoglieranci  in  pace? 
Dunque  Talto  terror  del  nome  mio, 

AI  cui  fùon  riuèiènte  il  mondo  tace  > 

E del  volito  valoi  la  fama  inuitta 

Da  Tarmi  nollre  à terra  andrà  trafitta"? 

\ ¥ * 


non  fia  ver  •*  che  fe  d’honor  la  Cete 
A Fvfota  vireute  hor  non  vi  moue  , 

Vi  moua  il  rifcliio  almen,  nel  quale  hor  fetè» 
Che  sforza  i vili  à far  l’vltime  prone.. 
Forfè  nono  nemico  hora  reinète, 
io  non  folita  pugna  ,.ò  fchieré  none? 

Nono  vi  fia , che  non  trogiate  feampo 
Età  le  trincee  da  chi  vincefte  in  campo 
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Così  il  Rè  li  rampogna  : e rollo  riede 
Ne’ cori  sbigottiti  il  lor  vigore  : 

Et  ei  verfo  la  porta  aflìetta  il  piede  > 

Doue  ’l  grido  , e ’I  tumulto  era  maggiore  • 
Qui  le  reliquie  de* compagni  vede 
Premer/ì  vrtando,  e ’l  tutto  empir  d'horrore^ 
* E cader  ne  la  fuga,  e andar  folfopra; 

E’I  nemico  infoiente  eller'già  fopra. 

SS 

Et  ecco  in  villa  pallido , e tremante 
- Molle  del  proprio  fangue  Alberto  arriua  : 
Hiiom  noto  ne  le  guerre  à Carlo  inante , 

E nato  a 1 Ocean  Belgico  in  riua . 

Che  fuga,  Alberto,  è quella/  ouelé  piante 
Volgi  ? e qual  furia  al  campo  hot  foprarriua  ? 
Viue,  ò giace  Eberardo?  Egro,  e turbato 
Traile  apena  à tai  detti  il  debil  fiato  ; 

Giunto  è Tellremo  dì , giunto  è ’l  fatale 
Tempo  à le  nollre  glorie  homai  prelcritto 
Ogni  rimedio  c tardo  à tanto  male , 

Ogni  nollro  guerrier  prefo  , ò trafitto  . 
Pugna  il  Ciel  pei  nemici . Horche  più  vale 
Narrarti  il  cafo  del  crudel  conflitto  ? 

Tu^l  .vedi;  è d Eberardo  vccifa,  e rotta 
Giace  , ogni  fchiera  ne  rhorribij  rotta . 


. 37  . , 

lui  vid’ioVda  miirarmi  intorno  cinto , 

Sotto  1 morto  deflrier  languire  opprelTo  : 
'Non  sò'  le  prigioniero , ò pure  elrinto; 

So  ben, che  à morte,  òàleiuitude  apprelTo. 
Sì  difie  Alberto,  e più  non  valfe-*  e vinto 
Da  eterno  fonno  a’ piè  di  Carlo  ifieflb 
Cadde;  e in  vn  tempo  il  vincitorTèroce 
Diede  al  vallo 4 c à le  porte  affalto  atroce. 
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. . . ' . . 

E pria  nul>e  di  dardi  norrida  » e denfà  1 
Per  leuar  da  le  guardie  il  difenfore, 

Doue  men  cuftodito  il  vallo  pénfà/  * 
Lancia  ogni  Sagittario , è Frombatore  \ 
Pofcia  di  faflì,  e d’arbori  vn’immenfa  ' 
Mole  adegua  le  foffej  e crefce  horrore»  , 

E’I  vincitor  con  fpauenteuol  faccia  ^ 

Sii  i ripari  fpianati  entrar  minaccia . ' 

Da  tre  Iati  in  vn  punto  il  Longobardo 
Mone  l’affalto;  e qui  pugna  Ildebrando' 

Figlio  di  Flauio;  e là  il  frate  Odoardo 
Vibra  fanguigno  incontro  à i Franchi  il  brando: 
Là  cinto  poi  <i’vn  maculato  pardo 
Rrchifo  il  minor  figlio  entra  pugnando . ^ 

Ma  à la  porta  più  grande , e piu  d’apprelTo 
Feriie  la  guerra  5 e v*è  il  Rè  Flauio  illeffo . 

, . . 40 

À SI  improuilb  afTaIto>  e così  borrendo 
Non  fi  atterrifee  Carlo  > ò fi  Igomenta  .* 

Ma  s’indrizza  à le  porre,  e lui  feguendo 
Vien’il  drapeL'che  Marte  in  Ciel  fpauenta. 
Qui  da  Thofiil  furor  fjjapTe  in  fuggendo  ' 
Vede  le  guardie  j 8c  ei  colà  s’auenrai 
'Doue,  qual  fiume,  rotta  ogni  fiià  fpondaf" 
Prefa  l’entrata,  il  Longobardo  inonda . V 

A' 

'E  con  la  mano  à le  vittorie  auezra 
Fà  dc’già  vincitori  afpro  macello. 

Spiana  i fentieri  àngulH , e i'chiufi  fpezza> 

,E  fcc'o  porta  horribile  flagello  . ' 

'Ne  inoltra  men  valor  , minor  fortezza  f 
De’  Paladini  il  marnai  drapello  ; ' 

Sì  clied  Lombardo  ad  ìmpeto  sì  forte 
Mal  ritener  può Tdccupate  porte. 

A ^ 


Ma 
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Ma  d’altra  parte  il  Paladin- Grifone  • ■ ' 

Con  intrepido  petto  à tutti  inante 
“ D’IIdebrando  al  fiiror  ratto  s’oppone  * 
Ch’apre  le  .vie  > qual  fulmine  fonante. 

Vi  là  contr’ Odoardo  in  paragone» 

Qual  libico  Leon,  mone  Aquilante  : 

B fqftien  Ricciardetto  il  bel  Rachifo , 
Simile  à gli  anni , à le  bellezze  » al  vifo  • 

Cosi  fi  refifteua»  e d’ogni  parte  r 
Con  la  falce  crudel  Morte  fcorreiia  * 
Quando  improuifo  fuon  d’armi , e di  Marte 
De  l’vn  campo  » e de  l’altro  i cor  folleua . 
Ceflan’ entrambi j e ben  d’inganno,  e darte 
Egual  dubbio  il  Lombardo,  e’I  Franco  haueua. 
ScojQTa  al  rimbombo  fier,  trema  la  terrai 
E può  pace  produrre  vn  fuon  di  guerra  • 

" ‘ 44 

Come  fe  all’  bora  i bellici  firomenti 
ChiamafiTero  à raccolta  i due  gran  campi, 

E tra  le  Franche,  c le  Lombarde  genti 
Sia  lunga  pace,  e non  la  pugna  auampi  : 
Cosi  del  nouo  luon  gli  alti  (pallenti  , 

Che  di  gridi  ingombrato  i colli , e i campi , 
E^fciar  la  pugna  fanguinofa , e fera 
Con  {camoieuol  timor  fero  o^ni  fchicra. 

4T 

Inueftir  l’Hofte  Italica , e , con  morte  ^ 

Di  mille , il  varco  aprirli  vn  ftuol  fi  vede  : 
Correr’  à tutti  inanzi  il  Duce  forte . 
Sbaragliata  ogni  fchiera  il  paflb  cede  • 
Sgombra  ei  folo  gli  intoppi , e in  ver  le  porte 
Volge  del. Campo  vincitore  il  piede. 

Segue  l’ardito  ftuol  l’inuitto  Duce , 

E iòccorfo  improuifo  à i Franchi  adduce^ 
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Ren  con&bbe  il  Rè  Carlo  da  lontano» 

AI  gran  furor  j che  gli  inimici  ofl-èndé"; 

'Queir  effcr'  il  Signor  di  Montalbano , 

Che  le  Squadre  Lombarde  fn  mezo  fendeC 
-Stende  egli  fol  mille  nemici  al  piano  > 

T^e  forza  alcuna  il  fuo  camin  contende:^ 

Ne  può  Flauio  impedir»  ch’ei  fi  laccoglir 
Del  combattuto  campo  entro  la  fogUa^» 

47 

Tutto  s’infiamma  all'hor  di  fcìegno  » e d’ira  t 
Il  Rè  feroce,  e con  rquadroji  più  folto 
Doppia  Tafialto , è d’occupare  aipùa  . • 

Il  palfo  à lui  dai  Paladin  ritolto.  ' ; 

Hor’à  fronte,  hor’à  tergo  intorno  .gira;  f 
Et  Jior  quinci  l’offelc,  hor  quindi  hà  Volt^ 

Per  diuertir*  i Franchi  ; indi  più  forte  ' ; 

. Riede  improuifo  ad  allalir  le  porte V 

. 43  T 

Quiui  più  del  primiero  incontro  duro  • - , 

Troua,  e più  pronti  à la  difefa  i Franchia  ' < 

, Ne  fià  i ripari  fol  Carlo  è. ficuro,  ‘ 

Ma  penfa  I inimico  vrtar*  a’  fianchi..  V' 

Ma  perche  l’Orizonte,  intorno  ofciiro  ^ 

Ripofo  annuntia  à gli  affannati , e fianchi  !’  ’J 

^ Chiama  à ritratta  il  Longòbardò , e tende  j 

' Sù  ’l  vicin  colle,  e qui  gran  fiamme  accende; 

Scorreua  intanto  al  nero  carro  in  grembo,'  \ 

Vincitrice  del  dì,  la  Notte  ombrofa,  . ,•,  > 

Spai  gendo  di  prodigi , e fogni  vn  nembo 
Con  la  defila  gelata,  e tcnebrofa^  . ' | 

^Spiegaua  il  Cielo  il  Ilio  fiellatO  lembo  » ;■ 

^ Tacea  la  terra  entro  al  filentio  afeofa;  ‘ < 

Le  fiere,  i pefei,  e le  frefch’aure  liete 
Se|K)lte  in  profondiffima  quiete  . . 
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Ma  le  cure  di  Ca;Iò , e i grani  affanni 
Sonno  j ò ripoip  alcun  già  non  acqueta. 
Preme  eì  nel  cor  dei  gran  conflitti  i danni 
Sotto  feren  fembiantcj  e faccia  lieta; 

E confi’ auge!,  che  hor  rade  il  fuol  coi  vanni» 
Hor Tpiega  veiTo  il  Ciel  l’ala  inquieta  ; 

Così  la  mente  ò in  quella»  ò in  quella  parttf 
Con  incerti  penfieri  c^li  comparte. 

Mof  fià  fé  dEberardo  il  cafo  duro 

Sofpiraj  hor  de  le  fquadre  il  crudel  fato. 
Vede  j che  apcna  è fra  i ripar  ficuro  i 
Che  fol  Rinaldo  è dal  furor  campato . 

^ E-'l  pene)  fo  prefente’,  & il  futuro 
i^TLo'cnicqa,}  el  duolo  accrefee  al  mal  pafìTato. 
Così  fdegtio  , pietà  > timore»  e fpeme 
Eanjche  horgela»hor’  auapa»horofajhor  teme. 


I . ^ 

.Tal,  s’in  frcrrfuld  fen  di  lucid’  onda , 

eh’ increfpa  à l’aure  il  crillallino  argento» 
Specchia  la  chioma’ApolIo  aurata  » c bionda, 
O Cinthia  auiiia  il  liquido  elemento; 

Vola- il  lampo  refleffo,  & hor  circonda 
Le  verdi  liiie » e come  fpira  il  vento» 

Hor  s’alza  à l’aure»  hor  lì  rifrange  al  CnlToy 
'VE  auafi'npa  ripercoflTo  hor’àlco,  hor  baffo. 


Ke  h/ngamente  iui  tener  le  genti 
Gli  e dal  verno  nemico  homai  conceffo 
Ke  Taf,  mentre  vicini , e fi  potenti 
Son  gli  aueifarij»  puote  alcun  progreffo. 
Vede»  i nemiiij  à la  vittoria  intenti» 

"Non  s’allentar  per  così  gran  fucceffo; 

Et  ode,  -che,  raccolte  fchiere  nitoue, 
p£{  cingerlo  Aidagifo -ancor  finioue.' 

'Oh®*' 
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Qnefli  fra  i Regi;  fi^Iiacra  il  primiero 
D etade  j e del  Re  Flauio  vnico  amore  : 

Ma  di  tutti  i mortali  anche  il  più  fero» 

E di  pace  nemico  , c di  timore . 

Di  tant’huom’à  la  fama , e al  grido  altord» 
Vede,  nafcer  ne’ Franchi  alto  terrore.. 
Dunque  nel  fen  di  quella  notte  ombroiì^  ‘ 
Fra  periglio  fi  grande  il  Rè  non  pofa . 

Male  guardie  raddoppia,  e gira  intorno? 

I ripari  afficuraj  e Ipefle  fchiere, 

Ou’è  d’vopo,  di/pone  j e tutte  attorni 
Sù’l  vallo  fuentolar  fa  le  bandiere. 

Poi,  difporte  le  cofe,  ei  fa  ritorno?^  ' 
Benché  rimedio  à tanto  mal  non  (pere* 

E al  corpo  afflitto , à laffannata  mente  ’ . 
Breue  requie  di  fonno  al  fin  confente.-  ’ - 

E già  ’I  fommo  del  Ciel  Tombrofa  Dea  X 
Paffando , trafcorrea  gli  virimi  fegni  : 
Quando  dal  feggio,  oue  fe  fteffo  bea» 

Mirò  ’l  Padre  del  Ciel  prouihcie,  c regnijt 
E co ’l  penfier , che  l’vniuerfo  crea , 

Penetrò  noffri  amori,  e noflri  fdegni, 

E’I  centro  degni  humano  affetto  interno 
E terre,  e mari,  trionfato  inferno* 


Di  lui;  méntre,  ordinando,  il  tutto  vede; 
Molle  di  pianto  i chiarì  lumi,  e’I  petto» 
Prortrata  il  corpo , carenato  al  piede , 
S’apprefenta  l’Italia  al  gran  cofpetto  ! 
Qinnto  varia  da  quella,  oimè,  che  fiede 
Co’l  crin  d’almo  diadema,  e d’or  riflrettoj 
Qjianto  da  quell’Italia,  che  ritorna 
Di  Barbariche  fpoglie  il  carro  adorna! 
■ . . - . . Squa- 
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Squaliia  in  \'ì(ó  , e’I  criii  nel  fangtie  atiolcoy 
E di  mille  ferite  ha  a fen  tiafiito . 

Non  Regio  honor , non  maeftà  nel  volto  t 
Non  Tantico  rplcncior  d’animo  inuitto  : 

, Ma  in  babito  lèruile  hà  ’l  corpo  inuolto  * • 

Da  Tirannico  giogo  il  collo  afflitto . 

E rrifta,  ehoca>  e pallida > e tremante»  - 
Piange. i Tuoi  danni  al  gran  Fattore  inante. 

55>\ 

Somnao  Signtìr.j  che,  l’vniuerfo  reggi  » ^ 

E comparii  a’ mortali  e pene»  e premi» 

I^h  ’l  mio  dolor  ne  le  mie  piaghe  hor  leg^ , 

E volgi,  gli  occhi  a^'miei  cordogli  eftremi.^ 
Con  la  ivianojoiide  ’l  mondo,e’l  Ciel  correggi» 
Fà>.che  .5Ì  lungo  male  homai  fi  fcemi  ._ 

Voìfii , Signor , volgi  il  tuo  fguardo  pioj 
. Che  da  la  delira  tua  pur  fon  faccio.  , 

60 

Io,  che  fornai  già,  da  beffrenia  Aurora^  j 

In  fin  doue’l  Sol  -cade,  il  vinto  mondo; 

Che.,  del  gener’ human  fatta  Signora» 

, Sortenni  già  di  mille  feettri  il  pondo; 
tìor  ferua.à  quei. che à me  fur  lerui  allhoraj 
Son^merfa  fon  d’ogni  miferia  al  fondo  ; 

E fatto  è del  mio  corpo  il  crudo  (cempio 
De  J’humane  tragedie  vnico  effempio  . 

61 

Ben  pianfi  alPhor,  quando  sù’l  Thracio  lito  - . 
yidi  portar  Mmperial  mia  Sede  -• 

Ma  confolb  il  mio  duol , che  ftabilito 
Fiì  il  Seggio  in  me  de  la  tua  Tanta  Fede  • 

Nei  quando  ài  danni  miei  fcefe  infinito 
-Barbaro  lluolo  al  fangiie,  & à le  prede,  ! 

e gno.m olirai  d.i  ouelbiinmenfo  duolo*,  . 

A i mici  promeflì  honor  penfaiido  folo.. 
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Ma  poiché  *I  Trono  tuo  , eh’  à me  fìdaftì  f • ; 
Oppi  imer  tenta  il  Longobardo  ingiù: io  t 
Perche  forza  j e vigor  non  mi  Jakiaiiij 
. Onci’ io  guardar  potcflì  il  Seggio  Aiigudo? 
Ne  cheggio  imperio  già  ; che  le  *1  leiialli  » 
Redi  à chi  tu  d concedi , c ti  par  gitillo  : 
Cheggio  foccorfo  à là  tua  greggia  fida»  ; 
Si  che  d Greco  vicin  non  la  derida  . 

X 

Ride  Tinfido  Greco  à i danni  noRrdV  , ■ 

E del  Roman  Paftor  n'e  i mali  ei  gode.’- 
Piacciatij  fommo  Dfio,  che  à juj.fi  rnofiri» 
E al  I ombardo , ch’è.vana  ogni  iiita  frode . 
Fà)  che ’I  .potente  tuo  braccào  ^imolR-.i!,,; . 
Che  l’àlta  fua  befiemmia  -in  Cielo  »s’ode  % \ 

E che. l’empio  fellon  delira»  & erra  » 
Mentre’!  regnai’  fi  fa  fuo  Nume  in  terrà  o 

^^ando’l  Vicario  mo  da  ichlere  tante  ' 
,Vidi  rirtretto  in  lungo  afledio,  e durO  r ' 
Sperai)  che  delle  Carlo  al  rifehio  infianr^ 
Soccorfo  infiiperabile»  e ficuro . ; • 

Ma  nemica  fortuna  in  vn’  inlhate  • , . 
Tè  di  quella  mia  fpeme  il  -raggio  ofciiro  j 
Che  da*  nemici  il  Rè  co ’l  campo  feemo  • .* 
Stàrinchiufo  nei  Vallo  in  cafo  eftremo’. . / 

Potuto  ha  Tempia  Grecia  à me  foggetta 
Frà  i Barbari  furor  ferbar  Tlmpero  . 

Io»  tanto  à gli  occhi  tuoi  teira  diletta,’ 

Che  d ogni  terra  hebbi  ’l  dominio  intero  5 
Io»  del  Sommo  Pallor  già  Sede  eletta» 
Sotto  1 Barbaro  giogo  ho  ’l  collo  altero  s 
E chi  s’ è del  mio  mal  moflo  à pietade. 

In  egiial  preCipitio  anch’  egli  cade . . 

S> 
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Signori  quel  Rè,  che  ha  co’l  Tuo  (àngue  i Mòri 
Fin  ne  TAfiica  fua  rotto,  e rerpinto; 

Che  la  fè  di  Macone,  e i falfi  nonori, 

.Che ingombrauan  l’Europa,  ha  quali  eftinto; 
Signor,  quel,  che  del  verno  infra  gli  horrori 
L’inacceflìbil’ Alpi , e’I  gelo  hà  vinto, 

Sol  perfaluar  la  Sede  al  Paftor  Santo; 
Cinto  da  baimi  holiili  è d’ogni  canto . 

.67 

Se  quei,  che- per  tua  gloria  han  l’armi  préfo 
Già  tante.  Volte,  hor  la  fortuna  atterrai 
Se  da  la  deftra  tua  non  è difelb 
II  grandiberatorde  la  mia  terra: 

Chi  fia,  che  ’l  Santo  tuo  Pallore  ofìélb 
.Tenti  aiutkr  con  fuenturata  guerra / ' 

Qual’ infido  Tiranno  haurà,  Signore» 

X>el  Digùno  tuo  fdegno  alcun  timore? 

. <J8 

A lei  Volgendo  i rai,  che  fan  contenti 
Gli  Angioli  in  Cielo , il  gran  Fattor  rilpole* 
Gefsò  al^  filo  dire  il  mormorar  de*  venti  » 

•B’I  mar’  à l’onde  fiie  filentio  impolè* 
Pervbidire  àgli  immortali  accenti» 
Riuerente  ogni  Spirto  fi  compofè  : 

Chinò  fe  ftefib  il  Cielo,  e quel,  ch’ei  dille» 
In  libro  di  diamante  il  Fato  fcriffe.  ' 

Ceflà,  figlia,  da  i pianti,  e non  temere; 

Che  de  gli  aflànni  tuoi  non  lunge  è il  fine^ 
Germògiiar  noni  honori , e glorie  altere 
Naicer,  vedrai,  fra  balte  tue  rouine . 

E fe  vna  parte  de  le  Franche  fchiere 
Sotto  Eberardo  ne  l’ anguille  Alpine 
Han  le  nemiche  infidie  in  rotta  mefla  : 
fia  pero,  che  tu  rimanga  opprefla* 

' ^ Mol- 
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Molto  Hi  tal  vittoria  à te  comparte  » i 

..  Et  forti  tuoi  figli  il  Ciel  riferua . 

De  l’inimico  la  potenza  5 e l’arte 
Eia  rotta  da  colei  j ch’égli  ha  per  feriia 
Così  dal  proprio  mal  prouerà  in  parte. 

Che  vaglia  contro  il  Ciel  mente  proterua  ; 
Ch’alza  i baffi  dal  fango,  e ribellanti  \ 

..Per  man  di  Pallorel  rompe  i giganti.  . i 

71 

^anto  minori  fian  le  genti.  Franche',  ^ ' 

Tanto. la  gloria  tua  farà  maggiore. 

A teTrà  la  tua  fpeme  il  cor  non  manche  ? 

Soffri,  è ièriia  te  fteÌTa  à tanto  h onore. 

Chini  à la  noftra  Sede  apparir* anche. 

Rintuzzato  il  Barbarico  furore» 

I popoli  vedrai  da  feonofeiuto  ^ 

Mondo  à recare  infolito  tribnto  • 


. . 

A I due  Dragoni  » ì filali  hauran  la  Sedè  * 

In  Vatican  dopo  girar  di  luftri , * 

Verran,  tratti  dal  zel  di  noftra  Fede,  . » 

D oltre  "1  Gange,  e la  China  i Regi  ilIiiftaV 
Fremerà  in  van  per  le  rapite  prede 
Lmferno;  e*l  nome  tuo,  fìa,  che  s’illuftri,  * 
V' mai  non  giunlè  de’  tuoi  fatti  il  grido,  ; 

In  non  (oleato  mare,  e ignoto  lido. 

73  . ' . . . ■ 

Me  lagnarti  dèi  tu , fe  de  la  terra  j 

Quel  sì  chiaro  dominio  altroue  è ^volto.  % 

Sorte,  e valor  te’l  diè  con  dubbia  guerra»:  j 

Soffio  cgual  di  fortuna  ancor  Thà  tolto.  •! 

Ma  (è  pili  à l'armi  tue  nefiiin  s’atterra  ; . 

Ecco  ogniuno  al  Gra  Padre  hor  china  il  volto.'  ^ 

Già  de  i forti,' hor  de  i giuftihaurai  le  palmc^ 

Già  Regina  de’  corpi r & hor  de  I aline.  . 
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frà  tante  rottine  > e tanti  incendi 
Sola  ringrata  Grecia  iminpbii  teda  > 

% felice  ti  parej  e, di  ciò  prendi  ' 

polor  j eh’ in  ne  falfo  giiiditio  della  f 
•Sappi)  che  ad  appettar  > ch’ella  s ammenc^R 
I^oftra  pietade  il  ftio  ftipplicio  arrefta  j 
Acciò  che  «tarda  in  lei  l’ira  difeenda» 
<^anto  ienprouifa  più  > canto  più  horrenda 

Barliari  » che  à te  con  ferro  > e foco 
Arfo  lalciaro  j e lànguinofo  il  feno  > 

Quafi  vn  dHuuio  fur,  che  darà  poco^ 

E giunfero)  e^’atirj  come  vn  baleno.  • 
fidon  poteron  lor  fede  in  alcun  loco 
JFermar  j non  ottener  ripofo  almeno  ; 

Wa  (otto  altri)  di  lor  piu  midi  > & empit 
Dieder  funeri.,  e milerandi  eflèmpx^^ 

7^  ■ 

Tu,  che  di  Giano  le’ ferrate  pomi  ^ * 
Chiuder’)  e diflen-ar , figlia , potelli  » 

S al  popol  tuo  sì  generofo  j e forte 
Hor  delti  l’arme  inuitte>  hor  le  toglieftlf 
,Tù  l’entrata  hor  darai  di  vita  » e morte  I 
A gli  Spirti  beati)  & à i fanelli: 

In  te  hauranno  i Pallori  ar-bitrio  eterno 
De  le  porte  del  Cielo»  e de  l’Inferno • 

77 

<l^ella  nona  Città»  che m grembo  ìi  l’otyle 
Con  lliipor  di  Natura  il  capo  attolle» 

Farà  del  mare  al  nome  Tuo  le.lponde 
Tremar  dal  duro  ibero  à l’Indo  molle. 
Creila)  ehC)  nata  apena  j iui  s’arconde» 
libertà  d’or»  ne  in  alto  ancor  s’cllollcj 
S’alzerà  sì , che  in  lei  de  la  tua  gente 
l^alcer^  l’antiche  glorie  Ipeiite . 
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Doiie  il  vider  pria  Taighe  paluflri 
Serper  con  torto  piè  fra  pi^ri  rtagai. 
Con  Regale  fplendor  le  moli  iJIullri 
Sorger  vedranii#  oiuinque  il  flutto  Ragni. 
Fede  , fen no j. valore , ingegni  indu(hi,  * 
E clemenza*,  e rigore  in  vn  compagirf 
Daran  le  leggi  al  popolo  togato 
Nfcl  glofioio.  Tuo  «ugno  Senati  ^ 


tutine delVrm^Ccinti^^ 
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^ Il  vantaggiofo  pofto  de’  nemici  i 

m Carlo  per  liiperar  con  miglior  pollo , £ 

^ Odorico  à le  prede  j à sfide  vltrici  ^ 

^ Manda  Rinaldo;  6c  ei  ne  fale  afeofio,'  JS 

Varia  leme  Bellóna;  e fanfi  amici  ^ 

Rachifo,  e Ricciardetto  ; ond’ è,  che  rollo  ^ 
Quelli  quel  feioglie  fra  i captiui,  e prede,  ^ 
^ Di  cui  -ricco, * e pompofo  il  Franco  riede , ^ 
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DKTej  e de  THore  ancelle  al  doppio  Choro 
Accennò  con  la  delira' onnipotente  • 
D’elTe, altre  han  bruna  faccia, é quelle  foro 
A chiuder  l’antro  de  la  Notte  intente  : 
L’altre,che  han  bianca  vclle,e’l  bel  crin  d’oroj 
Eto , e Piroo  kgaro  al  carro  ardente. 

E Talco  legno  vdiro,  vici  l’ Aurora  > 
^Spargendo  i fior  da  l’Oxizonte  fuora* 

*'■ 

Mille  vaghi  colori  in  Ciel  pingeiia,* 

E fiillaiia  dal  fen  gelide  brine  j 
Si  che  l’vn  campo»  e l’altio  fi  vedeua! 
Suentolar’à  quell’ aure  niatutine  . > 

Su  vn  colle  il  Longobardo  > il.  qual  fi  leua 
Cotanto  al  Ciel , che  fcopre  ogni  confine  » 
Pollo  hauea  ’l  campo,efopra  vb’  altro  i Fràchr> 
'Pai  pafiàtQ  terrore  afiOiirti  > $ to(hi . 
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Ma  del  campo  nemico  il  forte  fico 
Tant’è  à i Franchi  vicini  tanto  foiirafta* 
Che  può  ogni  lor  guerriero  eder  ferito 
Al  voi  d’vn  dardo  . & al  lanciar  dVn’hafta# 
Ne  hauer  d^alte  difefe  indi  munito  3 ‘ 

Per  guardar  da  gli  allalti  il  fianco > bada* 

E’J  rifchioi  che  copria  la  notte  3 hor  fcopcc  ' 
Il  dì  3 che  gli  animali  inulta  à l’opre . 

De’  gamiletti  augelli  apena  il  grido , 

Salutò  riuerente  il  nouo  giorno  > 

' E d’Ofiente  il  più  remoto  lido 
Tremolò  ap.ena  de’  bei  raggi  adorno  r 
Quando  Carlo  riforto  3 e feco  il  fido . 

Signor  di  ^ontalb.Tn»  giraro  intorno; 

E l’vn’>  e l’altro,  à Je  nemiche  offcfe  ’ 
Troppo  e/pollo  il  lor  campo  e0er3  comprefe . 

Poco  lungi  dal  colle , oue  le  tende 
Drizzate  fi  vedean  del  popol  Franco  > 

Vn  rileuato  monticel  fi  ftende3  , . 

Ch’vn  campo  3 e Taltro  dilcopria  per  fianco, 
Vn’alcofa  vailetta  fi  dillende  . > j 
Trà  i Franchi3  e ’IMonticellos allato manco^ 
Adombrata  di  bofchÌ3  e cupa3'ed  crta> 

A l’infidie  di  Marte  affai  coperti  » , . ; . , 

Qnefto  à Carlo  occupar  pare  oppe»'tHno  > ' 

Pria  che  Flauio  l’affaglia  > e lo  forprenda  j . 
Mentre  Eaer  d’intorno  ancora  è bruno  > 

Ne  ’I  Ciel  depofto  hà  la  ffellata  benda , 

E riuolto  à Rinaldo  : Indugio  alcnnoj  - 
Se  noftra  mente  il  tuo  penfier  commeh^»; 
Framettet  non  fi  dee,  pria  che  miei  monte 
làcciain  ; che  ci  lU  quraff  ù ftonre^ 


Digitized  by  Google 


CANTO  SECONDO. 

7 

Tu  da  man  delira  à viltà  del  nemico 
Con  truppe  di  C inaili  incorno  feorri. 
Inanti  à depredar  iminda  Odorico  , 

• Tu  appue lenta  la  pugna,  c S campo  corrt* 
Noi  aa  man  manca  nel  filentio  amico , 
Lalciando  pochi  al  vallo , & à le  torri  , 

‘ Scenderem  ne  la  valle , e i fentier  erti 
Del  colle  faiirem  cheti,  e coperti.. 

9 

Così  conclufe,  e’I  concauo  metalla  ^ 
fece  à la  dura  pugna  borrendo  inulto  r 
DièVifpofta  à le  trombe  ogni  cauallo 
Con  bellicolo  fuon  d’alto  nitrito. 

Già  armato  il  Paladino  efee  dal^ vallo» 

E’I  fegue  ftuol  di  Caualieri  ardito; 

E sfida.'giunto,  minacciando,  al  piano» 
Con  la  voce  i nemici , e con  la.  mano*. 


E con  parte  dè’  fiioi  fpedifee  mante 
Odorico  à predare  intorno  il  campo  f 
Odorico , che  membra  hà  di  Gigante  »• 

Più  veloce  del  turbine,  e del  lampo; 

Che  fi  à gli  horrori  de  rMeicinie  piante 
••NutirtO'fù  dal  genitor  Melam^r 
-Che  gli  orfi  : e i tori  » e le  piu- torti  beluc 
Atteri  ò già  fanciullo  entro  le  feluc» 

Mj’I  Lt>p|!cb.irdo,' poiché  fuor  dìTpene»  , 
Temari'noùa  battaglia  i Franchi,  vede». 

I Tuoi  dentro  a’ ripari  all  hor  ritiene,  ^ 

Se  ben  mira  mel  piano  incendi , e prede** 
Ne  fomt’alta'cagion  da  qnet  s’ attiene  > 

•Che  defia  re  i fuoi  nemici , crede  ; 

'Che*  cercar  ciò , che  l’inimico  fugge  » 
li  fuggir  ciò,  eh*  ei  Yuolylo  fompcj  e itnigge» 
• ■ ■■  Cre- 
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CANTO  secondo:  25 

ir 

Crede  > che  ’I  Franco  » difperato  > à mòrte  ! 
Venga  aci  efporre  volontario  il  petto  : 

M.i  che  almeno  morir  voglia  da  forte, 

E di  nobil  vendetta  haiier  diletto  j 
E purché  morte  altrui^  morendo  j apporrei 
Già  che  neceflltà  dura  ITià  ftretto  ; 

Glpriofo  sii  i corpi  hollil  i ,*  effangue  > • 

Tinto  cader  de  l’inimico  fangue  . , i 

li 

Ne  con  prèzzo  sì  caro  3 à chi  la  merci  y '■ 
Morte  donar  j retto  confìglio  ei  pcnfa; 

Che  chi  de  la  vittoria  il  rilchio  cerca  > 

Co’l  danno  il  precipitio  al  fin  compenla*’ 
Ma  la  prouida  mente  in.van  ricerca  , 

Cauti  configli,  e in  fé  volue,  e.ripenfa? 
Che  de*  fuoi  figli  in  mezo  à la  corona 
. . Ildebrando,  il. più  fer>  cosi  ragiona  : : v 


-i- 


A 


I 


Padre  » e Signor,  perche  indugiar»  fedendoi*. 

, E llàr  chiufi  vilmente  entro  à i ripari  5 
Mentre  Fortuna,  par , s’io  ben  comprendo  $ 
Che  più  illuftre  vittoria  à noi  prepari  ? • 
Quel.,  che>già  inlùperabile,  8c  borrendo, 
Spaùentò  co'I  filo  nome  e terre , e mari , 
Pur  hieri  fiiperabile  s’è  moftro,  j 

E ceflè  in  paragone  al  valor  nofiro.-  ; 

14  ■ 

Se  dentro  à gli.fièccati  egli  teneflè  . , . ^ 

* Lungamente  le  fchierei  e la  battaglia  , 
Tentar  con  nouo  rilchio  homai  temefie  > 
Vedendo,  quanto  il  nofiro  braccio  vaglia  % 
Fora  il  configlio  nuo ,,  che  fra  le  fiefie^ 
Latebre  fiie  lenza  indugiar  s afl'aglia  i 
«Per  terminar  con  lioppw  gloria  il  fine  • 

A le  firagi  d’itali^},  a le  rolline^  ' . , 

r * B ■ fiw 


i 


■ j» 

I 
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ii  CANTO  secondo; 

*5  ' 

Ma  poiché  il  fuo  piedino  à forza  il  pira 
Ad  elpor  le  fyc  genti  à la  campagna  .• 

Qual  viltà»  qual  timore  hor  ci  ritira 
Da  far  > che  apcna  il  nome  Aio  rimagna  f 

• Stretto  fra  fpatij  angufti  > ecco»  fi  mira. 
Quanto  rcfta  di  Francia,  e di  Lamagna# 
Che  , di  foccorfò  priuo,  o di  fperanza, 

Da  le  nolhe  vittorie  -apena  auauza . 

'ts 

Ma  tu  afpettì,  Signor  , ‘che  venga  in  campò 
Aldagifo , in  cui  fol  tuo  ^«gno  affidi . 

Da  lui  fol  Carlo  non  haùrà  alcun  fcampo  : 
Sol  nel  Aio  braccio  ,-e  nel  valor  confidi. 
Noi  ne  foflrir  potiam  de  l^armc  il  lampo. 
Ne  foAener  de  la  battaglia  i gridi  • 

Sol  baAeuoIi  Almi  à la  diAsfa 
.*  Noi  jvil  turba  >&  indegna  à tanta  imprefà* 

17 

DilTe  ; e di  nobil’  ira  vn  lampo  altero 

Gli  infiamò  d còre>e  vfcl  per  gli  occhi  al  volto* 

• - Già  con  dubbio  bisbiglio  ogni  guerriero 

Seguia  ’l configlio  temerario,  e Aoko. 

Già  tutti  in  atto  dildegnofo , e fero  ‘ 

Il  tomo  fguardo  hauean  nel  Rè  liuoltos 
Qwfi  fcrbaflc  la  vittoria  ad  arte , 

Che  fofie  d’Aldagifo  in  ogni  parte . 

iS 

Così  fremean  concordi , e ad  vna  voce  ^ 
Chiedcan  dVfcire  à guerreggiar  nel  pianò 
Quando  da  Fa  Ita  fede  il  Re  feroce 
11  bifbiglio  de’  fuoi  fermò  con  mano  . 

Ben  vegg’ io,  diffe  il  Rè,  che  à voi  più  noce# 
Quando  moAra  Fortuna  il  volto  nuraano» 
Che  quando  in  tcmpeAoià,  e nera  fàccia. 
Chi  dx  lei  fi  fidò,  preme,  e minaccia . 

~ " Rotti 

4 r-  — 
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CANTO' secondo;  if 

JRotti  i nemici  habbianj  j no  ’l  nego  » c fatto 
A l’intera  vittoria  vn*  ampia  ftiada-  • 

Ma  non  è il  Franco  già  cosi  disfatto  > 

Che  à quell’ impeto  folo  à terra  cada.  ' 

Il  fior  de’  Paladini  ancora  è intatto  > 

E chi  pili  vale  in  oprar  lancia  > ò fpada  • 
Pciigliofo  è l’efpoifi  à dubbia  guerra. 

. L’indugio  fol  quell’ inimico  atterra.  < 

20 

Hor>  che  l’angullia  j cd  il  timor  lo  llringc»  \ 
Si  molila  audace»  ha  di  pugnar  defio; 

[ Perche  , fé  ’l  nollro  clfercito  lo  cinge. 
Temer  può  lungo  aflcdio  in  tempo  rio  : 

Ma  fé  à pugnar  di  noiio  oltre  fi  ipingCi 
E tutto  a lui  s’oppone  il  campo  mioj^ 

^ Chi  può  accertar  j che  placida  ci  miri»  ' 

E con  lieta  aura  la  vittoria  alpiri  ? 

ZI 

Quel,  che  ne  Tahra  pugna  babbiam  con  tantS 
Sudor,  con  tanta  gloria  bora  acquillato. 

Si  mette  in  dubbio-,  e’inollro  lccttro,e’l  mat® 

• S’elpone  di  Fortuna  à vn  dcbil  fiato . 

Fuor  di  fpeme  è’I  nemico,  e vuol’ intanto; 
Gloriofo  morire , e vendicato . 

Lo  fa  il  periglio  ellrcnao  audace , c forte» 

E vuol  co’i  fanguc  altrui  vender  fua  motte» 

Ma  quando  poi  la  fpeme  a lui  fi  tolga 
De  la  morte,  ch  ei  brama,  c ch’ei  defiaj 
Fia , ch’à  ogni  vii  partito  ei  fi  riuolga, 

£ fupplice , e profilato  à noi  fi  dia . 

Ma  mentre  non  hà  luogo , oue  s’accolga^ 

• Co’l  ferro  aprir  vorrà  la  chiufa  via; 

Che  chi  non  fpera  nel  fuggir  falutc  » 
pà  di  nccclfità  cote  à virtute.  * - 

|B  a Piir 


CANTO'  SECONDO^ 

pur  vedefte , il  Signor  di  Montalbano 
ImpetiioJfb  aprir  le  noftre  fchieré . ■ 

Più  ftimo  il  Tuo  configlio , e la  Tua  mano7 
Che  tutte  hauer  rotte  le  /quadre  altere . } 
Vedefte»  come  incontro  Carlo  (n  vano 
Pe’  noftri  oprammo  pur  le  forze  intere. 
Mentre  tai  Duci  hàùl  Franco;  à così  durò 
Incontro  cfporci  in  campo  » è.  mal  ficuro,. 

^4 

Con  none  genti  intanto  qui  s’afpetta  ' ; 

Da  Verona  Aldagifo  > e lU  in  procinto  • 

Se  (come  è’I  Tuo  configlio)  egli  s affretta  s 
Sarà  ’l  nemico  aflediato , e cinto , 

Senza  trar  ferro , all’hor  dura  vendetta  ’ 
Farcm  del  Franco  , e fia  lenz'armi  vinto.! 
Senza  che  lancia , 9 brando  alhhor  fi  moiia^ 
La  fame,  e'I  verno 'ftruggerahli  à prona. 

Ben  del  voftro  valor  chiaro  argomento 
-Mi  diefle,  0 fighi  e la  vittoria  il  moftrai 
..  Et  F.berardo,  il  qual  da  vói  fra  cento 
Schiere  fù  prefo,  affai  chiaro  il  dimoftra. 

• Che  fé  d’oprar  le  forze,  e hardimento> 

E far  di  Tua  virtù , pugnando,  mofira» 
>offe  mdUeri  ; io  non  deurei  fidarmi  ^ 

, ’ D'altro  valor,  d’altri  guerrier.,  d’altr  armi.’ 

16 

Ma  fol  di  tempo  è d’vopo . E non  Vog  l'io,’*. 
Ch’efca  il  nemico,  e noi  mollriam  timore} 
Ch‘  ci  prefemi  la  pugna , e ’l  campo  mio 
Vinto  raffembri  à lui,  non  vincitore. 

, Mortrifi  di  pugnare  cgual  defio; 

A lieui  fcaramuccie  efeafi  fuore 

Con  parte  de’  Caualli;  alcun  non  ofe 
Pero  tentar  la  fomma  de  le  cofe, 

i ci 
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CANTO  secondo;  X]? 

^7  y ^ 

Sì  (ìille  il  Rè  canuto  j e già  s’vdfiia 

Suono  maggior  di  trombe > e darmi  fcoflej 
Già  di  prede  Odorico  il  campo  empiua  » 

Già  vicino  Rinaldo  era  à le  rolTe . 

Co’  i fratelli  Ildebrando  à vn  tempo  vfciuà^ 

>Con  groflà  truppa  ; e poiché  in  lor  percoflc» 
Voltar}  quali  friggendo}  in  dietro  i Franchi^ 
Indi  girato  impetuofi  à i fianchi. 

28 

Ma  ’l  Longobaido } inanzi  che  > impròuife  : 
Le  file  genti  afialcndoj  il  Franco  vrtaflcjJ 
In  due  parti  là  truppa  alMior  diuifej 
Perche  chiufo  in  vn  punto  ei  fi  troualTe  2 
O quando  ad  vna  fol  de  le  diiiife 
Squadre  lo  sforzo  tutto  egli  voltalfe  > ». 
Folle  da  l’altra  à tergo^  e à i fianchi  fpintO  jj 
E ne  venifie  aflediato^  e cinto, 

^9 

Ciò  f^ttó  apena , ecco  in  vn  punto  riedé  > 
Il  Paladm  con  impeto  pììi  fero  > 

E là  i doii’efler*Ildebrando  j crede» 

Sprona  in  mezo  à i nemici  il  gran  defbrierò; 
Ad;  ai  te  il  Longobardo  alquanto  cede;  . 

. Entra  fra  quelli  il  Franco  all’hor  più  alteri.' 

y Quel,  cede  > e quelli  incalza  j.  al  fin  fi  melce 
Schiera  con  fchiera  » & il  tumulto  crefee  . 

Qui  sù'gli  occhi  à Ildebrando  il  fido  Amberto 
Per  Ie*man  di  Rinaldo  à terra  cade  j 
Antico  filo  fcudicro  > huom  di  gran  metto  1 
Che  con  lui  crebbe  in  giouenile  etade . 

Villo  aH’hóra  il  fentier  largo } & aperto» 
Ent'rano  i Franchi  à infanguinar  le  fpadc . ^ 
Glijrefpinge  Ildebrando 3 e Ottone  audace* 
eh'  entrò  piimier  » fà  > che  dillefo  giace  • 
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J®  CANTO  SECONDO. 

3 I 

QueUaltra  fquadra all'hor  ne. i franchi moue 9 
. E girando  improuifa , à tergo  affale . 

Sopra  loro  di  dardi  vn  nembo  pione: 

Millo  à la  polue  il  grido’al  Ciel  ne  fale . 

Non  p$rò  il  Paiadin  turba  > ò comtnoue  ,■ 

- Benché  improiiilo,  e- inafpettato,  il  malo 
.Che  fra  i rilchi  maggior  lorge  maggiore  ‘ 

Ne  i mignaoimi  con  anco  il  vigore  • 

3z 

Oddo,  Vgone»  Ramberto  à terra  fte/ì  ' ’ 

Vede  in  vn  punto,  e Clodoueo  ferito à ’ 

E di  nome  minor  mill’ altri  offefi>  , 

E rilbetto  lo  Ruolo  in  breue  fico . ; . . 

i^itrarfi,  i paffS  ha  pre^ 

Già  rinimico  > e già  lo  ftringe  ardita;  : 

• Ma‘I  guerrier  penlà  toffo  con  la  Ihada  ■ 

Sopra  i corpi  nemici  aprir  la  ftrada  1 

Colà doue  ondeggiar  de  Thalle , mira 
La  folta  ielua  > egli  primier  s’inuia  : 

Di  r ombo  in  forma  gli  ordini  ritira 
‘ Atta  ad  aprire.»  & allagar  la  via , 

E fc  n’  fà  capo  ; egli  conduce , e gira 
L'ordinanza  angolar » che  angiifta  xn  pria^ 

Poi  s’all^  ga , e s’accreice  à poco  > à poco  9 
Come  piramidal  vampa  di  foco  • - " 

34 

Come  taf  hor , Ce  dentro  à loco  chiulb  * 

Che  la  fulminea  polue  in  grembo  ferra  9 
Auampa  da  fcintilla  il  foco  in  fufo; 

Tutta  dal  fondo  Tuo  fcuote  la  terra; 

Indi  con  tuono  horribile , e confufo  • ‘ 

E cafc>  e Templi , e torri  apre*  8c  atterra* 

Par , che  sfidi  a la  pugna  gli  clementi  > ' 

E dira  contro  il  Cxel  fblgori.aucnti . ■ 

Coà 
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CANTO  secondo;  it; 

Cosi  il  denfo  de  I*armi,  e forte  cinto 
JRoiiìpe , e sbaraglia  il  Paladin  feroce;  ^ 
Doue  vrta  > e^  fere  » iui  abbattuto  > ò ellintòi 
Cade  ogni  vn’  al  grand*  vrto  > al  ferro  atroce* 
Vede  Ildebrando  il  fuo  drapel  refpinto  ** 

£ in  vano  il  ferro  adopra>  e in  van  la  voce. 
Sgrida  > e minaccia  i Tuoi  Lombardi  in  vano» 
lior  co* i detti  infamando)  hor  conia  mano* 

£ ben , mal  grado  fuo  , farebbe  vfcito 
Da  periglio  sì  grande  il  Franco  Ifuolo 
Ma  Ricciardetto  aH’hor  viene  alTalko 
Dal  bel  Rachilb  > e fra*  nemici  è folo . 

E già  contro ’I  guerrier  Ruolo  infinito  ^ 
ai  llrìnge  intorno , e vcngon  bhafte  à volo  | 
Pioue  fèrrea  di  ftrali  ampia  tempelh  * 

£ gran  turba  lo  premei  e lo  calpeRa*  • 

Il  Prencipe  Rachifo  , a cui  difpiace  » 

Che  fia  da  tanti- il  filo  nemico  oppreffoj 
Ne  quella  gloria  al  generofo  piace  > 

In  cui  fi  veg|ail  fuo  vantaggio  efprefljo^ 
Doù’ei  fra  mille  a!  fiiol  difiefo  giace} 

Pien  d’altero  defio  i fi  pone  appreflb  i 

. E con  lo  feudo  in  alto  » e con  la  fpada 
Fài  ch’ogni  colpa  infello  j in  darno  cad;(« 

E volto  a*  fuoi  con  torbido  fembiante  » > 

Grida:  NifTun’  ardifira  hor  qui  accoftarfi; 
Che  quella  è fiata  mia  battaglia  inante  ; 
Meco  fol*  il  guerriero  bà  da  prouarfi . 

Dal  Paladin  le  genti  in  vn’  inftantc , 
Riuerenti  à quei  detti  > all’hor  ritrarfi. 

Ei  la  delira  i feendendo  > à quello  porfe  i 
Che  > pien  di  nobil’  ira,  in  pièfnorl^-- 
. B 4 


. 3»  CANTO  SECONDO. 

L*atto  gentil  > l’eftrema  cortefia 
Lo  empir  di  flupor  tanto  > e meraiiiglia,' 
Che  dal  roffor  > che  il  volto  li  velila  > 

. Non  ola  il  giouinetto  alzar  le  ciglia. 

L'altro  > che  di  pugnar  .con  lui  delia  > 

, Già  ’l  campo  à la  contefa  > e ’l  ferro  piglia  t 
< Già  à la  battaglia  con  valor  lo  sfida» 

' , E>  che  s apprefti  al  fero  incontro,  gridai 

40 

A cui  d'Amone  il  figlio  all’hor  rifponde  : 

Cefli  il  Ciel  tant' infamia  al  nome  mio^ 
Pria  de  la  terra  entro  le  più  profonder  . 
Vifeere  mi  nafeonda  il  Sommo  Dio,  ' 
Che  l’alca  cortélìa,  che  mi  confonde* 

, Di  ferro , e’  di  furor  pagar  debS’-io  ; 

E che  lì  dica»  ch'vn  figliìipl  d’ÀmoneJ. 
Kcod^  à chi  vita  dee , tal  guiderdone  ^ : 

41 

]Eccomi  tuo  prigióne»  e quella  vita 
Dedico  à te,  che  tua  bontà  mi  diedeJ ^ - 
C^egli  rifponde  : Eller  non  può  gradita. 
Vita,  che  leruitù  dà  per  mercede. 

Libero  pur  fia  tu;  che  à ciò  m’ inulta 
Quel  magnanimo  cor  , che  in  te'rilìedej 
Ne,  mentre  vincer  voglio  in  proua  d’anni j 
Debbo  di  corteiìa  vinto  chiamarmi  *,  . 

Cosi  in  mezo  al  pugnar  fi  contendeiia  *•  . ■ 
Con  si  bella  tenzon  fra'  duo  guerrieri f . 
-hja  al  nome  del  figliuol  d’Amon  fi  leu»  , 
Bisbiglio  tal  ria  i longobardi  fieri, 

Ch’ Ildebrando  , che  altroue  combatteua,' 
Là  fi  volge , fremendo  in  modi  altieri; 

E giunco, grida  .‘  Ecco,  Ildebrando  io  foaos 
vita  à ce>,ne  libertade  io  dono. 
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' i4? 

Et  in  vn  con  la  voce  il  ferro  alzando» 

Contro  il  l'oaue  vifo  il  colpo  abbaila. 

Ei  Io  feudo  v’oppone?  oppone  il  branda> 

.E  co'l  fin iftro i piede  in  dietro  palla. 

Ma  quéi?  con  gran  rouerfeio  in  giiì  calando» 
Lo  Icudo  oppolloi  e ’l  brando  vrta?  e trapaflaj 
Giunge  sii  Telmo?  e ripercoffo  feende 
Di  falco  sì»  che  al  fin  la  fronte  pfiende. 

44  V 

Lieue  Tofielà  fiì»  che  fra  il  confine'  . 

De  l’auree  chiome  ? e de  Teburnea  frorUC 
Fè  rolTeggiar  ff  à le  viuaci  brine  ? . 

E i capei  d*oro  vna  iànguigna  fonte  • 
t Tal  con  fronte  fiellata  » aurato  crine 
L’Aurora  » à lo  rpuatar.  da  l’Orizonte  » 

A Targentate  nubi  il  lume  accrefcc  ; , . • 

E le  rofe  co’  i gigli , e Toliro  mefee  .-’, 

4?  , 

Ne  qui  ferma  Ildebrando;  alza?  fremendo  » . 

. Di  rrouo  ancor  la  fitibonda  fpada. 

Ma  v’accorre  Rachiro?  e"l  colpo  borrendo ^ 

. -Fa , che  su  ’I  proprio  feudo  in  damo  cada» 
L’altro,  fatto  fellone?  e d’ira  ardendo,  ; 
Pili  contro  Ricciardetto  alThor  non  bada  ? 

$i  Eaccieca  il  furor?  sì  Tira  Eolie  ? 

Che  contro  ilfuo  Rachifo  il  ferro  eftolle» 

Così»  mehtrè  il  bel  don?  cjiégli  hauea  fatto  ; 

De  la  vita  al  guerrier,  feruar  fi  sforza^ 

; L’altro , di  cortefia  nemico  affatto , 

D’amoj:  fraterno  ogni  (cintilla, ammorza.’ 

Si  impetuofo  è ’l  braccio  ? e così  ratto , 

Che  lènto  ogni  occhio  par?  frale  ognlfortta* 

; Rachifo?  à Tira  del  fratcl  fellone? 

. ^iueretite  io  feudo  à i colpi  oppone 
: . B -j  Npa 


' g4  CANTO  secondo: 
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Non  alza  il  ferro  nò  ; che  non  hà  Tira 
Varcato  in  lui  di  riuerenza  il  fegno  ; 

Ma  cede  h poco  à poco  > e fi  ritira» 

Fin  che  freni  Ildebrando  il  brutto  fdegno  : 
Quelli  ogni  hor  più  i’incalza , e più  s adira 
Si  che  al  fuo  martellar  non  è ritegno . 

Onde  à lafciar  Rachifo  ogni  rifpetto 
E dal  proprio  periglio  al  fin  collretto  • 

E con  cento  gran  colpi  al  fiero  aflàlto 
Del  fratello  inhumano  egli  rifponde . 

Fa  à i Lombardi  il  timore  il  cor  di  fmalto  I 
E di  dubbij  penfieri  i cor  confonde . 

Miran  timidi > e cheti;  e in  quello  vn  falto» 
SuiatO'il  ferro  di  Rachifo  altronde  » 

Spicca  Ildebrando»  e adoflb  à lui  fi  ferra» 

E tenta  col  pugnai  cacciarlo  in  terra . • 

Quel  ne  Io  feudo  è inuolto;  & impedito 
Gli  hà  rhoftil  manca  la  fiia  delira  » e’I  brando.' 

• Ma  Ricciardetto»  in  fin’ all’ hor  llordito  > 

•Si  fcuote»  e’I  rifehio  vede»  e vien  volando. 
Mia,  dilTc  » è la  battaglia;  e à quello  inulto 
Fere  di  punte  arprifiìme  Ildebrando  ; 

Che  à Rachifo  lafciar  da  i colpi  allretto» 

» Furibondo  s’auenta  à Ricciardetto . 

yo 

Q^al  ne’  bofehi  di  Rulfia  orfo»  che  i fauì  ‘ 
Fiior  de  l’annofe  piante  inghiottir  tentar 
Se , llridendo  > efeon  fuor  da  i tronchi  caui 
Le  pecchie»  e al  fero  mufo  vna  sauentai 
Aflale  ei  quella  •*  e di  punture  grani 
Vn’  altra  il  fere  j ei  di  lèguir  s’allenta 
La  prima  , e incontro ~à  lei  IVgne'difiérra  ì 
E s’altra  il  punge , à quella  ancor  fa  guerra  « 
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V 

Ma  non  poò  l’ka  fua>  che  ferue  ìtf  vano» 
Spegner  nel  (àngue  altrui  Tempio  guerriero; 
Che,  al  foceorfo  de  Tuoi  con  groflà  mano 
Giunto  Odorico,  opponfi  al  furor  fiero . 
Cheta  intanto  venia , fcendendo  al  piano  > 
La  fanteria  per  tacito  fentiero  ; 

E già  tenea  la  valle , e cotteggiando» 

L'erta  del  colle  oppollo  iua  occupando*' 

Qdlnci  > c quindi  gli  arcieri  entrambi  i lati 
Munito  hauean  de  la  rillxetta  fronte . 

Geme  la  terra  al  fiion  di  tanti  armati  ; 
Sfamila  il  Sol  ne  ^armi^  auampa  il  monte  ^ 
Oltre  Tarmi , ciafcun  per  gli  (leccati 
Il  vallo  porta , e le  rhaterie  han  pronte  t 
Per  alzar’  i ripari , e le  difefe 
Contro  gli  aiTaltr,  e le  nemiche  ofiTefe* 

n 

Geme  la  terra  sì , ma  muto  tace 
Il  Tuono  alrier  de’  bellici  ftromenti; 

Perche  naicolle  dal  nemico  audace 
PolTin  tutte  (alir  le  Franche  genti . 

Già  dal  vallon,  che  fra  i duo  colli  glacé* 

Il  retrogiiardo  Tale  à palTi'  lenti . 

lui  fa  fronte  : e la  vanguardia  intanto 

Ticn’  il  fornaio  del  monte  à l'altro  canto  2 

54 

Giunti  à la  cima  i primi  » all*  hor  dan  fiato 
‘A  i rauchi  bronzij  e i Ciel  rimbomba  intorno^ 
Sale  à quel  fegno  ancor  da  T altro  lato 
■ Il  retroguardo,  e forma  il  deliro  corno; 

La  metà  de  l’ efTercito  ordinato 
In  giro  è sì,  che  cinge  il  colle  attorno: 
L*altra  parte,  oiie  il  monte  al  fommo  s’alza, 
Ctiua  le  foffe  $ & i ripari  inalza . 

^ B 6 Co- 
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Come  lluol  di  formiche  al  Sole  ardente  > 
Ricordeuol  del  verno  > cica  raccoglie  . 

Parte  traggon  le  prede»  e parte  intente 
Son'ad  empir  la  lòtterrance  foglie.  - 
V’c , chi  chiude  le  fqnadre  > e le  pid  lente 
Rampogna»  e’I  pefo  ingiulto  in  fe  ritoglie* 
Per  lunga  riga  di  fottil  l'entiero  ^ 

Tutto  ferue  ne  lopra  il- poppi  nero* 

Tal  ralTembrano  i Franchi  : altri  le  zolle 
Frange,  e con  ampio  letto  il  terrei!  canai 
Altri  il  tcrren  canato  in  alto  attolle , 

. E la  gran  madre  di  le  HclTa  aggraua , 

Da  quatto  Iati  Margine  s'eftolle» 

Quanto  la  fofia  entro  al  Tuo  feno  è caua 
Ogni  vn  sù  le  trincere  il  vallo  ha  fermo  : 

E fan  le  traili  giunte  argine,  e fchermo., 

57 

Po/cia  con  fito  cgiial  fra  fe  dilhnti 
Drizzano  le  trabacche»  e i padiglioni-* 
Corre  il  margine  intorno  à quatro  canu  > 

E fa  piazza  à i ripari»  e à i bacioni. 

E mentre  Hanno  intenti  à lepre  i fanti» 

E ne  rimbomba  l’aria  in  varij  Tuoni  ; 

Fra  i caualli  nel  pian<la  pugna  ondeggia^ 

, £ con  varij  fucceflì  il  mal  pareggia  » 

. 

•Già  da  quei  d’Odonico  vrtata»  e (coffa 
D’Ildebrando  la  gente,  è in  piega  volta: 
SoHien  Timpeto  ei  fol  con  la  fua  polla  ; 
Cede  altri»  & ‘altri  fugge  à briglia  fciolta 
Adoffo  à lui , dou*  ei  di  fangue  roffa 
La  terra  fa  » -gran  gente  è homai  riuolta; 
Onci’ei»  riftretto  in  cerchio  anguHo»  apena 
Pnò  rotar  l’armi^  e perde  al  fin  la  lena.. 

...  ■ Fra 
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Fra  quei  > che  di  fermar  Io  ftuol  cedente 
Si  sforicauano  in  vano,  era  Rachifo: 

Ma  vitto  il  ritchio  del  fiatel  cadente  p 
Magnanimo  timor  tiniè  il  bel  vifo  . - 
NcbiI  timor,  die  Tire  ha  in  Ini  già  fpenVd 
Contro  il  crudel,  da  cui  fiì  quali  vccifo 
Corre  à l'aiuto,  anzi  al  periglio  irteflb 
E ne  l’altrui  foccorfo  oblia  le  lidio  -* 

Et  à Fernone,  il  qual  contro  Ildcbrando:  i 

E con  voce,  e con  man-  gli  altri  indtaua'^ 
Cacai  con  forza  tal  nel  petto  il  brando , 
Che  fuor*  il  ferro,  e Falma  in  vn  ne  caua. 
Ne  con  forza  minor  colpifce  Afprandpi 
E d’altro  ignobil  fàngue  il^erren  jaiia  : 

Sì  .che  il  cerchio  dirada,  e può  laccor-re  > 
Ildebrando  le  i'orze>  e campo  torre*'.  ; 

Ei , mirandoli  intorno , e dèi  cortefc;  - • ; 

» Da  fé  offelb  fratei  villo  il  foccorfo: 

Ahi , quanto  piu  Rachifo-  bora  moffefe>  J 
Dice,  che  pria  nel  martial  concorfo  i,  • ? 

Et  hoggi  à tutto  il  Mondo  fìa  palele , » 

Che  ’l  nemico  Ildebrando-cgli  hà  foccorfo  ? 

' Che  per  Rachìib  io  vino,  e quel  ra’hà  vinto» 
Che  quali  fu  dal  mio  furore  eilinco  ? 

Troppo  vii  fé*  tu , vita  ; io  ti  rifiuto  ; ' 

Se  à prezzo  d*  ignominia  bora  mi  cofti.'* 
Tal  fi  rod’  egli  del  fraterno  aiuto, 

. Et  i fenfi  al  fiiror  tutti  hà  diipoili . 

Ma  già  intorno  à Rachifo  c fi  crefciufc»  - 
Lo  IhioI;  benché  ca’J  ferro  in  vanjo  icofH; 
■ Che  mille  intorno  il  cingon  lancic,  e Tpade» 
E da  cerito,  e.  più  colpi  il  delìfier  ca^ej 
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E con  girar  veloce , il  tergo  > e ’l  fianco 
A la  Caualleria  rendon  ncuro  ; 

Piegali*  à delbra»  e verfo  il  Iato  manco 
Spargon  nembo  di  llrali  horrido  > e feuro  » 
Cede  all'hor’  il  Lombardo  j incalza  il  Fianco  i 
E fi  copre  deftinti  il  terrea  duro. 

La  grandine  crudele»  ouunque  tocca  « 

D’ incuitabil*  morte  i dardi  i'cocca . 

6S 

Cadono  > al  grandinar  de  le  quadrella  > 

I caualli  egualmente,  e i caualicri; 

Altri  rouina  ; altri  rimane  in  fèlla , 

Ma  fotto  cadon  lor  morti  i defirieri . 

Ne  appare,  à chi  Fortuna  fia  più  fella: 
Relbn  quei  morti»  e quelli  prigionieri. 

Così  di  vita  à quei  tronco  è lo  fiame  : 
Stringe  à quelli  le  membra,  altro  legame. 

Segue  il  figlio  d’Amon  > fegue  Odorico 
De  la  vittoria  il  corfo  fortunato , 

E van  diuifi  à dar  fopra  il  nemico» 

Che  dal  ficr  faettarc  è sbaragliato . 

Va  de  gli  arcieri  ancor  lo  lluolo  amico  » 
eh’  arma  à i Caualli  l’vn’,  e 1 altro  lato  * 
Onde  pria  d’iniieftire»  ò morto  » ò à piede 
Hor quello»  hor  quel  guerrier  reilar  fi  vede , 

70 

Rachifo  dì  grauilfima  armatura  ' 

Hà  la  fua  fquadra  ; è à caual  rimelTo  : 

Sì  che  incontrar  la  pioggia  hprrenda,e  dura, 
Et  vrtar  gli  inimici  ofa  d’ appreflb . 

Et  è , per  fua  fortuna , ò ma  fuentura  » 
QneU  che  gli  tocca  bora,  il  drapello  illefib. 
Ondaci  fù  à rifehio,  e quel  figliuol  d’ Anione  » 
Con-  cui  U magnanima  tenzone . 
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Con  vi/ìera  ferpta,  e lancia  baffa  - 5 .7 

Vien  per  fianco  a’Franzefì  il  gioiiinetto 
Et  incontro  à i pedoni  il  ferro  abballa , 

E sbaraglia  il  drapello  > ou’  è piu  Ihetto . 
-Altri  il  ferro,. altri  IVrto  eftintp  lafia 
Del  fotte  braccio,  e del  corlìero  eletto. 
Cede  l’inerme  lluolo,  e ogni  fuó.  ftrale 
Sprezza  bvfbergo  del  garzon  .Reale  » . V 

71 

Segiionlo  gli  altri.  E i fagìttarij  fparfì,  'i 
Hann*al  grane  furore  il  tergo  volto? 

Quindi  al  nemico  tergo  riuoltarfì  3 ' 

' Vedi  > € piouer  di  llrali  vn  nembo  fciolto  7 
E i fanti  armati  à fronte  inanzi  farli  . ^ 
Con  vafta  felua  d'halle  in  ordin  folto  • 
Contro  4 caualli  fan  , qual  ferreo  muro  > 
Riparo  impenetrabile»  c licuro. 

, 75  / 

Cia  a tergo  da  gli  arcier»  da  quelli  à fronte 

Tolto  in  mezo  è il  drapello  di  Rachifo. 

Di  freccie  vn  nembo  là , qui  d’hafte  vn  monte 

Fere  le  fpalle,  & vrta  il  petto  » e ’l  vifo  . 

Kachiib  con  lev  forze  all’hor  congiunte 

Sforzar  \;nol  Tbafle , e gli  è il  cauallo  vecìfoi 

E prima  di  leuar,  da  pid  di  cento 

, Attorniato»  c piefo  è in  vn  momento»'. 

74 

Van  gli  altri  j prefo  il  Duce»  all’hora  in  rotta> 
£ pongon  ne  la  fuga  il  loro  fcampo. 

Ne  men  la  gente  d’ Ildebrando  è rotta 
Da  Odorico)  che  fembra  vn  turbo»  vn  lampo.' 
Ma  peiche  Flauio  à lor  foccorfo  airhotta 
Manda  fami,  e caualli  ancor  su ’l campo; 

Fà  Cado  dare  à lefue  genti  volta*  . , • 

£ vincitore  i fuoi  chiama  à raccolta. 

- . lieti 


, i 
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Lieti  tornano  all’hor:  ma  non  ritorna 
Kicdardetto  fra  lor  lieto  j ò feftofo . 

Sà  > che  prefo  è Rachifo  ; e fe  ne  fcorna  i 
E forza  e pur>  che  tenga  il  duolo  afcofo  • 
Fra  penfier  varij  il  cor  dubbio  foggiorna  ; 
Che  fai>  dice»  che  tardi,  ò neghittoCol 
Tanto  tardò  Rachifo  ? ò llette  in  forfè  > 
Quando  à te  liberar  la  deiha  ci  porle  ? 

16 

Quando  à te  frà  i nemici  egro,' e giacente V 
Egli  nemico  ancor  > porle  la  mano  ? 

'La  man , che  non  foLcontro  à la  fiu  gente 
Ma  armò  per  te  contro  al  fratello  inlano  ì 
B ioffriiste , .0  man  timide , e lente  > 

Occhi  crudeli,  e ferro  cinto  in  vano. 

Che  refti  auinta  quella  man,  che'à  voi 
Lacci,  e rifehi  fchvfò  co*  rifehi  fuoi?  j 

77. 

Ma  che, debbo  temer?  Rinaldo  forfè,  ; 
Che’l  mio  pen/ìer  d’alta  follia- condanni  f 
Pugnò  contro  il  fratei , chi  mi  foccorle  ► 

Et  io  deggio  temer  si  lieui  affanni  ? 

O Carlo  temerò , che  voglia  oppqrfe  » 

E al  cottele  defio  troncare  i vanni  ? 

Dunque  pria, eh’ ei  te  ’l  vieti,  oprar  t’eleggi.' 
Romper  non  vuoi  ? puoi  preuenir  le  leggi  » 

78 

Così  fra  fe  conclude,*  e poi  diiiifa  * 

Il  modo  ancor,  come  il  gran  fatto  elpuH . 

E più  opportuno  il  tempo  elTere,  auila. 
Prima,  ch’entri  nel  vallo,  ò in  luoghi  chiul^' 
Vanne  i c refìa  la  guardia  alfhor  diui^» 
Che  i prigion  conducea  mifti , e confuli^  . 
E s’accolla  à Rachifo,  e lo  raccoglie  . . .♦ 
Con  fommellè  parole  j indi  Io  Icioglie.’;;^ 
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Signor  >dice3}  tu  vita»  e libertade 
Mi  delti  à vn  tempo  ; io  libertà  ti  rendo  j 
Che  renderti  la  vita  hor  non  m’accade . 
Piac^mij  e ouant’  io  debba  ancor»  comprendo. 
Tu  le  Iciolto»  io  legato:  in  me  ricade 
J legame  de  Joblioo,  & io*l  prendo; 

E prego  il  Ciel,  che  quella  vira  mia 
Tutta  v’impieghi,  c fciolto  mai  non  lìa. 

, , 8,0 
, ancor  che  à te  la  vita  hor*  io  rendefli 
(Tolga  il  Ciel,  che  mai  venga  vopo  li  rio}  J 
' Non  fora  però  mai,  ch’fmi  fcioglicffi;  ' 
Che  tua  gratta  precorfe  il  merto  mio . 

I miei  furori,  oc  i tuoi  merti  clprcfli 
Pagato  hai  tu  di  gi^tie,*  io  di  delio* 

Nemico  mi  ferbalH,  e quella  vita 
Eli  dono  fol  di  tua  bontà  infinita. 

Ta«  .*  e Rachifo  in  lui  tien  fili  i lumi  » 

T>i  cortelìa  cotifulo , e meraiiiglia . 

Tuo  valor , tua  boutade , e tuoi  collumi 
Furo  i tuoi  merti , il  Prencipe  ripiglia  ; 

E quello,  che  tu,  gratia  effer,  prelumi# 
Chiamar’  obligo  dee , chi  ben  configlia  : 

Ne  beneficio  e,  far  quel , che  l'huora  delie  i 
Ne  tenuto  è però , chi  lo  riceue . 

Quelli  legami , onde  *I  mio  corpo  hai  Iciolto  « 
I>i  nodi  via  più  forti  han  l'alma  auinta  : 

Ne  mai  da  lor  fia  quello  cor  dilciolto; 

Ma  l’alma  pria,  che  la  memoria,  cllinta. 
Cosi  fi  parte  : e al  Ilio  partir  riunito  ,* 

'Corti  acqua,  che»  da  laure  à i lidi  fpinta» 

I iia  di  crefpe,  e poi  d’onde  i liti  preme; 

-to  Kuol  faiibiglia,  e poi  fi  fdegna»  e freme. 

£ d vn* 
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E d’vn’in  altra  fquadra  il  romor  giunge, 

One  Rinaldó  il  rerroguardo  rtringc; 

Poi  U fama  , accreicendo,  al  fatto  aggiunge 
Mille  vani  foipecti»  e li  dipinge^ 

Ma  Ricciardetto  intanto  fbpragiunge  » 

E ragioni  colora,  e feufe  finge. 
i Appunto  io  men*  venia  da  te  Germano  , 
Dice,  à narrarti  vn’ accidente  Rrano. 

84 

>-*iientre  la  pugna  era  più  fera  » 

Rimali  io  fol  da  i Longobardi  cinto; 
c E la  calca  sì  folta  intorno  m’ era , 

Ch’io  caddi , e fui  per  rimanernè  ertiato  • 
Ma  vedendo  me  fol:  dà- tanta  fchiera 
II  Prencipe  Rachilb , à terra  %inco  : 
t Pietà  cortéle  il  generofo  core 
Molfei  e con  ja  pieude  entrouui  amof»; 

8t 

Saluommi , e la  man  porfe , e i fuoi  ritenne  p 
E al  viuer  mio  la  libertade  aggiunfe  ; 

Ma  Ildebrando  in  quel  punto  ioprauenne  > 

E mer  col  ferro , c lui  con  detti  punfe . 

Egli  il  fatto  magnanimo  mantenne 
Contro  il  fratello,  c meco  fi  cóngiunlc. 
D’vn  nemico  l’amor  tanto  in  lui  valfe , 

Che  del  proprio  periglio  à lui  non  calie; 

Ne  (limò  grane  il  fulminar  col  brando 
Contro  il  fratello  in  qneirilleflb  piano; 
Douc  ft.iuan  co’i  noftri  i fuoi  pugnando  ! 
Anzi  il  Padre  aflalir , nel  fuo  germano. 
Quello  Rachifo  dunque  all*  hora>  quand» 
Sceler’  i Sagittari)  à delira  mano  ; 

Prigion  rimafe  ; ond’  io , fapiitol  poi , 

Teilc  io  fciolfi , c rimandarlo  a’  moi  • * 

Ne 
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fol  per  ricambiar  fua  corte/ìa  ' ^ 

L'hò  fàtto  > c à lui  tornar  ciò,  che  mi  dictfc: 
Ala  perche  fpero  ancor,  che  eia  lui  fìa 
, < Se  quanta  cortefia , tant’  è in  lui  fede  ) 
Sciolto  Eberardo  fuor  di  prigionia; 

■Che  ageuol  fatto  à la  fua  forza  ci  crede  i 
il  Rè  Thaurebbe  in  cambio  Ilio  mai  rtìfo  | 
Tanto  Rima  tenere  il  Baron  prefo*  • - ‘I 

88 

'^Così  appreflb  il  fratello  il  fatto  efenfa  : 
Ricciardetto,  & il  falfo  intefle  al  veroii 
Si , che  ammette  Rinaldo  anch*ei!la  fcufàj[ 
R promette  di  farne  il  Rè  fincero . ' . > 

O generofo  inganno  ; e doue  rvfa  • ’ 

Di  far  più  bel  con  tai  menzogne  il  vo'Ol 
Giungon  nel  campo  intanto,  e- li  racco’gfig 
>0  Reto  appla^fo  emro  l’amicàc  foglie 


Il  Fine  'del  SetMo  Cànto  'm  : ’ 
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V Pofto  Ebeiardo  in  career  piti  iìcuro, 
ffi  lut  troua  con  Clelia  il  Duca  Anlàldo  : 

. Dal  Re  ingrato  dannati  à morte  furo. 

|S  Lipraiido  vecifo  di  libidin  caldo.  ' •* 

«5»  ■ Ciel  d’Amore  il  career  duro,- 

® fc  I mortd  nuntio  in  nozziale  araldo  : 

« Che  per  la  beUa  Aurilla  è da  Raraberto 
g A tutti  de  la  fuga  il  calle  aperto.  . ■>: 

C A N T p TERZQi 

Ma  l*antìcò  Tiranno , entro  al  cui  pettA 
Di  cortefi;  valor  nulla  s’annida , . 

- * ■ , - al  naturale  affètto  » 

E dubita,  e preuede,  e fi  diffida.  I 

” più  .chiufo,  e piil  rìffrettft. 

Vada  Eberardo,  e fotto  guardia  fickj  ‘ 

Oue  Racniio  a voglia  fila  non  poffa  ’ 
Ricompenfv  la  libertà  lifcoifa  .• 

. z * 

Del  Lario  fortunato  à Eonde  infreno;  T 

Doue al  deliro  fuo  braccio  il  Iago  ftendei 
Soige  d vn’lfolctta  il  ffto  ameno , * 

Ch’oItre,a.due  miglia  il  giro  fuo  diffeirde; 
Hor  nudo  colle,  efqiialido  terreno  j . 
Soìl’heiEe,  e v^di  paTchi  in  le  compveàde;. 
Ma  Di- Citta  poflènte.  Adunque,  ò fiefò 

riempo,  fpprj  j mofuli  hai  impero  f 

^ . — • " '■  " Di  ' 
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CANTO  TERZO. 

• • 

Di  fortillìmc  torri?  c doppie  mura 

L’haiiean  gli  antichi  Flauij  intorno  chiufo  ! , 

E si  fiMpra?  e dt  fito  era  ficura» 

Che  il  teforo  Reai  v^’haucan  rinchiuib. 

Doiie  afpra  più  del  /ito  è la  natura  > 

Soigea  vaa^Rocèa?  ou^efli  liaiiean  j>er  \t(3. 

Di  tener  Caualieii?  e gran  Baroni 
Nel  centro  d'alte  tenebre  prigioni. 

4 

fi  manda'Eberardo  > e fi  eonfegna 
Ad  Vgon  j che  il  gouerno  ha  iie  la  terra? 

Ei  de  la  Rocca,al  CaRelIan  baffegna* 

^;Che  à iorti/fima  torre  entro  Io  ferra  . 

-.Qui,  catca.di  dolor,  di  pianto  pregna» 

';Cod  volto,  chino,  e i lumi  fidi  a terra» 

^Vede,  d’afprc  catene  il  .corpo  .auinta  » 

* ,iDonna  immobil^così , _che.lemhra  ,eftmM* 

^ra.  in  lacci  {crliil  ;Regij  Icmbianti  » 

Che  '1  Tiranno  dolor  Ipegncr.non  può  te 
.5cmbran  gli  occhi  duo  Soli,  e. -perle  i pianti  • 
D'ouorio  fon  le  pallidettc  gote- 
Cósi,  dal. mare  orientai  ftellanti 
Febo  calia  tal’ hor  Inaurate  rote  : 

.Così  le  brine  gelidcdal  Cielo 
Sparge  là  Dina  candida  di  Deio  • . . 

Poco  Inpjgi  da  lei  ,,di  doglie  .yguaK 
E ferri  carco,  vniC^ualieriimira»^ 

Che , cjuad  pietra  à i Tul  ntini  fatali  » 

. Non  piagne,  ma  dal.,cox  franto  forpirar 
Eberatdo  ,commonb  à gli  altrui  mali» 

Dal  proprio  duolo  iì  fuo  penfier  ritira» 

,E*l  Tnouc  à dimandar,  qual  ria  cagione  ' 
ywtp.4oior,  tanto  fupplicio.  impone  • 

Inalza 
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CANTO  TER20Ì  4J( 

7 * 

- Xfisizii  al  Cielo  i nubilofi  rai 

la  donna,  e Jagrimofi  indi  gli  abboffa. 

Tu  VUOI , Signor , eh’  io  rinouelli  i lai , " 

Dice , e ’J  duol,  che,  penfando,  il  cor  mi  paffkà 
Non  che  narrando  i dolorofi  guai , ^ 

Cibo  amaro  de  lalma  afflitra , e laOà, 

' foca  voce 

. Toigoiaflc  d’infàmia  il  Regc  atroce  ? 

8 ' . 

5^irci.  Clelia  /bnvio> 

Ahi  di  tropp’  aJto  Tangue  in  Roma  nata£ 
One  poi  crebbi,  in  fin  che *I  padre  mio 
Con  efterno  Himeneo  m’hebbe  legati.' 
Fortuna,  fecondando  il  bel  defio , ' - 

i lufinghe  copri  la  fronte  irata>  ■ 

Me  congiungendo  icon  altera  forte  > 

Al  Duca  di  Vicenza  Anialdo  il  forte; 

AI  Duca  Anfaldoj  tbe  hot  , d*vgual  Catefi^r 
Tu  vedi,  carco,  hauer  la  vita  à fdegnoj 
Che,  mentre  fra  ’I  timore,  è fra  la  /pene 
Defiderio  afpirauà  al  nobii  Regno , 

Venne  a Roma  al  gran  Padre,  e fe  ferCné 
Sue  torbide  fperanze;  e diè  tal  fegno 
Di  fenno  , e di  valor,  che  potè  al  fine 
Incoronarne  a Defiderio  il  crine. 

to 


fra  la  pompa  Reale  i in  cui  facrato 
S’vnle  il  Lombardo  Rè  co  ’l  liquor  fanto» 

il  Ir  apparato  ‘ 

Che  accrebbe  più  co  1 luo  lèmbiante  grate 

■ piànto . 

j . = diè  fegno, 

Anf^4p  doueij  Jo  jfccty:© , g f RegnoJ 

Uà 


r 
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CANTÒ  terzo: 


Il  , 

Ma  nel  cor  de^ Tiranni  y ahi , troppo  fieri  *| 

, Nemici  fono  i benefici  eftremi  : 

Che’l  douer  quello,  ond’eflì  vanno  alteri» 

^ Par, che  in  gran  parte  il  pregio  à lor  ne  foemi  . 
Scopre  Anl'aldo  'nel  Rè  cupi  penfieri  , 
i vede , pullulariTe  occulti  i lèmi . 

Ond"  ei  > lafciando  al  fin  l’ingrar a Reggia» 
Seti’  va  à la  Patria,  ù ’l  Bacchiglioioe  ondeggia. 

Il 

Teffe  del  partir  fiio- varie  ragioni, 

Ched  Rè  con  finto. cor  d'approiiar  finge? 
Eipenfando,  che  offofo  cH’abbandoni , 

Cofi  trame  occulte  à i danni  lupi  s-accingc.  . 
Soh'bóbligOj  e Poftèia  due  cagioni, 

Ch^vna  ad  odiar  , Palerà  à temer  lo  ipinge . 
Vuol,  che  la  morte  al  fine  entratpbi  Ipc^nai 
£ fw^varij  penfier  così  dilegna . • 

^ ' 

boirfin  di  •Germania  aJHior  fremeiw 
.Tmbo  di  guerra  j e tutta  Italia  , molfa  ‘ 
Contro  i Barbari  aflalti,-in  arme  ardem» 
p ràdiinana  Flauio  ogni  fua-pr>na.  ■ - 

. Dunque  contro  il  furor , che  fi  folleua  » ^ 
Manda , con  hofie  poderofa , c grofla  » ^ 

Pliprando  à Vicenza;  e ad  eflfo  impone  - ^ 

' Quello,  che  contro  Aniàhto  oprar  .difpone,* 


•'5'’’uolj  che  tempo  opportunoil  Prenze  attènda^ 
Di  fimiibr  con  falfi  inditi) , e prone  , 
Ch’Anfaldo  contro  il  Regno  aguati  tenda» 
F-  fia  quel,  che  i Germani  à.Tarme  moue  : 
Pofcia  il  fiipplicio  ìngiurto  egli. ne  prenda  » 
.Oprando  sì-,  che  il  campo  il  fatto  approue  • 
Così  dVn'finto  tradimenrod’oprà 
'^1  tradimento vuol,  che  ricopra.^  , 

■ Cosi 
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CANTO  TEK20:.?  4^ 

is  ' 

Così  Flauio  difpone  : e perché  al  fatto  j « : 

Et  al  color  s'ageuoli  Ja  viaj 
Vien’il  Prenze  à Vicenza»  & in  ogni  atto 
Copre  fotto  amiftà  la  voglia  ria.  , ' 

Inuita  Aiiiàldo  il  Prenze  ad  ogni  patto  J 
Nel  proprio  albergo.:  & ei»  che  lo. delia») 
Finge  fcufarli  » e .al  fin  fi  moilra  vinto  : ' 

S’apprefia  in  tanto  al  gran  misfatto  accinto  •' 

Ma  chi  > (emendo  à le.sfrcnate  voglie  > ’ ■ 

Regger  può  con  ragionejl  fuó  furore?  , , 
Nono  affètto  nel  ieno  il  Prenze  accoglie»/ 
Che  dal  vecchio  penCer  gli  fgombra il  core  < 
Auien  » che  de  1’  antico  odio  difpoglie  ! 

Il  petto  giouenil  fiamma  d’ Amore:  •/  / 

Ma  Amor  tiranno»  Amor  di  virtù  nudo 
D’odio  > e di  tradimento  affai  più  crudo . 

Di  me  s’infiamma  il  Prenze;  e’itp^zo affetto 
'Fà»  che  l’ordin  del.Rè  mette  inmon  cale. 
Tenta  ogni  arte , ogni  via  per  l’empio  effètto: 
Ma  contro^  à chiufo  core  arte  non  vale. 
T,roiia  ogni  varco  a’  iuoi  penfier  riffrctto». 

E rimmobil  mia  fisde  indarno  affale  . 

Ahi /orma  infaufta  » che  » piacendo,  defii 
E al  Prenze»  e al  mio  Signor  giorni,  funeffi* 

18 

Forma  à gli  altri  fatale»  à me  infelice» 

Onde  piacendo  altrui»  {piaccio  à me  fteffa.’ 
Guerra  maggior  quella  ad  Anfaldo  indice» 
Che  la  morte»  che  al  Prenze  hà  il  Rè  cómeffo* 
E fé  ben  frutto  alcuno  ei  non  elice  j 
Spera  pur’ anche  » e di  tentar  non  celta  : . 
Come  l’ogio  al  morir , che, ancor  ritiene 
I fiochi  ìdìiiì,  e la  fdlace  fpejfe. 

■ . ' ■ C ' Con. 


CANTO  TERZO.^  fi  • 

Ma  la  tenace  fète  > e *I  foco  ardente 
D’ambition  j che  il  petto  à lui  coceua  » 

Nel  cupo  fen  de  la  maluagia  niente 
Con  apparenze  honefte  egli  afcondeua  * • 
Sotto  mele  di  lode  egli  fouente 
Veleno  di  calunnie  altrui  mefccua: 

E *1  perfido  liuor  ferabraua  in  vifb 
Vn  Tanto  affetto  9 Se  vh  benigno  rifb . • 

Quefti  del  Prenze  al  giouenii  furore 
Pili  volte  appello  s’era  à più  d’vn  fegnoì 
E già  vi  fonda  il  fìtibondo  core 
Di  grandezze  > e tefori  ampio  diC^no  : 

Ne  però  vuol  primier  moltrar  di  more 
l’animo  Tuo  di  tradimenti  pregno  ; 

Ma  moftra  verfo  il  Prenze  affetto  tale  1 
Che  rafHda  à fcoprirJi  ogni  Tuo  male. 

Pei  finge , intefo  il  tutto»  inhorridire; 

B per  meglio  infiammarlo  > il  diffuade  : 

Ma  il  Prenze  vuol , eh’  aiuti  il  Tuo  delire; 

B con  mole’  oro  al  fin  lui  perfuade . 

Il  pofiente  metal  » che  puote  aprire 
La  ferrea  torre»  e le  contefe  ftrade» 

Scorfe  il  petto  fecondo  à ordire  il  fiero 
Configlio»  e ipirò  al  cor  l’empio  penfìero. 

E dice  à lui  .*  Signor , fé  forfè  attendi  > 

Che,  pregando,  à l’amar’ vnqua  io  la  pieghi: 
L’aflètto  feminil  tu  non  comprendi» 

Che  Tempre  fuolc  inritrofìre  a’  preghi. 

Ne  alThor , che  fu  in  amore  ma  ne  prendij 
Auien  però»  ch’ella  il  Tuo  cor  ti  fjpieghi. 

Da  inganno,  ò forza»è  d’  vopo,chc  fian  Tpinte. 

• Amaod’cffcrui addotte»  e parer  vinte. 

Ci  Però 
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7»  . CANTO*  terzo; 

' ^ 

però  di  moke  vic>  ch’io  volgo  in  mente  >' 
Quelh  fol  parmi  a’  tuoi  penfìer  fìcura . 

Tu  dei  faper>  che  Anfalao  fuol  fouente 
Da  delia  fua  venir  di  notte  ofcuraj 
E con  verga  fottil  Tuoi  leggiermente 
L’v/cio  toccar  commcflb  à la  mia  cura . 

Io  l’apro  . Bi  feco  hà  di  recar  coftume  1 
In  cauo  corno  abbacinato  vn  lume . . i 

28 

Hor’io  voglio)  Signor )Che  in  tal  fcmbiantCi 
Mentre  ftende  la  Notte  il  cupo  horrore  > 

Tu  à lei  ne  venga)  & entri  in  vn  inftaiite 
A fatiar’il  delìato  amore. 

"Io  fingerò)  che  il  cenno  fimigliante 
M’ abbagli  sì  ) eh’  io  t’apra  per  errore . 

Forfè)  tal’eirora  fia>  cne  Clelia  inganni» 

O fingendo  d’errar»  copra  gli  inganni; 

Cosi  coachiude  j e’ 1 perfido  configlio 
Al  Prenze  fuentiirato  in  modo  piace  » 

Che  la  mente  » fprezzando  ogni  periglio  > I 
' Lo  peri'uade  al  cor  miniftro  audace  • , , , 
Dunque  alfhor  » che  fepolto  ogni  bisbiglio) 
Tutto  in  grembo  al  filentio  il  mondo  tace  ; 
A me  vn  Tonno  profondo  i lumi  ferra  > 

E r vicio  al  Prenze  il  traditor  diflcrra  . 

30  _ 

Cheto  Te  n’entra  il  Prenze  i e in  tanto  il  fiero 
• f ucardo)  à cui  dà  in  dubbio  il  cor  tremantcj 
Gonfapeuol  de  l’ empio  Tuo  penfiero  » 

E fra’!  rifehio,  e’I  timor  tutto  anhelante; 

S afconde  in  parte,  onde  ofieruar  può  intero 
11  fuccefib)  e Tottrarfi  in  vn’  inftante  . ' , 

Chma  fermo  sii  vn  piè  l’orecchio'tcfo , 1 

l’alcro  piè. in  aria  hà>  per  fuggir  > fpfpefo  , 

■ ■ E già 
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E già;  la  prima  fòglia  > e la  feconda 
' 'De  le  llanze  paflàto  il  Prenze  haueuiT' 

Ne  me  da  la  quiete  alta  > e profonda 
' 11  lume  > ò 1 calpellio  deflar  poteua . 

. Egli,  ò timor*,  o amor,  che  lo  confonda^ 

O *1  Tuo  mortai  deflin , che  lo  moueua  ; 
giunto  al  letto , il  ferma , e poi  s*afHde 
Sii  ia  fponda;  e par,  tremi  j e fi  difSde, 

^Tremor , del  Tuo  morir , del  mio  dolore 
: i Infàufto  meflàggier , nuntio  verace  : 

Però  che,  mentre  in  lui  fofpefo  il  core» 

. .Erà.yarii  affetti  ondeggia,  e fi  disfacej 
Vuole  il  deftm , che  Anfaldo,  il  mio  Signore»  " 
Cercando  a’  luci  penfìer  ripofo,  e pace. 
Venga  ne  le  mie  ftanze  in  tempo  appunto 
Che  il  Prenze  poco  dianzi  eraui  giunto. 

3? 

jQuand*  egli'  aperto , e abbandonato  il  varco  J 
E vede  fpalancate  ambe  le  porte  ; 

Riman  di  tal  doloie,  e ilupor  carco, 

, c Che  colpo  piii.ieggier  fora  la  morte. 

Eur  follien  de  .hangofcia  il  grane  incarco  ^ 

. ;E  fa  forza  à re,ile&  il  petto  forre  : 
^,;,lRaffa,con  piè  leggicr,  tacito,  e guata. 

Se tnafcollo  alcun  fìa  dopo  l’entrata. 

34 

Al  traditore Fucfrdo , il  qual  da  lunge,  • 
Impenfato  venire  Anfaldo  , mira  ; 

• Così  il  perfido.cor  la  tema  punge» 

Che  ratto , per  fuggire , ei  fi  ritira . 

J,’ali  il  grane  timore  a’  piedi  aggiunge» 

E sì  per  vie  fegrete  ei  fi  raggira, 

Che  da  le  man  del  Duca  al  fin  s*inuola , 

/ E ignoto  fuor  de  la  Città  lèn’ vola* 
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No*l  vcde-Anfaldo»  e paflà  inanzi,  e quanddì 
A la  ihnzaiou’fo  giaccio>< ei  se  condùtto # 

E su’l  letto  giacer  j mira,  Eliprando; 

( Stima  ’l  (uo  honor  già  maculato , e biaitto*  • j 

, Contro  me» contro  lui  vien  fulminando»- 
Di  vendetta»  e di  fdegno  acccfo  tutto . 

Sù*l  fatto  il  Prenze  à l’improuifo  colto» 

Di  roflbr , di  pallor  fi  tinge  il  volto  • 

Al  fin  necefliìtà  la  dubbia  mente 

' Sueglia»  e l’ardor già  ipento  à forza  auiua^ 
Ma  Atifaldo,  come  folgore  cadente» 

Mentre  confulò  è ancor  > Copra  gli  arritia  » 
Aiiampar  fa  la  delira  il  ferro  ardente , 

Qual  ripercolib  lampo  à fiamma  viua  : ' 

X.a  fede  à me , l’albergo  à lui  rinfaccia  | 

E di  morte  ambedue  meco  minaccia  • 

f*  mi  Cuegbo  in  quel  punto»  8i  odo»  alii  VÒW  { 
E veggo»  ahi  villa,  il  mio  Signore  irato i 
Ne  diitinguer  ben  sò  » qual  calo  atroce  - 
Qmui  condotto  m’habbia  il  Prenze  à lato. 
Hor  che  farò  ? Se  volgo  il  piè  veloce  > 

Refta  ’l  mio  honor  dai  mio  fuggir  dannato  ? 
S'io  rello,  io  moro»  e meco  ancor  fi  raor5 
L’oppreflb  honor  de  l’innocente  core . 

38 

Tiì , Dio  del  Ciel , che  dol  mio  callo  petto 
Sudato  , e nudo  vedi  ogni  penfiero:  I 

Se  innocente  è quell’alma,  e quello  Ietto 
Inuiolato , e s’ è’I  mio  cor  lineerò  ; 

Deh  l’honor  mio  difendi , e *1  giullo,  c’I  retto* 
w.  La  vita  nò  .•  (hi  tu  diCcopri  il  vero  . 

Così  dicea  » riiiolca  a(,  Cielo;  e in  tanta 
Liprando  il  fangue,  & io  vcrlàua  il  pianto  T 

Che  ' , 


CANTO  terzo:  a 

S9  . , ' 

Che  AnfaMo  à lui^  che  repugnaua  m vano  » 

■ Facencip  con  la  fpada  alte  difefe , 

Hauea  trafitto  con  Fvitrice  mano 
li  fianco  i e poi  pafsato  era  à le  prefè.' 1 
Qi^et  cade  all’ bora  ianguinofo  a!  piano  i 
,Ne  però  Copra  lui  ceffan  le  ofFcfe. 

Rimbomba  d Cielo  à |a  caduta)  al  tuono  f 
Della > accorre  gran  turba > al  heio  fuono^ 

40 

ÌE  le  guardie  del  Duca , e d’Eliprando  (dii 
V’accorron  miller  &,Arme»  armC)  ogni.vn  gri^ 
Fuhnioa  Anfaldo  il  fanguinolb  brando  » ' 

^ Per  farli  anco  di  me  fiero  homicida. 

Stauan  fra  loro  nel  mio  cor  pugnando 
L’innocenza)  e ’l  timor;  quella  m’ affida ^ 

< L’altro  mi  sbigottifce  ; e in  doppio  afiètQ| 
Riman  lofpefo  j e rriefeluto  il  petto  • 

41 

|ila  già  crefciuta  è qui  la  turba  tanto  3 
Che  vieta  al  mio  Signor  la  morte  mia  : 

E villo  il  Prenze  lor  giacere  in  tanto ^ 

Che  nel  fuo  (àngue  inuolto  ancor  languia} 

Le  guardie  d'Eliprando  alzan’il  pianto»  ' 

^ Chiamando  il  nome  in  van,  ch’ei  non  vdiai  ' 
Alzan’il  corpo  gelido , vcrfante 
Singulti)  e fangue  in. pallido  fembiante» 

Nc  il  mio  Signor  fi  ilima  all*  hor  ficuro 
Fra  tant*  armi  di  Flauio  > c fe  ne  parte  ; 

• Lafciando  di  mia  vita  il  raggio  olcuro  ) (te.' 

E ’l  conche  ondeggia  in  quell3)ein  quella  par- 
vVafTcnej  e ben’ il  Fato  acerbo  > e duro 
Egualmente  ad  entrambi  il  duol  comparte: 

Ne  difcerner  fi  può  fra  i noftri  affanni  » 

Qual  di  noi  piu  crude I forte  condanni. 

C 4 Sorte 
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Sorte  crucici  » che  di  feguir  mi  vieta 
Del  mio  Signor  la  fuga»  e'I  bando  ingiudof 
E vuol»  che  d’ ignominia  il  frutto  io  mieta 
Da'Tinuitta  honeftà  del  mio  cor  giutto . 
•Seguendo  l’orme  lue  » l’anima  lieta  • ’ 
latto. haurebbè  .à  i difagi^il  piè  robuiloj  ■ 

• E de  le. lunghe  vie  gli  alpri  lèntieri 
, ; SoUeuatcuni.  Amor  co‘  ifupi  penfieri . 


^44 

Ne  vietato  m’ è fbl  dal  Tuo  fo/pettò»  ■ *,  i. 
Ma  da  colpo  none!  d!empia  fortuna, V 
Così  ’I  Ciel  nel  più  fiero  irato  afpetto  - 
Ogni  finillro,  infiulTo  in  me  raduna . 

Però  che  auampa  il  Rè  di  tal  difpetto,' 

, Qual  j perduto  ibfigliuol.»  tigre  digiuna; 
sì  il  cafo  del  Prenze  il  cor  gli  infiamma,' 
eh’ in  me  Icocca  il  balea  de  la  fua  fiatntn^ 


Jh  me  sfoga  il  furore,  e prigioniera 
Mi  manda. qua  con  difpietato  bando r 
Che  per  hauer  (fpttoihonertà  non  vera 
j .1  impufdicitie  mie  tante  celando  ) . ^ 


Con  arte  infidiofa  , e lufinghiera  - ^ 

Tratto  al  mio  amor*  il  Prericipe  Elipràndo| 
Di  fua  morte  crudele  io  paghi  il' fio  , . 

,0  che  mora  in  mia  vece  il  Signor  mio-, 


Con  legge  tal  : Se  Anfiildo  io  non  confegno. 
In  termine  d’vn  anno,  Ò morto,. ò viuo  j 
'Ch’io  mora,  qua]  cagion  del  fatto  indegno, 
• Oiditiice  infedel  d’amor  lafciuo . » 1 

Dir  non  faprei,  fe  più  dolore,  ò fdegno 
. Afaccefe  il  cor;  sì  fu  di  fenfo  priuo.j'  j 
Sf  gran  Ùupore  in  quél  punto  maffalfe; 

Sì , più,  che  di  morir.»  l’hoaor  mi  calfo. 

; . Io 
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Io  mimerauai  i giorni»  e Thore; 

Era  niintio  di  moite  ogni  momento. 

Ne  mi  dolca  *I  morir  poiché  ii  dolore 
Auanzana  ogni  morte  > ogni  tormento  r 
Ma  folj'^che  in  odio  al  mio  verace  Amore^ 
-In  ot^brobrio  à le  genti,  e in  mal  talento* 
Innocente  cadea  vittima  al  mio 
Signor,-  per  man  di  quel  Tiranno  rio. 

Sol,  prima  di  morie»  à gli  occhi  fitoi. 

- 'firamaiia  fare  il  mk)  candor  palcie: 

La  ntorte  fopra  me  cadeffe  poi  a 
Ch’io  di  far  non  curaiia  altre  difefe. 

’ Ma  Dime , che  per  pigli-ir  fchei  ao  di  noi* 
Sorte  mi  fiì  dei  mio  defir  cortefc. 

Già  il  tei  mine  de  Tanno  era  sù’l  fine- 
Fatale  à-  me  per  none  altre  rouinc  ^ 

4<^ 

Per  pafiar  di'Bizantio  à la  gran.  Corte, 
Anfaldo  l’Adriatico  correud. 

Saputo  poi , eh'  er’  io  dannata  k morte  ; 

. ' Da- tal  pcnficrvda  tal  camin  fi  lena. 
Connenir , pargli , à Ja  fila  -fiera  forte  , 

AI  filo  honor»  che  sì  offefo  effer  » credeua* 
■Ceiarfi  in  parte,  ou*  ci  ffia  ignoto  altrui* 

. E npiiella  di  me  non  giunga  à lui  • 

Co5i  difpoilò  d far,  volger  la  prora 
• Fà  d’Albania  à vn  lido  ermo  e lìlueftrcj. 
One  hinga  (Iragion-  folo  dimora. 

Sopra ‘g'i  Acrocerauniin  hicgo  afpefire. 

■ Et  ecóo^alThor , che  ’l  Sole  igiogh*  indora, 
Mcntr’er  miraua  il. mar  dade^finciire; 

I l‘.v.  Vede  V gonfiarli  da  vn  Shocco  chiaro 
< ■ E.’onda  crucici  de  Take  rupi  al  nar,o  ••  . 

-n/.'  C ^ ' P- 
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Ec  vn  vafcl  1 che  per  Maelhro  hauea 
. Fin’airhor  corlo  à gonfie,  c piene sVele» 

Al  fiero  vrtar  de  ia  procella  rea  ' 

Calar  l*antenne>  e l'abbattute  tele. 

Da  cardine  diuerfo  all‘hor  forgea  t 
Pregno  di  notte  il  fen , Gorbin  crudele 
Che  i à trauerfo  la  nane,  e*l  mar  ipingendo* 
Mefcea  tenebre  » e lampi  in  volto  borrendo. 

Seco  trahea  fra  gli  orgogliofi  flutti 
Contro  à gli  (cogli  i}  conquailato  legna.' 
Gittanlì  à laonde  i nauiganti  tutti» 

E lardino  il  vaici  Cenza  ritegno. 

Parte  n’ inghiotte  il  mar»  parte  condutti 
Son  centra  i faffi  ; e non  vai  forza»  ò ingegno. 
Anfaldo  feende  al  lito,  e vede  > in  more  > 

A vna  traue  appoggiato  > vn  huom  notare^ 

SJ 

Hor  vicin'è  ad  vrtar  ne  l’aipra  cote 
De  Timmobile  fcoglio»  8c  hqr  lontana 
l'onda  il  ritraile  y fra  le  fpuiianti  tote 
Hor  lo  feopre»  hor  Io  ccla,il  flutto  inlànò? 

Ma  sì  crefeon  le  tenebre  > che  puote  - 
Sol  tra'  lampi  vederli  à lunftc  ftrano  . 

Anfaldo»  mentre  il  marc  ai  lito  il  rende. 

Li  porge  vna  lunga  baila;  ei  vi  s’apprende 

54, 

E vi  s*at,tien  sì»  che  al  ritorno  l’onda'  v : 

Seco  più  noM  ritrahe,  più  non  lo  sbalza’. 

Sent’  et  men  Tacqua,  adhor  adhor»  profond  a ; 

E già  l'arena  tocca»  e in  piè  s’inalza; 

• Poi  dice  : Ahi  non  so  già  » s*afpra»  ò fecondi 
Fortuna  fia , c’hor  mi  folleua e incalza  i 
Mi  dà  la  vita,  e^à  vn  punto  ancor  mi  togUc 
Ciò  a eh’ è più  di  lei  caro  à le  mie  voglie - 

Deh 
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Deh  fofs*  io  pur  Ha  le  ftefs*  onde  abforto  > 

Oli’ è ogni  mia  ricchezza  > ogni  riftoro  » 

Chc>  nuando  fii  dal  Duca  Anfàldo  morto» 

• Mi  dicilPrenze  EIiprandoingemmc>&oro» 

Si  dice  > difperato  ; c in  guardo  torto 
Si  volge  al  mar  » c’  hà  in  grembo  il  Tuo  tefbro, 
SrupiTce  Anfaldo,  c fc  ben  l'aria  è ofcura, 
li  mira  fifó  j e al  fin  lo  raffigura . 

SS  , . 

Se  ben  l acqua  > ond’  è molle , e l'aria  decJ 
Confida  , e dubbia  ogni  fembianza  fanno! 
Riconofce  Fucardo,  e in  villa  bieca 
Tutto  fquadra  l’autor  d’ogni  fucxianiio’. 

Fra  fe  riiiolue  i detti,  & in  lui  reca 
La  primiera  capion  di  tanto  affanno. 

’E’l  traditor,  cbe  , volto'al  mar,  difìeria 
L*auÌdo  fguardo,  ei  ne  la  gola  afferra. . 

57 

B dice  ì lui  : Fcllon , ben  te  da  Fonde 
Serbò  Fortumi , c in  mio  poter  ri  refe» 

. 'Perche  la  tradigion  i che  dentro  afconde 
L’empio  tiió  cor,  fi  feffc  à me  palefe. 

Anfaldo  io  fon . Dì  ; Per  qual  fine , e d’onde 
Ti  fìì  Eliprandó  di  rant’or  correfe^ 

Come  la  fede  al  tuo  Signor  ferbaffi , 

'E  le-porte  commcffe  à re  guardarti  > 

58  ~ . V 

Il  traditor,  che  fin’  alFhor  riuofto 
Hàuea  al  vorace  mar  le  luci  auare 
Ne  riguardato  ancor  l’imago , c *I  volto 
Di  chi  tolto  Fhauea  da  Fonde  amare  : 

'i^ando  fi  troua  à l’inrpfouilb  colto,  ^ 

' L’anima  /ente  al  »ran  terròr  mancare  t 
■'  A la  voce  d*Anfàldo  > al  nome , 'al  grido , 
ftancv  Farti  > è gli  inganni  al  core  infido 

C f Senza 
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Senza, moto  rioiafe»  e fenza  fanguc* 

Senza  vigor  > fenza  formar  parola  : 

Ma  fuegliar  lo  fpiritO)  che  languev 
La  man  > che  llringe  al  traditore  la  gola.' 

Fifa  ei  lo  fguardo  torbido  » & eflanguci 
£ rocchio  col  penfìer  vola>  e liuola. 

L'vn  vede  vana  ogni  arte  > ogni  partito  ; 
L’altro  conolce  il  fuó  Signor  tradito . 

60 

Qu.e  l cor>  che  in  telTer  frodi  > e ordire  inganni 
La  lingua  oprò  minidra  fua  mendace  : 

Hor,  che  vede  volar  coi  neri  vanni 

, La  morte  intorno  horribile,  e vorace. 

Fra  bangofcie  mortai  d’eftremi  affanni 
Snodò  la  falfa  lingua  in  fuon  verace; 

.£  al  mio  Signor»  che  non  battcua  ciglio» 
Narrò  d fiiror.del  Prenze»  e’l  fuo  configlio, 

Eliprando  l’amor  j me  foro  vinfe» 

Diffe , Signor;  già  che  morir  degg’io  : 

E l’vn’,  e l’altro  in  noi. la  legge  cllinfc»  ^ 
D’albergo  in  quello  > ih  me  del  feruir  mio  » 
Ne  me  però , ne  lui  fpcranza  fpinfc 
Di  piegar  la  tua  Clelia  à tal  delio  : 

Che  fcnfo  alcun  di  tal  penfìer o à lei 
Non  giunfe  ; e chiamo  in  fede  huominhe  Dei. 
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Credeimi  > e perfuafi  à creder  lui. 

Di  poter  fotto  ài.  fallo  tuo  fembiante 
Ingannar  Clelia, inlrà  gU  horrori  bui* 

E poid’ingannator,  rcftarne  Amante  . 

Io  li  diedi  il  conlìgUo  , ,&  quell’io  fui  * 
Che  le  porte  gli  aperd»  in  quell’ jnllante, 
Ch^,  per  tuo  , che  per  ;tnio»  che  per  fuo  fato, 
g'hqpefti  ,ai  Pr^^e , inalpettato . 
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Su  la  fponda  del  letto  irrelbluto 

. Staua>  mentre  nel  fonno  ell'cra  muoIta> 

Fra ’l  timor’ > c l’amor,  tacito  j e muta; 
Clelia  dormi»  j d’ogni  folpetto  fciolta. 
Volea  feguir  ; ma , dal  fellone  aftuto 
Quando  la  mia  innocenza  Anfaldo  afcoluj 
E I tradimenti  Tuoi:  pien  di  furore i 
PalTa  col  ferro  al  traditore  il  core . 

<54 

E à fé  medefmo  il  cor  non  men  trapaffa 
Dolor  d’hauere  il  mio  candore  oneCo. 
Dolor,  che  sì  abbattuto,  e trillo  il  lalfa» 

, E d’ ira  tal  contro  fe  (lelTo  accefo  ^ 

Che  di  nouo  in  Italia  egli  ripalTa, 

Per  far,  che  l’honor  mio  refti  difefo.' 

Ne  ’l  fuo  capo  innocente  efporre  ei  curai 
Stimando  il  fuo  morii-  dolce  anentura* 

E conforme  al  mio  bando , al  Rè  fdegnato^ 
Dentro  al  tempo  prefilTo  offre  fe  fteffo . 

Ben  duro  fei , fe  ’l  mio  dogliofo  ftato 
Non  aggiunge  al  tuo  duol  dolore  apprelTo  ^ 
Così  finte  cangiare  il  volto  irato 
Xa  forte , alzando  il  nollro  honorc  oppreffo  : 
Polcia  à prezzo  di  fangue  ella  me’l  refe 
Del  mio  Signor,  concàmo  empio , e Icortefej 

■66 

A ogni  picciol  romor,  che  intorno  fucne, 
Fugge  il  l'angue  nel  cor,  che  langue  , e trema  I 
^ ' Farmi  Tempre  , à l’aprir  de  la  prigione, 
L’annuntio  vdir  de  la  miferia  elhema.- 
E pur*  hpr’  al  tuo  entrar  fufti  cagione, 

Che  s’agghiacciaffeil  l'angue  à mcv  per  rema? 

" Che  alcun,  mandato  dal  criidel  Tiranno» 

•;  ' Non  veliirte  à recar  l’vltimo  atfinno  . 

Dk>  iZCvi  b> 
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^7  , , 

Mi  tra0e  d*vna  in  altra  angofcia  il  Fato 
Ahi  duro;  accioche,  vn  mal  folo  prouando  » 
Non  m’aviezzaflì  al  milero  mio  lUto  j 
Ma  inafprifTe  il  mio  duol , dolor  cangiando. 
Così  per  mia  cagion  Veggio  dannato 
TI  mio  Signore.  Ahi  le  l'eguir  nel  banda 
Non  lo  potei , (egnir  Io  potefs’  io 
Nel  fuo  fatai  delUn  co  *l  morir  mio . 

Cià  molti  giorni^ti}  ch’ei»  qua  condatto. 
Falce  di  lagiimofo  oggetto  t Iiimf. 

E l’vn* , e l’altro  ^ in  lagrime  diflruttb  » 

Eia,  che  morte  preiicnga,  e ci  confumi. 
Morte  felice > auenrnrofo  lutto. 

Se*  l Tiranno  crudef  fchernir  prefurai  * 

E prewenire,  à prò  de  l’innocenza» 

Pi  morte  la  terribile  fentenza. 

^9 

Così  Clelia , piangendo  > ad  Eberaido 
Narrano  il  cafo  sfortunato,  e fiero  r 
Ne  mai  da  tem  Anfildo  il  trillo  fgiiardo- 
‘ ‘ * Alzato  banca  fra  ’l  toibido  pcnfìero. 

Come  leone,  h cui  ferrato  dardo»  ^ ’ 

Filfo  hà  nel  petto  il  Mamitano  scierò;  ■ 
Senza  gemito  alcun  fpandendo  il  fangue» 
Inuitto  al  diiol,  ferocemente  langue.- 

70 

Pur  vedendo»  che  anccr  fri  le  catene 
Termra  è la  Tua  donna  à torto  aumtav 
Se  ben  , poiché  et  fottcntra  ^ le  fiic  penc^ 

- Pene  ogni  colpa  in  lei  reftare  efHnta  s 
Pa  profondi  fbfpir  non  Ir  contiene  > ' 

E retta  fila  virtute  ò mòlfa , ò vkita , ^ 

Non  f tà  dal  proprio  mal,  ma  dal  timore»  ^ 
5^hc  fii  per  cqM,  per  la  cui  vita  ci  more.' 

" ■ ~ Coli 
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Con  detti  > quali  ì sì  dolenti  forte 
Si  conuenian*}  U Caualier  Franzefe 
De  l‘vn*>  c l*altro  mifeio  Gonfbrte 
Tenta  addolcir  le  menti  egre>  c fofpefe? 
Quando  con  gran  llridore  aprir  le  porte  " 
Senton  con  cor  tremante  > orecchie  tefc  j 
E poi  veggono  entrar  nel  career  nero 
Huom  di  icmbiante  rigido  > e feuero  • 

porta  egli  aperta  ne  la  delira  mano 
La  lettera  Rcal>  l’ordin  fundlo. 

Seco  vi en  de  la  Rocca  il  Callellano»  , 
Teftimonio  à rannuntio  horrido,  e qacftd. 
Quegli  efponc  1 editto  en:^io>  inhumaao 
Con  voce  fiera,  e minacciofo  gefto,- 
Ch’  ambo  i conforti  à cguaf  forte  tiranna 
Di  dura  morte  miferi  condanna. 

Miraifì  in  vifb  ftupidi  gli  Amanti»  _ ■* 
Piiui  per  troppo  duol  di  fènfo*,  e tnotòi 
Ne  pon  da  gii  occhi  featurire  i pianti  ; 
Manfò  ha  l’vn  ne  l’altro  il  guardo  immotò^ 
Ne  fpinger  vai  la  Roca,  voce  inaniì 
Il  petto,  ch’è  difpirto  efshaufto,  e voto: 
Ma  troppo  efprime  il  lor  dolore  immenfo 
11  guardo  folo;  airi  piaga,  ahi  colpo>ahi  feafo« 
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Vn* allctto  medefmo  ad  ambi  il  core  - 
Con  piaga  eguale  egualmente  tr^afla.' 
Nifllun  del  propria  mal  moftra  dolore  ( .. , 

Ma  il  duol  de  i altrui  male  il  cor  li  pa6^f 
Dctefla  Arifaldo  il  fuo  funeflo  errore  » . 

«*£  1 alma  ù)iiitta  al  lamentare  abbaffa* 

Il  generofo  core  ì morir  fi  offre  ; 

£ pur  de  l afrrui  anorte41  duol  non 
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Per  faluar  Clelia,  io  moro  j e pur  tu  vuoi, 
'iChe  per  maggior  mio  mal  Clelia  fi  mora 
Perche  morir  non  parue  à gli  occhi  tuoi, 

- Rauiuando,  chis*ama,  e chi  s’adora. 

Horte  da  me  bramMa , ahi  più  non  puoi 
Darmi  placida  almen  queft’vltim’  bora. 
.Tempeuofo  s è fatto  anche  quel  porto , ^ 

Nei  quaJr  per  trouar  càInw,^io  ftaua  Torto. 

8o  1 

Worte,  già  di  ripolb,  & hór  d’horrorc 
Torbido  feno,  e procellofo  marej  ' ■ 

In  cui  fperai  trouar  tregua  al  dolore  ; 

• E vn*abiflb  hor  trou’io  di  pene  amare: 

Ben  ti  venni  à cercar  con  lieto  core,  ^ 
j - E T horridezze  tue  mi  furon  caie . 

’■  Sperando  pace , à te  ricorfi  in  feno  : 

.E  tu  l’-apri  d’immenfo  horror  ripieno,  f 

jCosì'^Anfaldo.fi  ’la^na : e CleKa  gli  occhi,  ^ 
pallida , in  jui  riuolge,  e *1  racconfola 
^iome  lempio  deftino  à lei  non  tocchi, 

E fia^’l  grane  martir  lieue  à lei  fola . 

Non  ti  doler,  che  nel  mio  capo  fcocchi, 

. Xa:niprte , che  hor  funefta  intorno  vola, 

’ Dice,  Signor;  poiché  i delUni  efprcfli 
Del  niip  morir  nel  tuo  morir  già  lefli. 

8» 

^orta  in  fin  da  quel  punto  io  mi  ftimai, 
Chedpontaneo  à morir  te  ftefl'o  offrilH. 
Quella  meta  a’  mici  giorni  io  defiinai  ,i 
Che  à te  hauefler  prefcritto  i fati  trilU# 
Dunque  à lafciar  ai  vita  i dolci  rai, 

Per  me  faluar , tu , mio  Signor , venifìr  : 

È (offrirà  il  mio  cor  di  ftare  in  vita , 

Per  cui  ne  fia  la  morte  à te  feguita  ? „ 


Digiiizsd  by  Cooglf 


€$  CANTO  TERZO. 

8jf 

Nò  nòj  viuer  non  deggfoj  io  vò  feguirtif 
Se  fui  compagna  in  vira,  ancor*  in  morte 
Varian  concordi  in  Cielo  almen  gli  fpirti  : 
Men  trilla  lì  a,  poiché  è commun,  la  forte  i 
Ne  dee  quello  mio  paifo  il  cor  ferirti , 
Perche  ingiuliitia,  & empietà  T apporto  r 
Seguire  il  mio  voler  non  m’ è d’affanno  : 

Ne  l’ ingiuRitic  fue  giuda  è *1  Tiranno» 

^ . . . 

Qtu  rad  doppian’ entrambi  i pianti  al  Cielo  » 

il  b i'cambieuol  villa  il  duolo  accrelce  * 

Eberaido , il  cui  cor  non  è di  gelo , 

JLe  lagrime  à quei  pianti  anch’egli  rnelcei 

Qn^el,  che  dipinfe  inuolto  in  trillo  velo  ^ 

Il  Padre, in  cui  d’ogni altro  il  duol  più  cielc^ 

Diffidando  imitar  rimmenfo  affètto, 

Pinger  velati  entrambi  hor  fora  aftrettd  • 

Al  fin  volti  à Ramberto  ^ à la  cui  fede 
De  la  Rocca  il  gouerno  era  commelTo 
Preganlo,  fepietade  in  lui  rilìede,'  ’ 
Che  d’AurilIa  veder  lor  fia  concerto  • 
Quello  mifèr  Ibllieiio  egli  concede 
A l’affètto , à langofcia,  al  calò  > al  felToì 
E motioni  al  cor  fente  fuegliate 
Mille  di  tenerezza,'  e di  pietate  » 

Era  Aurilla  lor  cara  vnica  figlia. 

De  le  prime  bellezze  in  sù  Tàurora; 

Qual  sù  la  prima  luce  aurea,  e vermiglit 
Spunta  la  Dea  d’amor  da  Tonde  fuota  : 

Per  cui  del  Ciel  1^  lucida  famiglia 
Tutta  de*  luoi  bei  rai  s’orna,  c colora; 
Smpifce  il  Cielo,  e d’argentate  perle 
S’orna  la  terra,  c*I  Soccorre  à vederfè. 

Da 
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Da  l’ifola  non  lungi  j jn  cima  à vn  colle» 

Che , del  terrea  del  notatore  Amafite 
Serbando  il  nome»  al  Cielo  il  capoellolle^ 
Cui  fan  verde  ghirlanda  annole  piante  : 

Fra  lacri  chioilri»  oiic  del  mondo  foIlq[ 
Vmcon  l’ardor  rigide  leggi»  e fante» 

'•'Stana  Aurilla  dal  dì  > che  il  Rè  feiiero 
L’vn’,  e l’altro  parente  ha  prigioniero  » 
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E quiui  ella  fra  lagrime»  e fofpiri 
Di  Tua  età  contridaua  il  fior  nafcente; 

Qual  giglio,  fopra’l  quale  inondi,  e fpiii# 
Hor  la  pioggia, aIremanao,hor  l’aurtro  ardete , 
jNc  sò  ben , fc  accrefccndo  i lor  martiri  ) 

O confolando,  ella  venia  fouenté 
A pafeer  la  fua  vifta,  ed  lor  delire; 

' Pria,  che  l’hora  giungefle  di  morire.  ] 

A lei  Rambertó  fòura  vn  picciol  legno 
Sen’  vien  recando  il  nuntfo  acerbo,  e 
Ella,  morta,  c tremante,  al  cafo  indegno, 
Cadea , s*era  il  foccorfo  all’hor  men  preiìo  t 
Fà  Rambertó  coi  braccio  à lei  foiiegno  , 

Fin  che  da  lo  fhipor  lo  fpirto  è deico  ; 

£*1  calorcon  fredd’ acqua  al  coi  conquilji 
ITenta  tornare,  e *1  Tuo  colore  al  vilq. 

£ in  sì  vaghe  (èmbianze , e in  sì  pietofi 
Modi , mira  dipinta  in  lei  la  morte  , 

Che  da  le  neui  intatte  incendi  alcol! , 

E par  forgere  vn  Sol  da  luci  morte . 

Già  la  porpora  iugge,  e già  i vezzoifi 
Gigli  dal  volto , e da  le  labbra  lmortci_ 

E la  viola  pallida  fuccede 
A le  rofe  » s in  lor  vece  iui  rifiede. 
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Etna  così  j benché  ’l  gran  capo , e ’I  mento 
. D’alta  neue  biancheggi,  c gelo  eterno  : 

' Cento  inlìeme  però  tolgori  » e cento 
Spira  fiamme,  e vapor  dal  feno  interno  : 
E doue  ogni  vigor  del  Sole  è fpento  > ’ 
Noji  rallenta  V ardor  gelido  verno  ; 

Anzi  al  candor  de  le  lue  neiii  auampa  • 

^ i, '-infocata  del  feno  ardente  lampa . 

E già  i pallor.del  moribondo  vifo  - i. . 
Della  pierà  nel  generofo  petto 5 
E ci  vn  dolce  talento  il  cor  conquido >’■ 

In  non  iritefi  lacci  arde  rillretto . 

Hor  che  farebbe  > fe  vn  foaue  tifò 
Di  fne  delitie  empiffe  il  vago  afpetto?-' 
Se  aprilTeio  le  luci  al  Crei  le  porte?’ 
Viuej  che  fai-an  poij  le  infiammanj  moyte 
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fa;à  poi,  quando  dal  Crei  lèreno  \ 
Folgoferan  di  raggi  ardenti  llrali,  < 

E gli  ^Amoretti  intorno  al  volto,  al  feno 
Con  mille  giri  à voi  batteran  l’alia 
Arte  è quella  d’Amor  ; non  ofa  à pienò 
le  fue  forze  adoprar  grandi , c mortaliit 
i(  Ma~pria  con  lieue  pugna  il  varco  tentai 
Indi  à /piegate  infegne  al  Cor  s’auenta  J . 

'P4 

Accorto*  Amor  non  ofa  in  cor  feuero  " 
Entrar  lotto  il  verace  fuo  lémbiante;  . 
Che  teme  del  rigore  il  ciglio  altero  ; • 

Nc  in  fen  ritrofo  ofa  fermar  le  piante  • 

Ma  li  rkopre  , inltdiofo  arciero  , 

Sotto  pietare , e dolor  giiillo  inante .. 

Di  tàl  lama  coperto,  indi  nel  leno 
Spaige , occulto  nemico , il  fUo  veleno . 

Entra 


CANTO  TER20^  'éé> 

Entra  fuetà  in  RambertOj  e’I  varco  prendcV  4 
Infin-  che  foprag  funga  Amor  celato  • 

Ne  il  paffb  il  cor  le  chiude > ò le  contende,' 

Che  non  fcopre  d’Amor  T occulto  aguato. 

Egli  à"*! affetto  human  cede,  c s’anendej 
Et  è quello  fin’  hora  affètto  vfato  : 

Che  l’età  j la  bellezza  j il  fèlFo  > il  fatto 
Ogni  Scitico  gelo  haurian  disfatto  . 

Ma  quando  poi  con  la  fi  efc’  onda  j e mille  t 
Argomenti  à veftir  le  belle  membra 
Tornò  Talina,  irrigando  il  fen  di  llille» 

Che  Orientai  monii  di  perle  fèmbra  ; 

Par , che  dagli  htimid’  occhi  arda  » e sfauill§ 

Vn  lampo  tal , che  folgorar  raflèmbra  j 
E ne’  bei  rai  la  rugiadofa  fonte 
Par  Febo,  che  riforga  in  Orizontc* 

^ ,97  ^ 

Air  hor  fenfo  maggior  j più  forte  affetto  ^ 

A feguir  quel  dolor  tutto  Io  sforza  : * 

Si  che  pianger’  al  pianto  egli  è coftretto  ; 

j^.  Tant’  han  Thumide  luci  in  fe  di  forza . 

^ Pianto , che,  da  nafeente  Amor  concetto ì 
Nulla  però  de  le  file  faci  ammorza. 

E già  del  pianger  fuo  fi  roerauiglia, 

ETtroppo  molle  affètto  in  fe  ripiglia. 

Indi^cangia  penfiero,  e crudo  eftima, 

Chi  pietà  nega  al  mifèrabil  cafo  : 

E fegue  pur  quel , che  Cupido  in  prinia 
Sotto  mentito  vel  gli  hà  perfiiafo  . 

Sorge  il  rigor  di  nouo>  e par , che  opprini^ 

• Le  fauillc  nafeenti  in  duro  occafo  : 

Ma’l  rigore,  abbattuto,  il  pie  ritira > 
Qu^al’horne  la  dolente  i lumi  gira. 

■ • E fe 
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CA^TO  terzo; 
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E /è  tal*  hor  ritorna^  e *1  varco  chiude 
Pe  le  lagrime  à gli  occhi , e del  dolore  : 

. Q^el  dentro  al  cor  j fuggendo  j fi  rinchiude 
lui’l  raccoglie»  iui’l  configlia  Amore. 

Ma  fc  il  rigor  con  le  Tue  leggi  crude 
Il  fuggitiuo  duol  caccia  dal  core  : 

Kitoma  à gli  occhi , e fi  dilegua  in  riuij 
E par»  che, col  fuggir  Tempre  s’auiui. 

lOO 

prà  si  contrarij  moti  il  cor  pugnando  » 

Spinto»  c I ilpinto  ogni  hor,  più  lempre  auapa  ; 
<^al  raddoppia  gli  ardori,  in  Te  tornando 
Ripercoffa  > del  dì  l’ardente  lampa . 

La  vampa  fallì  Amor , che  » fol  relhndo  > 
Solo  de*  Tuoi  defir  Tanima  Rampa  j 
Et  ardifee  fcoprirlì»  e di  Te  moRra 
Pai  vilo  far  > .che  del  Tuo  foco  inoRra.. 

'JOl 

Cosi  fogge  il  rigor •,  così»  perdente. 

Ad  Amor  vincitore  il  campo  cede  • 

Si  che  *l  cor  difàrmato  à ^uel  confente» 

E gode  nel  Tuo  ‘foco,  e le  n*  auede . 

Vanno  à Tlfola  in>  tanto^  e a la  dolente^ 
X^uando  i parenti  ftioi  dannati  vede , 

E i'culta  ne  i lor  vili  «rrar  la  morte: 

Puggì  la  voce  da  le  labbra  fmorte . 

In  van  tento  sfogare  il  duol  col  pianto  5 
In  vano.efll  tentar  formar  querele. 
Vninuto;:To(Ì5Ìrare  eTprime  in  tanto  ' 
L’imagine  mortai  del  duol  crudele.  ' 

' E prelènrc  ’Ram'berto  » .e  feco  à canto 
<iilie  il  nono  Amor  »-qual,configlier  fed^ei 
E dice  ; Ahi  ben  più  duro  c del  diamanté, 
begji  occhi  contfiRa,  c’]  bel  fembiàitc* 

E du^ó 
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E duro  è ben*  il  Rè>  che  à te  commette 
Sì  fiere  cofe  » e sì  ferigni  imperi  : / 

E piu  duro  il  tuo  cor»  iè  ti  permette > 

Che  tu  fegua  il  voler  de*  cenni  alteri . ' 

^ forte  ( e tu  noi  vedi?)  in  man  ti  mette 
Q^el,  che,  forfè  non  fia , ch’vnqua  tu  fperi. 
Se  ad  Aurilla  i parenti  hora  tu  lèrbi; 

Le.  bellezze  d’ Aurilla  h te  rifcrbi. 

104 

Si  lo  configlia  Amor:  ma  d’altra  parte'* 

Il  gelato  timore  il  diflliade  .• 

Che  penfi  tu,  Ramberto  ? e con  qual’ arte 
Fuggir  del  Rè  potrai  la  cnideltade  f 
Mai  da  Mlbla  Vgon  non  iì  diparte  j 
Ch’  ad  ogni  mo  penfier  chiude  le  Iliade 
^ fuggir'fra’nemici  à teconuienej 
O lafciar  de  la  vita  hor  puoi  la  ^enc  • 

■jo$ 

Così  ondeggia  dubbiofo,  e si  il  Infinga 
Amore , e sì  il  timor  lo  dilconforta  : 

Che  par,che,  meatre  il  bel  defir  Io  ipingàj 
L’ altro  al  dolce  penfier  chiuda  la  porta  : 

O che , <}uando  il  timor  dietro  il  refpinga  » 
Oli  s*  offra  Amor  ne*  rifchi  audace  fcorta . 
Ma  da  lungi  è ’l  timore , -Amor  prefente  : 

Si  che  ’l  j>enfier  vacilla , e li  coniente . 

- - . . 

§1^  qcchiEà  il  bel  duolo , e fottogliocchi 
Ha  i pietolb^/pettacolo  d’Aurilla. 
'Ond’ci.che  irreparabile  in  luiìcocchi 
L’ardor,  ch’ogni  afpro  gel  nelièn  diftillaf 
E che  il  timor. men  forte  il  cor  li  tocchi ^ 
Ne  ftei^aif-graue  incendio  vnica  llilla . ' 
Ma  i’c§)ugnano  affatto  i pianti  , c i preghi* 
Cndc  forza  è 3 che  vinto  al  fin  pieghi . 


CANTO  terzo: 
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Ella  fiipplkemente  à Iw  j cui  mira  ' ; 

Di  pietofo  confcnfo  i lumi  ondoC  t 
Chiede , che  indugi  ad  ercquir  de  Tira 
Reai  gli  imperi  crudi,  e faaguinofi. 
Pkciorindugio  chiede;  e non  rimira 
Gli. affetti  in  lui,  che  Ihr  non  ponno  alcofi  ’ 
Eberaido,  che  fcorge  il  nouo  affetto  i 
Aggiunge  i preghi  a l’infiammato  petto  • ' 

lOo 

E promette  di  far , che  Carlo  renda  ' > ’ : 

Gratie  à lui  di  tant’  opra,  e vn  ricco  flato  ; 
Oliando  à fcguir  Tinfegne  fue  s’ apprenda» 

E ’l  Tiranno  abbandoni  iniquo , ingrato  . 

E che  pegno  di  fè  da  lui  ne  prenda  ; ■ 

Che  fia  per  effo  à tanto  honore  alzato  . 
Acconfente  Ramberto  ; o à lor  riuolto.^ 

Cosi  comincia  io  lagrlmofo  volto  ; 

10^ 

Non  fol  4>icco|  indugio,  a*  preghi  tuoi  , 

Aurilla  , fi  concede  al  duro  calo  : 

Wa  ancor  quel,  che  fperar  da  me  non  vuoi o 
E giurtitia , e pietà  m*  han  perfiiafo  . 

^Viuan’  i .tuoi  parenti , e non  t’ annoi 
E’ajto  teiTor  del  lor  crudele  occafo. 

TjDjgi  » che'  per  me  fi  fero  fcempio 
Si  morti  i ai  mpndo,  ò fimaluagio'ertempio. 

no 

tnrponga  il  Rècrudele  àvn 'Scita  v^ypiT-r^ice  »* 
Oi^vh  sì  bel  paragon  d’amor  finccro,. 

E sì-candida  fede  > e sì  verace  ■ . . 

^cnga  il  furor  del  fu’  iuhumano  impero,. 
Ceffi  l’alto  dolor,  che  vi  disface;.  • . . 
Ceffi  il  terror  di  morte  horrendp , fiero ^ 

^Jfrqnta  f vi  reco,  Se  opporpimajab^  • < 

Eife’bRèvvi'dà  morte»  io  vi  dòtvit?  - . . 
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Sol  premio  di  cant’  opra  à voi  chied’  io 
Honerto  guidcrdon  j giufta  mercede  : 

Ma  diTcoprir  non  voglio  il  defir  mio  >' 

Se  ciò , che  chieggo  j.  pria  noti  ii  concede 
Ne  fete  auida  d’or>  ne  vii  delio. 

Ne  maluagio  penfier  nel  cor  mi  iìede . . 
Di  letkia,  e d’amor,  eh’ in  voi  sfauilUt 
Sol\  in  me  ancor  deriai  alcuna  Ììilla . 

iiz 

Qual  da  gli  artigli  al  predator  falcone 
Coppia  fcdel  di  toitorelle  v/cita , 

Ch^  à poco  à poco  il  gran  terror  depone  j 
E in  lieti  giri  à fefteg»iar  s’inuita  : 

E à i figli,  onde  manco  lunga  Cagione» 
Kicdc,  rombando,  k recar  dolce  aita: 
Batte  V ali , s’ aggira , e fa  gentile 
Al  Sol  del  collo  fuo  vario  monile  : 

Ili 

Così  nel  fen  de  i Caualier  dolenti 
E’inalpettata  forte  alto  ftupoie 
Cagiona  sì,  che»  nel  periglio  intenti, 
Ofan  deporre  à pena  il  gran  terrore  j • 
Ne  fan , (e  lama , ò fogno  rapprefènti 
Falfa  imago  di  gioia  à legro  core . 

Pur , dal  gaudio  cacciato  à poca  à poco, 
Fugge  il  timore,  e và  cedendo  il  loco. 
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Dal  gaudio  incomprenfibile , che  ingombra 
Il  cor  sì,  che  la  vita  egra  vacilla: 

Lo  rpirito  difciolto  cfshala , e fgombra  * 

E di  fenfo  riman  poca  fcintilla: 

E del  paflato  mal  T imago  , e Tombra 
Le  luci  in  largo  pianto  à lor  diflilla . ; 
Onde  mal  di  Ramberto  à la  proporta 
Può  dal  cor  foprafàteo  vfeir  rifporta . 

“ D Pnf’ 


Vi  CANTO  TERZO,. 
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Pur*  AnfaMo  rifonde:  O lù,  che  à noi, . 
Moflb  d’alta  pietà»  faìute  apporta; 

£ non  curi  i perigli  > ò i danni  tuoi  > 

Per  noi  miferi  trar  di  bocca  à morte  .• 

Ciufto  non  è » che  preghi»  ouc  tu  puoi» 
Comandando , difpor  di  no&ra  forte  > 

Oue  da  te  Io  fpirito  dipende  , 

£ al  filo  ibi  di  tua  bontà  s’apprende. 

ntf  7 

{Umberto  aH*hor-;  benché  H rofTore  il  volto  ' 
Col  pallore»  alternando  » imbianchi»  e tinga ^ 
E fià  i lacci  d’Amore  il  core  inuolto» 

Voci  confufe  fuor  dal  fen  gli  fpinga: 

Pur’  il  vifo  chinando  à terra  volto  » 

Com*  buomicui  grane  affettoil  cor  reftringai 
La  bella  Aurilla  fol  per  fua  mercede 
In  legitime  nozee  à lor  richiede.  ' * ~ 

117  '' 
Breiie  indugio  non  fu , non  fu  dimora 

Frapofta  a dar  d honefto  amore  il  pegno  • 
Quel»  che  chioftro  di  morte  era  pur’  bora» 
Hor  di  nozze  Reali  è albergo  degno . * 
Breue  /patio  dillinguc»  e poco  d’hora 
E di  Morte,  ed’Amor  le  rorze,  e ’l Regno. 
E negherai  tò»  Amor»  che  fra  catene  « 

Td  non  trionfi»  e frà  tormenti  » C' pene  t 
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Iridi  cónfiglia  de  la  fuga  i modi 

Con  Eberardo  » e con  Anfaldo  infieme  ; 
Come  ad  Vgon  fi  celi»  e con  quai  frodi 
Tutti  fottragga  à le  miferie  elbeme. 

Doue  ricouri  poi»  doue  s’approdi, 

, Propone  ; e mille  dubbi  entro  al  cor  preme  • 
Ma  parte  à lui  ne  toglie  An/àldo,  e parte 
Egli  fieffo  de  l’opra  à (è  comparte . 

Vuol 
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Vuol’  Anfaldo , che  fcco  il  buon  Ramberto 
" ■ A 'Vicenza  ricouri,  oue  confida 

Ne  la  fè  > nel  valor  chiaro,  & efpérto  3 
Che. nel  popol  fedel  Tempre  s'annida. 

B quando  nel  fuggir  non  fia  (coperto , 

E al  màgnànimo  ardir  Fortuna  arrida; 
Armerà  le  fùe  genti,  e al  ficr  Tiranno 
Tara  con  guerra  aperta  xmmenfo  danno . 
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pofeia  Eberardo  ancor  Tarmi,  e le  pofle, 

E là  lega  def  Franchi  offre  al  gran  fatto. 

. Onde  nan  da  due  lati  vrtate , e fcolfe 
JLe  forze  del  Tiranno,  & ei  disfatto . 
Piace  quello  ad  entrambi;  c fol,  le  mode» 
Reda , che  dia  Ramberto  al  lor  rifeatto,. 

Ei  molto  penfa , e pargli  al  fin , che  da 
Quella  al  fuggir  la  più  deura  via . 
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Penfa , ad  Vgon , che  la  Città  gouerna, 
E’ordin  del  Re  contro  i prigion  fctmrire  .• 

£ acciò  , che  la  Tua  ftiea  ei  non  di  (cerna; 

• Dir,  che  la  notte  vu<n con  guardia  v(cite> 
E dentro  la  più  capa,  c la  più  interna  ‘ 
Onda,  que  Borea  più  frema , e s’adire» 

Far , che  fommerli  dan  : che  pena  tale 
Sttol'dard  à i rei  di  MaeRà  Reale. 
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^ vlcito  poi  convn  battei  veloce. 

Fra  le  notturne  tenebre,  e ftà  Tonde 
Sottrarre  i Caualieri  al  rilchio  atroce  » . 

£ del  Lario  folcar  l’acque  profonde . 

Con  conclude  ; e come  Amor  lo  cuoce 
Ché  homai  gli  incendi  lìioi  più  non  afeonde; 
Parla  ad  Vgone , e prega  il  Ciel , che  fuori 
l’ombre  difpieghi , e i taciturni  horror! . 
f (*rl«  Cmtt, 
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fcon  da  l’atre  caKocì,  e profonde  ® 

Di  notte  i Caualicri  al  Cielo  aperto:  , ^ ^ 

Del  Latto  cri  il  all  in  folcano  ronde;  ' ” S 

A vn  lido  amen  gli  sbarca  il  pio  Lamberto,  à 
Laureato  pallor  gli  accoglie,  e afeonde  S»  ^ 

Narra  lite  forti,  honora  il  lor  gran  inetto  : À 

Poi  di  Piuucrna  in  fra  le  cupe  grotte  38 

^i  flan  celati , infin  che  torni  notte . ^ ^ 

€<3» 

CANTO  C^VARTO, 
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Defc’ieri  del  Sol  bianchi  » e vermigli 
Stanchi  ài  palchi  d’ambrolìa  iuan’ in  tanto; 
E co’i  fognile  i penfier>  Tuoi  partile  figli, 
SCendea  la  Notte , c co'  i fbrpetti  à canto» 
Confondean’  il  color  le  rofe>  e i gigli  ; 
Tacca  ’I  filentio,  auolto  in  folco  ammanto^ 
E *I  Ciel  ne  gli  occhi  altrui  le  fiie  fauiUe 
Vagheggiaua  con  cento  auree  pupille» 


E poiché  tutti  vfeir  dal  fen  profondo  ^ 

De  le  Cimmerie  grotte  i cupi  horrori> 

Fà  Ramberto  cauar  dal  cieco  fondo  , • 

E poi  conduce  i prigionier  di  fiiori . 

Sale  vn  legnetro , à vn  venticel  fecondo» 
r*-lolTo,  à lo  fuentolar  de’  dolci  Amori-, 
Che  j.fuolazzando , dibatteuan  F.ile;  ■ 

•E  folca  I flutti»  c fembi’a  alato  tirale  » 

~ : P’Aui- 


CANTO  CiyARTO: 
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D*Aiiido  il  verde  dorfoi  e’I  crin  feluofo 
Lor,fiigge  da  finiftra>  e s allontana  . 

E nel  curiuto  fen  fiede  nafcofo 
Eenno  in  alta  quiete',  in  riua  piana." 

Indi  vn  pendio  ioaue  > e dilettofo , 

S’  alza  à veder  da  lungi  l’onda  inlàna  t 
B d’Acqua  fredda  il  liquido  elemento 
Geme  del  Laria  entro  al  viuacc  argento  » 

. . 4- 

Al  veloce  folcar  del  roftro  acuto 

ferue  l’onda percofla,’ e incurua  il  lenoà 
Gorgoglia  il  flutto , è à lo  fpumar  canutq 
Forma  Cinthia  riflelfa  aureo  baleno.  ; 
T>q  gli  argentati  pefei  il  grege  muto 
Hor  guizza  intorno,,  hor-fugge  al  lìto  ameflo^ 
' Ride  ’l  Cielo , e gioifee  à la  lor  fuga  : , 

Regge  Amor  l’aurej  c le  tempefte  fuga. 


Incontro  à Lenno  poi  ne  l’^ond'c  eftende 

■ Griant?  i colli,  e‘*l  golfo  ameno  chiude  ^ 
Et  hor  fofea  valletta  i poggi  fende, 

A*  cui  zampilli  Eco  vezzofa  allude  : 
Hora  colle  E apollo  à lei  contende 
ìì  varco  sì,  ch’ogni  camin  rinchiude^ 
Ma  pofeia  in  dlie  vallette  ella  fi  parte» 

■ E raddoppia  lue  gratie  i ò le  compatte.' 


* • ■ V - » 

Qiiì  vna  feliu  fpiegàr  Tombrofe  braccia» 

' Vedi , e negar*  al  Cielo  il  Tuo  fplendore  ? 
Là,  par,  cn’vn  praticello  aprico  giaccia, 
Serbado  il  verde  a lherbe,à  i fior  l’odore:  (di' 
Qm  fcherza  vn'  altro  colle,  e in  grebo  abbrac- 
Hor’erte,hor  piani,hor  ccde,hor  porge  in  fuo- 
Fa  mille  vaghi  feni.  In  quella  fórma  (re 
§cher2a  varia  Natura , e fi  trasforma. 

D'  5 La- 
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I.afi:ian»  à Jeftra  il  colle > il  qual  rimira» 

Faro  j due  feni  j e j d’ogni  Iato 
Simit  à te»  Miieii , douunque  ipira» 

Sollien  d’ Euro  > e di  Noto  il  volto  irato  • 

Da  tre  lati  » fremendo  > il  fiutto  gira  : 

Breue  nimo  il  giunge»  d'horti  ameni  ornato  • 

Eà  ghirlanda  al  bel  giogo,  e lo  circonda  ' 

Di  eipicflì»  c d’allori  eterna  fronda*  ‘ I 

1.  allor  > che  quiui  cinfe  il  dotto  crine 
Del  gran  Ceci/io  » onde  l’  Aufonie  Dine' 

Deriuar  per  le  fpiaggic  alme  Latine 
Fonti  d’aurea  facondia  eterne»  e viue  : 

Quell  allor»  per  le  man  Sacre»  e Diuinc 
De  flnfubre  Gregorio»  ornò  le  riue 
Del  Lario  ameno,  e’I  folgore  lontano 
Tenne  con  1* ombre  » e con  ^Erculea  • 

X 5? 

fià  Twgedia  fd  detta;  & hor  Bilaco 
Da  i due  laghi  > onde’l  (ito  è intorno  cifltQ* 
tal  Sirmion  parte  il  Benaco; 

E in  mezo  à doppio  mar  giace  Corinto  • 

C^cl  piano  aprico  i e quello  è colle  opaco: 

Qui  Plinio;  iui  Catullo  il  lauro  hi  cinto  i, 

( SupCi  ba  forte  ) : e tal* Ande  rimbomba 
Del  vincitor  de  la  Meonia  tromba, 

io 

Ma  qui  fuggon  le  riue  > e largo  Ipande 
Lario  il  gran  corpo»  e fembra ondofo  mare J 
Qn.1  di  due  feni  vn  fol  lì  forma»  e grande  » 
yeifo  Borea  fpiegato , il  flutto  appare. 

Spira  rAuflro  felice  » e par  » che  mande 
Aquilon  tutte  à giollrare* 

Ne  pm  rade  i bei  liti  il  curuo  pino  : 
a in  alto  lo  traporta  il  gonfio  lino  . 

; O do: 
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^ dedra  il  fuon  > vedon  la  /puma 
Del  fiume > che  dal  latte  il  nome  prende» 
Che>  quando  dai  Rifei  Thorrida  oruma 
Col  pruinofo  crin  gelata  fcende» 

Fugge  ne  l'alto  Ipeco  9 v*  non  alluma  » 

Ne  mai  da  I*  alta  foglia  egli  difcende» 

Ne  la  canuta  teda  ola  licoprire; 

Si  teme  egli  del  ^erno  i colpi»  e l'irc» 

.11 

Ma  (quando  poi  ride  vezzofo  il  cielo» 

. £ co  i zenri  dhaza  il  litoj  e l'onda  » 

£ fugge } in  dille  liquefatto^  il  ^lo  : 

Mou'  ei  da  la  cauerna  alta»  e proronda  ; 

E muggc  barrendo  > e fa  di  bianco  velo 
Spulali  i fallì > e Tetto  calle  inonda» 

■£'  di  gelato  humore  al  monte  aprico 
Sparge  gli  homeri  eccelfi»  e '1  mento  antico» 

C^usndo  Sirio  dal'Ciel»  latrando  > fpira 
Per  Je  fauci»  e per  gli  occhi  ardori,  e lampù 
Ei  con  laura»  e col  lo  sfida»  e l’ira 
Di  lui  fchernilce  si  > che  in  van  ne  auampi* 
Ne  mai  da  la  battaglia  il  piè  ri  cica  » 

Pria  che  Scorpio  la  sù  toruo  s*accampi. 
Fugge  alThor  dfcntro  à le  marmoree  loglie» 
£ Tire  addoppia  » e ’T  fuo  poter  raccoglie  • 

Tal  ne  Timmenlà  Caledonia  felua 
Sbocca  da  Talta  tana  orfo  canuto  i 
£ famelico  sbrana  ogni  altra  belili 
Col  duro  dente»  e con  l'vnghioue  acuto. 

■ Ma  à Tapparir  del  verno  ei  It  rinfelua , 
Quado  Tempi  o hà  di  saguc  ilventre  empiuto  ^ 
Ne  pria»  cne  Tanno  tepido  rinoue* 

Da  Topaca  rpeIonca.il  fiero  moue  . 

. D 4 
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Segue  il  Hto  odorato  j in  cui  di  lauro  » 

E di  mirto > 'e  d’oliuo  eterno  è il  verde?, 

One  Tarbor  di  Media  hà  i pomi  d’  auro  > 

Ne  mai. frutti»  ne  fior»  ne  frondi  perde. 

Tali  eran  quei»  che  fuor  del  lito  Mauro 

Da  l’ifolette  oppolle  à Capo  verde 

Portò  già' Alcide  j e con  la  delira  inuitta 

Fè  h fiera  crude!  cader  trafitta  ; ' 

16  . 

Merlata  rocca  indi  sd  *1  mónte  appare  > - • 

A cui  s’apre  da  tergo  amena  valle.-  ' ^ 

Teodolinda  il  piè  qua  ritirare 

Volle,  e al  fallo  Rcgal  volger  le /palle, 

E fuan  le  grandezzevà  noi  sì  care»  / 

Che  fdègneremo  il  gloriofo  calle? 

E farem  l’oftro , e foro  idolo,  e tempio 5 

' Perche  à tanta  virtù  non  relli  effempio? 

17  , . . ^ 

Ma  dal  lito  finillro  ogni  hor  fi  feofta  ' , • ' 

■ Il  valèllo  veloce  , e à delira  tiene;  < 

E1  difeofeefe  capo  homai/s’ accolla  > ‘ 

‘ ‘Che  i maculofi  marmi  iri  (e  contiene 
Volteggiando  indn  appar  l’auerfa  colla» 
Oue  fon  freddi  riui»  e valli  amene: 

Et  adoran  da  lungi  il  Tempio  làcro  » 

Ou’  è de  la  gran  Diua  il  fimulacro  • 

18 

Radon  là  rupe  poi , che  il  airiio  lembo 
Concentra  in  giro , e fembra  horrida  leèna 
Che  di  pioggia  fonante  vn  dehfo  nembo  . 
Stilla  intorno  d’eterna  ignota  vena  . 

Serba  ombro fo  à le  Ninfe , e frefeo  grembo 
Col  ciglio  hirfuto- antica  lèhia  amena  , 

Che,  denfa  foprallando,  il  fonte  ingombra, 
E .aggiunge  al  mormorio  Thorror  de  l’ombra  • 

Fugge 
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19  , 

Rigge-  nel  fallo  ancor’  antro  narcofó , , 

Che.  nel  fofeo  filentio  i fogni  inuita  : 

Bene  l*  hederx  fonde  j e’I  fen  pioiiofp 
Le  file  dipinte  arene  à gli' occhi  addita, 
Corre  non  liinge  poi  ficl  grembo  ohdofòi 
Del  Eano>  vaa  pianura,  ampia  , e fiorita  j 
A cui  Natura  con  mirabif  arce 
Mille  gratie  del  Ciel,  dona^  c comparte. 

iO 

Il  fiotto  à gara>  e ’I.  monte»  e d Ciel- contende 
Di-  dar»  cedendo  » il  campo  al  fen  gentile 
E d’ambe  i lati  le  gran  braccia  ftende>. 

Per  far  curuo'teatro  al  vago  Aprile  # 

• Che  la  velie  gemmata  dui  diliende, 

A vn  liellato  feren  tutta  limile  . 

Lambe  la  ganuf  onda  il  lito  ameno  : 
Fuca.'l’aiica  gli  odori  à.  l’aureo  feno . 

ZI 

Dipinti  > e vaghi  colli  in  grembo  al  monte  ^ 
Scherzano,  e fbrman  poggi  » e llillan  riuij 
Et  egli,  alzando  l’orgogliofi fronte» 

Apre  à l’Autunno  i ftioi  piropi  vini  •* 

E con  due  corna , par , eh’  riti  » & afFrontc 
Quinci  » e quindi , oue  il  flutto  irato  arriui/ 
Irriga  il  pian  con  crifiallino  humore 
Piume , eh’ rdlario  in  fen,  gemendo»  more. 

.12 

Del  potente  Lieo  tutta  verdeggia, 

E'del  Palladio  huinor  l’ima  pendice. 

Sopra  Tv  ile  purperee  indi  frondeggia 
L’afpra  calbgna,  e guerra à i venti  indice: 
Che  qtMnto  il  crin  s’alza  à l’eterea  Reggia» 
Tanto  à 1 abifia  va  l’alta  radice. 

Mà  ne’ più  eccelli  gioghi,  c ne’  più  algenti 

Mille  p.ilccndo  van  fecondi  armenti. 

" p Tal 
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Tal  » quandi  in  nube  raia  il  Sol  diptn'^e 
Metìaggiera  di  pace  Iride  bella  ; 

D*oro  > e zaffiro  il  lembo  elhcmo  tinge 
La  fida  di  Giunone  alata  ancella  : 

L'arco  vn’  ollro  lucente  in  mezo  cinge» 

Clic  di  purpui  co  ardor  vince  ogni  ftella  : 

Ma  la  fafeia»  che  gira  à l' altre  intorno  > 

Di  fiueraldo  ridente  ) auiua  il  giorno. ^ 

Tal  la  faccia  è del  luogo  » c tal  Natora 
Trijdicati  diftingue  i funi  lauori  .* 

Ne’l  Leon  ficibondo>  e picn  d'arfura 
C^ì  sfogaivpuòi  ruggendo»  i Tuoi  furori . 

Centra  lui  l'aura , e l’onda  in  vn  congiura  : 

Ridon  del  lor  pugnare  .herbette » e fiori* 

E liete  fiedon  sù  i bei  colli»  incontro. 

Spettatrici  le  Ninfe»  al  dolce  incontro, 

PalTan  Piuiierna^  che  '1  ceruleo  fèno 
CoMwoi  ciiftalli  rapidi  interrompe» 

E poi  volgoli  la  prora  al  Hto  ameno» 

Oue  vn  porto  quadrato  i ftiitti  rompe . 

La  notte  cupa  ancor  fà  » eh’  effi  à pierfo 
Scoprir  non  pon»  Natura,  le  tue  pompe. 

Solca  la  molle  arena  il  duro  fprone» 

E sii  la  riua  i Caualieri  efponc . 

té.  ^ . 

Poiché  il  lido  toccaro»  odon  fra  i rami  I 

Di  cipreffi  > e d allor  V aura  fcherzantc  . ^ 

Par , che  i guerrier  ne  le  latebre  chiami 
L’ombra  de  Todorate  amene  piante . 

Penhm  celarfi  qui,  fin  che  richiami 
L’Aurora  il  dì  con  le  purpuree  piante  : 

Che  peri^Iiofo  hor  fora»  c dubbio»  il  calle 
Ceicai*  iu  ’i  monte,  ò nc  la  cupa  valle . 

Men;? 
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Mentre  drkzan’il^pafro,  incontro  a lor^ 
Viene  > fcotendo  vna  facelh  ardente  > 

Vn  pailor  coronato  ii  cnn  d'alloro  > 

Che  accorfe  al  calpelHo » eh*  alto  fi  {ente, 
Ei  j quanrfo  à fe  venir  vide  coftoro  > ' , 
Il  frettolofo  pLè  volfe  repente; 

Bda  Taffidar  con  richiamar  cortefe 
I Caualieri si  ch’egli  il  piè  fofpefe;  . 

' 28 

E tornando  in  ver  quelli,  à loro  offcrfe 
l'albergo  huaail  del  palioraf  ricetto  > 

£ la  cara  magion  tantoiio  aperfe  » 

Pouei  o SI  ma  dolce , e lieto  tetto  • 

Le  prime  mura  hà  nei  bel  lago  nm merle ^ 
che  le  l^ote  fdegnàto  in  fiero  alpetto  > 

' Ó placido  fe  lambe  in  bel  fembiante> 

E tutto  {copre  il  bel  criilalio  «lante; 

E da’  Iati , e da  fronte  intorno  arride 
A la  lieta  magion  del  vago  holiello-a 
Ooe  l’allor  conile  Tue  fiondi  ride 
AI  mormorar  d’vn  picdolo  rufcelloi 
L’altra  nel  deni'o  de  le  frondi  ilride; 

.Quindi  riTponde  à ogni  garrir  d’augello J 
In  capo  è vn’ antro  m bofeareccia  fceoai 

, Onde  pioue  vn’  eterna  argentea  vena. 


. , jo.  . 

E con  mille  zampilli. hor  (àie,  hor  feende 
Giù  per  gli  horridi  tufi , e’I  fònno  moIcCv 
In 'due  piccioli  Ihgni  indi  fi  emende  : 
Guizzan*  i pefei. in  grembo  al  flutto  dólce* 
Efee  l’onda  inquieta , e fi  dillemle 
In  vn  canal,  cui  verde  herbetta  folce. 

Ei  rende  con  bhumor  tributo  à l’ombra. 
Che  con  le  denfe  jfrondiìKcn  gli  ingombra . 

ve  Qil» 


j 


I 
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Qui  fa  le  Donne»  e i Caualier  federe 
Al  foaue  cader  de  la  frefc’  onda  j 
E di  viiiandè  pouere»  e lìncere 
Apprefenta  opportuna  efca  gioconda: 

Ciò»  che  porgon  le  E>eIIe  auree  riiiiere» 

O che  cela  net  ten  l’acqua  profonda  ; 

Et  il  candido  latte  in  giro  accolto, 

E Bacco  non  ancora  in  humor  fciolto  • ' 

Seco  è vn  altro  pallore , à ari  le  membra 
La  Natura  animò  d‘vn’’alma  ftefla. 

Così  vn  folo  voler  » così  raflcmbra 
L’imago  d’vn  nel  fen  de  l’altro  imprefla. 
Scopre  i j?enficri»  e i dolci  ardor  rimembra 
»L’vn’  à l’altro»  onde  fìì  l’anima  oppreffa: 

E cantan  lieti  in  paftorali  auene 
O i lieti  cari  » ò le  patiate  pene . 

3 3 

Quetli  Albindo  ri  chisima»  e quegli  Aminta^ 
Di  nodo  inditTolubile  congiunti . 

Santa  amillà,  con  la  virtude  auinta. 

Quei  cori  vnì»  che  mai  non  fian  ditgnmu.' 
La  guancia  quel  di  biondo  pelo  ha  tinta; 
L’altro*  par  sii  l’April  rofa,  che  fpunti. 

Hor  Febo  à quel  dettò  tai  carmi  •*  accoppia 
Quefti  la  dolce  canna»  c’I  canto  addoppia  . 

34 

Felici  fpiaggie»  oue  del  tccol  d oro 

Vetligio  ancor  la  noftra  età  riferuaj 

Che  ne  la  libertarie  hà’l  Tuo  teforo  r • 

Ne  d’altri j che  d’amor»  l'dnima  è feruaf  ■;  . 

’i'’o;an  l’aurc  foaui  à dar  fiftoro;  ' ‘ " 

Dolce  pcrcote  i lidi  onda  proterua  : ^ 

Tu,  Notte,  ancor»  quando  «lirpieghi  illébo. 

Pieni  di  fogni  auenjurori  vn  nembo.' 

1-1. 
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Le  fonti  ciilblline  > e i lij  d’argento 
Scoprono  al  ciel>  ridendo  j il  puro  iènót 
Solcan*  i pelei  il  liquido  elemento  « 

E van  lieti  radendo  il  lito  ameno  • 

Segue  il  Tuo  ardo'r  rinnamojiato  armento^ 

- I>e’  verdi  pafehi  fuoi  fatollo  à pieno; 

E ntentre  di  mug^ri  ogni  antro  ingombrai 
Canta  fue  fiamme  ;J  pallorello  à Tombra. 

Quefio  è il  lattei  checorre>  e’l  mel>  che  ftilla 
Da  i dolci  riui  j e da  Tannofe  piante . 

Febo  qui  con  Cupido  ardcj  e sfauilla;  j 

^ Onde auien, ch’ogni  vnbrda,e  ardendo>  capté*  { 
Ne  di  porpora  > ò d’or  puote  (cintilla  | 

Elba  troiiare  à la  fua  fiamma  errante;  i 

Ne  le  menti  allettar  tranquille  , e liete 
De  le  cure  mordaci  entro  brete. 

37  ^ . ' 

Mentre  canta  if  pafior,  ftaiian*^  in  tanto 
De  la  lor  fuga  i Caiialicr  penlófi . 

•Si  cheinterrompe  il  Duca  Anfaldo  il  cantò  ì j 
Che  liima  inteinpeliiui  hor  quei  r.pofi  : | 

E chiede  à Iui>  che,  mentre  il  folco  ammanto  i 
Spiega  la  Notte  infra  i filetuij  nfcoll, 

Vog’ia  perj^ombie  cieche  efler  lor  guida»  j 
Fin  che  l’Aurora  in  Oriente  rùiai 

O luogo  alcuno  additi,  oiie  in  disparte 
Poflan  breue  Ibgion  celati  Ihrlì  ; 

Che  à fui  di  gemme,  e d'or  così  gran  parte 
7>aran  , che  ’l  Ino  defir  pofla  appagarli. 

Còsi  diceua:  e lieMor  volti  in  parte' 

Par  l’imago  al  pallor  di  rainmenivadi. 

Lf  raffigura,  e de’’  lor  mali  in  mente  i 

Volge  i’ififtoria  flebile , e dolente  • . • 

E pai- 
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E poich’egli  s*appone  à più  d’vn  fegno  , 

Che  fugami  hiri  del  Tiranno  i.igiufto  ? 

Non  vi  ha»  dice*,  ò Caualieri , à filegno 
Sprezzai  la  pouertà  del /luogo  angullo  > 
Che  per  voi  d’honor  tanto  è fatto  degno» 
Che  far  può  inuidia  ad  ogni  tetto  augnilo  j 
Ne  curerò,  che  centra  me  s’accenda 
O’I  l'ol’pctto  di  Flauio>  ò l’ira  horrenda. 

40 

Ne  à me  d*  Indiche  gemme  > h d’aureo  pondo 
Spoglia  rapir  può  inuidiofa,  c grauej 
, Ne  metter  d’alto  Rato  in  cieco  fondo» 

C^al  da’  venti  abbattuta  onulla  naué. 

Fiato  d’ aura  Re^I , trifto  » ò fecondo  » ^ 

Mia  cara  pouertà  non  cura , ò pane  ; 

Nc,tor , ne  dar  può  le  ricchezze  mie  • 

Mi  è raggio  aureo  del  Cielo \il  puro  die.' 

41  , 

Spregia  il  fallo  Reai  l’ hiimil  fortuna» 

Che  al  bisogno  il  delio  folo  accompagna 
Sicuro  à l’ombra  in  len  notturna,  c bruna 
X)cl  Tuo  liquor  le  membra  il  lonno  bagna . 
Ne  da  man  predatrice  inlidia  alcuna 
Tcm’io,  ned  cor  d’inuidia  egro  fi  lagna, 
^Spengo  la  fete  in  quella  fonte  ; c quella 
E’hoi  to  in’  irriga  » e l’ alma  al  canto  della . 

L’armento  di  Nettun  fquamofo»  e i molli 
Frutti , che’l  Tuoi  produce,  e nutre  il  Cielo  » 
E de  le  greggie  erranti  in  quelli  colli 
Vince  il  latte  la  fame,  e ’I  vello  il  gelo,’ 
Mouan  le  gemme  i cor  bramoli,  e folli: 

Me  di  volTra  falute  hor  mona  il  zelo . 

Nota  è J’hifloria  à me  del  voftro  affanno» 
per  prona  aa'  c ijLOto  anche  il  Tiranno. 

E forfè 
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E forfè  il  fil  de’  miei  Pianeti  infaufti 
Fora  à voi  di  follieiio.  Se  di  refpiro}  i 
£ quella  mia  darauui  auguri^  faulli  > 

Benché  magioni  di  Crclb  no>  ma  d'Iro  ^ 
Doiie  offers*  io  le  gratic  » e gli  holocauifc'if 
Come  in  termìn  del  mio  lungo  tnartiro  • 
Qu^indi  feaedommi  pria  Dellin  funcllo  : 

Qn,à  poi  conuerfi  in  gioia  il  penfier  mefto  ^ ^ 


44 

Porche  incalzato  da  le  ftelle  intorno 
Miniftie  de  la  Sorte  inuidai  e rea , , 
Abbandonai  quello  natio  foggiorno  » 
^Ou’  ogni  gratia  fua  fparge  Amaltea  ; 
^Ne  di  laurea  ghirlanda  il  capo  adorncii 
I fulmini  placò  » che  il  Ciel  feotea 
Lafciai  del  patrio  (uol  l’ amato  albergò  » 
SpelTo  volgendo  gli  occhi  humidi  à t«fgb 


4^ 

E diffi A Dio,  tetti  felici;  à Dio* 

Fortunate  per  altri  ombre,  e recefll; 

E tu , foaue , e grato  mormorio  > 

£ dolci  tronchi,  in  cui  mie  fiamme impreilì^' 
Kiceucte  i fofpiri , e’I  pianto  mio , 

Che  fenza  voi , non  fia , eh’  vnqua  mi  ceffi  ■ , 
Ne  mai  dal  cor  la  voftra  imago  fgombre. 

Mi  diap  Tombre  de*  fogni  anco  quell*  ombre- 

Cpsi  dico , lafciando  i cari  lidi , ' 

E le  fonti  fonore,  e ’l  lauro  amato.  ' 

Qm3Ì  co  fé  non  foffèrfi , e quai  non  vidi 
In  così  duro , e la^iimofoflato  ? 

Quanti  conobbi,  infidiofi , e infidi, 

: Schernir’ i danni  miei  con  volto  ingrato? 
Sibilato  ai  mio  mal  con  filchio  d’angue 
Quei,  ch’eran  linbondi  defmio  l'angue. 

Dopo 


OaNTO  QVARtO. 

Dopo  lungo  camin  , -Ihnco , anhclantè  » 

dei  Bachiglionc-à  le  chiar^  acque: 

Nc  poièjiiegro  cor  reeger-piiì'auantei 
Ma -1  corpo  informo  cHangue  iui  fi  giacque, 

, Pur’  al  duro  Deftitio  <x^inni*inanre  - 
Benigna  aita  > &c  opportiina  piacque  : • ' 

E’I  coftefe  Auian  nel  proprio -tetto  ' 

.Diede  à me  tUnco,  e peregria , ricepto • ' 
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lui  tc  riconobbi  > AnlaUio,^e  infieme» 

Cleliaa  del  tuo  valor  gran  cofeintefi. 

.£  fìn’airhor  gettaiia’Flauio  il  feme  > ' * ' 

Onde  entrambi  rcftalle  al  laccio  piefi.  ^ 

Pofeja andai»  doue  Brenta  i campi  preme 
F/1  canto  infieme»  e '1  contemplar  riprefi 
Deil’Euganeo  Liceo  le  felue»  al  canto 
j e lagrimaio  al  pianto. 

49  ^ 

Ma  del  patrio  terrcn , del  0‘cl  natio 
L’anìafa  rimembranza»  e'I  duol  pofifente 
M'hauean  l’ingegno»  c ’I  cor’ oppreffoj  ond*io 
Pila  ne, le  mie  angofeie  haiiea  la  mente. 

De  la  nemica  flclla  il  furor  rio 

.Indi  àncora  fcàcciommi:  & io  repente 

Per  l’Adria  fciolfi  all’hor  le  vele  al  vento» 

E sbaicai  .df  f ifaiuo  al  chiaro  argento. 

Qui»  doue  à Febo»  e à le  Sorelle  cretto 
V^n  tempio  hauean’  i genitori  illulL  i » 

^riiidommi  à contemplar  nel  facro  tetto 
2!  valor  prifeo»  c i fenfi»  el’opre  ir.duftr* 

Il  CauaJier  d’Atene  » entro  al  cui  petto 
J^egna  Virtù»  che  il  tempo  ed.iee»  e i lulM 

- Vincerai  s’agguagliar  potrà  il  mio  liile 
\ m3£«s^nimi  ^elS  ? e/l  wr  gentile . 

Ne 
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Ne  qui  potei  ripofo  hauer  ficiiro 
Dagli  incontri  nemici  > 8c  inhumanr. 

Così  Fortuna:  à me  col  ciglio  ofcuio 
Scoprì  ‘1  mar  piocellofo  » e i flutti  infimi 
Vommene  errando  > oue  il  Deftin  mio  durò 
Mi  guida  > hora  per  monti  j & hor  per  piani  » 

E giungo  al  fin  a doue  con  fette  coìli  > 

Roma  a le  tue  grandezze  al  cielo  eilolli» 

' , . . . . 

Qui  refpirai  da  ogni  timor  di  aguati  a ' 

■ Et  in  rocca  ficiira  efler*.  mi  panie . 

La  fpeme  > frà  i penfieri  egri , e turbati  i 
' * Lufingandomi  il  cor»  dolce  m’ appaine . i 
Vane  letitica  e gaudi]  fimulari, 

' E di  grandezza  imaginate  lame 
-Tentar  di  feruitu  rendermi  vaga 
‘L*alnaa  j che  fol  di  libertade  è paga 

Fra  i Cigni»  eh’à  le  dolci  onde  cadenti  ' 
Temprai!  d' ambrofio  canto  alta  armonia  * 
Mifcmare  ofai  miei  rozì»  humili  aeGeoti> 

Ne  roca  fembrò  all’ hor  la  voce  mia* 

• inuidia  bieca  con  le  luci  ardenti 
L’applaufo  rimirò»  ch’alto  s’vdia: 

E in  vano  co"l  veleni  che  in  fieno  alcorìde» 
Tentò  fcccar  del  noltro  allor  la  fronde. 

Fallo  rifio»  in  cui  Todio  alcollo  regna» 

E Iodi  col  liuor  teflùte , e finte  ; 

Superba  cortefia  » che  i pari  fdegna  » 

■ E I apparenze  hà  d’humiltà  dipinte; 

• Crudeltà  fiotto  à vna  pietofia  infiegna  • 

Che  le  labbra  di  mel  bugiardo  hà  tinte  » 

‘ Vidi;  e fiotto  vn  benigno  > e dolce  fguarao 

' Celar  l’inu;ciia  il  fino  lineilo  dardo. 

• lU 
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non  fer>  che’l  buon  Scipio,  e *I  gran  RubercOj 
E *1  Diagon  del  Fibreno , & aìcri  cento 
Non  dcgnalfero  > fopra  ogni  mio  merto  > 
Tener’ al  mio  cantar  l’ orecchio  intento; 

£ di  Tanta  amillade  il  feiio  aperto 
Moftrarmi  , e meco  vnir  dolce  concento 
Nicopompoj  e Meliflb  il  dotto  Choro» 
X.eandi'0  il  fido»  e’I  placido  Antendro. 

Quel  grande  ancor  > de  la  aii  bocca  i faui 
Stillano,  c ne  l’inTegna  han  1*  Api  il  nido» 
bìà  le  Tebane  Tue  Mufe  più  graui 
Non  ifdegnò  il  mio  bafib»  e rauco  (Irido* 
Ma  ne  il  Caihiio  huraore»  auien»  che  laui» 
Ne  l’jappIauTo  addolcifca,  o’I  lieto  grido 
L’alto  dolor  de  la  fciagura  mia» 

Che  ’l  mio  nido  perduto  al  cor  na’ofiria.' 

Hor  vidi  con  Virtute  amica  Sorte 

Giunger  l’infida  delira , & hor  pentiU  ; 
Volger  le  terga , e machinar  la  morte 
A quel  parto  d’honor»  cui  diede  vitas 
Et  hor’  a quel  > cui  chiufe  hauea  le  porte» 
Spianar*  il  calle  à la  fatai  Talita  ; , 

Poi  con  maggiore , e inafpettato  cafo 
Spegner  l’alba  nafeente  in  diiro  occafo* 

58  ' 

Rifi,  ejagrime  giunte;  applaufo»  e {corno; 

E Jetitia,  c dolor;  fafto»  e bafiezza; 
Supetbia,  e precipiti};  ombra,  e giorno; 
Amor’,  & odio  ; e cor?  che  teme,  e Sprezza; 
D’honori  ir  baffo,  e di  vergogne  adorno* 
Fama  inff abilità,  vana  fermezza 
E guerra, e pace;  e invaTiniquo,  e’igiufio 
Qonobbij  e in  gran  fortune  animo  angullo, 
. Era 
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Era  Tctade  all’hor  > che*l  prillo  fiore  . 

Di  lanugine  flaua  ombraua  il  mento  : 

Pur  di  vane  fperanze  in  me  l’ ardore 
Non  fcintillò;  ma  fil  fprezzato»  e fpento^ 
Ne  di  vani  penfier  nutrirmi  il  core 
Potè  il  defir’  > ad  altre  cure  intento . 

Io  la  rpeme  delufi»  c noq  delufo^ 

Volli  refiar,  comCi  à cki  lpera>  è in  vfo.^ 

60  ^ 

Codiai  Tarti , e i perigli»  e le  vicende 
Di  fcambicuol  fortuna , e ’l  dubbio  corfb  : 
Temei  la  pania,  à cui  ragion  s'apprende» 
Se,  vincendo,  non  mette  ài  fenfi  il  morfo  , 
L'urna , in  cui  d’oftro  e d’or  lampo  difeende» 
In  vano  à la  virtude  hà  poi  ricorfo . 

Ne  fede  mai , ne  defiderio  auuo 
IfC  Iodi»  ò le  proraeffe  in  me  deftaro. 

jTe  Legato  di  Carlo  al  gran  Pallore 
Vidi  all’  hor* , Eberardo  ; hor  raffiguro 
De  la  fronte  Reale  il  grato  honorc; 

Se  l'oblionon  m'inganna>  ò’I  Cielo  olcwf . 
Ih.  miei  tempo  Fortuna  al  mio  dolore» 
Ahlàldo , e a Tira  tua  diè  fio  ficuro  •* 

A te  verace  i fier  fofpetti  tolfe  » 

£ à me  piecoTa  il  lungo  eifilio  fciolfe* 

6z  ' ^ 

Tomo  à l’antica  patria;  e,  lacrimando» 

Dopo  si  lungi , e tranagliofi  affanni 
Prenm  la  foglia,  onde  l’ingiufto  bando 
Elclufo  frà  i fofpir  m’ hauea  tant*  anni  ; 

E dico  : O chiaro  Tempre  » ò memorando 
Giorno , fine  , c riftor  de*  noilri  danni  ; 

O cara  luce , in  cui  veder  mi  è dato 

La  meta  al  fin  del  mio  dolente  iUm  • 

^ai;c 
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Care  felue,  piangendo,  io  vi  lafciai: 

Piangendo,  vi  riueggo;  & in  oueft* ombre 
“ Splendon  per  me  d'vn  bel  l'ereno  i rai, 

Ch’-ogat  nube  dal  cor , par , che  mi  fgóbré  • 

Ore  fonti, ‘al  partir  vi  lagrimai: 

Hor  pat,  che  nono  pianto  il  fen  m’ ingombre. 

Ma  furo  i pianti  al  mio  partire  amari  : 

Son  di  gioia  i fofpirT,  e i pianti  cari  * • • 

polce  fen' di  r-pofo,  il  carco  in  voi- 
Vengo  à depor  di  così  lunghe  pene. 

Temprar,  garruli  riui,  hor  non  v’ annoi  ' 

Al  vortro  mormorio  le  noftreauene. 

Al  dolce  fuentolar  de’  vanni  tuoi 
S’ incrd'pa  l’onda , e fa  (pumar  le  arene» 

Aura  gentil.  Sento,  dal  lungo  ardore 
De  Pangofeia  mortai  /gombraiàni 

Così  dicendo  , io  prouo,  vn  molle  afFettoì 
Scuotenni'il  core  , intenerirmi  l’alma, 

E ingombrarmi  d’vn  dolce  almo  diletto-;* 

Qn^al  fuol  prouar , chi  de’  fuoi fenfi  c in  calmau 
Corti  j porpore , & or , tutto  dal  pettO‘  * 
Scaccio  y come  importuna , inutihfalma  ; - 
E dico  : Itene»  cure  alte,  infelici  ; ' - ' -} 
eh’  ia  vb-  reftarmi  à 1*  ombre  mie;  felici  ■* 

Indi  ritorno  à rifuegliar  le  fpente  ••  ’ 

Fiamme  à l’altar  de  l’adórate  Dine  ; ' 

Et  a’  Peoni;  lindi  all’hor  la  mente 
^ Volgo, & à larte., onde  l’huom’egro  aiiiue^ 
M’aceolfe  poi  la  Macaonia  gente 
Nel  nobil  Choro , oue  virtiì  s’aferiue  > 

Giunta  con  nobiltade . E forfè  infuno 
Contro  me  all  hor  d’inuidia  vo  fnror  • 

" ■ Tr;i- 
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Trafitta  inuidia  > all’  hor  j che  di  Natura  , . { 
Contempland'io  nei  moti  occjìò,  & orto 

^ Del  Regale  Liceo  vide  la  cura 
A me  commefla  ( emiro  bieco»  e torto.)  j 
E à i regnaci  d’ Apollo  aprir  l’ofciira*  , 

Faccia  del  vero»  oc  additare  il  porto»  f 
E dimoftrar  1 falito  à i primi  leggi  > > 

Gii  ignoti  di  Natura  ordini,  c leggi.',  . 

^8  ' 

Ma  dal  dì , ch’io  dal  Tebro  al  patrio  Cielo  - 
Cupido  volli , c irettolofo  il  piede  , 

Amor  lanciomini  al  cor  l’aurato  telo,- 
Che  l’alma  , dolce  amaro , ancor  mi  fìede 
Xilla  fii’I  nortro  ardor,  fd’I  nollro  geloì 
E di  gioia,  e di  pena  il.cor  fu  fede. 

Nel  mar  d’Amore  bora  tempefta,  hor  calma 
Piouò»  agitata  hor  quinci,  hor  quindi,  l’alma  r 

Hor*  al  Cielo  vicino , hor’  à l’inécrno  » ^ 

M’inalzò,  m*.abifsò  turbo  diuerfo. 
fir  fcambieiiol  lamor,  fiì’I  nodo  eterno: 

Pur  mi  fu  il  Fato  hor  prolpero,  hor’auerfo.' 
Tanto  pili  fier  l’ardor,  quanto  più  interno» 
Velila  vario  lèmbiante  , atto  diueiTo  ; 

Hor  letitia,  hor  dolore;  hor  guerra,  hor  .pace*' 
Hor  timor  freddo,  & hor  ìaa/danza  audace .4.  • 

70 

Hor  ritorni  bramati, 'hor  dipartenze,. . 
Dure  , nate  fra  llerpi , e acuti  fpirìi; 

Hor  gelofie  de  le  penofe  aflènze, 

Temprate  al  gelo  ne  gli  Etnei  camini. 

Gli  occhi  ( tua  fomnia. Amor,  forza, è pot^a^ 
Vari  influÈì  mandar  da’  lai  diiiini  ; 

Hor  folgorar  di  doppia  luce  i lumi, 

Hor  di||lillargli  in  iagriinofi  fiumi. 
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Fra  G varie  H’  Amor  gioie  j c tempelte 
< Mi  diè  Albiodo  fcAsIe  amica  Sorte»  ' 

Con  cui  partir  !e  cure  > ò liete , ò mefte  j 
, Potc0ì»  e cki  cor  chiufo  aprir  le  porte. 

A te  fortune , ò profpere  » ò molefte  > 

Mi  fè  l’alma  pili  lieta»  e ’I  cor  più  forte. 
Con  lui  la  fe  di  Lillà  » e i chiari  rai 
E i fofpiri  > e l’ amor  pianfi , e cantai . 

7» 

fVoIti  i Numi  del  larip  in  noue  guilè  J 
V Lilla  dettomi  » e la  Latina  Clio , ^ 

Com’ altri  il  duolo,  altri  Tamor  conquife; 
'Chi  flette  in  faffo  , e chi  fuggiti  in  rio . 

' Altri  guizzò  fra*  pelei»  altri  aiuife 
LMcque  da  Tacque,  altri  il  terren  lorbio. 

■ ’ Onde  i fiioi  pregi , e i flutti  il  Lario  accrelce» 
' E vaghezza , e ftupor  confonde , e mefee . 


Colt  Albindo  di  Lilla  il  nome  amato  » 

Come  nel  core , in  mille  tronchi  ho  fcritto 
’ Et  ogni  alloro  è del  mio  amor  fognato  ^ 

. A'cni  nifTun  confin  Febo  hà-preferitto. 

• ‘ Crefeono  i nomi  sì  » ma  T ardor  grato 

Crefeernon  può,  fopra  ogni  ardore  inuitto* 

' Indi  i fiioi'  vari  catì  il  core  amante 
' Rilegge»  lagrtmando,  in  quelle  piante-.  • 
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Tal  qui  i giorni  pafs*  10,  dapoi  che  Tarte 
De  gli  inuidi  ho  fuggito  s e così , lunge 
Da*  defir  vani,  io  vergo  arl)Ori,  e carte; 

. J>Je  cura  altra  » che  *1  canto , it  cor  mi  punge  • 
Ma  fe  in  si  aìcofa  » c sì  remota  parte , 

One  fuono  di  tromba  ancor  non  giunge» 
Sicuri  dal  Tiranno  eflcr  non  paruì 
Koflò  cicche  latebre  anco  additarui . 

Do«e 
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Doué , curuanHo  le  Tue  falde , il  monte  , 

Piega  al  fommo  de  l’arco  il  lembo  intorno,' 
Non  corre  giunta  in  vn  l’ altera  fronte 
Del  colle»  che  rinchiude  il  piano  adorno. 
Vieta»  che  non  fi  giunga»  e non  s’affrontc#^ 
Alcifiìma  fclTura  » in  cui  del  giorno 
Ne  i raggi  meffaggier  mai  penetrato , 

Ne  de  la  Dea  triforme  il  lume  chiaro  * 


De  l’angufta  fefiiira  il  faflb  immenfo  • ■> 
Da  fommo  ad  imo  obliquamente  è aperto  • ' 
Sotto  » d’ombre  sì  cieche  è l’aer  denfo  » 

Che  la  notte  cgualmente»e  i giorno  è incerto* 
Al  primo  entrar  fi  rapprefenta  al  Ichfo 
Il  filentio,  e ’l  timor  d’ombre  coperto  • 
Senza  tema  il  timor  qui  dorme»  e tacc]^ 

E gode  l’vn’»  c l’altro  eterna  pace* 
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Fuggon’  hor  da  finiftra  » & hor  da  defir» 

De  l’horrendo  fenticro  antri»  e cauernc» 
Cauate  dentro  à l’alta  rupe  aipefira 
Da  le  man  fabre  di  Natura  eterne . 

Ne  doue  fa  con  la  pefante  delira 
Bronte  d’Etna  fonar  le  grotte  interne. 

Sì  i fier  Ciclopi  han  le  magion  profonde,’ 
Ne  l’antro  è tal»  che  Polifemo  afeoode* 


jQuì  Piuiierna , mugghiando  » in  gorghi  neri 
Dilfimula  il  crifiallo»  e s’apre  il  calle  » 
Torreggian  {opra  lei  gli  fcogli  alteri  > 
Onde  riilretta  è la  profonda  valle . 

Olmi  frondofi,  e fraffini  guerrieri 
Copron  le  tempie  al  monte  > e l’alte  fpalle 
E poiché  vfeito  c da  Tangufte  llrade  > 
D’alto  prccipitofo  il  fiume  cade.  _ ^ 

~ - * ^ Pjj* 
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Fuor  di  que’caui  Tpechi»  all’hor  ché’l  Sote  ; 
Al  Hto  Occidentale  i lumi  inchina  ^ 

O che  CO’  i raggi  marurini  fuole 
O la  rugiada  berca.o  fcior  la  brina; 
A-confolar  le  iole,  e le  viole 
Dal’Auftro  ardente > ò da  la  neue  Alpina,' 
Fice  vn*  aura  .gentil  j che  fa  ogni  fronda 
Soauememe  iremolare»  e l’onda. 
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Oliando  il  Nemeo  Leone  in  Ciel  la  Jbocca 
^pre,  luggendoj  eimontbe  icampiattrifta; 
£ fparge  fiamme,  c vampe,  ouunque  tocca 
l’alito  accefoj  e Hnfiammata  villa: 
l’aura  contro  l’ardor,  ehe  il  fiero  fcocca, 
Ifce  tremante!  indi  piu  forze  acquifta. 

Al  ,{uo  fpirar  lieto  rcfpira  il  Cielo.j 
•Hiuelle  il  mondo  il  Ilio  fiorito  velo-. 

Sj  ^ ^ 

Torna  rhumbr  fuggito  à i freddi  riiii,# 

‘ v\  i fior  cadenti  il  -bel  natmo  odore , 

A gli  arfi  prati  i lor.colori  viui, 

A le  pallide  felue  il  primo  honore.  ^ 
y>3  r ombre,  c sii i cr-epufcoli  lafciui 
rione  co’ dolci  fogni  il  grato  humore  ; 

•E  la  fcte  anfiofa,  e l’anhelante 
Febre  fugar  può  la  dolce  aura  errante. 

.8  i ^ 

p fama,  che  Orithia,.da  Febo  a gara, 

B da  l’Euro  feguita , ini  fuggille, 

Per  effer  lou  di  Tue  bellezze  auara; 

Pofeia  le  fiamme  d’  Euro  ella  gradifle; 

Eia  repulfa  al  Sol  folle  si  amara, 

<^e  con  l'arco  il  tinaie  egli  feguiliej 
jSi  che,  al  terror  de  la  Febea  faretra, 
anch'ei  nc  la  canata  pietra*  . 
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E qui  in  gremb*  à Oritela  godefle  alcofto 
L’ambito  fior  de  Ja  beltà  ijjlendentc  j 
E fol’  vfciffe  fuor  > quando  difcorto  ' 

Febo  da  noi  s’afconde  in  Occidente  : 

, Ma  ’l  giorno  poi  ne  l’antro  fuo  riposo  , 
Non  ardifle  habitat  l’aria  lucente? 

E che  Orithia  d’vn’alta  rupe  dafie 
Segno  a i’Amantej  all*  hor  che  *1  Sol  tornalTe . 
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Di  che  aniftofi  Febo  j à lei  tendeflè 
L’infidie  in  vna  valle;  e al  punto,  ch'ellji 
Da  l’vfiìcio  tornaua>  egli  correffe 
‘A  imprigionar  quella  beltà  rubella, 
Ch’eifail  piè  velociffimo  volgeffe, 

Ouda  chiamando  in  vano  ogni  fua  flella: 

E con  le  mani  eftreme  il  lembo  aurato 
Ei  già  toccaffe  > c ’l  collo  in  van  bramato . 

A lei  prima  il  timor  le  forze  accrebbe 
Sì  3 che  al  pari  del  folgore  fen’  giua  •* 

Poi  1 mancando  Ja  Iena  j il  timor  crebbe  » 

Ne  diftinguendo  il  calle»  il  piè  fuggìua. 

Le  membra  vacillanti  vn  tremor’  nebbe  j 
La  porpora  in  palJor  fmorta  langtiiua: 

' Soipiraua  anhelante  il  dubbio  petto» 

E le  tenehie  à i rai  togliean  bafpetto. 

La  fafeia»  onde  le  poppe»  e ’I  fen  ftringcua, 

Si  fcioglie»  e con  lei  fciojto  il  lembo  cade» 
E *1  vigor,  fuolazzando,  al  corfo  lena  » 
Mentre  hor  fi  fpargejhor  fiotto  i piè  ricade. 
Pur»  come  sì  può  meglio,  ella  fiolleua 
La  velie»  che  s’auolge,  e’I  terrcn  rade: 

Ma  cade  ancor  la  chioma,  e al  vento  ondeggia:^ 
Esù’I  latte  del  collo  arde»  e biondesgia. 
i . E Già. 
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Cià  Febo  fouraftaiiai  e à I*  aureo  crine  > • 
Stencka  la  man  > mefcendo  auorio , &f  oro . 
Ella,  impedita  fra  virgulfij  e rpine» 

Cade , inuoondo  i Dei  dei  fommo  Choro 
Qnal , fparfa  di  rugiade  matutine , 
l’Aurora  imperlai  fior  del  Ìuo  teforo , 

E l’ollro  aggiunge  a’  fiioi  critìalli  à canto  J 
Tal  le  roie  del  volto  irriga  il  pianto . 

88* 

E alzando  al  Cielo i doloro^  lai» 

Supplichi  noi  le  mani  à Gioue  ftende: 

Deh  £à>  ch’io  tal  dolor  non  vegga  mai» 
Dice;  ma  col  morir  lo  fcorno  ammende, 
Sì’l  prega  : e pria  da  gli  hutnidetri  i di 
De  le  lagrime  il  rio  più  largo  feende; 
Pofeia,  crefeendo  in  fiume,  fi  diffonde» 

E le  fattezze  del  bel  volto  afeonde, 

8p 

' li  d in , che  prefo  è da  la  man  rapace  » 
Humido  feorre  fuori , e in  foncé  ftilla  > 

E per  làflì , '&  arene  hamor  vtuace 
Sen’  va,  gemendo , e crefee  ftilla  à iHlIa. 

, li  bell’oro  natio  rutto  fi  sface, 

Ne  più  in  or , ma  in  argento  al  Sol  sfauilla  ^ 
Stanche  ibn' van  le  liquefatte  membra  ; 

Ne  più  Ninfaj  ma  fiume  ella  raflTembra, 

Ceda  il  lamento  , e fpirto  alcun  non  ralla,  ^ 
Che  la  voce  formar  pofla , gemendo  ; ' 

Ma  forma  in  vece  lor  là  Ninfa  meda 
Vn  larnenteuol  mormorio  , fconcndo . 
Piange  la  forte  l'aa  l’ onda  fiinella  : 

Segue  il  camino,  in  flebii  fuon  fuggendo 
E torna,  lamentando,  à gli  antri  olcuri 
Ouc  d’Euro  godca  gli  amor  ficuri. 

Per 
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Per  le  cicche  caucrncj  e per *le  cerca 
S fèmpre  à Febo  inriaccelfibil  vie  i 

Vengon  prccipitofè  1 onde  altere  j 
Come  eh  al  dolce  nido  Amor  l'inuie*. 
L*cfler  fuggite  al  gran  rattor  Cncere  ,^  . 

Par  » eh  al  duro  deftin  follieuo  fie.-  v..‘ 
Euro  , al  venir  del  nono  fiume,  ammira  > 
onda  non  'Vilta^pria  y-che  ^ui  s’aggira  • 

« . - 

Pur  ricono/ce  al  ftehil  mormorio 

Il  muto  fiion^de**  fuoì  perduti  amori  ; 

£ di  lagrime  anch’ei  verfando  vn  rio  > 
Melce'  1 luci  pianti  à i iuddi  liquori . 

Poi  da  gli  antri  à Faperto  ella  fen’  gio, 

» alto  precipitando  i freddi  hu mori  ; 

, E lambendo  l’ arene  al,piano  aprico  > 
nei  puro  feno  al.^Lario  antico . 

‘93 

Segue  1 Euro  dolente  il  fijo  coftume»  - ■ 
ancor  d* Apollo  i dardi,  e Tire; 
E alrnor,  che  /punta-il  maturino  lume. 
Egli  ne  chiofiri  ìiioi  torna  a fuggire. 

Ne  pria  riede  à /pirar  dal  caro  .fiume, 

Che  vegga  i in  Occidentc’-il  Sol  languire. 

all’hor  del  fuo  riual. cadente. 

Fra  l’alte  felue  mormorar  fì  fente  • 

Crelpa  i flutti  la/cinr,  e ripercote 
Esonda,  frem^do  dolcemente,  A i liti} 

E lolpirando  in  lamenteuol  note , 

Par,  che  a’  lenii  amorofi  i'Coridnuiti. 

De  le  lelue  le  frdndi , e i rami  Icuote; 
Rende  a la  terra  i manti  fuoi  fioriti  ; 

Fa  volar’  à le  Ninfe  if  crine  in  mille 
Alleila  * ond’  eicon  H’  or  raggi , c Icintìlle . 

. *"E  a 5qpr;j 
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Sopra  quel precipitio 3 onde 3 sboccando. 
Cade  Piimerna  3 e fcco  Paure  adduce  s 
Con  vn  piccol  legnetto  io  foglio , entrando 
Solcar  Ja  ralle  3 oue  il  dì  mai  non  luce . 
Per  celarui'là  dentro  3 alHiora  quando 
Spunterà  il  Sole  3 io  farò  voflxo  duce  : 

Poi  prendendo  il  camin  ne  Palta  notte  > 
■Vfcirem  fuor  de  le  nafcofe  grotte , 

hé 

Così  conclude;  e con  la  face  ardente 
Verfo  Pimierna  i Caualier ‘rimena  : 

E in  tanto  il  Ciel  le  fue  fauille  hà  fpentc 
E i fiioi  neri  defttier  la 'Notte  affrena. 
Valfi  ne  la  latebra -horrida  3 algente  3 
Sii  ’I  piccioi  legno  3 ■ cihe  li  cape  à pena  : 

E afcoftis  infin' che  Febo  alconde  il  raggio 
Sotto  il  notturno  Ciel  preadon  viaggio. 


Il  fine  dii  Cariti 
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wCentI»foxze,roccorfì,aEte,coiifigUot  ^ 

**  L’ altrui  fè,  de’  fnoii’  aura,  e al  fin  fortuna  S 
Manca  al  R.C  Carlo  ; J£  Francia  inifcQmpigUo:5P 
L’ Hunno,  e ’ 1 Saflbne  ogni  iurox  vi  aduna , £ 

Fui  core  ei  fà , che  Icelà  ode  al  peciglio  9 
Di  fiamme  vltrici  grandine  opport4ina  . fi 

^ Qmndi  inuocato  ifciel)  chiama  à rafiegnÀ.  9 

^ Ogni  guerrier  fotto  la  propria  infogna . 
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Ma  ne  la  dubbia , e trauagllofa  mente 
Carlo  milfe  penficr  feco  volgeua . 

La  fpeme  in  lui  si  le  faiiille  hà  Ipentci 
Che  poco  j ò nulla  il  mefto  cor  foIleiiaA 
Di. numero > e vigor  la  Franca  gente» 

Par»  che  dal  tempo  ancor  danno  riceua-j 
Et' à. fatica  à la  difefa  baila» 

Con  tante  forze  à lor  Flauio  fourafta  l 

2 

Dopo  rotto  Eberardo  » r luoghi  intorno 
Alzato  de*  Lombaidi  hauean  Hnfegna; 

Ne  la  Cauallcria  per  quel  contorno 
Scorrer  potea»  doue’l  nemico  regna. 

Anzi  il  numero  lor  feema  ogni  giorno» 

O che  fdcftrieri'il  gran  difagio  fpegna» 

O che  fotto  Ciel  nouo , e Icagion  dura 
Non  albejghin  rinchiufi  entro  à le  mura . 

“ E ' j Non 


OkiiiixHqi. , vj 


lot  cAwxa  oytNTo. 

j 

Non  può  > mouendo  il  campo,  efpugnar  terra# 
Oue  di  vettouaglia  agio  ritroiie . 

Troppo  Hauio  vicino  à lui  fi  ferra  y> 

Per  feguirlo , dóminque-cgli  fi  moue. 

Dunque  penfà  pugnar  : ma  fi  riferra 
. L'altro  ,. ne  dàf Tuo  vallo  il' piè  rimoue* 

Ne  può  ritrarre  imi  erfo  l’alpTirpiflb  i 
Che  occupato  har’l  nemico  anche  quel paflb  * 

Di  neui  P Alpi- Graie,  c le  Penine» 

Vefulo , e Gioue  han  già  la  fronte  onufta  j 

. E rinchiufe  han  coù  le  Ikade  Alpine, 

Che  vai  poco  à la  gente  effer  robufta  •- 
Ne  à le  Franche  prouincie  à lor  vicine 
Nouella  andar,  può  di  lor  fòrte  angulla  r 
Ne,  fàpen do , recar  lor  ponno  aita; 

Si  dal  ferro , e dal  gel  l’ alpe  è impedita  • 

La  gente  Franca,  impatienta,  audace» 

Et  al  pugnar  più , chial  foflfiifer»  auezxa’i 
Suoi  torbidi  penfieri  hor  più'non  tace; 

Ma  in  lei  fueglia  il  patir  la  Tua  fierezza* 

E già  con  lin^a  gairula  * e mordace; 

L'impero  militar  dannando  , fprezza, 

E ne'  circoli  freme , e ’l  mai*  configlio 
De’  Duci  ofa  accu!àr  acl  fuo  periglio  • 

6 

E l’ode  Carlo , e’i  vede,  e con  Rinaldo 
Mille  difegni  in  van  penfa,  c comparte?- 
Perche  , chi  pa*  l’età  Hngegno^hà  caldo , 

Freme  d’vfcire  à di/perato  Marte. 

Sol  pet  tener*  in  fede  il  campo  faldo  » I 

^arger  profperi  auifi  'ci  penft  ad  arte< 

Ma  cofa  fqpraginnge,  onde  rimane 
£ ’l  fuo  difegnoi  c-lè  fperanze  vane  * 

Li. 
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In  ha  bit  o Lombardo  al  campo  arriua 
(Coòì  pafsò  fra  le  nemiche  fpadc) 

Del  Ligiiftico  mar  da  V aurea  riiia 
Tebaldo  5 e inuerib  il  Rè.  calca  le  (Irade 
A lui  con  duri,  auifi  il  duol  rauiua;^ 

(Tal  Fortuna  ip  finiftro  ognihor  ricade)* 

Che  riamata,  in  Sauona  ancor  fi  tiene i. 

Ma  di  fuccefi]  in  lei  tronca  è ogni  Ipene* 

8 

L’odio,  dic’ei'»  del  Longobardo  Impero» 

Dopo  rotto  Ebeiardo  » è già  cangiato 
In  tal  terroTj  che  quei  » che  pria  ci  dicrok* 

Aita  , hor’il  penfiero  hanno  murato; 

£ compeniindo  il  lor  fauoi  primiero  » 

Han  le  cofe  ridurre  in  peggior  (lato  $ 

..  E ritengonj  qualunque  (parfo  vada» 

. E ne  l'infidie  lor  delufo  cada* 

9 

In  Francia^  poi,  dopo.  la  rotta  vdita, 

Le  vedouelle  i luoghi  empion  di  lutto  r* 

Ne  mcn  freme  la  gente  sbigottita , 

Che  fe  ’]  Regno  dal  fondo  arda  dilìrutto*. 

Ne*  làcri  T empij , attonita , e fmairita  » 

La  turba  non  ritiene  il  ciglio  afeiutto  ; 

È fpargendo  hor  preghiere , hqr  voti  facri> 

, Geme,  profitata  inanzi  à i Siniulacti. 

10 

ChiT  padre,  e dii’l  fratello  elHnto  geme  ? 

Chi  del  morto  marito , il  crin  fi  fil  accia  : 

Chi , dubbiofo  del  ver,  finghìozza , e teme^ 

■ Ad  ogni  ombra,  che  incontro  à lui  fi  faccia» 

E pofio  fra  ’I  timore , e fra  la  ^erae , 

Hor  rafierena , hor  torbida  là  faccia  i 
Et  à qualunque  vien  da  Talpi,  chiede 
Quel",  che  ad  efli  accadtito  effer,  fi  crede. 

E 4 Mat 
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' ^ Il  ' ^ , 

Ma  fopra  ogni  altro  è per  te  grande,  ò Sire» 
Nel  cor  de’  Fraid»  tuoi  fparfo  il  timore  i 
Dubitando  di  quel»  c’habbia  à feguire, 

S’in  terra  hollil  lunga  liagion  dimore, 

JE  già»  per  patfar  Talpi,  e à te  venire# 
Varie  truppe  moueua  vn  folo  ardore: 

Ma  parte  il  gel  » parte  il  nemico  ha  vinto# 

. O ’l  prcfidio  de  ralpi  hà  indietro  fpinto. 

iz 

f mentre  sforzo  far  di  fe  piè  degno 
Tentan’  i fidi  tuoi»  di  (corno  ardendo  : 

Da  più  parti  afl&Iito  hanno  il  tuo  Regno 
SalToni’,  & Hunni  in  vn  diluuio  borrendo» 
Sueglia  Vichindo  in  quei  l’ antico  fdegno  : 
Iringo  va  la  via  con  quelli  nprcndo 
Nel  cor  del  Regno  ; c ogni  più  chiiifo  loc^ 
JFuncftando  fen*  vicn  con  ferro#  e foco* 

Pa  l' altra  parte  il  Duca  di  Bauiera 
Gcner  di  Flauio  i tuoi  confini  aflàlè* 
la  moglie  fua,  eh’ è Luitburga  altiera  J 
Rifiiegiia  nel  marito  incendio  tale, 

E l’Aquitania  torbida»  e leggiera» 

E’I  Duce  Eumoldo  à Tarmi  tue  fatale# 

A (eguire  il  furor  de  la  Tua  fiamma 
E con  Teffempio  > e con  le  forze  infiamma 

14 

Speran  » con  affalir  la  tua  Corona» 

Te  diuertir  da  la  Lombarda  imprefa  ; 

E i nientre  qui  la  tromba  tua  rifuona  > 
Tener  )a  fare  entro  al  tuo  Regno  accela . 
F.r  hor»  eh’ è à rifehio  tal  la  tua- peiTona  » 
Che  mal  refific  à la  nemica  otFera; 

Penftn>  mentre  la  fame , e’I  gel  t’opprima» 
Diuiderfi  ffà  ior  la  fpoglia  opima, 

Adolfo# 


• CANTO  <iyiNT;o;  uj 

Adolfo»-  al  qaal»  partendo»  il  fren  fidarti 
De’ Regni  tuoi»  raduna  à tutta  porta» 

Quanti  atti  à portar’  armi  erari  rimarti; 

E gli  fpinge  h incontrar  così  gran  molfa.’ 

Par»  che  la  Francia- tutta  à pena  balli; 

Che  fia'l  Rodano,  c ’i  Reno  angiilla  fofla» 

E picciol  vallo  h tante  truppe  il  monte  ; 

Ma  ch’ogni  intoppo  il  gran  furor  formontc.' 

16 

Ne!  Carte!  di  Fris!arte -erari  raccolti 
Sette  mila  guerrier  di  nortra  gente. 

I Saffoni  à predar  liberi,  e fciolti 
Correati»  qua! , rottrgli  argini»  vn  torrente  ; • 

Ma  poiché  dal  prefidio  à lor  fur  tolti 

I bottini,  e reìpinci  erti  fouente; 

Vnir  le  genti  ad  efpugnar  la  terra» 

, Mouendo  con  aflalti  atroce  guerra . 

17  . - 

Con  tanto  più  furor,  quanto  che  vditfli 

Hauean  » eh’ ini  in  ficuro  eran  ridutte 
-Le  ricchezze  de’  popoli,  & vnito 
L’srgento,  e l'or  di  quelle  genti  tutte,' 

Qua  Vichindo  il  Pagano  , infellonito» 

Le  SalToniche  Iquadrc  hauea  condutte  : 

E minacciaua  il  forfennato  , & empio 
Arder  dal  fondo  il  celebrato  Tempio, 

18 

Il  Tempio. già  da  la  polfente.mano 
, . Del  Diiiin  Bonifacio  al  Cielo  eretto  » 

Oue  la  Dea , non  mai  chiamata  in  vano» 

Spiega  llnpori  immenfi  in  picciol  tetto  . 

II  Nume  Virginale  ciò  l’infano 
Schernir  con  folle  iriiuerente  detto  ; 
Tentandola  à moftrar»  qual  dì  più  porte» 

O la  Diua,  ò Vulcano»  in  terra  folTc. 

£ y - Le 
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le  (quadre. de" Pagani  à vn  punto  mille'  ^ 

Scale  drizzar  sù  le  difefc  mura  j ' . 

E (hjolo  iiiniimerabilc  coprille  > 

.Che  d’ vn  nembb  di  (Irai  fè  l’aria  olciira. 
Ripercpflb  da  Tarmi  > auree  fàuille. 

Reijdca’l  Scie.j  aecrefcendo  à i cor  paura  : 

Ne  i gran  peli,  ò i gran  colpirò  ibradi>o  Thà(le. 
Difel'a  fan , che  à tante  follie  bafte« 

2rO 

Saglion  vittoriofi , e agli  alti  merli 
Già  ftendon  le  (indire  j e’I  piè  v’han  fermo 
Ne , per  tacdat-  lor  palli  > o ritenerli  > 

Difefa  vai  » ne.  vai  riparo,  ò fchermo  . 

Non  falir>  ma  vn  volar  fembraj  à vederli  r 
E piano  il  muro>  e’I  difenfore  infermo: 

Già  i Franchi  gettan  >awne , Ofla  corona 
Del  prefo  muro  ogni  vn  Ranco  abbandona~t 

ti 

Fugge  Io  ftuol  de’noib-i,  c fiigge  infìème 
Il  popol  de  là  terra»  e ’I  (e(To  imbelle; 

E ricouran  nel  Tempio  > e folo  han  (bctne 
Ne  la  gran  Dea»  che  fa  tremar  Babeirc. 

Il  nemico  le  terga  à i vinti  preme; 

E ben  d’ogni  pictate  hà  ’l  cor  rebèlle:  ^ 

Poiché  Tempio  s’ allega  in  veder,  tutti 
Dentro  à le  fa  ere  foglie  clTer  ridutti^ 

11 

Predetto  il  Santo  Bonifacio  hauea» 

Q^jardo  per  Ghì-ifto  quiui  il  fangne  fparioj 
Che  le  mura  non  mai  de  la  gran  Dèa- 
Da  Safionica  man  farrebon’  arfe  . 

Però  à T entrar  di  quella  gente  rea,  - 
Nel  fatai  Tèmpio  i miferi  faluarfc: 

E lanciauan  da*  tetti  e dardi,  e faflì> 

E di.  «ura.pcrahti  immenfi  malli . 

fiCer 
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nemico , e fece  eccelfa  pira- . 

Cinger  d* aridi,  tronchi  al  luogo  intorno.'  i 
Già  il  mantice»  alternando,  vampe  fpira.-  j 

Naice  Vulcano  ardente , e al  Sol  fà  feorno  ‘ 

Già  gran  globo  di  fiamnie  al  Giel  s’aggira  j 
E* raddoppia  l'incendio  i raggi  al  giorno  .*  ^ ; 

Già  di  mura  fiammanti  intorno  inuolue 
L’alta  magione  >e’l  fumo  al  Ciel  fi  voIue%^ 

Sontnf(niftran*al foco  alti  alimenti. 

Si  che  tolto  del  luogo  è già  l’afpetto; 

Crede  Vichindo  i miìèri  già  rpenti, 

Et  arfo  il  Tempio,  e incenerito  il  tetto.' 

Quandi  ecco  tempeftolo  horror  de’  venti», 

AI  Tartareo  A'ch.eronte  in  fen  concetto 
Soffia  nel  denfò  de  le  fiaminc,  c quelle 
Spinge  conrro  le.  genti  à Dio  rubelle  . 

rS 

Sparfe  da' 1*  aure  van  le» fiamme. altere 
Contro  lo  fiiiol  de  le  mal  nate  genti. 

Inghiotte  pria  le  più  vicineTdiiere 
Con  volumi  di  fOco » e lampi  ardenti: 

Le  fauci  pofeia  a’  piu  lontani  fere 
II' nero  fumo,  & i vapor  cocenti . 

Tal,  Gioue,  è’I  tuo  furor  , quando  dal  Cielò^ 
Aucnti-,  fulminando.,  e fiamme,  e gelo. 

* Dopo ’I' turbo  crudeli  d’ofeura  vefte 

Copronfi  i Poli.,  c la  Reggia  alta  mirg^e:- 
Stridon  nel-  Fofeo  Ciel  nembi , e tcmpeftc> 

E’I  tuon , fremendo,  hornbilmente  nigge. 

Son  la  procelle  à quel  rimbombo  delle  j 
Turbato  , eo*  i defirieti  Apollo  fu®ge  ; 

E’I  vapor,  tiretto  in  ghiaccio,©  molle  in  ondàib 
Hor  flagella  il  teiteno , & Hor  l’ inonda-^ 

S-  6 S’a£te: 
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S apre  con  fiamme  oblique  il.  Cielo  » e’I  fen® 
Co*  i folgori  fónanci  horrido  rende  : 

E ne  Io  lluol  nemico,  ou’è  più  pieno  ^ 
Fere>  fcoccando,  e nono  foco  accende* 
Cadon  trafitti  à.  morder’  il  terreno 
Hor  qiiefti . hor  quei,  cui  cfura  fiamma  oflènde  : 
Freme  Vichindo  irato , e par  > che  fcocchi 
Più  j che  folgori  il  Ciel> lampi  da  gli  occhi. 

Stringe  II  mifero  auanzoj  e vnifce  qiifillo» 
Che  da  l'ira  del  Ciel  faluo  rimane  : 

Vanne  j Imarrito,  il  lacero  drapello  > 

' Spinto  con  ferro  > e con  minaccie  iniàne. 
Ma  fon  contro  ’l  fatai  facraco  hofiello 

^ Vani  gli  afiàlti j eie  minaccie  vane:  (no. 
Ne  vuole  il  Ciel,  che  ’l  Pagati  l'habbia  à fcher- 
E lo  Iperi  cfpugnar  co’  dei  d' Inferno . 

Scende  vft  chia:o  fplendor  j qual  face  accenfa» 
Che’I  fiero  Tempio  d’ ogni  intorno  ingobra  : 
E si  repente  fà  la  luce  intenfa,  ^ (ombra. 
Che  gli  occhi  abbaglia,  ei  rat,  fplendendo,  in- 
Comeca,  ò Sole  à quella  luce  immenfa 
Può  parer  folca  nebbia,  ò torbid’ ombra: 
Ne  Io  fguardo  fifare  in  quella  ponno  > 

Che  gli  occhi  à lor  no  chiuda  vn  ferreo  fonoo. 

Forfennato  Vichindo:  Hor  dunque  il  Sole» 

£ la  pioggia  atterrir  l’ alme  vi  puote? 

. E crederete  à vaticini»  c fole  > 

Ch’à  l’arme  mie  faran  d’effetto*  vote? 

Sì  dice:  e riguardar  la  facra  mole 
Tentò  tre  volte  in  van,  tre  volte  imnìoté 
KdVii  le  luci  fenza  luce,  e fisnza 
£ e fpini;  c moto;  e conpfeenza* 

" E di 
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£ dì  mezo  à la  luce  vn  tuono  vdilH 
Horribil  sì,  che  tutto  fcoffe  il  mondo;  * 

Tremaro  i monti,  e rimbombar  gli  abifli» 

E le  valli  fonar  dal  cupo  fondo  : 

. Tuibarfi  i mari,  e i termini  prefifli 
L’onde  varcar  de  l’Ocean  profondo? 

E le  gran  Foche , e le  Balene  al  lido 
Gettarli}  e fuggì  Proteo  al  rauco  grido J 

E furono  le  fqiiadre  : & altri  à terra 
Offende  abbandonato  il  debii  fianco; 

Altri,  mentre  la  via  fmarrilce,  & erra» 
Sommerge  in  Bagno,  ò in  fiume  il  corpo  Baco^ 

E cade  il  Duce , e nel  cader  differra 
Lo  fpirto  contro  d Ciel,  che  già  yicn  manco  t 
E dal  petto  la  fioca  eBrema  voce 
Spinge  in  beBemmia  horribilc,  Se  atroce* 

33 

.Tal’Encelado,  poi  che  Olimpo,  & Offa 
Inalzò  fopra  Pelio  incontro  à Gioue^ 

E barene  di  Iàr;gue,  e Flcgra  roffa 
Fero, inondar  le  temerarie  proue  ; 

Benché  le  membra  fmifurate,  e roflii 
Etna  gli  opprima;  ancor,  fremendo  , moué; 

E’I  pondo  fcuoter,  minacciando»  ei  tenta; 

. '.Trema  la  terra , e fiamme  al  Cielo  aucnta . 

> r 34 

Cosi  fugge  il  nemico;  ed  fecro  Tempio 
RcBa  co*  Franchi  tuoi  dal  foco  illefo, 

’Ond"  elfi  .fan  di^lor  lì  crudo  fccrapio  , 

Che  d’eBinti  il  terreii  tutto  è diBefo  * 

Ma  d’altra  parte  THunno  ircelo,  & empio 
Ha  *1  Regno  tuo  più  durajnente  offefo  ; 

Talfelonc  i tuoi  confini  afiale;  7 
Si  che  poco  il  confislio»  òd  fwfo  vale* 
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Così  il  periglio  > e ’I  mal  narra  Tebaldo  I 
Onde  1 Regno  de’  Franchi,  è intorno  cinto 
E di  lagrime  Carlo,  vn  fiume  caldo 
Verfàj  da  zel»  da  tenerezza  vinto. 

Ne  I* aiuto  del  Ciel  confante,  e faldo, 

Pien  d.  affetto  fincero  in.  cor  non  finto>, 

■^1^5  occhi»  e le  mani  al  Ciel  Tapine  ». 

Di  lentia»  e dolore  in  sù’l  confine.. 

«...  . 3^  , 

wiu  "non  temo  » Signor  ; poiché  sì  chiare 

Splendon  tue  grafie,  e sì  d’amor  tu. ferui;; 

Che  à te  non  piaccia  i fidi  tuoi  faliiare;  , 

Se  col  tuono , e oo‘  i rai.  tu  li  conferai. 

Se  non  ci  obli  j ? Signor , fe  à te  sì  care 
Son  le  cofe  de’  Franchi  , e de’  tuoi  (eiiii: 

Ne  il  Lombardo  furor,  ne  *]  gel,  neb-armi 
Potran  del  tuo  fauor  l’ aure  Icuarmi . * ' 

j7 

Quella  delira.  Signor,  che  Tinfedele  (preflTo,. 
Vichindo,  d’empio  ftuol,  fcherzando,  hà.op- 
L Aqniran  lìeuc,  e TAnaro  crudele. 

Porrà  fcacciar  con  lo  fiupore  ifiella. 

Queft’  armi  fon  dal  fèruo  tuo  fedele 
■Cinte  con  tal  configlio,  e fine  cfpreflTo 
liberar  h Chiefà  tua , che  genie 
Sotto  ’]  giogo. cfudel  > che  b ang'e,c  premeL 

3$ 

llinerifeo  1’  aiiginib-,  onde  mi  mofiri , 
iChe  à le,  barbare  fiamme  intatta ^ e forte 
Refierà  contro  a i-  fier  giganti , à i.  moiirS 
La  Chiefa  tua  con  fortunata  forte . , 

l^nque  le  genti. ancora,  c i petti  noiki?, 

^i  per  lei.  cinge  intorno  ombra  di  morte» 
et  t Signor,  dal  tuo  fplendbre 

v,aIuatJ^  fian  da.  o§jii  mortai.,  terrore, . 

Soa. 
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Soti  queft*armi-piir  (juelle,  onHe^  fconfitti» 

La  Francia  i Saracini  hanno  lalciaca,^. 

Son  quefti  pur  que’  tuoi  Campioni- inuitti» 

Da  cui  reftò  la  Sede  tua  guardata  j 
Quafìdo  già  furo  i tuoi  Pallori  afflitti 
• Dal  Longobardo  Adolfo  ; c circondata 
Da  ferro  > e fame->  e da.  nemiche  poffe  j'. 

La  Città  di  Quirino  ilcrin  llraccioffe?- 

40 

Ne  perche  il  Longobardo  in  campo  aperto»^’ 

Con  gente  innumerabile  cr  aflàglia  ; 

Ne  perche,  l’ alpi  il  gelo  habbia  coperto  ». 

Ne  alcun  varcarle  à mio  foccorfo  vaglia;  • 

Ne  perche  fia  il  camin  dubbiofo , e incerto 
Onae  ne  vien  dal  mar  la  vettouagliqjj: 

Sarà  però  j che  la  tua  man  , Signore  > 

Incultodito  laici  il  tuo  Padore  . 

41 

peh  ne  gli  auerfi  cafì  animo  forte  , 

E ne’  dubbi , Signor , dacci  colhnza . 

Fà,  che  la  grana  tua  ci  riconforte. 

Sì,  che  oliamo  fprezzar  T bollii  poffànza.* 

Vtcirà  in  van  da  Je  Tàrtarcemorte 
O'èyche  à Satan  di  tofco , e Idegno  nuani^d'!  - 
Ne  temerò , che  non  in  van  congiuri , 

E-  fuor  verlx  Acheronte  i Regni  ofcun . 

41 

Tacej  e.picn  d’altalpcme,e  ilumi,e*l  volto» 

Di  Cclelle  vigor  chiaro , e fplendente , 

Qual  d*aurati  vapor  cometa  inuolto. 

Che  addoppia,  Icintillando/il  crine  ardente  : 

Sereno  il  vifo  , e d’ ogni  affanno  fciolto 
Et  augnilo  li  mollra  à la  liia  gente; 

Et  al  publico  arringo  il  campo  tutto. 

Fà  laaunar , le  lue  fchiere  inftrutiiP . 

Col 

ized  by  Google 


>H  CANTO  QVINTO:  t 

Col  rauco  fpirto  il  concauo  metallo^ 

Empion  gli  araldi»  e fan  fentirne  i carmij 
Dicendo»  ch’ogni  fante»  ogni  Cauallo 
Debba  riduih  à la  gran  piazza  darmi; 
Rertino  quei  » che  den  guardare  il  vallo  ; 
Ogni  alno  fotto  al  fuo  llendardo  s’ armi  % 

E lotto  à i Duci  fiioi  fchierato  attenda 
Inanzi  à la  Reai  purpurea  tenda . . 

44  ^ 

•Ba  mano  militar  tagliati  à verfi» 

Gu  i cerpit»  fi  vanno  à gara  alz^indo. 

Crefee  la  mole  in  alto»  e già  vederli 
Comincia  il  tribunal  del  Regio  bando. 

^iolo  à l’cpia  da  tergo  i gradi  ferii» 

Oue  il  piede  Rcal  faglia»  poggiando. 

Gir  d*  ogni  parte  fotto  à le  bandiere 
Vengon  co’  Duci  lor  le  armate  fchicre. 

Incorno  al  tribunal  folta  fi  ftringe 

Ea  guardia  de’  Guafeoni»  e ’I  fianco  tiene. 
Eoi  piu  vicino  à quello  il  loco  cinge» 

Chi  primiero  d’honore  il  grado  ottiene  • 
Ó;è'c  lo  iluol  de  i Duci  oltre  fi  fpinge: 

Pili  lungi  ogni  altro  ij  luogo  fuo  riricnc . 
Stanno  appoggiati  à le  lunghe  halle  j e parc> 
Che,  à bagitar  di  quelle,  ondeggi  vn  mare  • 

Mufa,  quali  à quel  tempo  Eroi»  quai  Duci  ' 
Seguificr  Carlo  à.  liberar  la  Chiefa»  ^ 

Tu  à memoria,  dettando»  hor  mi  riduci; 
Alza  nel  folco  oblio  h lampa  accefa . ^ • 
Tu,  che  nel  quinto  Ciel , Marie»  riluci» 
ir  Icr  guidalli  à la  fangnigna  imprefa  j 
Earor  in’inrpira,  e fiamma  tal»  ch’io  canti 
l nomi  di  quei  Duci , c l’oprCi  e i vanti . 

' ' Dopo 
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47  ^ ■ 

Dopo  che  al  ritornar  di  Pampalona, 

Doiie  per  man  di  Carlo  Alarbi  cade  • 

Da  gente  Saracina  > e da  Guafcona 
- ' Furo  del  Pireneo  chiufe  le  Iliade  : 

Nemici  à Carlo  all’  hor  Marte  t c Bellona 
Leuar’il  filo  à le  Francefche  fpade  ; 

E cinti  i Franchi  à tergo  > a*  latij  àfi'ontèjJ 
Tinfer  del  fanguc  Ipr  la  valle,  e *1  monte* 

'48 

{1  fior  de*  Paladini  all’  hor  fd  fpcnto  r _ 

Da  gli  fcogli , che  in  gid  piombawn  d’alto 
* Et  Orlando  3 e Ruggiero  > St  altri  cent# 
Precipitofi  à l’imo  andar  d'vn  falto» 
t luan  nel  retroguardo  h pafifo  lento 
Quei , che  perir  nel  perigliofo  aflalto  . 

Sol  la  vanguarda  fi  faluò , che  à fortfH 
Carlo  guidò  fuor  de  1*  Ifpane  porte  • 

4!7  . l 

JPcr  ciò  pochi  di  loro  cran  rimali 
Compagni  al  Rè  ne  gli  Itali  fudori  • 

Parte  in  Francia  à relrar  fur'perruafi. 

Riparo,  e feudo  à i barbari  fupri  : 

Altri  in  lor  vece  poi  per  varij  cali 
Furono  aferitti  à i Palatini  konori. 

Venner  prima  i primieri  ; indi  feguird  ^ 

Qiiei,  cne  dc^fbrti  ellinti  il  luogo  empu#* 

l>i  canutezza  indomita , e fembiante 
Per  r età  venerando , e per  grand’  opre  , 

Vicn  l'inuitto  Rinaldo  à tutti  inante;  ^ 

: E ’l  configlio  3 e’I  vigor  nel  volto  feopre* 

Nc  Ibnco  ancor  da  tanta  era  3 da  tante 
Imprefcs  il  bianco  crin  d’elmo  ricopre. 

E à delira  ifJan  del  tribunale  il  fiero 
Vecchio  dirizza  il  Keal  Giglio  aitero- 
■ t:.  ^ Vi«e 
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yien  poi  Guiflon  > che  cii  Bretagna  il  lito 
Regge,  e contra  i Normanni  U mar  difende  s 
B feco  adduce  eflercito  (pedito  . 

Che  ’I  nemico  con  dardi , e Rrali  offende . 
L’ ordine  di  lor  pugna  è difunito  > 

E s'arretra  veloce , e fuor  fi  iUnde  : 

Sparli  in  picciole  fquadre , efeon  da’  Iati  ; 
Poi  ricouran’  à tergo  a’  fanti  armati  * 

Ifndi  il  nero  Aquila^te,  e’I  frate!  bianco^ 
Guidan  quei  di  Brabante,  e quei  di  Friià» 
£ quei  , eh’ in  riuaalRen  dal  lato  naanco 
Han  la  Retua  da'ffumi,  e mar  diuifa: 

Gente  di  forte  braccio  > e di  cor  francali 
Che  sà  Marte  eflercire  in  ogni  guifa  i 
Per  cui  l’Europa  Giano  aperta  mira» 

Ne  lada  ancor  daTuoi  furor  refpira* 


A Tpettacol  sì  fiero»  Europa,  accorri» 
pue  i gran  figli  tuoi  tingon  le  zolle 2 
Che  tutti  à piè  de  le  fuperbe  torri 
A gara  fan  di  corpi  eftinti  vn  colle  > 

E non  pili  tofto  in  Oriente  corri; 

Oue  ride  Ottoman  del  penfier  folle  , 

Che  fenza  prò  tu  fpanda  il  (angue,  c rirej 
Ne  à lui  ritor  sì  grand'imperio  alphe  ? 

f4 


leggerai.,  dubitando , età  ventura  » 

Cne  la  fu  nella, Offende  babbia  cUfcioIto 
Tant'alme  fotto  à l’eflecrabil  mura,  ^ 
puante  Malte  in  mil^anni  à pena  hà  tolto; 
Dal  cui-  valor  ne  T Africa  ficiira , 

Ne’l  Tiranno  dfe  l’Afia  andrebbe  IcioItOJ 


Ne  crederai , che  breuc  arena  polla 
Caph-  ducente  mila  in  polue»  & offa . 

Le 
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Le  machine  d*Anuerfa^  e i valli , e i ponti» 
E’I  giogo  importo  à l’Ocean  poflcnte 
Dal  noudlo  Aleflàlidroj  e alzati  i monti; 
Le  tue  furie  > Vulcano  > in  damo  fpente  » 
Tornar  Schelda  turbata  à le  Tue  fonti  » 
CKiufa  da. Tarmi,  e da  Teftinta  gente» 

E Moia  i e Reno  ad  Anfitrite  dare 
Maggior, che  d’acque, in  fen,difàngue  vn  mareì^ 

Cosi,  (àngue  Latin , Germano,  Hibero»  ' ’ 

Vi  .fpar.geran  per  T Oceano  i fintti 
Ver  quei  lidi  Eritrei  i doue  il  penderò 
Sitibondo  de  hor  v'Hauea  conduttiV 
E qui ui*  ancor  ne  Thumido  fentiero 
spremeranno,  à fiero  Matte  infti'Utti»- 
I I Belgici  vafèlli  ; accioche  pace 

Non  mai  vi  lafci  quella  gente  audace . 

'57 

Grauaa  dcl  pottderofo  cacciar»  le  membra 
■ ' Q^efti,e*Ifrà(finoglÌ’aimai  eielunghehafte: 
La  falange  riftrctta  vn  muro  fenibra  ,* 

Perche  contro  i caualli  vrti,  e contrade. 
Cialcun  le  pugne , e i vanti  Tuoi  rimembra, 
E par , che  ogni  vn  per  Capo,  e Dtice  bade . 
Sciamila  à piedi -fon;  Grifon  gli  adduce; 
Mille  à cauallo;  ^ Aquilante  è Dupe. 

5« 

Vxen  Ricciardetto  poi , cKé  di  Sciàmpigni- 
Guida  la  bellicofa , inftabiì  gente  ; 

Ne  dal  fratei  Hfnaldo  eelHtaligny; 

Benché  il  braccio  non 'uà  tanto  pofTenté'^ 
Amor  ne  gli  occhi  al  bel  garzone  alligna  ; 

Si  che  neCcc  da  l’^elmo  vn  lampo  ardente  • 
Son  cinque  cento  ; e van  (carchi  » e leggieri 
Sopra  velocij  c pkcioU  dertrieiié 

Indi 
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Incn  quei  di  Maganza  t e quei  del  Reno 
Gano  conduce-,  e ne  la  fronte  angufta 
L’inganno  hà’l  regno  fuo  di  lacci  pieno  a 
E nel  tifo  infedel  la  frode  ingiufta; 

L’infìdiej  afcofe  entro  al  verfuto  feno» 
Appaion  fuor  ne  l’ atra  chioma  adulta  > 

Nei  piccioli  occhi,  in  cui  Iparfo  è’I  liuoret 
E nel  Tozzo  del  volto,  egro  pallore. 

60 

Son  qiiatro  mila , e d’ intrecciate  anclla 
Le  loiiche  al  ginocchio  hanno  diltcle. 

Altri  lanciano  dardi,  altri  qnadrellai 
E fin  da  lungi  à l’inimico  offefe. 

Poi  con  breui,  e fortilfime  coltella 
Vcngon  vibrate  T halle  à ilrette  prefò*  ^ 
Son  breui  l’ halle  , e*l  ferro  lungo,  e tale# 
Che  j colpendo,  lì  torce > e nulla  Y?lc* 

61 

Poi  s’auicina  à la  lìniftra  mano  ^ 

L’Oidin  de’aoui?  cU  primo  Anfelmovici^. 

. Olitili  l’antico  ancor  fangue  four^nd-  . 

Le’  Merouingi  Regi  in  fe  ritiene  •* 

Di  quei,  che  , viciti  dal  terren  Germano, 
De  la  Gallia  occupar  le  piaggie  amene, 

E dominare  , in  fin.  che  I*  otio  tolfe 
Lo  feettro  à loro,  & à Pipino  il  volle, 

^ ^ 2r 

Quelli,  quando  Fortuna,  à i Franchi  auerla. 
In  Roncifualle  i Paladini  eflitafe  : 

Per  Ualta  rupe  del  lor  fangue  afperla 
Salendo , fra  i nemici  oltre  fi  fpinfe. 

La  gente  Saracina  andò  difperfu 
Là,  doiie , fulminando,  il  ferro  firinfò. 
Salito  il  giogo , ei  > per  cercar  ripofo  > 
Volfc,  Ranco  , anhelante,  à vifantro  afeofo. 

Quiui 
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Qiliui  il  Moro  Abitar  da  J’a/tó  fpeco , 

Oue  fi  era  dal  Sol  tratto  in  difparte, 

Miraua  con  cor  lieto,  e guardo  bieco 
la  ftrage  de  i Franzefi,  c^lduro  Marte; 

E la  perfidia  fiia  lodando  feco,  - i 

Gli  occhi  volgeua  in  quella,  e in  quella  parte 
Staua  la  guardia  à baffo  : onff  ei  ficuro,  ^ 

Nulla  temea  d’auerfo  feontro,  e duro. 

^4 

Sopragiiinge  improuifo  AnlèJmo>  è prende  ' ^ 

l’entrata  de  Tombro/àj  atra  cauernaj  ' 

E’I  braccio  infelèo  incontro  al  Rè  dillende;  i 
Che  ne  Tantro,  fuggendo,  in  van  s’interna n'  ' 

Ne  1 pugnar,  ne  il  fuggir  l’ empio  difende>  ^ ; 

Ne  II  aipo  fen  di  quella  grotta  interna.  ^ 

Cade  il  nero  Tiranno,  e *1  tronco  rcllà  - 
Senza  l’ honor  de  la  recilà  tella . 

6^ 

Corron  le  guardie  al  grido  : ei  l’arco' pigliai  ' 

E 1 turcaffo  Reai , che  giace  à terra  : 
lo  duolo , filettando,  indi  Icompiglia  $ ' 

E quello  fere,  e quel  trafitto  atterra. 

Altri,  come  ’l  terror  Io  riconfiglia, 

Fugge  il  ferrato  llial,  che  mai  non  erra.' 

Tal  confolò  de  l’alpra  pugna  il  danno 
la  teda  tronca  al  Saracin  Tiianno . 

Di  Toro  arida  pelle  hi  per  infègna , 

Che  quinci  oppreffa  al  fuol,  quindi  s*  inalza; 

E 1 motto  affiffo  il  fenfo  afcollo  irrlègna , 

Che  dice;  [C^prellà  più,  tanto  più  s’ alzai  « * 

Quatto  mila  Piccardi  à la  ralfegna 
Conduce  frettolofo,  anzi  gli  incalza? 

Ne  quelli  à morte  aperta  elpor  li  cale, 

ìi?  4 fiiO  Jialorc  vguale.  . j 

Segut 
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•Segue  Odosico  , je  lopra  ogni  altro  eftoHe 
Gli  homcri  eccelli»  e la  lupeiba  fronte: 

E par  fra’ piani  aprichi  alzarli  vn  colle > 

:0  fra  gli  humili  colli  alzarli  vn  monte* 
^^af’Encelado  forfè»  all’hor  che  folle 
.JProuocQ  il.Ciel  con  fue.minacciej.&ontC; 

, C i gran  Ociopi»  quando  à r fochi  Etnei 
^‘^)c’fuÌIuini  topanti  armaro  iDei. 

^8 

,^islanda>  che  di  Carlo  era  Ibrella-, 

.Concepì  lui  de  TAquitano  Dace. 

donna  al  pari  c gcncrofa»  eMIai 
"Benché  il  parto  chiedelTe  liomai  la  luce,;  . 
'.Vfcì  à cacciar  con  l’arco,  eie  quadreila,  4 
"E  per  rErcinia^errò  fenz’ alcun  duce; 

E perdette  la  traccia , e jn  van  le  beine 
fugò , gridando*  e fè  fonar  le  felue . 

?Jlitroua  à : piè  A’  vn’  elee  alta , e-  ftrondolà 

Vnagran  tana,  e in  quella  feende  ardita  : • 

lui^vn^  nido  d*orfacci  in  parte  afeofa 
Vede , che  fpira  i primi  rai  di-  vita . 

X’orfa  fra  tanto ida  la.grotta  ombrofa 
'Eia  , à cacciar  la  dura  fame , vfeita:^ 

Si  ch’  ella  4 lezzi  parti  vccilè,  e poi 
Tornò  di  nouo  à ricercare  rfuoi . 

mentre  volge  hor  quinci, lior  quiridi  il  piede 
Per  mille  alpri  Ibntkri , e gira  in  -vano  ; 
X’alTale  vn  duol,  che  sì  duolo' eccede» 

, Che  > forzata»  cader  fi  lalcia  al  .piano. 

Si  fcuote  il  parto , e^  l’ aura  aperta.chiedci 
Me  v^criftor,  ne  v’è  foccorfo  hiimano  ; 

Si.che  al  fin  da  fé  fteflb  ei  s’apre  il  Cielo 
.XiòcroaJuor^'ogni  materno  velo. 

KU 
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CANTO.  QvrNTO:  Ii^ 
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Ma  mentre  egli  efce  à la  bell*  aura  fùbre> 

La  madre  de  la  luce  à vn  punto  priua  : 

Cui  difcorrendo  vn  gelido  fùdore  . 

Da  la  fronte»  e dal  collo»  al  fen  deriua 
Si  che  l’acerbo»  c imcidial  dolore 
Spegne  de’  dolci  rai  la  face  viua:  ^ 

Si  Icoloran  le  rofe  » e la  diuina 
Faccia  lì  cangia  in  bianca  neue  alpina* 

7»'  .. 

Ma  l’orfa»  à cui  la  cacciatrice  vcdfa 
La  lózza  prole  entro  la  tana  haucua  ; 

Spinta  d’alto  furor  » giimlè  improuila» 

Doiie  il  parto , e la  madre  in  vn  giaceud* 

Non  sbrana  lei»  che  morta  cffcr*,  auifa; 

E perche  il  latte  il  ìèn  co’l  pefo  aggieua» 

'Ancor  perdona  al  parto s anzi»  ammollita i. 

Porge  le  poppe , e li  dà  latte  > e vita . 

.7Ì  , 

Così  in  vece  de*  Tuoi  nutrilce  il  figlio 

Di  colei  » che  i fiioi  parti  haueua  eiìinto  t 
Da  ogni  dente  il  difende»  e da  ogni  artiglio* 

Quel  crefce;  e no  l’hà  in  fafcie  alcun  già  cinto  ; 

E crefciuto,  hà  di  fiera  il  core,  e’I  ciglio» 

I ferrigni  collumi»  e’I  duro  inftinto. 

Gli  orli,  pugnando»  è i tori  » e i lupi  vinfe  ì 
E di  lor  velli  il  nudo  corpo  cinfe  • ' - 

74 

Il  genitor  Mclampo»  vn  dì»  che  à forte 
Cacciaua  ancn  ci  per  la  frondofa  felua» 

Dentro  à le  vie  più  tcnebrofe  > e torte 
Vide  > c affali  quella  nutrice  belua . 

Ella  » h fuggir  la  manìfelh  morte  » 

.Verfo  la  fiia  cauema  fi  rinfelua  : 

Ma  fopragiiingc  li  fiero  allieuo , e prende 
JL'horribfi  chua,  c I*  orfa  ilia  difende.  ' 

' ÉCQnwo 
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CANTO  Quinto.; 

^ contro  il  padre  ignòto  alza  il  pefante 
Fufto)  e I più  forti  cani  intorno  atterra* 
Stupifce  quel , vedendo  il  fìer  gigante: 

JC.con  reti>  e con  lacci  il  luogo  Ierra« 
f ^prefo  poi>  Cc'l  fa  condurre  inante» 

ÌE  vuol  r antro  veder  cauato  in  terra  » 
jDoue  ftaua  egli,  « l’orfa  in  cupa  fona» 

Pien  di  velli  di  fiere  j e tefchi  » & oflEi* 

J5iacer  non  lunge  Immane  membra»  ei  vede^ 

£ treccie  d’ or  teflutc  » c feminili , 

Pien  di  dubbio»  e timor  foipende  il  piede i 
brando  argentei  lembi»  Se  aurei  fli. 

Ì)a  vn* anello  » che  troua  > al  fin  s’auede» 

JE  dai  già  cari  d*or  vaghi  monili» 

.Che  di  Gislanda  è il  corpo,  c’I  fiero  auinto 
£ il  figlio  fuo», pegno  del  ventre  dlinto- 

77 

0en  raffigura  gli  occhi»  e’I  vifo  incolto; 

£ fi  turba , e fi  lagna  à vn  tempo  ftefib  : 

£ à quei  » mentre  rimira  il  patrio  volto  > 

Cade  il  furor  » da  vn  pio  talento  pppreffo  . 
Così  addolciffi  il  fier,  ma  fempie  inuolto 
Ne’ velli  hirfutij  c n’  è ancor  cinto  adeflb* 

33Vn  tefehio  d orfo  ei  s’hà  il  cimiero  eletto» 

£ le  2ampe  fi  firinge  ouanti  il  petto. 

pela  fertile  Aliàtia  vn  grande  lluolo 
JLo  fegue»  c folo  han  rhalb  » e la  bipenne  f 
Veloce  sì , che  fembra  andare  à volo  » 

!£  marciando  > direfli»  hauer  le  penne. 

Segnali  nel  corfo  loro  apcna  il  fiiolo  > 

Doaunque  il  Duce  lor  feroce  accenne  : 

S rpcfTo»  appefi  al  crin  de’ lor  defirieri, 
f a'iiio  al  cerfo  veloce,  i piè  leggieri!. 

Soif  I 
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CAKTO  QVINTO;  xii 

-^Son  qitófro  milg  dè  la  gente  bionda 

Di  Lucemhiirgo  ; e Oftacco  è il  Duce  loro*  . 
De  rEnflìno  ccllui  nacc^ue  à Jafponda» 

Di  nation  Circaflb  j e di  fe  Moro . 

Fortuna  j che*  hor’auerfa,  & hor  feconda* 
Hor  porge  duro  incontro  > hor  dà  riftoro  : 

, Lo  fece  fare  in  Africa  tragitto* 

Econdur  feruo  al  Califà  d'Egitto. 

8o 

lui  pofto  al  meftier  del  duro  Marte» 

In  fortezza*  e valor  piecorfè  gh  anni 3 
E sì  congiunfe  in  vn  T ardire*  e l’arte  * 

Che  fembrò  inuitto  à i militai]  affanni . 

Sorte , à chi  dà  valore  * ancor  riparte 
Inuidia , e .à  i funi  fauor  pareggia  i danni. 
Panie  à l’Emir*  che  hà  ne  le  (cole  impero» 
Pcrigliofo  il  valor  del  garzon  fiero. 

‘81 

lE  prima  militar  premio  propofe  » 

Se*  notando*  varcare  egli  potea 
L’alto  Ihgno  di  Siene , il  qual  nafeofe 
Le  fiere  > e i cocodrilli  in  grembo  haueà. 

La  propofta  piacergli , il  fier  rifpofe  * 

Che^’l  periglio  de  i inoltri  ei  non  fapea:- 
Nudò  le  forti  membra  * e diede  al  nuoto 
Le  braccia  nerborute  al  lago  ignoto . 

8t 

Ma  dilungato  poco  era  dal  lito  » 

Che  l’armento  crudel  corlè  à la  preda. 

Si  che  * de  I*  onde  il  rimbombare  vdito  * 

Forz*  è * che  Ga  nel  rifehio  * e apena  il  veda . 
Già  dal  fen  cupo  vn  cocodrillo  vfeito* 

Che  le  riiie  del  Nil  tutto  depreda  , 

Difierra  la  voragine  profonda  ; 

vai»  ch’egli  fen’  fngga*  ò fi  nafeonda. 

“ . F II 
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V±i-  CANTO  QVINTO: 

83  . . 

Il  generofo  all'hor,  guizzando  in  alto  j 
Si  lancia  fopra  Pende»  e fchifa  il  morlb; 
Poi  > come  llral , con  fubitaneo  ialto 
Sii  la  belila  salTide»  c fegue  il  corfo, 

E perche  ella  non  tenti  vn  nouo  aflàlto  ; 
Come  fofle  ddlrier»  le  pone  il  inorfo: 

Vn  ramo  » che  forniiota  à l’onde  ; ei  prende 
£ rvn’»  e P altra  mano  à i capi  llende* 

84 

E mentre  il  cocodrillo  il  capo  Iena  » 

E la  bocca  apre,  e’I  caualier  minaccia: 

Ei  con  le  braccia  il  ramo  alto  follcua , 

E » come  fren  » fra  le  mafcelle  il  caccia  : 

Si  che  in  damo  hor  s’abbafla,  horfi  rileua» 
Ne  quel  morfo  già  mai  da  fe  difcaccia: 

Ne  chiuder  può^iie  più  le  fauci  aprire; 

E ftanca  in  van  le  forze»  e Ipande  Pire. 

8f 

Stanco  così , dopo  più  giri , intorno  » 

6ome  deftriero,  il  fier  garzon  Io  guida; 

E torna  al  lido  ; c pien  d’ occulto  feornq , 
L’Emir  raccoglie;  ancorché  fuor  gli  arrida . 
Ma  non  lafcia  il  penficr,  che  notte , e giorni 
Lo  rode;  e fol  ne  Pani  lue  fi  fida: 

Contro  le  Greche  armate  egli  il  conduce; 
E d’ vn  piccioi  vafel , vuol  » che  fia  Duce . 

S6 

PiccioP  era  il  va/el  » ma  al  corfo  lento  ; 

Se  ben  reggea  al  furor  de  Tonda  irata. 

A remi  fol,  lènza  fpirar  divento. 

Dal  porto  di  Pelufio  vfcì  P armata  ; 

E trouef  i Greci  legni  ; e in  vn  momento  » 
Armi  armi , lifonò  Paria  irritata  : 

S’auicinan  Parmatè;  e quella  à quella 
Lancia  furia  di  dardi,  e i quadrei'  i. 

' ATim- 
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CANTO  QJINTO.  ' Ui 

87 

Ji  Timprouifo  i Saracini  legni  ' ^ 

VoJgon  le  prore  à le  Pelu/ìe  arene  ; 

E fol  fiman. fra  gli  inimid  fdegni 
Il  vafello  d'Oftaccoj  e’I  pefo  il  tiene.' 

Pai-  > che  fcopo  a’fuoi  colpi  ogni  vn  lo  fcgni  : 
Frangonfi  i remi»  fola,  e inutil  Ipenc : 

Il  ferreo  roiho  il  nudo  lato  inueftc. 

Et  apre  il  chiufo  feno  à Tonde  infefte. 

88 

iV/Torhon  Tonde  il  legno , e tutti  in  grembo 
Inghiotte  di  Nettuno  il  flutto  auaro:  - 
Sol  contro  il  mar,  contro  di  llrali  vn  nembo 
Oilacco  fa  del  fuo  valor  riparo  . 

Lo  fender  la  gran  delira , e’I  ferro , e ’l  lembo 
De  la  velie  follien:  Taltra,  Tamaro 
liquor  tagliando,  il  corfo  drizza»  doue 
Egli  far*  apparecchia  ardenti  proue . ^ 

89 

Z)’vna  galea  de’  Greci  ecco  al  tipione  ^ 

S’ apprende  ; e contro  Thalle,  e i fochi,  e i filli > 

Vi  Tale  il  generofo;  e chi  s'oppone» 

Cader  con  fieri  colpi  a’  piedi  falli . 

E tutta  al  fin  fin'  al  ferrato  Iprone 
L ’efpugna  ; e Io  lluol , rotto , a T onde  dafli. 

E perche  Mora  era  la  ciurma  ; ei  slega 
Gli  auinti  i e in  ver  Pelulio  il  corfo  piega  • 

90 

L’Emir,  che  vede,  il  vincitor  tornare; 

Finge  penfàr,  che  fla  nemico  legno: 

E lo  va  con  le  prore  ad  incontrare  ; 

Poiché  hà’l  vcflillo  ancor  del  Greco  Regnò. 

' • Fur  T infidie  ad  Ollacco  alT  bora  chiare  : 

■ E congiungendo  il  vecchio , e nono  fdegno  » 

Volge  la  proda  ad  Occidente , e in  Francia 
Vien  per  Chrillo  à pugnar  con  fpada,  e lancia . 

■ • ' . . Fi  De  la  by  Googlr 


;i»4  CANTO  oyiN'ro: 

De  la  belua  del  Nilo  il  cuoio  duro 
JL’arma;  e l’acuto  roftro  hà  per  cimiero  T 
Così  fra  lancie , e fpade  ei  và  ficaro; 

E gli  apre  il  forte  braccio  ogni  fentiero . 

. E la  forte  feruilc»  eì  fangue  ofeuro 
Il  raggio  de!  valor  rendon  pili  altero . 
Breue  è ’l  robuHo  corpo  > e largo  è il  petto» 
£ fan  le  luci  lolche  borrendo  affetto . 

9^ 

Xy  Grange  poi  due  mila  à piedi  Ernefto 
Guida)  tutti  di  grane  acciar  lucenti. 

Del  fangue  de’  Naffouij  è nato  quello 
Campion>  che  de’grand’Aui  i raggi  hà  Ipenti 
Da  la  tromba  Franzefe  egli  già  dello 
Fd,  di  Saffonia  à debellar  le  genti  : 

£ ad  Eresbuch  nel  fanguinofo  alTalto 
Da  i merli  ne  la  terra  entrò  d’vn  falto . 


Lo  fquadron , che  a la  piazza  era  dì  guarda  > 
Con  mill’hallc , il  guerrier  cingendo  ) affale  ; 
Ma  r incontro  però  non  lo  ritarda; 

Che  à barbaro  furor  virtiì  preuale* 

Fiamma)  ò folgore  par  ) che  atterri  ) & arda  » 
De  la  poffente  man  l’impeto  è tale* 
Cadono  i più  vicini  ) e gli  altri  vanno 
In  rotta)  & al  guerrier  le- terga  danno. 


54 

Così  pofe  i Pagani  in  fuga  ei  folo; 

Benché  da  Tarmi  bollili  intorno  chiufo  > 
Frà  Talte  mura>  e l’inimico  lluolo) 

Lunge  da’  fiioi , d’ogni  lòccorlb  efclufo  . 

E qual  falcon  > che  vien  piombando  à volo 
Corre  al  ralleJlo,  ond’è  T entrar  rinchiufò^ 
E fa  cader  con  la  robulla  mano 
Te  groffe  traui,  e le  gran  porte  al  pi|po  • 

* ' Dir  ‘r, 
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CANTO  QVINTO;  ili 
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E l’eflercito  entrò > che»  dubbio  ancora» 

Era  ne  la  tenzon  di  Marte  inuolto; 

E’I  Pagan  di  Salfonia,  afflitto  all’ bora  * 

Ne  le  rouine  fue  reftò  fepolto  . 

L’ itifegna  > che  al  guerrier  lo  feudo  honora  » 

E vn  criftallo  lucente  in  amo  fcolto  > 

Che  lunga  età  d*  vn  fragil  gel  rcftringc  .* 

E "’l  motto  [ Don  del  tempo]  intorno  il  cingej 

Forfè  perche  de*  fuoi  maggiori  i vanti 
Ei  con  Timprcle  fue  tutti  offufcaffe  5 . 

E fiifler  <5uei  > che  già  viuean’  inanii  > 

Come  fral  gelo , & ei  crithl  (èmbraffe  f 
O perche  AÌchindo,  à cui  le  ftelle  erranti 
E le  fìffe  eran  note,  à lui  fuelalle» 

Che  di  fua  gente  a*  lecoli  à venire  \ 

Due  feroci  guerrier  douean*  vfeire  . 

97  ... 

£ che  vn  doiiea,  fenza  temer  periglio» 
D’Occidente  al  gran  Rè  fua  Patria  torre  i 
Ne  guardando  di  farle  il  fuol  vermiglio , 

Altre  leggi  col  feito  in  lei  riporre  : 

L* altro,  fanciullo  ancor, forze,  e configli^ 

Del  fuo*  natio  Monarca  à Parmi  oppoixe  » 

E con  lenta  (Mancarlo  eterna  guerra , 

Fra  i liti  d’ vna  breue,  e angufta  terra  à 

Che  di  là  dal  confin  de  l’ aureo  Gange 
A lui  verran  dei  Rè  de  l’ India  i doni  : 

Che  infin  colà  del  Prencipe  d’ Grange, 

Eia,  che ’l  guerriero  ardir  Fama  rifuoni» 

Ma  in  duro  fcoglio  ogni  fua  gloria  frange» 

E la  ammutir  d^ogni  fua  fama  ì luoni» 

Che , ribellante  à i i ai  di  eterna  luce , 

La  fede  fpregierà  j che.  al  Ciel  conduce . 

- F j , 

Di-"  ^lOogle 


CANTO  QyiNTO: 

Hi  4ue  mila  Caualli  il  buon  Manfredi , 

Che  fplendon  d’armi,  e portan  lande,  c claue^ 
Di  lorica  i dellrieri  onulU  vedi , 

Che  colpo  alcun  di  dardi,  olirai  nonpaue* 

> Soglion  quelli  tal’hor  Icendere  à piedi; 
Quando  contro  i pedoni  il  rifchio  c grane  r 
Coiì  à l’Eluetia,  e à la  Germana  gente 
Rotto  i folti  fquadroni  hanno  fouente, 

lOO 

Han  chiulè  le  vifiere,  e’I  corpo  tutto; 

Cinto  di  graue  piaftra  è ’l  deftrier  forte  ; 

£ d’Argolico  feudo  il  braccio  inllrutto; 

Si  che  varco  non  troua , ou*  entri , morte  • 
Gli  ha  di  Borgogna  il  Capitan  condutto  * 
Per  proua  eletti , e non  raccolti  à forte  : 

Et  al  mondo  ha  moftrato  à più  d' vn  fegno  » 
Che  di  tanca  condotta  è Duce  degno. 

lOI 

All’  hor , quando  fott’  Olca  i Franchi  diexa 
La  graue  pugna  ad  Abilar  feroce  r 
Era  à la  fronte  vn  Saracino  altero 
Di  fmifurate  membra , e guardo  atroce  l 
Premea  d’vn’  Elefante  il  dorfb  intero» 
Venuto,  infìn  don’ Indo  ha  la  gran  foce> 
Che  con  Talta  probofcidc  raggira 
Vn  brando  appefo,  e foco,  e 'lampi  fpira» 

10£ 

Mentre  la  belua  intorno  gira  il  brando 
I dardi  il  Saracin  fparge  di  fopra  ; 

P^ , che,  mentre  ella  più  fcrue  jpugnandoj 
Ei  di  nubi,  e tempeftei  Franchi  copra. 
Pone  Manfredi  ogni  timore  in  bando, 

E con  rinuirto  cor  s’accinge  à l’opra. 
Contro  1 Indica  belua  vn  dardo  libra  , 

E ne  l’occhio  finijftro  il  ferro  vibra. 

la- 


CANTO  OylNTO.^  tir. 

103 

Infurioflì  al  duro  colpo , e mofle 

II  ferro,  e’I  piè  contro  la  gente  arnica  : 

E ’l  Moro  lanciator  da  lunge  fcofTe  * 

Che  fupino  calcò  la  madre  antica  • 

Colui  predo  da  terra  alto  leuoflfej 
Qnal  palma  in  Libia  > od  in  Cirene  aprica 
E le  fquadre  de’  Franchi , vrtando  > fpiof(j> 

E da  quel  Iato  il  vincitor  rifpinfe . 

ro4 

IncontroIIo  Manfredi  ; e mentre  ei  ttefe 

• La  curua  fcimicarra  al  colpo  borrendo  « 
Auanzò  il  palio  > e col  rouefcio  ofFcfe 
La  mano,  che  mortai  venia  fcendendo, 
One  foft  le  giunture  à i nerui  appefe  > 
Penetrò  il  ferro  > à l’ altro  lato  vìcendo  J 
Cade  la  mano  > e le  tremanti  dita 
Guizzan  incerte  al  fuol  fra  mortele  vita* 

E cade  ancor  la  (cimitarra  ; & egli 
La  raccoglie  da  terra  > e dal  gran  bullo 
L'alto  capo  recide,  e co"  i capegli 
Sofpefo  il  mollra  à l’Africano  adufto  . 

Onde  auien , che  tal  tema  in  lor  fi  fiiegli,’ 
Al  fulminar  del  giouane'robiifto. 

Che,  in  preda  la  gran  belila , e ’l  fier  gigante 
Lafeiando  à quel  valor , volgon  le  piapte . 

106 


La  crinita  cometa  hà  ne  Io  feudo  ; 

[ Nuntio  di  morte]  il  motto  altier  minaccia 

E de  l’ Indica  belila  il  cuoio  crudo 

Gli  arma  le  membra , e le  robiiftè  braccia 


Porta  àpioggÌe,e  tempelle  il  capo  ignudo 
Ne  d'afciina  vifiera  arma  la  faccia. 

Suoi  fanti  ancor  T Ouernia  alpeftre  manda  : 
E r indomito  Antrado  à lor  comai^a . 

F 4 Qil^nd-_ 
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..ttt  CANTO  Quinto; 
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' Qifando  Amorrhei  poflènte  entrò  nel  RegtiiOr 
Ver  foccorrer  Narbona  *.  e romper  Carlo  : 
Antrado  per  vn  Tuo  prillata  fdegno  > 

Venne  fotto  il  Rè  Moro  ad  incontiarlo» 

^ Aiutò  r armi  ingiulle  » e con  l’ ingegno 
In  guifa  fepoe  à Tuo  fauor  recarlo , 

Che  r emuie  famiglie  in  tutto  oppreflè'* 

£ à fé  con  fraude  vn  nono  Rataereife  « 

io8 

Voi,. quando  fianchi  i Saracinrforo» 

Volfe  l’armi,  e la  fede,  e à i Franchi’ vniiSì 5 
E co*  i montani  fuoi-  le  fquadre  loro 
Seguì , mentre  Anjorrhci  vinto  fuggifli , 

'Le  fàlmerie  Numidiche,  e’I  theforoy 
E le  Getule  fpoglie  il  fìer  lapiffi  : 

E sì  fra  i monti»- lor  chiufe  le  llradcr 
Che  preda  fuco  à le  Fr ancefehe  fpadc  ► 

fon  quell*  oprila  Carlo- Antrado  ottenne- 
J t dominio  igià  prefo  » e ’l-  patrio  fuo  Io  ; 

E in  It^ia  fsì  panie  hauer  le  penne  )y 
Come  à- preda  ficura  » ei  venne  à volo** 
Furon  'due  mila  pria»  quand’  egli  venne^ 
Hor*  auanza  di  tanti  vn  terzo  Colo, 

Con  Eberardo  gir  altri  in  rotta  meflì  r 
Ne  la  pugna  crud'el  caddero  oppreflì  •- 

MO 

Quatrocento  cauafli  ancor  conduflè 
Con  piccioli  deftrieri  al  cor-fo  prontfcr 
Q^iedi  à ducento , ò poco  pili  ridufTe 
Morte  > che  (pezza  le  piiV  altere  fronti» 

' tanti  troiiolfi  airiior-j  chi  fufìfe  »■ 

Oliando  inondar  del  Franco  fangue  imontiv 
Sotto  Rinaldo  ò condottier  pid  forte, 

<0-  che  de’  Cuoi  più  ritraheffe  à morte . 
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III 

Ne  Io  feudo  vn  gran  tronco  ha  per  infegna» 
Che  al  piè  con  noui  rami  ìnuigorifee  ; 
[Rinafeo  tronco  J il  motto  dice>  cinfegna 
Il  penfier,  che  nel  volto  anco  apparile. 
Ne  la  fronte  audel  tifo  non  regna  ; 

E"1  guardo  chino-  alti  penfei  ordilce. 

Di  ^.inguadoca  poi  vengon  trecento  : 

Far  già  fei  milaj  hor  tuttùl  redo  èfpcnto# 

IIZ 

Solo  ottocento  à piè  manda  Proiienza, 

E duccnto  à caiiallo>  e quali  inermi, 

Eran  tre  mila  fanti  à la  partenza  > 

E quelli  ancor  fon  per  la  fuga  infermi. 
Trecento  il  Dclfinato  . Entrambi  fenza 
Duce.  E Ibi  quelli  in  ordinanza  fermi 
Rellar  contro  i Lombardi-  ]^oe  quelli  tutti 
Debbon  da  Aiitrado  inlìeme  dfer  condutti, 

ii3 

eia  quatto  mila  furo-:  e gli  altri  auanzr 
Si  rellrùigon  con  qaelU>  e fciirto  in  vilo 
Hanno  il  r€rror>  che  già  foffiir  dianzi.  ' ' 
Chi  il  fratei  geme  j e chi  il  compagno  vccifo  • 
Il  rellante  de*  Fianchi  al  vallo  inanzi  . 
Cnarda  il  ripar  con  militare  auifo  . 

Cosi  raccolti  i Duci»  e le  lor  genti» 
Vengon’  al  tùon  de*  bellici  Uromenti  .' 


il  Fine  del  Canto  Quinto  • 
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Olio  accende  co'i  d«ti  ogni  guerriero,- 
B.inaldo  il  mai’  Tirrcn  folca  veloce . . 
Vince  dura  tcmpefta;  e vn  Gaualiero 
Naufrago  fàlua  da  fortuna  atroce  ; 
Guerriero  Amante,  il  qual'  deftin  feuero' 
Fè  Ichiauo,  e reo  delSaracin  feroce. 

Et  ei  la  bollile^  contro  Carlo  vnita. 
Armata  formidabile  gli  addita. 


CANTO  SESTO, 
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Poiché  ogni  t)ucc > &r orni  ftuol  raccortty 
Fu  ne  la  piazza  > e cefso’l  rauco  canto  \ 

Et  ogni  (guardo , vide  > in  fé  riunito , 

Attento  (lare  à i fommi  imperi  intanto:' 

In  fembiante  fereno  i augufia  in  volto  i 
E d'armi  cinto,  e di  Reale  ammanto» 

Con  ia  deftra  filentio  à tutti  indi(fe 
Carlo , e volgendo  gli  occhi  intorno»  diflc'f 

2r 

Conforti  miei»  che  meco  in  tante  imprefe 
Portade  già  le  vincitrici  infegnej. 

Si  che  non  ha  EEuropa  alcun  paefe» 

Che  non  rimbombi  af  (lion  d’opre  sì  degne* 
Dunque  à voi  foli  ancor  non  è palefe  » 

O l’antico  valore  in  voi  fi  fpegne? 

'Qu-ifi  noui  hor  vi  fian  > dopo  tant’anni» 

E tante  glorie,  i militari  afénni. 

Google 


CANTO  SESTO.  131 

Non  già  meco  fedendo  j ò in  molli  danze 
Scherzando  j trionfato  i Regni  hauete  ; 

Ne  Rati  de  T Arabiche  poflanzc 
Folgori  detti  > e domator  voi  fiete  ; 

Ne  chiuder  le  Saflbniche  baldanze 
Potefte  fra  ’I  confin  di  angufte  mete  ; 

Senza  foffrir  fotte  rhorrfbil  Marte 
Qncljchc  hor  benigna  forte, hor  rea  comparte." 

Voi  meco  i Pirenei  congiunti  al  Cielo 
Varcafie , ò forti , el  Saracin  vincefte  ; ' 

J’ Ercinia  rinchiula  al  Dio  di  Deio  > 

E I i'''*->rauo , e’I  Boemo  iui  rompere: 

Voi  mccc  TAlpi,  c'I  fempiterno  gelo 
Su  I cadaueii  hoftil  vincer  potefie . 

E pur  quanto  futlor  fi  è fpailò , e quanto 
S’e  verfaco  di  lingue  in  ogni  canto  ? 

In  memoria, vi  torni  il  ^uro  cafo, 

Che  le  nollr-aimi  in  Rcncifualle  afflilTe. 

E purgali* hor  fino  à rclb>mo  occafo 
La  noftra  inuitta  fpada  iJt  calle  apriffei 
E di  vita  i Rè  Mori  hauendo  rafb , 

Airi  trofei  dentro  a’Ior  Regni  affifie. 

Ma  volle  il  Ciel  col  gniderdon  del  male 
11  corfo  far  di  nofira  forte  vguale . 
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Ei  ci  fa  fuqi  campioni;  egli  i nemici 

Col  valor  voftro , e le  vofir’armi  abbatte,' 
Ma  npn  vuol , che  lliiniain  d’ efler,  felici  ? 

S e^Ii  in  noftro  fauor  poi  non  combatte . 
Cosi  tal' hor  ne'fuoi  fedeli  amici 
Ee  troppo  alte  fidanze  egli  ribatte; 

Et  hor  calma  meiccndo , & hor  procelle , 
f j che  hor  ci  racconfoli,  hor  ci  rappelle. 

F E qual 
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E qual  di-  voi  meco* non  vide»  ò fidi 
Compagni-  miei 3 foia  mia  gloria,  & armfr 
Che  airiior,  che  al  Giel  contro  iSaffonì  infidir 
Piacque  d*  alta  vittoria  il  pregio  darmi  : 

- Perche  in  braccio  mortai'  neffun  confidi , 
Volle  il  rifehio,  e*l  feiiore  in  vn  moflrarrai^ 
Arfo  da  noi  fù  d’Ermenfèl  iF tempio, 

Doue  i voti  fcioglieua  il'  Pagan*  empio 
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Poiché  dal  fondo  incenerita  giacque 
L* eflecrabile  al  Giel  fcola  d’errori  ; 

E)’ ogni  aura  il  dolce  mormorar  fi 

‘ E tutt’arfe  il  Leon  ne*fiioi  furoj,^ 

Fuggir  le  nubi^  c Inaridirli  racqirer  ^ 

E versò  il  Can,  latrando  , j/nmenfi  ardòft^*- 

, L*ingenue  fonti’,  e i rii(ìir-'3nti  riuì 
Celar,  nel  centro  i lor  c)iftalli  viui^ 

Tre  dì  l’arida  féte  arf^Ié  labbia*» 

E r anfiofe  vifcer-^  ci  coffe  : , - 

E la  notte  anap^pò  con  maggior  rabbiat-^ 
Poiché  il  rilMr  delTonno  ancor  rimoffci' 
Ogni  deftfier  sù  Finfiammara  fabbia 
Fra  gli  anheliti  eftremi  egro  corcoffe^ 

E con  le  fauci  aperte  in  yan  tpKea 
De  TAufiro  peftilente  ama  più  rca% 

IO 

Quali  timori -alllior'»  quali  querele 
Da  vois’vdiror  e quale  ogniun  rimafe?" 

A chiamar  me  homicìda  » e me  crudele" 

II  poffente  dòlòr  vi  perfuafe . 

Non  {offrì  il  Ciel , che*I campo  fuo  fedele^' 
Che  d’ogni  fpeme  hauea’le  ciglia  rafe » 

Foffe  da  fiamma  egual  confimto,  Sc  arfo^ 

A quel]a,^d’hauea*l  tempio  ù terra  rpatfd?' 


sestó;  i/j 

IX 

Con  voce  j e eflèmpio  io  v’eshortai 
A riuolgw*  al  Ciel  gli  occhi»  e la  mente, 

£ fatte  apena»  Ceco  ofeurarfi  irai, 

E df/  giorno  fparir  le  faci  fpente . ‘ 

lagrime»  "onde  all'hor  pianlì  » e pregai^ 
Giunfer’  al  Cielo  » e ritornar  repente 
Sciolte  in  pioggia  larghinima  ; e dal  fondo» 
Parue  > tutto  verfarfi  il  mar  profondo. 

i-r 

E voi  temete  ancor  » poiché  hà  Tébaldo" 
I^’alTalto  de  i Salfoni  à noi  riferto? 

Hor,  che  dourebbe  ogniuno  il  cor  più  iàldbr 
Hiuer  j mentre  del  Ciel  l’ aiuto  è certo 
Hora»  che  contro  à l’infedel' ribaldo 
La  delira  onnipotente  hà  Dio  feoperto  r 
E’I  vigor  tolto  a le  nemiche  fiamme  j 
Perche  più=  del  fijo  amore  ih  cor  s*infiamme  I 

^ y ''' 

Per  noi  combatte  Dio , per  noi  difende 
Le  frontiere  del  Regno  : e voi  temete  ? 

Egli  dal  Ciel  tra  i folgori'  di  (tende  ; 

Voi  pauentar  braccio  mortai  potete? 

Quegli  il  Pagan  con  le  Tue  fiamme  oflFendeì 
Che  ’l  feruor  tolfe  à-  T infiammata  fete  ; 

Quel  col  lume  » col  tuon  y col  ventò  pugnili 
E chi  al  poiTente  Tuo  braccio  repugni^  ^ 

14 

Frìslartc' vdifte  prefb;  e non  vdifte 
• Da  la  delira  I^uina  il  Pagan  vinto  > '' 

Ne  la  ftrage  giacer  le  fquadrc  mille» 

E nel  gran  facrileglo  il  Duce  eRinto?’ 

Voi  > che  dal  patrio  fiiol  (bomanei  vreifie  j 
Cui  l’honor  de  la  Fè  di  Plancia  hà  fpinto: 
Mentre  i Templi,  e lecafe  il  Ciel  vi  guarda» 
•Temete?  ebe’l  Saffon  l’atterri  > ò l’arda? 

> ^ ^ E ere- 
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E credete,  tornando  à i patri}  alberghi» 

Pili  licnra  cullodia  à lor  recare? 

E fia,  eh’ in  voi  quello  penfiero  alberghi  > 

Che  li  debba à Fortuna  il  tergo  dare? 

Che  l’imprefa  d’Italia  hor  li  pollerghi^ 

Per  cui  fiancato  hibbiaai  la  terra,  e’I 
Che  lacaufa  di  Dio  deferta  vada, 

£ in  preda  à gii  empi  il  lue  Pailor  ricada  ? 

cafo  d’Eberardo  hor  vi  fgomenta; 

Qijali  il  nemico  habbia  miglior  la  forte  t 
Ma  le  la  nollra  gente  iui  fù  fpenta. 

Qui  relTcrcito  mio  lèmbrò  più  forte . 

Incontro  *1  ferro,  e’I  gel  la  violenta 
^ada  nel  Regno  bollii  s’aprì  le  porte* 

<^ì  rompemmo  il  nemico  : iui  re/pinti 
' Fummo;  à vicenda  hor  vincitori , hor  vinti* 

17, 

Ma  faluo  è‘l  fior  de  Ja  mia  gente  eletta; 

Salili’ quei  , che  fegiiita  han  la  mia  infegna. 
Perche  la  fpeme  dunque  in  voi  concetta, 

E nel  petto,  e nel  volto  ancor  non  regna? 

Del  vollro  forte  braccio  alta  vendetta 
Ne  i corpi  bollii , fia , eh’  ogni  duol  vi  Ipegna  : 

Ne  potuto  hà’l  nemico  il  varco  à noi 
Rinchiuder  dentro  al  cor  de’  Regni  fiioi . 

i8 

Quello  nemico  è quel , che  già  fugalle  > 

Quando  il  Lombardo^feettro  Allolfo  hauca* 

E ’I  Re  con  forza  tal  rotto  caccialle  » 

Che,  il  Tuo  Regno  perduto  clfer,  credea. 

Le  fue  Iperanze  folo  eran  rimafle  \ 

Ne  la  Reggia , in  cui  chiufo  ci  fi  tcnea  • 

^1  lo  faluar  le  forti  mura  ; e in  quelle 
Qncllc  leggi  accettò»  che  al  vinto  delle. 

■ " Neil 
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Ne  il  lieto  fiion  de  le  voftr*  armi  vdito 
I Principi  d’Italia  hauranno  apena  > 

Chcj  fciolti  dal  terror,  che  gli  hà  impedito» 

La  campana  d’armati  hauran  ripiena.  * 

Ma  fé  ceflSte^  voi , rella  ftordito 
Ogniun  di  lor>  cosi  il  timor  li  frenar 
Così  nel  ferro  voftro»  anai  nel  petto 

• La  ficurezza>  e’I  lifchio  hà  il  Ciel  riftietw#' 

IO  ' 

L*  Armata»  che  à Saiiona  ha  mefo  il  porto» 

Farà  , che  vettouaglia  abondi  in  campo  • 

Onde  à voi  rimarrà  quello  conforto  > 

Che  del  nemico  folo  haurete  inciampo  ; 

A fjr  le  vie  ficurc,  io  ben  conforto  » 

Che  fcorra  alcun  de  i corridori  il  campo» 

Quello  fol  di  traiiaglio  à noi  rimane  : 

L* altre  cofefaranfi  al  ferro  piane. 

Che  fè  dal  valor  voftro  alcuna  fcolTa 
RiceuelTe  il  nemico  ; Italia  tutta , 

Vedrelle»  contro  lui  fremer  commofla» 

Per  rihauer  la  libertà  dillrutta . 

Così  farà  da  ogni  Jeggier  percoflTa 
Ogni  fua  forza  in  rilchio  diremo  addut|^* 

Così  farà  mortale  ogni  ferita. 

Oasi  da  vn  deboi  hi  pende  ina  vita. 

zz 

Vna  fola  battaglia  entro  le  mura 

Le  ftringerà  de  la  fiia  Reggia  .*  c quella 
Non  potrà  già  gran  tempo  efler  ficura 
Contro  sì  grande»  e fubita  procella. 

Speme  d’aiuto^  alcun  non  l’alTìcnra» 

Che.  dia  al  rotto  vigor  forza  noueUa. 

Difefa  fol  da  balte  torri  in  vano; 

Fprz’è,  ch.c  cada,  rou4)i^4p? 

' ” ' ' ~ * " Q^T^  edbyCoogle 
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Qual  dunque  timor  vano , e quale  in  voi 
Veggo  torbido  afifètto,  e ciiifidenz»? 

E alain  d'alma  sì  vii  dunque  fra  noi> 

Che  riuolga  il’  penfìero  à la.  partenza-?- 
£ che  ’l  dilagio^  militar  K annoi  » 

O dal  patrio  terren  la  lunga  a^fenza^  ' 

Ne  temerà  cader’  in  mano  hollHe; 

^ Si  haurà  l’honor ? la  libertadc  à vile?' 

2»4 

Ne  che  l’Alpe  à h neue  in  fèn  h inghiotta 
Che  hordicanuto  crin  biancheggia  intorno  » 
Spera  in  vari  > chi  ciò  fpera . Ecco  interrottat 
la  llrada  hà;’!  Ciela  à così  vii  ritorno, 
la  fperae  tutta-è  nel  valor  ridotta  j. 

E col  rifchio  è congiunto  anche  lo  fcorno  ,;' 
Vincer  polfiain  : ma  non  polTlam  fupgire*. 

E quello  in  noi.  non  doppierà, Pardire?. 

-5» 

su»  nel  noiVro  fèrro > e ne  le  braccia-». 
Anzi  nel  Giel  ha  la  fidanza,  ò forti . 

Ncr,  gli  aufpicij  di  quel  fegiiir  ,.vi  fpiaccia»» 
Che  v'hà  frà  tanti  lifchial  lido  féorti  ,. 
Mollriamó  al  male  intrepidi  laifàccia 
Si  che  neceirnacG  ardir  ci.apportiv 
H pili  bella  facciam  fra- le  contefe- 
la  vittoria»  chlio  veggo  in  voi  palefe".. 

Tace  : e fpleadenLfo’ di  purpurea  Tuee  j' 

Tatto  auampò  ne  gli  occhi}  e nel  fèmbiante  j; 
In  cui*  d'iniiitto  ardor.  tanto  riluce  i 
Chcfueglia  vn  fuon  d-applaufoin  vn’inllaiìte ». 
Vitia^  il  Aè  gloriofo’,  e viua<  il  Duce 
Sqoò  in  voce  concorde  il  grido  erranteti- 
Siano  gli  iiimeri  tuoi,  la  noftra  forte 
E feotriam  lotto  quelli  « vita.,,  e. 
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Qual } poiché  il  procelloib  Africo  diede 
Ne  r Eterea  magione  alto  ruggito; 

E’ Apennino  j e TEgeo  > che  mutofìede/ 

Si  moue,  rimbombando  al  turbo  vdito  : 
Quel  l’alce  felue  fcuote  infin  dal  piede; 
Quello  vohie  > gemendo  > i flutti  al  lito  : 
Con  llrider  lungo  > e con  latrar  rilponde 
Qiiì  la  canuta  fpuma  ; iui  ogni  fronde  * 

Tal  dopo  il  fiion  de  la  nettarea  vocCj 
Che  dal  labbro  Reai , qual  fiume , vfciuàj 
Segue  il  bisbiglio , e ’l  mormorar  veloce  % 
Che  d’vna  in  altra  bocca  il  fiion  derma. 
Riede  à i petti  abbattuti  il  ebr  feroce  » 

E la  fmarrita  fpeme  in  lor  s’auiua  . 

Ean  pcrcofle  fonar  l’ halle , e gli  feudi , 
Qual  de’  fratelli  Etnei  fuonau  k 

per  fegiiire  bardor»  che  in  lor  fiammeggia 
Carlo  al  feroce  Antrado  albhor  comanda» 
Che  di  feorte  à l’ Armata  egli  proiieggia» 
Mentre  la  vcttouaglia  al  campo  manda; 
Come  che  in  quella  fronte  elbrelTo  veggia» 
Quali  il  cupo  penlìer  radici  Ipanda  ; 

Che  nel  lent*  otio  di  veien  s’alperge» 

£ qual  ferro  » In  oprar  chiaro  h terge. 
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poi  col  Signor  di  Mont* Alban  configlia» 
Chi  mandar  debba  à h Città  di  Marte» 

E à Janoua  del  mar  Ke?,ina>  e figlia» 

Per  cui  la. libertà  da  noi  non  paté. 

Egli  l’opra  in  fe  Ikifo,  e’I  carco  piglk 
Di  raccoglier  gli  aiuti  in  ogni  parte  » 

Et  i Prencipi  amici  in  lega  vnirc  j 
Onde  s’ habbia  il  nemico  à diuertire . • 

. - - - - I^et: 
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lettere  di  credenza  > e occulte  note 

Carlo  li  fida»  onde  fra  lor  fuclarfi  > 

pebbano  i fen/ì  in  forme  ad  altri  ignote  ; 

Si  che  » intercette  ancor  j pòflàn  celarli . 

E poiché  per  via  dritta  egli  non  puotc  > | 

E temerai  io  fora  anco  inuiarfì;  j 

'.Che  del  nemico  è quel^  paefe  tutto:  ■ 

Solcar  penfa  il  Tirreno  ondofo  flutto* 

3^ 

Con  la  Caualleria>  che  Antrado  guida» 

Và  al  Ligullico  porto  il  Paladino . 

Par»  che  à l’aura  fcherzante  il  Ciclo  arrida» 
Ed  lufinghiero  mar  chiimi  al  camino. 

Dorme  sù  Tonde  placide»  e s’annida 
Zefiro  pargoletto  in  sd’l  mattino; 

Q[ial  T Alcione  > all*  hor  > che  giaccion  Pond^ 

In  ien  di  Theti , i cari  figli  alcondc . 

33  ... 

Fatto  è fpecchio  del  Cielo  il  mar  tranquillo,' 

Nel  quale  hor  mira  » hor  ripercote  i rai  : 

Vince  in  honor  l’ Orientai  berillo  ; 

Ne  fpecchio  hcbbe  più  bel  l’Aurora  mai» 

La  bella  Galatea  tale  fortillo» 

Dal  Lilibeo  fpecchiando  i lumi  gai: 

£ tal  Nettuno»  quando  in  nozze  auinfe 
, Theti;  e’I  lafciuo  Zefiro  lolpinfe. 
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Einaldo  > che  opportuno  il  tempo  mira  > 

Sopra  vn  legno  s’ iniiia  veloce  > e fnello  : 
la  proda  in  alto  ver  Leu  ante  ei  gira» 

E batte  i remi,  e par  volante  augello. 

A poco  à poco  vn  venticel  refpira , 

Che  da  Ponente  in  poppa  vrta  il  vafeUo  : 

Nc  già.  di  Ipume  1’  onde  ornar , direfte  : 

Ma  ben  d’ argento  vn’  increfpata  velie  ^ 

■ Ri  J bs 
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Ei  gii  rpande  le  verej>  e fo  raccoglie, 

E più  vers’ Aulirò  ancora  oltre  fi  ftendej 
Si  che  1 lido  di  villa  al  fin  fi  toglie} 

Ne  la  terra  nemica  homai  comprende  J 
Da  r Eolia  prigion  T aura  fi  fcioglie 
Più  baldanzofa  airhora>  e più  le  tende 
Fa  de  lo  fpirto  Tuo  gonfiarli;  c pare»  ' 

' Ceruleo  nò>  ma  ben  vermiglio}  il  mare: 

£fce  dal  feti  più  manìAno  In  canto' 

De  l’Indico  Ocean  col  Sole  il  giorno: 
Lucido  si}  ma  con  lànguigno  ammanto; 
Ond’  ci  rolTeggia  t oltre  l^rfato  > adorno . 
L’ Orizonte  di  rofc  in  ogni  canto 
Fa  purpurea  corona  al  Cielo  intorno  : 

E fan  minute  nubi } e liuidette 
Velo  al  Sol}  che  sf3uilla>  e fi  riflette# 


Alzti  il  capo  lupcrbo  à manca  mano 
La  Regina  de’  Liguri } e fi  piega  » 

Come  tragica  leena } in  curuo  pianOf 
£ tutte  al  mar  le  pompe  fiie  difpiega  • 

Con  vn  pendio  Coaue  al  lito  piano 
Scende , & al  Cielo  i fuoi  confini  nega  # 

Si  minaccian  le  (Ielle } à l’ aria  eretti , 

Gli  eccelli  muri}  & i marmorei  tetti. 

3S 

Ma  Io  fpatio  la  toglie  à i naiii^anti>  , . , ' 

E folo  il  fico  il  buon  nocchiero  addita# 

Porto  Venere  feguC}  e i viandanti  ^ , 

Con  la  gemmata  (piaggia  allctta  > e inuira. 

La  Dea  > che  *1  Regno  nà  de*  fedeli  Amanti  i 
Cipri  lafciando  > è in  quel  bel  Icn  fuggita  : 
lui  Ipirando  amor  , fpargendo  role , 
le  Ipiaggie  di  mills"  fior  pompofe  • ^ 

• « ? * by  Google 


>!>  6anto  sesto; 

Sola  goder  di  Spetia  il  golfo  adorno 

gelcfa  j e porge  in  fuore 
Ma  d' ammii  are  il  bel  teatro  ratorno 
^i^jdia  sii  non  toglie»  altrui  T honore. 
Quindi, e quinci  due  monti  al  Q'elfan  feorno.*^ 
Sorto , rompon  T orgoglio  al  falfo  humore'j 
Che  poi  vinto  da  lor  > riceuc  il  freno , 

£ rogge  , mortnorandaj  entro  al  bel  feno. 

40 

Sotto  la  feorta  de  f li  aerei  monti 
Scherzan  iìciiri  intorno  al  golfo  i colli> 

Fra  I queielar/ì  de  T ingenue  fonti , 

E 1 foipirar  .di  mille  auretre  folli , 

Coronate  d'oliua  hanno  le  fronti; 

Teflon  di  cedri , e refe  i crini  molli; 

Ne  /ai  s’ eflì  nel  mare  » ò ’l  mare  in  loro  > 
Q I Ciel  vagheggi  in  ambo  U Aio  teforo» 

41 

ogni  hor  Paura  procace  j 
Ne  già  mo’inoran  pili , ma  gemon  Tonde* 

E cangiando  Pafpetto  il  mar  fallace  > 

K (uo  benino  volto,  irato»  a/conde. 
Turba  Circio  eie  Tonde  homai  la  pace 7 
E infìn  dal  fondo  fallo  humor  confonde 
M?  1 va/èllo  però  per  poppa  fpinge , 

Nc  batte  li  gonfìo  lino,  e A)I  lo  Aringe* 

'A 

A nieza  vela  pria  cala  le  antenne; 

Ne  di  fc'  pili  permette  al'  vento  irato  ; 

A mezo  ancor , direfti ,.  hauer  le  penne  f 
Cosi'  la  /pinge  impetuofo  il  fiato . 

Il  nocchier  di  fpkgar  pifl  non  /bftenne 
ia  mae/lra;  ma  in  prora  al  vento  ha  dato 
T>il. trinchetto;  e quello  ancora»- 
> che  fouerchi  ad  hor’  ad  hor  la  prora* 

feivc 
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Ferue  il  flutto  agitato;  e Tempre  altero  ’ v 
A ia  poppa  fourafta  vn  monte  ondofoj 
Che  di  lopra  è fpumante , e lòtto  è nero; 

‘Par»  chiuda  in  fen  l’ Inferno  tenebrofo. 

__  Non  però  sbigottifcefi  il  nocchiero  ; 

Benché  gli  habbian  le  nubi  il  giorno  afcolb  : 

Che  à buona  via  sì  il  liquido  elemento 
Solca  il  valel  » che  fcmbra  emulo  al  vento  2 

44 

Ne  à 1*  Olimpiche  palme  > à Tuon  di  trombai 
Corre  il  deftrier  così  anhelante  al  fine;  j 
Ne  sì  falcon  foura  la  preda  piomba  •.  ' 

> Da  r aereo  del  Ciel  puro  confine; 

Ne  sì  improuifo  il  folgore  rimbomba» 

Quando  j fcoffo  dal  Ciel  > reca  rouinc  s 
Come  r onde  diuora  il  curilo  pino  » 

E foipingono  i venti  il  gonfio  lino» 

4? 

Già  il  Coro  hà  per  lo  Ciel  le  nubi  Ipaifb»  . 

Che  s’adunan  j facendo  à Febo  fcomo.* 

Già  d bel  raggio  del  Sol  tutto  è difparfo  » ^ 

E la  notte  iì  confin  rotto  hà  del  giorno . 

Sofpiia  il  buon  nocchier , vedendo  appailo 
De  l’ antenna  maggior  sù  T alto  corno 
D’ Heicna  infaulh  la  folinga  lampa  > 

Qual  di  fdegno  Celefte  ardente  vampa. 

Ne  lume  altro,  che  quello,  in  Ciel  fiammeggiai 
Se  non  fe  in  quanto  il  folgore  dilcopre' 

Daccefo  fen  de  la  ftellata  Keggia, 

E la.  morte  borii  inollra,  hor  li  ricopre.^ 

Frà  Tonde  olcure  ad  hor' ad  hor  lampeggia 

* ‘X’  imago  , e i rai  di  Meteoriche  opre  , 

' Onde  il  terror  s’ addoppia  ; e intanto  il  Tuono 
Toglie d’ogni  comaado  , il  rauco  tuono.' 

“ Nqji  iizea  by  Google 
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Non  può  i!  nautico  fifchio  efler*  inteio;  '' 

Così  fifchian’,  vrtando  i legni  infiemc; 

Ne  le  forte  tener  ponno  foijjefo 
L’arbor»  che,  feoflb  à i fieri  colpi)  geme. 
Tutto  Io  lluol  feda  al  timone  appefo  .* 

• Ogni  tauolàj  par,  che  s’apra»  e treme: 
Et'hor'al  Ciel  l’onda  gli  inalza  , & bora 
X>el  tenebrofo  AbifTo  in  fen  diuora. 

48 

L*oIcufa  Tramontana  in  tanto  cede» 

Poiché  tutti  fiancato  ha  i foffij , e l’ira  : 

Et  vn  Greco  Leuante  à lei  fuccede. 

Che  rompe  i flutti , e ne  lo  fpron  gli  ipira  • 
Anzi  quelli  à colei  ferba  la  fede  » 

Ne  al  ibffiar  di  Vulturno  il  piè  ritira  : 

E fa»  l’onda  cozzarli  à gara  incontro» 

Di  due  turbi  diuerfi  il  fiero  fconcro. 


.45?  . 

Il  Greco  impètuoTo  il  rofiro  fere  : 

La  vela  contro  Tarbore  flagella. 

S’inalza  il  flutto  à le  Celefii  sfere: 

Stride  in  faccia  la  dura,  afpra  procella. 
Mentre  pugnan  fra  lor  Taure  guerriere, 

E l’vna  Taìtra  à la  battaglia  appella: 
L’arbor  fi  fpezza  à l’agitata  rraue; 

E’I  vafel  quali  affoga  il  colpo  graue-  ' * 

Dar*  il  Iato  c pur  forza  al  Greco  duro; 

Er  hor  quindi  gli  fcuotc,hor  quinci  il  mare  r 
E par,  ch’vn  altro  mar  dal  Cielo  ofeuro 


Mifcht  i dolci  liquor  ne  Tonde  amare. 

Far  forza  col  timon,  non  è ficuro» 

Che  111  ide , e ad  hor’  ad  hor  fenderli  pareli 
E de  i remi  bora  quello  » hor  quel  fi  fpezza 
Tal  de  le  due  teinpefte; è.  la. fierezza. 

Già 
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Già  molto  d’ acqua  hà  *I  curuo  pin  beuuto  9 ^ 

E le  feflure  aperte  hà  il  mar  polente . 

Rendon  de  Tonde  à l’onde  effi  il  tributo* 

E chiudono  à Nettun  la  via  patente  .• 

E con  ftipa  > e con  lini  il  varco  empiuto  » 

Turan  le  fauci  à morte  hor’  hor  prcfente 
Ma  mentre  qui  (ì  chiude)  indi  ) rdrufcùo * 

S’ apre  il  vafello  al  pelago  infinito . 

Così  crefcono  i rifchi  » & 1 alternando , 

Morte  hor  da  vn  latOj&  hor  daJ'altro  fcherK}ì 
Et  hor  Borea  fofpinee  inanzi  > vrtando  ; . 

Hor  Vulturno  il  vaicllo  à dietro  sferza. 

Ogniuno  rtà  gli  vffici  fuoi  curando; 

Ne  al  Gomito  è bifogno  oprar  la  sferza  ; 

Che’l  periglio  crudele  hor  tutti  moue 
A moicrar)  quanto  l’arte  > e’I  braccio  gioue. 

Non  sa  il  Piloto  più,  ^tto  qual  polo 
Si  troui;  e in  van  la  carta)  ed  ferro  mira  : 

Si  vario  > e sì  velóce  è llato  il  volo  > 

Con  cui  per  vie  diuerfe  egli  s’aggira. 

Hor*à  proda)  hor’à  poppa  il  duro  fluolo 
Corre)  oue  più  il  bifogno clTer)  rimira. 

In  tanto  Borea  cede  il  campo  al  Greco  > 

Che  tiranneggia  furibondo  > e cieco . 

54^ 

Cosi  creice  il  furor  ) così  formonta 
Geni  altro foffio)  e cosi  Tonda  egli  alza* 

1 Che  niffiin  vento  fccohomai  fi  affronta* 

Niflun  contrario  à lui  flutto  s'inalza. 

Ei  sù  Taffe  del  CièI  fuperbo  monta; 

L’onda)  che  Borea  alzò)  rompendo)  incalza; 

Si  che  à contraria  flrada  ci  li  rcfpinge» 

^ E contro  il  fuo  nemico  Africo  fpinge . 

Te» 
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Tenebrofà  è tiel  dì  la  lampa  ardente  ; 

Non  pili  1* Aurora»  ò l’Hefpero  s’inoftrai 
La  Notte  le  fue  faci  hà  tutte  4>ente  : 

Fa  vn  Chaos  indiftinto  ofcura  mofira  • 

Il  vetro , in  cui  la  polaere  » cadente 
Per  rima  angulh,  1*  bore  à T huom  dimoftra  * 
Solo  dillingue  lor  del  tempo  i moti , 
Qiiado  hor  Cinthia,  hor’  Apollo  in  Ciel  fi  roti. 

Precipitolo  il  legno  in  tanto  corre; 

Ne  fondo  v'è  per  I* ancora  tenace. 

I marinar  le  gomene  à raccorre 

In  curue  Ipere»  e darle  al  mar  vorace  • 

II  pefo  de  le  fimi  al  fondo  {corre  ; 

Ma  non  può  dar*  al  corlb  alcuna  pace: 
Rcnche  ne  fian  gettate  à poppa»  e à prora i 
Xò  /pinto  legno  non  può  far  dimora  - 

57 

Tie  volte  in  darno  in  Oriente  hauea 
Febo  la  dubbia  luce  alzata  in  tanto  : 

Xt  altre  tante  ancor  la  notte  rea 
Stelo  foura  i mortali  il  fofeo  ammanto, 
Nettuno  contro  ’l  Cielo  ar.cor  fremea; 

Le  nubi  à tal  pugnar  lìillauan  pianto  : 
Quando  Borea  à le  lor  dure  con  tele 
Suoi  /piriti  feieni  in  naezo  ftefe. 

58 

Qual  pacifico  araldo , i puri  fiati 
Fra  Nettuno , e fra  Gioiie  egli  interpore  > 

E i fraterni  tiimnlti , c i cor  turbati 
Col  fembiante  /cren  torto  compofe  : 

Verfo  il  meriggio  tepido  cacciati 
I nembi  o/curi»  e le  procelle  ombro/è  » 
Leuaron  da  -la  faccia  il  foCco  velo  » 

E jitornaro  i /'noi  fplendori  al  Ciclo» 

ECce 
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Efce  il  giorno  ridente,  e’I  mondo  vette 
Il  filo  manto  gemmato,  e’I  Sol  ritorna; 

Ne  l’Eolia  prigion  Tatre  tempette 
Fuggono/c  al  lor  fuggire j il.  Ciel  s’ adorna. 
Ben’  il  pelago  l’ onde  ancora  infette 
Serua  ; e mugge*  inalzando  ancor  le  corna; 
Soffio  alcuno  però  fonde  non  fcuotei 
Ma  i’  agitato  humor  tacer  non  pnote . 

6q 

Mugghiano  J’onde  ancor»  ma  non  fon  tali,  ^ 
Che  ’l  l'afelio  il  camin  temer  non  poifa  5 
Che  l’imagini  fol  de’  primi  mali 
Rappirefenta  al  nocchier  l’onda  commoflià. 
Ma  > rpariie  le  tenebre  mortali , 

Che  faiia  ombrai-  già  luibilofa , e grotta, 
Veggon,da  lungi  alzar/ì  i monti  acuti, 

E dar  di  fumo  il  foco  al  Ciel  tributi  5 , 

Al 

E i lidi  biancheggiar  d’arene  , c fpiimc, 

E l’onda  ripercofla  vitar  ne  i fatti. 

Dice  Rinaldo  ; Hor,  che  sì  chiaro  cillume; 
Qi^al  terra  è quella,  à cui  volgiamo  i patti  > 
Gira  il  nocchiero  l’vno,  e l’altro  lume, 

E dice  : Hor,  s’io  non  erro,  à TAuttro  vafli; , 
, Ala  terra  de  i Sardi  hor  fìamoà  fronte; 

E di  Cagliari  il  capo  alza  quel  monte. 

6z 

^on  zoppo  remigar  vanii  auanzando , 

Come  augel  , che  tarpate  habbia  le  penne  ; 
E veggon , per  lo  mar  fparfì  ir  notando 
Ecmi,  & arbori  rótti , e rottri,  e antenne. 
De  le  naufraghc  traui  il  miferando. 

Auanzo  alouanto  il  coifo  lòr  ritenne  : 

.Che,  vrtanefo  lotto  il  ventre,  al  ciiruoIeg.no, 
Quali  mobili  fcogli , cran  ritegno . 

G * E fra 
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E fra  laceri  legni  à l’onde  in  feno» 

Veggon,iii  varie guife  errar  Ja  morte: 

■ Di  cadaueri  ondeggia  il  mar  ripieno , 

E di  membra  j che  fon  da  i flutti  abibrte.' 
Supini  altri  giacendo  > al  Ciel  fereno 
Volte  in  damo  tenean  le  faccie  fmorte  : 
Altri  bocconi  eran  tortati  à nuoto 
Dal  fiiperbo  de  l’ onae  infetto  moto 

<?4 

Lo  fpcttaèol  funetto  il  generott» 

Signor  di  Mont*  Alban  mofle  a p^tade, 
Pianfe  la  morte  altrui  1*  occhio  pietofo. 

Che  intrepido  mirò  Tonde»  e le  fpade. 
Parli  veder»  ne  T Oceano  ondofb 
' Vn  non  sò  che  notar»  che’J  flutto  rade. 
Che  da  lungi  al  vafel  fembra  accottarlì  > 

E biancheggiar  fa  intorno  i flutti  /parli'. 

Quel  pur  li  và  accoftandoj  onde  da  lunge 
Pare  animai,  che  prema  il  falfo  humore . 
Già  pili  vicino  à quello  il  legno  giunge  r 
E sébra  vn’huom,  che  hor*  bora  il  mar  diuorc, 
Vn  pietofo,  talento  il  cor  li  punge 
Di  trai"  colui  dal  micidial  liquore . 
Raffìguran,  ch’à  vh  remo  appe/o  ei  nuota» 
E le  già  ftanche  braeda , e i piedi  rota . ■ 

6 6 

Quando  vicini  fon  sì»  eh’  egli  vdire 
E'ia  voce  diftinta  » e *1  cenno  piiote  ? 

Fà’l  guerrier,  che  la  proda  à lui  fi  girej 
E in  atto  di  chiamar  > la  mano  fciiote  • 

E perche  di  Nettuno  j nfchi»  e Tire»  ' • 

E le  minacele  fian  d* effetto  vote: 

Lancia  verini  le  farte»  à cui  s’apprenda» 

Et  al  curuato  abete  in  feno  àfccnaa  - 

““  - - - 
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Non^paò , ne  al  primo  colpo,  ne  al  fecondo  > 
Prender  colui  le  funi  à fe  lanciate: 

Perche  hor  l’abbafla  il  mare  al  cieco  fondo^ 
Hor  f inalzano  alCiel  l’ onde  sdegnate. 

Ne  gettan’  vna  al  fin  di  sì  gran  pondo , 
Che  giunge,  ou’ei  le  braccia  al  flutto  ha  date  .• 
Si  eh’  ei  la  prende  ; & anhelante , e ftan'co  a 
Battendo  vien  r affaticato  fianco , > i 

Trahendo  à poco  à poco  i marinari 

Vengon  la  fune;  ond’ei  s’accofta  al  legno; 
E con  le  mani  poi  da  i flutti  auari 
Tentan  canario,  e da  l’ondofo  Regno. 

Ma  l’infelice  ha  de’ liquori  amari 
Tanto  in  fe  riceuuto,  & à tal  fegno» 

Che,  tratto  sii  lo  fchelmo,  i lumi,  e’I  volto 
Rimale  d’ombre,  c di  pallore  inuplto. 

69 

JReftò  di  fpirti , c mouimento  priuo , 

E inutil  pefo  in  su  la  proda  giacque 
L*tilzan’eflì  da’ piedi  j e in  lungo  riuo 
Da  le  fàuci,  e dal  petto  v/ciiian  Tacque. 
Al  fin  pur’  à lo  /pitto  fuggitiiio 
Di  tornar  ne*  fuoi  chiollri  amati  piacque; 

E gli  occhi , dubbi  ancora,  e i fenfi  incerti 
Riuedeuan  del  Cielo  i 'campi,  aperti . 

70  * 

Da  capo  à piedi  il  Paladin  rimira 

E l’ altere  fattezze,  e*l  bel  fembiante : 

Le  membra  fmifurate  in  quello  ammira  t 
E la  fronte  magnanima , e cofiante . 

Da  lungi  ecco  apparire,  in  tanto  mira. 
Mille,  e più'vele  in  feno  al  mar  fonante. 
Ne’ ferrei  rpllri  il  Sol  vibrato  fere, 

£ Taure  fuentolar  fan  le  bandiere. 

--  - G a Ma’I 
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71 

Ma  *1  giouanc  giacente  > all'  hor  che  vede  > 
Auicinarfi  à lor  l’armate  nani: 

Poiché  à gli  vffici  Tuoi  Io  fpirto  riede> 

Trahe  dal  profondo  cor  folpiri  grani; 

E mefto  dai  dolor  j che  il  cor  li  fiede  » 

Dice;  Signor  j fe  à le  nemiche  traui 
Piu  vicino  t’ accorti , à me  quei  rai 
Togli  d’aura  virai  j c*hora  mi  dai. 

7J- 

Di  delio  di  faper  Rinaldo  ardea  » 

Chi  forte  il  caualier  tratto  dal  mare  ; 

E i fuggir iu i fpiriti  > attendea» 

Che  tornafler  le  membra  ad  informare . 

Ben  à l’aire  fembianze  ei  s’aiiedea, 

. I E dal  volto  n*  vfcian  fcintille  chiare , - 

Ch’ei  furte  caualier  di  fommo  pregio , 
D’animOi  di  valor» di  fangue  Regio. 

Hor,  che  le  labbra  al  fauellar  dirterra; 

A delira  man  fa  dirizzar  la  prora, 

Doue  vn  gran  capo  fuor  porge  la  terra  : 

, Poi  lo  fmarrito  giouane  rincora . 

Di  Qual  fangue  difccda»  e in  pace»©  in  guerra 
Qual  fortuna  lo  guidi  ; il  chiede  ancora» 

Quai  lìan  gli  innumerabili  vafellii 
E perche  ei  tema  auicinarfi  a quelli  • 

74 

Fuggi  i legni  crudeli,  c l’empia  gente» 

Dice , Signor  j fuggi  l’ holUIe  Armata  : 

Che’I  ricco  Egitto",  e l’Africa  pofièntc 
Tutta  fopra  quell*  onde  hor’  è accampata  • | 

Da  J’arcnofa  Gaza  à Calpe  ardente 
,Ogni  trauc  > ogni  vela  ecco  adunata; 

' Per  far  pentire  ài  Paladin  di  Francia 

D’impugnar  contro  Flauio  c fpada;  e lancia . 

V Dola 

. 'A- 
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De  la  ftirpc  Ammirca , che  l’ Aumo  aduilo  > 

E tutto  al  Tuo  Macon  frena  il  Leuante»  ' 
Sollien  » giouane  ancor,  lo  fcettro  ingiufto 
Fin  dà  r vltima  Aurora  il  Rè  Atalante: 
Figlia  di  quel,  che*!  Paladin  robullo 
Su'l  lido  ellinfe  j e fi  chiamò  Agramante.' 

• Et  hà  giurato  ò vendicar  la  morte, 

O del  padre  fofìrir  l’ auerlV-forte , 

7^  X . 

Egli  co  ’l  Longobardo  in  lega  è auinto  : ^ 

Et  hor,  che  d’armi  Franche  Italia  è accefaj 
Per  tor  Flaiiio  dal  rilchio,  ond’ egli  è cinto, 
Moue  contro  il  Rè  Carlo  alta  contefa. 

E vdito  poi , che  vn  campo  è fiato  crtlnto 
Ne  l’ altro  da  fc  bafia  à far  difefa  ; 

Per  dar*  à la  vittoria  vltimo  fine , 
Minacciando Ten*  vien  firagi,e  rouinc: 

'77 

Né  Io  ftagno  di  Tunifi  raccolta 

Sotto  la  Tua  Reai  fi  è la  vanguarda  : 

~ Et  à Cagliati  pofeia  ha  dato  volta; 

Acciò  eh'  Euiopa  al  Tuo  furor  tutt’arda  . 
Quiui  d’ogni  vafcl  fatto  han  raccolta, 

Ne  cola  alcuna  il  lor  camin  ritarda. 

Data  la  mofira , à i Chi  ifiiani  lochi 
Faian  (èntire  i Saracini  fochi. 

7» 

Di  mia  condir ion  > ciò , che  tu  chiedi, 

* Da  le  feiagure  mie  ti  fia  palefe. 

Che  fé  in  sì  lungo  vdir  non  ti  ricredi;  , 

^ Conofeerai,  quanto  il  Defiin  m'offefe. 
Quello  fpirto  vital,  che  mi  concedi, 

Spefo  hò  pugnando  in  militari  imprefe  ? 

Ne  quella  volta  folo  , errar  la  morte , ; 
Veduto  hò>  fuor  de  le  Tartaree  porte  . • 

Q 3 Mentre 
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7i^  , 

Mentre  ftringea  le  venerabil  mura' 

Del  gran  Padre  Quiriti  Fiauio  inhumano  s 

E la  Sede  di  Pietro  era  iìcura 

Sol  ne  le  torri  > e nel  valor  Romano  : 

Io  > eh’  all*  hora  gueirier  fui  di  ventura  t 
L'armi  in  difefa  fua  non  Ihinfì  in  vano. 
Fur*  ^po  il  Duce  i preghi  miei  sì  ardenti  ^ 
• Che  fuor  di  Roma  ci  rpinfc  al  fin  le  genti  « 

8o 

Drufo  era  il  Capitano  » hiiom  > che  fi  fida 
Ne  l’arte  fol , non  ne  la  dubbia  forte  .• 

Ma  col  cauto  configlio  in  lui  s'annida 
Intrepida  coftanza  > animo  forte . 

Per  la  Flaminia  via»  che  al  Tebro  guidai 
Si  rpinie  fuor  da  le  Romane  porte  ; 

Affali  Ponte  Miluio»  il  qual  munito 
De’  Longobardi  hauea  lìuolo  infinito.' 

8.1 

Ma  perche  à delira  il  colle  era  tenuto 
Da  Torifmondo  il  Duca  d’Aquilea; 

Onde'  al  Ponte  potea  recare  aiuto  j 
E già  per  fianco  à i nollri  egli  feendea  : 

Io  3 fi  come  fìà  noi  fu  conuenuto  ; 

Mentre  Marre  più  fici  nel  piano  aidea. 

Da  la  Pinciana  vlcito  » alTaglio  il  colle  > 

' Sopra  cui  Torifmondo  il  vallo  eftolle . 

8x 

Mentre  Drufo  dal  piano»  & io  dal  monte 
Con  tcrror  doppio  i Longobardi  premo  ; 
Non  può  recare  alcun  focebrfo  al  Ponte 
Torifinondo,  ridotto  in  rifchfo  diremo  : 

Ma  combattuto  -,  à tergo  > à lato  , à fronte* 
E di  foccorfb  » e di  configlio  feemo  > 
Forz'èj  che  ceda  il  colle»  e al  Ponte  feenda; 
Tanto  crefee  de’  fuoi  la  Rrage  horrenda. 
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Và*>  rotto  il  vallo , il  difenCore  in  rotta  ; 

Chi  ricufa  fuggir  j conuien  > che  cada . 
Torifinondo  fermar  così  gran  rotta 
Tenta  in  Van  col  comando>e  con  la  fpada. 

Parte  à la  piazza  d’ arme  hà  pur  ridotta 
De  la  Tua  gente;  e fa  sbarrar  la  ftrada,  1 

D’  onde  l' impeto  vien  ; perche  lì  polfa 
De*fuoi  fra  tanto  vnir  fquadra  piiì  groflà* 

Ma  lungo  il  vallo  io  prendo  altro  camino» 

Girando  intorno  > & à la  piazza  arriiio , 

Sì  improuifo  al  nemico  io  m‘ anicino. 

Ch’egli  riman  d" ogni  difeià  priuo. 

Prendo  la  piazza , e d padiglion  vicino: 

' Corre  il  fangue  nemico  in  lungo  riuo. 
Torilmondo  , pugnando,  il  campo  cede» 

Ne  può  fermar  de’  fuggitiui  il  piede. 

8s 

Del  padiglion  Ducale  io  su  la  foglia 

Mi  fermo,  e metto  in  guardia  i miei  più  fidi 
Per  ferbai’à  me  fol  l'opima  fpogliaj 
Sciocco,  che  del,  mio  mal  pria  non  m’aiiidi . 
Fortuna  , che  mutabile  , qual  foglia. 

Si  moftra  all’hor,  eh’ in  fuo  faiior  confidi; 

Mentre  par,  che  tal,gloria;à<me  conceda» 

Fà  di  me  lagrimofa  eterna  preda - 

'86 

Ermelinda  , del  Duca  vnica  pròle,  ’ ' 

Trouolfi  all’ hor  ne  la  paterna  tenda. 

Il  mio  Delfino , e *I  fier  Cupido  virole 
.ChUn  mia  man  prigioniera  ella  lì  rcnda\ 

Per  dimollrar,  ch’egli,  alternando,  fuole 
Catene,  e libertà  dare  à vicenda: 

Anzi  fà  trionfar  colui , che  è vinto , 

E rimanerne  il  trionfante  aiùnto  . 

G 4 ' Zi) 
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La  (ionzella  mi  code  a'  piè  piollrata,  ' 

In  atto  humile,  e iniie.abil  tanto, 

Ch’vn  leon  fiero  , &r  vna  tigre  irata 

■'  Potea  addolcire , e trar  da'  marmi  il  pianto - 
Vergine , prigioniera , abfiandonara , 
pice , ricorro  à te  fìippJice  » quanta 
Mifera . Sei  nemico  ; ma  ti  pieghi 
la  foicima,  Petade  , il  feflb,  i preghi, 

88 

In  tanto , che  ti  léce  il  nome  altero 
Di  Vincicor’  inuitto  à te  ferbare  ; 

Signor,  fà,  chei  mio  honor  relK  lineerò^ 
Saranno  i lacci , e Fé  catene  care . 

•Ben  sò  > eh’  il  tuo  magnanimo  penfiero 
Volto  à Toro  non  ha  le  voglie  auare; 

Che  fol  premio  à fé  fiefib  è il  tuo  valore  > 
E le  tu  merchi  pur , foJ  merchi  honore.- 
_ ^9  . 

Che  fé  pur’  à tefori  il  cor  vorgefli , 

E r or  potefie  inuiolata  farmi  : 

Tanto  dal  padre  mio,  farei,  ne  haueffìf 
Che  potrelti  acchetarti  homai  da  Farmi. 

Ma  ancor  che  tal  rifpetto  hof ’ in  te  cefi»  » 

Ne  polFan  le  ricchezae  aiuto  darmi  : 

Tuo  pregio,  tuo  valor,  tua  gentilezza 
Vaglian’à  l’ honor  mio  recar  faliiczza.  * 

<70 

Ma  fé  ti  vince  il  siouenil  defio,' 

E fé,  inuitto  ad  altrui, cedi  a*  tuoi  lènfi; 
Deh  pria  col  ferro  paflà  il  petto  mio  , 

Che  a tanto  mio  do'ore  vnqua  tu  peni?, 

.0  pierà  mona  il  tuo  voler  rellio , 

O la  mia  morte  il  foco  tuo  compenfi: 

O mi  giouin  le  lagrime , e i fofpiri , 

V Ipcnga  il  fanguc  mio  tanti  martiri*  ‘ • 

^ • Cosi 
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Così  diceua  ; e da*  begli  occhi  i riui  ' 

Scillauan  fuor  con  ineshadh  venaj" 

E- di  mezo  à c]ueH*'acque  r 'lampi  vini 
•Da  la  faccia  le  vfeian  di ^-atie  piena.  . 

Tal , quatido  in  Cielo  i hiltninanti  Diui 
Tutta  coprono  à brun  l’ aria  ferena  j ^ 

Fra' i nembi  tempellofi  i. chiari  lampi 
Scopron,  col  balenar  jigli  Eterei  campi. 

Dal  folgorar  di  quel  druin  fembiantey 
Dal  lagrirnar  di  quel  pofifente  fguarda 
Vinto  rrmafè  il  cor  , già  sì  collante  ; 

Ne  di  coprirli  aiineno  hebbe  riguardo . 

Non  parlar»  iKan  tacer  l’alma  tiemante  , 

Non  chiuder  leppe  il  varco  al  ferreo  dardo 
■ Ne  conceder»  ne  torre  à la  donzella 
QiL'^ì>  ebieiiea  » già  vincitrice  ancella. 

Il  cor»  già  arrcfò  à Tei»  formar  non  puote 
Qiiel  » che  da  lei  riceue  » impeiio  » e legge 
Ne  le  preghiere  far  d’eflètro  votej 
Che  pietate»  & amor  gli  affetti  regge. 

Ben  nel  turbato  vifo-in  chiare  note 
Ella  le  Tue  vittorie,  e i vanti  legge > 

E nel  filcntio  mio  ^n  riconofee 
Il  ilio  dominio  > e le  mie  dare  angolce. 

Pur’  in  fenlT  eonfulTj  in  luono  incerto 
Fuor  dal  fen  prigiofwei-  la  voce  fpìnfi 
Ma  ’!  volto'ì  che  in  amor  era  inefperto» 

Di  turbato  pallor  tutto  dipiniì . 

Perder  non  vò  de  la  vittoria^il  merto) 

Non  reftar  vinto  io»  che ’I  nemico  vhifi. 

Dico:  O gentil  donzella»  i miei  deliri 
Cedano  à tue. preghiere,  a’ tuoi  fofpiii*  ^ 

G f Cosi 
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Così  di  vincitor  captiuo  io  rello , 

E nel  trionfo  mio  fommi  altrui  feruo 
Il  volto  baldanzofo  » hor  fatto  è mello: 
Demeflfo  il  guardo  > il  qual  fu  pria  proteruo  < 
Ella  ben  riconofcc  à ogni  mio  gello  , 

Che  à leij  che  è vinta  > e prigioniera»  io  feruo . 
Mollra  tarHpr»  ch’ella  in  amor  rilponde*, 

E alcun  raggio  hor  mifcopre,  hor  minalconde . 

'96 

Quando  ,elTcr  si  poflente,  ella  fi  aiiede> 

Che  di  me  pu^  difporre  ad  ogni  imprefà  ; 
Moftraj  che  la  mia  fiamma»  ella  non  crede > 
Che  fia  ad  amar  veracemente  intefa 
Poiché  il  mio  braccio  infello  ogni  hora  fiede, 

E fa  à Io  lliiol  di  Torifmondo  oflefa; 

' E del  fangue  Lombardo  ogni  hor  mi  tingo» 
Crudel  i che  poi  d’ amarla  ancor  mi  fingo . 

Dunque  > fé  Torifinondo  incontro  armato 
M’  ofièrifie  Fortuna  > io  nel  fuo  petto 
Stringerei  fitibondq  il  ferro  irato; 

Ne  à Tambr  de  la  figlia  hainei  rifpetto. 

E dèi  fangue  di  lui  tutto  fpruzzato» 

D Eimelinda  turbar  porrei  l’afpetto; 

E lufingarla  ad  smorofe  voglie , 

. Andando  aitier  de  le  paterne  fpoglie . 

578 

Che  s’ io  le  deflì  pur  quello  fol  pestio 
Di  vero  amor  » cefi'ando  almen  da  l’armi: 
Crederebbe  al  mio  foco  » e forfè  degno 
( Di  ricompenft  egual  potrebbe  farmi  » 

Ma  lion  poterfi  -vnire  amor’»  e fdegno;. 

Ne  amar  lei  quel,  che  contro  al  padre  s armi  • 
Chieder’ imprefa  agcuole,  e leggiera» 

Che  per  nfia^inano  il.popol  fuo.non  pera^ 
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99^  . 

Repugnar*  io  non  feppi  à i preghi  fuoi, 

Ne  più  tentai  la  pugna:  e’i  noftro eflempio 
Molte  à Io  ftelTo  i più  famofi  Eroi; 

E de' loinbariii  aU’hor  cefsò  Io  fcempio. 
Anzi  ceffando , e non  pugnando  noi> 
luan  le  cole  in  peggio  j e in  ogni  Tempio 
Il  gran  Paftor  prollraco  , e i Sacerdoti  > 
Porgea^j  piangendo,  al  Ciel  preghiere, e voti. 

100 

Il  colle  già  acquillato,  e'I  Ponte  prefo 
Ripig’iò  Toiilinondo  , e cangiò-  forte. 

Il  Popol  di  Quirin,  rotto,  ik  offefoj 
Timido  lì  rinchiul'e  entro  le  porte. 

II  Longobardo  à maggior  colè  ifirefo, 
CefTàndo  noi,  tembraua  ogni  hor  più  fortes 
E'I  ferrato  monton  di  già  s’apria 
Con  la  fronte  diacciar  la  chiiifa  via. 

101  ^ 

Da  molti  indicij  il  Capitan  prudente  * 

A la  cagion  del  mio  celfar  s’appofe  ; 

E per  trouar  rimedio  al  mal  prefente', 

Tra  fe- mille  configli  in  van  compofe. 

Torre. al  fin  la  materia  al  foco  ardente» 
Cieche  infìdie  tefìèndo,  egli  difpofe. 

Le  guardie  d'Eimelinda  a Tuo  fauore 
E co  d premio  ridulTe , e co  'I  timore . 

lOZ 

. Con  Torifìnondo  il  Padre  ei  ri  coniiieneJ 
Che  và  con  pochi  à vno  fportello  occulto  ; 
E mentre  i poggi , e le  campagne  amene 
La  Notte  lotto  Pale  bauea  lepulto  j 
Con  pochi  armati  egli  à l’albergo  viene; 
Accioche  non  ne  nafea  alcun  tumulto.  . 
Egli  entra,  e ft  Ermelinda  à Torifinondo 
portar,  lepolia  in  f^nno  alto,  e profondo» 

...  - ' f - 
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lOJ 

Viene  il  giorno  ruccntc  , à me  piu  ofcurcr 
D’ogni  più  fpauentofa>  e cieca  notte. 
Apcx'to  io  trotto  il  già  rinehnifo  muro  > 

Doac  pria  le  mie  ftamrae  eran  ridotte. 
Quanto  più  il  dolce  pegno^hauea  ficuro  » 
Tanto  fm-  le  Iperanze  pi-ù^  fnterrotte  . 
Cercai,  fremendo,  ogni  latebra  in  vanop 
Cosi  l’ aulente  amor  mi  fece  infànov 

104' 

Qn^al  tortorefla,  a cui  la  Tua  compagna 
Griffhgna  augello  , ò cacciatore  iniiolar 
Cerca , rombando  , in  van  pei-  la  campagna? 

4 E al  nido,  oue  già  fù  > vola,  e riuoìa  : 

Ne  più  con  altro  amante  s*  accompagiìa  ; 

Ma  piange  r danni  lùoi , deferta , e fola  • 

E gemendo , pregar  fcmbia  ogni  fronda, 
Ch’,  owe  lìa  h fua  cara,  à lei.  rifponda^. 

vof 

C5ì.al*  Imomo  alf’hor » qual  Fàto>  o qualelfellaf 
Nonarriifni?  Quanto  all’hor  pianfi,  edKTi? 
Chi  tolto  luhà’  la  mia  fenibianza  bella  , 

Da!  cui  fol  guardo  à me  ogni  luce  apriflì  ? 
Dunque  Ira  d muro  hoftil  > loia,  e donzella» 
Frà  le  guardie,  e le  cieche  ombre  fuggiiK? 

• Come  de  la  Città  le  porte  chiufe 
Pafsò  di  notte, X e i guardion-  delufe  ? 

rc5 

Potean’  i.  raggi  ruoi?  manifertarlà^ 

S'  ella  di  notte  fuor  gita Ten’  fofle  f " 

Me  potrebbe  alcun  HiogO  Kora  celarla  ; 

Che  tal  luce  ofeurar  d'ombra  non  puoflca 
Sin  doue  cade  il  Sole,  io  vò  cercarla 5 
Fin  doue  hà  F Eritreo  Falene  rpiTc; 

Fin  doue  agchiaccia  il  màr  Paltò  Boote; 
fin  doli  AAo  V arene  iji'  alto  (cuore . - ' 
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Fors'  ella  di  Tua  forte  hor  fi  lamenta, 

E fi  dnol  , da  me  lungi  eCfer  diiiifa.  2 
Forie  torirare'm  mio  poter  ritenta  j 
E in  van  la  Ibada  al  luo  fiiggir  dìuifa. 

Forte  chiama  ri  mio  nome , bora  fcontcnta  7 
O , quello  mio  configlio  ^flere,  auifa  ^ 

Fra  te  di  poco  amor  forfè  m*  accula  » 
Rinftcciandom-i , ch‘  io  Fhabbia  dclufa. 

IO? 

Così  mi  parto  all^hor , di  lei  cercando;  , 

E di  fdegno , e d' amore  accefo  ipfieme  ? . 

È le  percolTe  mura  abbandonando. 

Seguo  il  dolor,  che  h alma,  e ’lcor  mi  preme- 
Van  le  Romane  forze  alf  hor  mancando. 

Et  eran  già  ridotte  à Thort  eftremc; 

Se’l  Franzefe  valor  non  s*opponea^ 

De  i longobardi  à la  proceiU  rea^  . 

Ma  poiché  Torrfmondo  il  pegno  ' 

Racquillò  de  la  figlia , e ch’ei  s’^accQrie#  ^ 
Ch’era  il  litornor  ad  ErméHnda  amaro:  ^ 
Non  potè  à pieno  à la  cagione  appoife. 

Poi  l’  intimo  di  lei  fi  fece  chiaro , 

Di  cui , penfrndo , era  reftato  in  forfè  : 
S’auide,  ài  pianti,  & à ifofcir,  che  Amore 
Era  ragion  del  irouo  fuo  cforore , : 

no 

E per  hauer  pili  chiaro  élpCr intento’,  ■ 

Comanda  a Briinichiide , ancella  antica, 
eh’  offra  aita , c foccorlb  al  fi'er  tormento  f 
Acciò  ch’ogni  fua  fiamma  ella  le  dica: 

E poiché  haurà  ^iato  il  fuo  talento  , 

Ei  mal  celato  affetto:  àTe  il  ridica. 
Brunichilde  vKìdifce  : e la  donzella  , 

CÌ)tt  falfo  lufingar , «osi  faucUa-.* 
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Figlia  > e Signora  rnìa , perche  demeflTo 
Dopo  il  ritorno  tuo  ti  veggo  il  ciglio  ^ 

E fbfpiri  eshalaie  il  core  oppreflo , 

Hot  che  libera  fei  dal  duro  e/ììglio  ? 

Scopri  i!  dolore  à la  tua  fida  erpreflo  » 

Che  foccorfo  può  darti  ò aìmeri  configli©  . 
In  (juclle  braccia  io  ti  portai  fanciulla , 

E bambina  ti  polì  entro  la  culla . 

' IIZ 

Soucnte  ancor  da  quello  fen  fucchiallt 
( Soaue  rimembranza)  il  primo  latte. 

Perche  à me  dunque  il  tuo  penfier  celarti, 
E’I  fier  dolor,  c’hor’il  tuo  cor  combatte? 
Gli  ortri  del  volto , pallidi  rimarti , 

E le  rofe,  fmarrite  , il  duolo  abb.atte; 

E cani  dentro  à la  imnnoiea  fronte 
Fuggono  t lumi,  hor  liquefatti  in  fonte. 

IJ3 

Deh  perclie  ih  van  la  tua  beltà  confumi , 
Qual  rofa,  che  percote  il  Sol  nemico? 
Perche  llillar  quei  lagrimofi  fiumi  3 
Se  puoi  pofarti  in  quello  grembo  amico  ? 
Deh  per  Dio  ti  rafciuga  i cari  lumi  : 

Fida  i rupi  fenfi  à quello  crine  antico . 

Xa  morte  fola  ogni  rimedio  abhorrc: 

Può  ’l  cauto  fenno  ogni  altro  nodo  Iciorrc. 

114  , 

Che  fé  piag.a  d’amor  forfè  t^aftanna; 

Sappi , che  peggio  fa , chi  più  la  copre  # ’ 
Non  me’]  negar;  che’l  vifo  tuo  ti  danna» 
Che  nel  pallor  la  fiamma  in  van  ricopre, 

Xa  fiamma  cbiiifa  è più  crudel  tiranna  : 

F.1,  eh’ iòlàppia  ’I  tuo  ardore,  ou’io  m’ adopre  . 
Non  è colpa  1*  amar  .*  colpa  è celarlo  3 
Perche  più  rode»  c perigUolo  c il  tarlo. 

la 
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La  vergine , à quel  dir,  d’ oftro  improuilcx  * 
Tutta»  alternando  > e di  pallor  fi  tinft  i 
Chinò  gli  occhi  modelli»  e’I  vago  vifo» 

E fol  tacendo»  il  Tuo  dolor  dillinfe:' 

Sì  il  confapeuql  cor  reilò  conquifo } 

Sì  il  virginal  roflbr  le  luci  viale  : 

Tua  colpa  » Amor  > cho  nel  filentio  ancora 
Parli,  e da  i chiufi  rai  lampeggi  fiiora. 

tis  ^ 

Ma  poiché  il  Aio  r’olTor  la  dilcqperfe 
Sì  » che  fora  fouerchio  homai  celarli? 

Ahi»  qual’ ignota  fiamma  il  cor  m'aperfe* 
Dice;  qual  nodo  incendio  ii  petto  m’arfe? 
Quali  il  fogno  fembhnze  à T egra  ofièrf^w 
Qual  fimulacro  torbido  m’apparle?  - • 

Sento,  ò mia  BrUnichilde » vn  nòuo'aff^d 
Tiranno  farli , & occùparmi  il 

Mia  fida , io  ti  confèlTo  ; ò noft  W, 

Poiché  in  fna  manò  il  grim  nemico  m’EcbBe  è 
Tutte  fentij  le  mie  potenze  dome»  ' 

Ne  quali  di  mia  forte  ' all’ hor  m’iricrélibev 
Al  generolb  il  virginal  mio  nome  ^ ^ 

Conferuar  piacque;  onde’l  mìo  foco  accrd 
In  tutti  i gelli , e le  parole  il  forte 
Kacconfoiò  la  mia  dolente  forte . > ■ 
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Dolce  mi  fìl  il  feruaggio»  e dolce  m*era»' 
Quel  » che  prefi  m’ hauea  » vedermi  in'ante 
Anzi  del  mio  feruire  andana  altera, 

E godea  del  mio  mal  nel  Aio  fembiante . 
Ma  che  ferua  mi  chiamo  » ò prigioniefa 
Se  la  forte,  nel  mal  dubbia,  e incoìlantèf 

V Mi  d iè,  poter  in  mezo  al  mio  lertiirc 
loipor  le  leggi  ad  ogni  ruo^firtf> 

Ei 


iSot  CANTO  SXSTO^ 

Ei  di  pugnar  contro  le  noihe  genti  » ' 

Moìfo  da’  cenni  miei  j tempre  s’aflen-rte  c 
Ne  del  popolo  aftiitto  i pieghi  ardenti 
Lo  njoifer  mai  ; così  la  iè  mantenne . 

Onde  a à'  recarci  i foi  tun:;ti  eiiemi  » 

La  Foituaa  ver  <ioi  l'piego  le  penne: 

Ne  più  del  noftro  làngue  egli  li  tinle. 
Qiielio  foli  Bfiinichilde,  il  cor  ni’auialc* 

ISO 

S’ei  nemico  non  era,  ò fe  d rirpetto 
D’honeftà  virginat  non  mi  frenauaj. 

Stato  fora  ad  amarlo  il  cor  colletto  > 

Che  in  vera  feriiitn  già  h legaua. 

Ma-pria’l  folgor  cnidel  mi  paiTt  il  petto- > 

Ò m’ inghiotianel  ièn  la 'terra'  caria, 

^^h’alti  i-  io  prèda  asil  amar, eh?  {]neljchc  il  Fatoi. 
EH  patcrao  .voJer  in  hauia^i  Jegaco- 

lit 

Se  non  pofi'ò  foffii-r  ranco  dorore-, 

Ne  far,  che  tal  fauilla  ki  me  fi  fpenga: 
Almciia  à Tegra,  e trauagliato  core 
A cte  requie  dal’  mal  fa.  morte  venga  ► 

Coi!  dietro,  in  criftallinoi  humore  y 
Qjme  nume,  cui  ì* argine- non- tenga-,  , 
^filtra,  fi  sface,,-  e’I  capo  in  grembo  inchinai 
XJ^alfi  or,,  che  langue  à l’unporruna  briiitv* 

I 221 

Brunicfiild’e  ripigli*^:  A che  i bei*  rat 
Struggi,  Reai  fanciulla,. e in  van  ti  celi?) 
Quelle  lagrime  tue,  quelli  tuoi  lai. 

Sono  d’amof?  perche  à me  dunque  H velii? 
Ambr  d’  alma  gentil  , fe  m no«’I  lai', 

■t  proprio  affètto  c T ineftaco  i.  Cieli. 

Credi  fola  auamp»  di  cotal  foco  , • 

CLe  ne*  più  chiùfi  cor  fà.  darli  il  Ideo  f 
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La  falce  de  la  Morte  Amor  /ìmigliai 
O 1 1 ifonante  folgore  di  Giouc . 

Non  cura,  s’af  nemico  egli  s appiglia; 

E l’alme  piti  fublimi,  e i petti  moue^ 

Solo  con  le  Tue  fiamme  ei  fi  configlia  > 

Ne  per  paterno  impero  eifijrimoue. 

Ne  in  amar  fola  fei  : farefti  fola , 

Se  non  amafiì . £ in  quello  hor  ti  cotilòlsi 

124 

Ne  di  felce  lèi  tu , ne  cfi  diafmante , 

Che  loia  à fiamma  tal  lefiller  pofla  •* 

Nc  fcelro,  qual’  Europa,  hai  fiero  Amante  > 
Ne  di  llrale  plebeo  fei  tu  percofia.  , 

Ne  quel,  che  ami,  è nemico;  e fé  fiìiiantc» 
Qi^ella  fola  cagione  anche  è rimòlTi  : 
Poiché .cefsò  a efier  nemico,  quando 
Lafciò  d’oprare  à tue  preghiere  il  brando. 

Con  tai  detti  à Erraelinda  il  freno  fcfqlic 

La  donna,  c al  chiufo  foco  aprì  la  via-* 

£ polcia  h configliarla  fi  riiiolle  > 

Ch’à  me  faina  i fuo’ ardori , ouunqu’iofia. 

La  lèmplice  donzella  all’ hor  raccolfe 

II  configlio  infede I, ^ch’ella  ofifciia; 

E le  fuc  fiamme,  in  dolci  note  efpreflc , 

Di  pianto  più,  che  d’altro  humore,  imprese. 

li®  , 

D*  ond’ ella  può,  non  donde  ella  delia» 

Manda  Ermelinda  al  fuo  Signor  falute  ; 

Se  dar  quel , di  che  manca , è in  fua  balua 

O le  da  la  fua  man  non  la  rifiiitc  • 

Saluti  quella  mifera  t’inuia. 

Che’  tu  piagata  hai  di  mortai  fenite  i ^ ^ 

Che , mentre  à te  feriiia , femprc  fiì  fcioltà 

Hor , liberata  ^ è in  duri  lacci  inuolta . - 
• ' 
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II  nome, di  Signor  > benché  altri  il  temej 
. Sii 'I  cor  foauemente  à me  rifuona  : 

Anzi  che,  al  rimembrarlo,  io  fento  infieme, 
C’  hor  i’alma  al  cor  fi  Ih inge,  hor  l’abbandona. 
Fondai  su  la  tua  fè  ficura  fpemc 
Di  non  Icoliarmi  mai  da  tua  perfona> 

E di  goder,  da’tuoi  bei  lacci  auinta, 

Lk  leruitude,  ond’ ancor  l'alma  è cinta.’ 

' ii8 

Ma  perche  troppo  era  il  feruir  felice  g 
Tolto  Fortuna  in  libertà  mi  relè; 

Ne  sò  , qual  Fato,  bimè,  tanto  infelice 
Così  dolce  prigione  à me  contefe . 

Se’l  penfier  dal  fuccelTo  i fenlì  elice; 

- >j  Crudelmente  volerti  cffer  cottele; 

^ O d’ancella  sì  humile  à te  non  calle, 

O nouo  amore  à la  tua  fè  preuall'e. 

• ^ ’ Camilla  forfè  » ò Harpalice  potea 
-,  Meritar  del  tuo  amor  Icambieuol  pegno  ; 

I O I- indomita  Amazone  Orontea  ‘ 

; ' . . ^ l’altra,  c’hebbe  al  Termodonte  il  Regno,’ 

; - AI  tuo  guerriero  cor  forfè  parea>  * 

' Seruir’^  chi  feruia  ,jnodo  mcn  degno i 

Ma  chi  ardì  defiar,<che  tu  feruilfi? 

$oJo  bramai  j che '1  mio  feruir  gradirti., 

Earta,  i’iperai,  s’ altrui  fdegnaui  amare. 

Che ’I  vederti  ammirar  fin  da  i nemici». 

Tu  à oforia  ti  doueflì  almen  recare  ,. 

E in  Jpr  pregiar  le  imprefè  tue  felici  i » 

Ne  gli  altrui  lacci  i tuoi  trofei  mirare# 

’•  . additar  del  tuo  valor  g li  indici  j ' 

’ Kf  fpoglic  ancor  « varie,  e tante 

Moltrando  pur  me  prigioniera  amante  ^ 

D’vna 
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D’ vna  captiua  Achille  arder  degnofle  ; 

Di  Crifeide  la  bella  il  grande  Arride; 

Ma  te  ad  a'nar  l’efletnpio  lor  non  moiTei 
Sol  la  tua  delira  al  par  di  loro  ancide . 

Se  le  tue  fiamme  hauefll  almen  rimofle; 

O lo  ftral  > che  nel  core  ancor  mi  llridc  ; 

Quando  di  feruitude  vfcir  mi  felli  ; 

Che  pietà  ti  moueffe,  addur  potrelli*  . 

13  i 

Qual  cerua>  che  piagata  entro  la  felua>  j 
Il  Cortinio  pallor  ne’  lacci  ha  prefo  : . 

Se  fciolta  frigge  > miferabil  belua, 

Porta  fitto  lo  llral  nel  fianco  ofFcfo.* 

E liberata  in  damo  fi  rinleluaj 
Poiché  crefce  il  dolor  più  fcMupre  accelb 
Et  anfiofa  cerca  in  valle  > ò in  monte>  - 
O ’l  dittamo  falubre>  o ’l  puro  fonte 

Tal’ 10  di  feruitude  vfcij  colpita  i 

Nel  core,  e meco  porto  ogni  hor  la  piaga,. 

Ma  non  cerco  herba,  ò fonte  à tal  ferita; 

Ch*anzi  il  mio  piato  lleflb  ogni  hor  m’impiaga. 

Cerco  la  mano , onde  la  piaga  è vlcita  ; 

Cerco  lo  llral , che  il  cor  di  fangue  allaga. 

Da  quella  /pera  il  mio  trafitto  core  ; 
Refrigerio  ài fuo  mal,  tregua  al  dolorerà 

134 

Così'  r ha/la  d'Achille  anch’ella  puote- 
Rifanai-  quel,  che  pria  ferito  haueua. 

Deh  le  /peranze  mie  d’effètto  vote 
Non  fà , Signor  : ma  il  mio  dolor  folleuii! 

Teco  ardirò  venir  ne  le  remote  • ^ 

Parti,  oue  cade  Apollo,  oue  fi  leua': 

Teco  nel  foco  andrò,  nel  mar  vorace:  . 

Sol  da’ tuoi  cenni  al  duolo  arpccto  pace  .;. 

Cosi 
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Così  fcriu’  ella  ; e poi  col  lifio  chiude 
Dei  fenfi  Tuoi  le  meiriggierc  carte . 
Brunichilde  > inuiarle  à me»  conchiude i 
E promette  filentio  : e poi  fi  parte  . 

Viene  da  Torifinondo»  e li  difehiude  > 
Com’habbia  penetrato  > e con  qual’ arte 
Dentro  al  cor  d’Ermefinda  j e gli  ofiìre  in  mmo 
Le  lettere  da  lei  vergate  in  vano , 

Come  al  crudel  fu  noto  il  nouò  affetto  >. 

Che  tormentaua  h la  (ua  figlia  il  core  : 
Pieno  d'ira  il  fellone>  e di  difpctto, 

Penfa  ipegna-  le  fiamme  a tanto  ardore*. 
Ne  riiien  I'  empio  core  alcun  rifpctto 
O di  fua  fama , ò di  paterno  amore  ; 

M.i  nel  feno  inhumano  » c pien  di  frodi 
Ad  entrambi  noi  trama  infidie»  e nodi%  ' 
.137 

fasi  > che  Brunichilde  perfiiada 
Ad  Emnelinda  à rifuggirfi>  doue  • 

Finge»  che  ad  afpettarla  ancor’ io  yada» 

E già  con  molti  armati  i‘  mi  rkroue. 

E perche  arriifca  mctterfi  in  iftiada  > 

Da  la  donaella  ogni  timor  rimoue  i ' 
Per  ilcorta  voi  darle  vn  di  fua  Corte» 

A lei  fido  egualmente»  e feakro  , c forte ^ 

Zabano  erail  fuo  nome,  hiiom  torno^  e fiero^^ 
Degno  fol  d’abbracciar  Timprefa  horreiKla. 
Toìifmondo  à coftui  l’empio  penfiero 
Confida»  e voi, eh’ad  efléquirlo  ei  prenda  » 
<I^egli  vbidiTce  à l’ inhumano  impelo  i 
Finge»  che  d’Ermelinda  i cerrni  attenda  » 
Che  Voglia  ne  !a  fuga  accompagiwrla , 

Et  al  padre  » c ad  ogni  altto  ancor  celarla , 

Ma  poi 
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Ma  poi  d’  ordin  del  padiej  ahi  non  piìì  talcj 
Che  r affetto  paterno  in  tutto  oblia  : 

Dee  dal  corpo  innocente  j e virginale 
Col  ferro  àv[a  bell’alma  aprir  la  via.  __ 

Con  fraude  tal , la  gioitane  Reale  > 

Sotto  tal  duce,  tacita  s’ inaia. 

Ne  di  lei  pofeia  > ò di  Tua  vita , ò morte  ' 

Nouella  altra  recommi  amara  forte. 

140 

Ma  perche  di  Zaban  sì  appunto  prefto»  » 

Come  il  fatto  chiedea,  non  fiì  il  ritorno» 

Ne  del  misfatto  horribile  j e funelìo 
Portò  alcun  fegno  il  desinato  giorno: 

Non  che  in  lui  di  pietà  raggio  fia  dello  ; 

Che  non  mai  nel  cor  freddo  hebbe  foggiorno-j 
Ma  che  venduta  habbiaP  opima  fpoglia» 

Si  crede  3 per  empir  l’ auara  voglia  • 

141,  . ^ • 

Pria  » che  ciò  fi  faceffe  3 à me  diretta 
Fiì  la  carta  fatai  de  T infelice} 

Che  à me  trafifTe  il  cor 3 come  fàetta;  , 

Ne  lingua  alcuna  il  gran  piacer  ridice. 

Fu  da  me  cento  volte  » e più  riletta 
Con  queifofpir,  che  ardente  amore  elice; 

E bafeiata  altretante , e al  core  à canto 
Stretta,  e ii(hctta3e  tinta  al  fin  di  pianto. 

I4^ 

Felice  i’mi  chiamai}  fpregiai  l’altera 
Sorte  de  l’ alte 3 e coronate  tede} 

Folle  > che  3 Ibpradar  coijjfaccia  nera 
Morte 3 non  vidi 3 e con  le  ciglia  mede» 

Ne  Stige  aprìimÌ3  horribile  3 c feuera» 

Del  fuo  vorace  fen  l’ onde  funede. 

Così  3 lucido  troppo»  e caldo, 

^redii  du/e  tempere  à i cy.ipi 
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Ma  dz  man  Emulata  aggiunto  al  fine  * 

De  la  lettera  fiì  fatale  inuito  > 

Che  de  l’ ofcura  notte  in  sii  ‘1  confine  ' 

Mi  irouaflì  di  Porto  al  cmuo  lito . 

Che>  airiioriclie  latra  Notte  il  carro  inchihCf 
In  vn  legno  verrà  Indio»  e fpeditoj 
E meco  Ipargerà  le  vele  à i venti. 

^Così  dicean’i  firaulati  accenti . 
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Da  sì  vano  penfier  nndrito»  ahi  fiolto» 

■ Le  tarde  ombre  afpettaua»  e impariente 
Spargea  voti , e pi*cghiere  » al  Ciel  riiiolto  » 
Che  tuffafle  le  faci  al  Sole  ardente. 

E poiché  al  fine  in  tenebre  fepolto 
'*  ' Ciactjue»  e coperfe  il  mar  le  ìucifpente: 

Lieto  infultanao  al  fuggitiuo  giorno  > 

Adorai > Cinthia,  il  tuo  fplcndente  corno. 

E di/fi  .•  O Dea  , fe  ne  l’.eburnee  braccia 
Del  caro  Endimion  corri  à gli  amori 
Il  mio  pièeo^tuoi  rat  drizzar  ti  piaccia; 
Scorgimi,  prego,  à i defiati  ardori. 

Poi  riuolgendo  l’anfiofa  faccia 
A la  lidia  gentil , che  accende  i cori» 

Dicea:  Daf  raggio  tuo,  che  primo  fplendc» 
Ben’  augurio  felice  il  mio  cor  prende . 

14^ 

Tu , Dina , che  co*  i dolci  aurati  ftrali 
Di,  Gioue  abbatti  i minacciofi  lampi  ; 

Tu,  che  del  mio  penfier  drizzarti  l’alif 

■ Pà  , che  benigno  nor’il  tuo  raggio  auampit 
E mentre , thro  il  mio  cor  fra  gioie  tali> 
Non  regge  il  piè,  tu  me  per  colli,  c campi 
Guida , e rn  mi  dilcopri  il  caro  legno  » 

Che  rutto  hà  iji  {e  di  tue  dolcezze  il  Regno-’ 

Così* 
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^ ' -r  ' 

Cosi,  mifero,  in  me  /peranze  falfe  * 

Nudrendo,  al  litò  à me  fatai  m'inui<J* 

Sol  de’rriiei  vani  preghi  al  Cielo  calle  5 ■ 

Sì  chiaro  de  la  Lima  il  volto  vfcio. 

A quel  fulgor  inargentar  le  falle 
Onde»  e*l  lito  arenofo  il  feno  aprio; 

^ Roma  i fette  colli  alzò  lontano» 

E biondeggiò  il  filo  Tebro  à manca  mand  .' 

148 

E Torto,  veggo,  il  legno  in  grembo  al  mare  * 

Sii  l’ ancore  ondeggiare,  e ai  lito  à canto 
Vn  leggiero  battei  co’  i remi  Ilare , ' 

Et  vn,  che  afpetta  in  sù  Tarena  intanto.' 

Quelli  apena  mi  vide:  e ad  incontrare' 

Mi  venne  , cinto  in  Longobardo  ammanto  » 

E nel  battei  guidommi,  c in  ver  la  naue 
Dirizzò  la  volante,  e fnella  traue. 

^49 

poi  dice , eh’ Ermelinda  è così  lafla 
Per  lo  camin,  che  al  Tonno  in  preda  giace 
Sotto  la  poppa,  in  vna  ghiaua  bafTa; 

E ogniun , per  non  ddlarla,  iui  .'fi  tace. 

A la  poppa  fra  tanto  il  battei  pafla  ; 

Saglio  Te  leale,  e credo  al  dir  mendace.  . 

Sotto  coperta  io  me  ne  vò  ficuro  ' 

Calando  giù  per  lo  Tentiero  ofciiro. 

ifo  ^ . 

Ne  il  piè  sù  ’I  piano  hebbi  poTato  apena  > 

Che  iniiolto  fui  fra  mille  funi,  e lacci. 

Altri  ferrea  mi  cinge  afpra  catena; 

Reca  altri  i graui  ceppi,  in  cui  mi  allacci. 

Sì  il  luogo  angirflo  ogni  mia  forza  afEcnaj  ' 
Che  fciioter’io  non  poflb  i duri  impacci  : 

E’I  fondo  è cieco  in  guifii,  e tenebrofb. 

Che  à l’occhio  ydl^  ogni  rimedio  afeofo. 
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Così  prigion  mi  trouoj  e del  vafelld 
' Era  il  Padrone  Ariadin  cordale; 

Hiiom  d’ogni  fe  , d’ ogni  pietà  rubello, 
Appo,  cui  pregio»  ò nobiltà  non  vale. 

Serpa  il  legno  veloce»  e miai*  augello» 

Che  per  l’aer  leren  dirpicghi- 1’ ale  » 

Vers’ Africa  dirizza  il  pin  volante» 

Per  vendermi  à gran  prezzo  al  Rè  Atalante 

ijz 

Sapendo , che  quel  Rè  » perch’  io  li  prefi  ' 

JLa  Patrona  d’Algeri;  e in  quella  Olmano» 
eh’  era  del  fangue  fiio  , trafitto  Refi  » 

Con  altri  Mori  fiioi , di  propria  mano  5 
E dominij  » e tefori  haiirebbe  fpefi , 
per  fàtiaie  in  me  lo  fdegno  infano . 

Tali , c tante  Iperanze  ei  fi  dipinfc  > 

E verfo  Baiberia  la  nane  Ipinfe . 

offrì  al  Tiranno;  e Capitan  fu  eletto 
' De  la  fquadia  d’Alger  per  guiderdone; 

, E me  fra  mura  horiibili  riftretro 
. Tener  per  tanto  tempo  il  Rè  di/pone  a 
Fin  che  darmi  il  fupplitio  à Tuo  difetto 
PofTajXh’ei  volue  cntro’l  pehfier  fellone^ 
Propofto  hauea  tzccov  1 Armata  infieme 
Tutta  da  Calpe  à le  maremme  eftreme  ; 

*54 

E pei  d’ Africa  tutta  al  gran  confpetto  ; 
In.  mezo  al  mar  far  di  me  ftratio  horrcndo  » 
E pafeer  del  mio  fangue  il  fiero  afpetto  > 
Tanto  mal  l’empia  Ione  iua  teffendo. 

Da  Tiinifi  à Sardigna  hauea  diretto  - 
Crià  ’bcorfo  la  vanguarda;  c raccogliendo 
VeniOj  le-,fquadre  ; e quiui  vnir  douea 
Tutte  le  fòrze  fue  la  geme  rea»  . 

. Ma‘l 
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Ma  ’I  lito  Saracino  apena  /parue  j 
Che  tutto  a icoperfe  irato  il  Cielo. 

Ami  Jo  fHegno  ibi  di  fuori  apparue  > 

E eeloilì  la  faccia  il  Dio  di  Deio . 

Sorte»  che  i gaudi;  in  fimulate  larue 
M’offtide  pria»  poi  cangiò  volto,  e velo: 
Anche  hor  linfe  mollrar  più  tomo  il  volto  ; 
Mentre  il  guardo  benigno  hauea  riuolto . ; 

Il  Cielo,  altrui  fdegnato,  à me  felice. 

In  noi  tutto  commoflè  il  mar  proFondo- 
Tre  giorni  à noi  pugna  mortale  indice  ; 
Hor n al23allommo,& hor n^abbaHaal  fondo. 
Altri  afibrbe  nel  mar  l’onda  infelice; 
Nuotan  sù  l’ onde  i corpi  inutil  pondo  ; 
Altri  col  legno  van  rotto  , c fdrufcito’ 

A percòter  ne  i fallì,  ò Vrtar  nel  lito. 

Tu  medefmo,  Signor,  la  nera  fronte 
Di  Fortuna  Jhai  veduto,  e’I  mare  irato. 

AI  valello,  ou-io  fui , di  flutti  vn  monte 
Copri  la  po^pa,  e J’vn*,  e l’altro  Iato. 
Lingua  non  è,  che  il  gran  terror  racconte . 
lafciò  ’I  gouerno  ogni  nocchier  turbato, 

^ in  van  tentò  .tornar  l’onde  ne  Tonde;^ 
Che’l  mar  ^uafl  nel  fen  tutto  l’alconde. 

2 ^ o 

Ceffe  al  £n*  à la  rabbia , e à la  tempeila , 

E nel  grembo  à Nettilo  tutti  ci  efpofe. 
^rte,  tanto  miglior,  quanto  più  infella, 

T trafpofe. 

La  iperanza  il  vigor  ne  i membri  della  • 
M’apprendo  à vn  remo,, e per  Icilradc  ondpfe» 

, Incerto  di  mia  vita,  errando  andai, 

Fjn  che  tu  mi  toglielli  à tanti  guai. 

. UlFjnedelSeft9QmQy  "H 
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^Co’l  naufingo  guerrler  da  lui  faiuato,  ^ 

S ^ Scende  Rinaldo,  e i lùoi  compagni  in  tetra. S 
V Vn  lant’  huora  li  raccoglie  in  ermo  lato,  ^ 

S E i fatti  occulti,  c Tauenix  diflerra:  S 

E’I  folle  amor  riprcfo , e confolato , * • 

* Animo  dà  per  Thonorata  guerra:  , ffi 

? • E de  i nemici , Jior’  approdanti  legni  ^ ^ 

^ Scopre  i Duci , le  iiiicgne , i getti , e i Regni . ^ - 

CANTO  SETTIMO. 


I 

COSÌ  dicenHo , à- la  vicina  terra , 

Con  lieto  falutar , volgono  il  corjo  : 
Doiie  vn  gran  feno  il  curuo  lito  ferra  > 
Cui  d’vn  monte  fouralla  ombrofo  il  dorfo . 

• Qnì  nel  tenace  fiiol  !•  ancora  afferra 
CoM  pcfante  di  ferro  adunco  ; ' 

Ne  bifogna  al  nocchier  > che  a i lam  j O a i lidi 
Gol  canape  ritorto  il  pino  affidi. 

Non  fremito  di  venti,  ò fcherio  d’ aura 
Qm  fueglia,  ò turba  al  mar  reterna  pace; 
Ne  Febo  co’  Tuoi  rai  le  Iclue  inaila; 

Ma  al  Tonno  infcn  dorme  il  frlentio,  e tace. 
G'i  accefì  ardor  fino  à l’arena  Maura 
"Il  rezo  fuga,  e bacia  l*ombra,  e giace. 
Fanno’ i’montfi  teatro  al  grembo  adorno* 

E lor  verdeggia  il  cria  di  felue  intorno  -' 
i . . - “ - ■ pa 
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Da  più  parti  j fremendo , argentei  riiii 
Fuggono  in  feno  à la  cerulea  Theti. 
Pender’ 3 e fpumeggiar  da  i faflì  vini 
D’alto  3 li  vedi 3 c i colli  andarne  lieti  * 
Natron  d’humori  garruli,  e lafciiii 
A i trionfi  le  palme,  al  mir  gli  abeti» 

Gli  allori  à Febo , i mirti  à Citerea  > ' 

Le  dotte  frondi  à la  Tritonia  Dea. 

» • 

4 

Doue  il  canuto  crin  di  lucid’onda 

Porta  à bagnar  nel  pelago  vn  torrente»^ 

E co’l  tributo  ^fà  l’ acqua  profónda 
Sì,  che  approdare  a ogni  vafel  confente: 
lui  accolla  il  nocchier  la  curua  fponda» 
Lieta  sii  ’l  lito  aU‘hor  falta  la  gente» 

E à la  bramata , e fofpirata  terra 
Le  trauagliate  membra  ogni  vno  atterra  • 

Il  nafeofo  Vulcan  da  felce  acuta 

Altri  co’l  duro  acciar  fucglia,  battendo; 
Pofeia  il  nafeente  ardor  co  '1  zolfo  aiuta  > 
E d’ aridi  alimenti  il  va  nutrendo  : 

Altri  b humida  Cerere  tramuta, 

. E à Taccefo  vapor  la  và  {tendendo: 

Alni  empie  del  bel  riuo  i vali  à prona, 

El  dolce  humor  turbato  in  lor  linoua. 

6 

Per  l’ombrofa  forefta  i Caualieri , 

Quai  fian  gli'habitator  3 vanno  fpiando: 
Ne  in  qiiel  deferto  appare  orma,  ò fentieri 
Ma  incerti  vanno  infra  le  felue  errando 
Il  naufrago  guerriero  in  gran  penficri 
Per  E^elinda  Tua  vien  Ibipirando. 
Altojrcmito  in  tanto  à lor  peruiene  : 
.5’indii«^an!c{fi;  onde  il  romor  ne  vfene. 
H X Ecr 
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7 

Per  Io  fonticr  d*  vna  valletta  angufta 
Si  ritrouaro  in  vn  rotondo  piano  > 

A cui  fa  in  giro  egual  corona  augura 
Vn  colle,  eh’ è foauemente  piano . 

Toglie  il  femore  à la  gran  lampa  adulta  > 
Air  hor  che  ’l  fìer  Nemeo  fiammeggia  in  vano, 
Del  monte  ancor  nafeente  antica  figlia  > 
Selua)  ch*e(IoiIe  al  Ciel  rhirfute  ciglia. 

« 

Gon  interuallo  <^ual  frà  fé  diltanti  > 

Dal  monte  giù  precipitando  vanno  ^ 

Sei  riui,  dal  cader  rotti,  e fputìiantri 
Che  mormorar  le  felue  intorno  fanno  • 

Ma  di  tanto  fiupor  lor  s’ offre  inanti , 

Che  lunga  pezza  à riguardarlo  Hanno, 

Vn  fiume  altier , che  de  la  valle  à fronte 
Di  falco  vien  da  inaccelTibil  monte . 

9 

Dal  fommo  falTo  in  già  fi'sbalzà,  e piomba 
Fuor  d’vna  fpauentola , immane  grotta , 
Qu,al  pietra  fiiol  da  raggirata  fiomba, 

L*  acqua , che  fembra  in  poluere  ridotta  • 
^‘anfiteatro  intorno  ne  rimbomba  ; 
la  fpriizzaglia  da  l’aure  è al  Ciel  condotta. 
Par  di  latte  la  vena,  eguale  à quella. 

Che  sù  ’I  Lario  gentil  Lattea  s’ appella . 

10 

E forma  nel  cadere  horribil  buca , 

Che  d’ Acheronte  aprir  par  le  cauerne  ; 
Oue  fembra , che  Tonda  fi  riduca 
Sepolta  in  fenó  à le  fpelonchc  eterne  s 
E di  nono  à Taperto  fi  conduca, 

Sboccando  fuor  da  regioni  infcrne: 

Poi  con  mille  meandri  il  campo  (corre  9 

E 1 rij  compagni  Tuoi  viene  à racedrre . 

* 
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II 

Tal»  douc  gli  Ombri  il  bel  Velino  bagna»  ' 

E à la  fulfurea  Nera  accrefce  l’onde; 
li  fiume  fuo^-  de  l’horrida  montagna 
Cade»  e nel  centro  Stigio  indi  s’alconde# 
Vna  nube  denfìffima  accompagna 

' L’onda  cadente,  & ogni  luon  confonde: 
Rimbomba  il  Cielo;  e tiiplicata  cinge 
L’iride  il  luogo»  e ifuoi  llupor  dipinge, 

IX 

Ma  qui  CO’  rij  minori  ci  forma  vn  Iago, 

Che’I  mezo  tien  de  la  campagna  amena.’ 

. Vaghcggian  piante». e fior  la  propria  imagoì 
Nel  puro  humor  di  quell’ argentea  vena. 

II  Ciel , che  qui  fi  /pecchia , efler  pid  vago  » 
Ride»  e fà  fcincillar  l'aurata  arena; 

.Che,  al  vaneggiar  del  liquido  elemento» 

Fà  fplcn^r  l’oro  entro  al  viuace  argento.’ 

13 

'.Alti/fimi  clpreffi , c dritti  abeti 
Fanno  al  lucente  pelago  ghirlanda: 

Cedri  odorati  » 8c  humjli  mirteti 
Spiran’  halito  ameno  in  ogni  banda. 

Qui  » ficuri  da  i cani  » i capri  lieti 
Corrono,  e i centi  fnelli  à la  beuanda: 
Pafcon’  altri  le  molli  herbofe /pondo  ; 

Altri  fìdan , notando , il  corfo  a l’onde.' 

14 

Mentre  ammiran , Natura,  ituoi  teforl. 

Ne  alcun  vefiigio  humano  à lor  s’ è ofièrtò 
Veggon’  vfcir  da  vna  fpelonca  fuori, 

Doue  lo  fcoglio  è più  fcofcefe , Se  erto , 
Huom»  che  accenna  con  man,  che  fi  dimori 
L'vn , e l’altro  guerriero  ; e quali  efperto 
Di  lor  conditione»  vn  ramo  /cuore; 

Già  chc*I  grido  arriuarc  oltre  non  puote  • 

H } ■ Sotto 
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Satto  il  fafcio  de  gli  aani  andarne  Ihnco  > 
Veggon;  fi  lunga  età’  gli  homeri  aggraua* 
Trahendo  pur  i*  affaticato  fianco  > 

.Per  l’alpelbe  fentiero  ci  s’affrettaua  . * 

II  mento,  e ’l  crin  d’antica  neue  bianct^ 
:Le  rpalle>  el  fen  denfilTinio  ingombraua  ; 
t»  in  difetto  del  manto, fi!  rìcopriua^ 
.Cosi.di  le  Natura  à Ce  fiippliua.’ 

Teffuta  fol  di  palme  in  duro  laccio 
Stringea  la  breue  gònna  hoirida  fune  . 

. Del  corpo  il  pefo , e de  l'etade , il  braccio 
Al  curuo  baftoncel  facea  commune , 

. Ne  Talma  tutt'èardor,  fuor  tutto  ghiaccio; 
Ne'l  tormentan  le  cure  afpre , importune  ; 
Nudo  il  capo , e le  braccia  ; e fol  fà  tetto 
A gli  occhi  caui-  il  lungo  ciglio,  e retto. 

17  , . . 

£ poiché  ’l  vecchio  à lor  fiì  così  preflTo  , 

Che  potean  di  Tua  voce  il  fuono  vdire  ; 
Entrambi  falutò  co’I  nome  efprefiTo, 
Com’huomo,  che  attendefle  il  lor  venire. 

E diffe;  Ecco  veder  m’è  al  fin'permeffo 
Quel,  che  proniife  il  Cielo  al  mio  defire; 
Congiunti  i duo  guerrieri,  onde  difef* 

Sarà  la  Sede,  e la  Romana  Chìefa. 

iS 

Qu^antó , ahi , quanto  di  tempo  è , che  dal  Ciclo 
* M’  è *1  venir  vollro,  ò Caualier,  predetto  ; 
E che  infieme  dourò  dal  mortai  velo 
JLofpirro  feior,  che  in  quefti  lacci  è affretto  l 
'Qnant’è,  che,  oppreffb  dal  corporeo  gelo  > 
Quella  bramata  luce  vltitna  afpetto  ; 

Per  douer  poi  de  le  fatiche  mie 
Goder  la  pace  in  quel  fcreno  die  1 

' * . g Nc  logle 


CANTO  SETTIMO.  17? 


19  , 

Ne  à cafo,  come  fembra,  il  vento  > e*l  mare« 
Ne  fcnz’alta  cagion  v’hà  qui  condotto. 
Tu,  che  dal  cupo  fen  de  l’onde  amare 
Sei  qua  per  man  del  Paladin  ridotto , 

E quali  à fchifo  hai  la  falute  i e pare , 

•Che  à viuer  c*  habbia  il  Ciel  per  forza  indotto 

. Riconofei  quei  fuon,  che  ti  rappella; 

. £ piega  Palma  al  Tuo  chiamar  rubella . 

10 

'Che  lode  fìa  Telfer  da  baimi  inuitto 
Quando  à molli  defir  vinto  tu  ceda? 

Così  a*  nemici  il  gran  Pallore  afflitto. 

Per  giouenil  furor , l.ifcialli  in  preda  > 

Ne  tu  ringratij  il  Ciel , che  à tal  delitto 
Tempo  ad  alcuna  ammenda  egli  conceda: 
Ne  concici , anzi  iprezzi  hor  quella  vita  » 
CoH  cui  benigno  in  grembo  à l'e  t' inulta  /' 

11 

per  feiorti , il  Ciel , da  Tinfernal  catene  > 

Ti  fè  rellir  da  Ariadino  auinto  j 
Perche  à lui  ricorrelfi  in  tante  pene, 

E in  te  rellafle  il  fero  ardore  eftinto. 

Ma  troppo  penetrato  entro  à le  vene  > 
•Troppo  haùea  di. ragione  il  raggio  vinto." 
Cangiò  minaccie,  e feoprì  in' mar  gliabilfi^ 
Ne  *}  chiufo  core  à tante  voci  aprilfi . 


22 

poiché  la  sferza 'il'tuò  indurato  core 
Non  ha  potuto  indurre  à penlier  fino: 
Aperto  hà*l  fen  del  fuo  paterno  amore  v 
E porta  hà  in  mezo  à l’ onde  à te  la  mano . 
Ma  fé  grada  non  può,  non  può  terrore j 
Non  fembiinte.crudel , non  volto  humaflo 


Pentimento  luégliar  nel  ferreo  petto  : 

Al  precipitio  tuo  farà  coftretto . 

H 4 D*'' 
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Dek  per  Dio  , sì  Jung  odo  à te  rinfaccia  ; ; 

Si  che’i  di(horpiù,di  valor  d apporre.' 

Quella  ma  forte  inano , e quelle  braccia 
Serba  à foezzar  pur  le  nemiche  porte. 
L'vlurpatbr  d’Italia  opprimi  , e fcacciaj 
. E la  Chiela,  e'I  Pallor  togli  à la  morte. 

Per  quel  Signor  la  vita,  e l’alma  impiega» 
Che  al  mar  ti  toglie,  e di  prigion  ti  slega . 

Sgombrai!  timor  , fgombra  il  mortai  cordoglio» 
Onde  per  Ermelinda  hor  vini  in  guai. 

Quella  piaga  dal-  core  ecco,  io  ti  toglio: 

Viue  Ermelinda,  e del  Sol  gode  i rd. 

Anzi  ecco  del  futuro  il  ver  ti  icioglio; 

Tu  le  tempefte  tue  raccheta  homai: 

■ Ella  viue  a te  fole,  à te  conferua 
Fà  del  Tuo  core,  & à te  il  Cicl  la  feriia. 

- 

Per  varij  cali , e trauagliofi  giri 
Ti  darà’l  Cielo  i fortunati  amori 
Ma  quante  fofirirai  pene , e martiri  5 
Quanto  fpargerai  pria  fangue , e fudori  ^ , 
Vedrai , come  hor  la  man  ilendo.»  hor  ritiii 
Fortuna , e miichi  in  vn  gioie , e dolori  • 
Quando  farai  pid  da  fperar  lontano. 

Ti  recherà  la  dolce  preda  marnano, 

.7.jg 

Sì  dice  il  vecchio  j e fenza  più  gli  inulta 
Dentro  al  fairofo  Tuo  pouero  albergo. 
Scguonlo  eflì  per  l’erra,  afpra  falita, 
Volgendo  al  piano , & al  bel  lago  il  tergo . 
Sotto  à quel  Taflo , ond'  hà  ’I  torrente  vfeita  > 

E'  antro  fen’  fugge  j onde  rimane  à tergo^ 

E’ onda,  che  giù,  precipitando,  cade, 

E inuolue  d'atra  nube  ogni  hor  le  llrade. 

' ^ ' Si  , 
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Si  che  ne  alcun  dal  pian  l*antro  difcopre; 
Che'l  cader  del  torrente à gli  occhi  il  cela? 
E Ja  pioggia  fonante  il  pian  ricopre 
A chi  è ne  l’antro  , e*l  mondo  intorno  vela, 
Qiiì  contempla  di  Dio  le  leggi  > e l*  opre  ; 
Qui  gli  arcani  al  Tane’  huomo  il  Ciel  riuela^; 
Qui  > ratto  ne  I*  abido  alto,  e profondo 
Del  gran  Factor,  tutto  fi  toglie  al  mondo. 

zS  ^ 

y ciche  c]i:à  gli  ha  condotti , à parca  menia 
Gli  innica  a riftorare  i corpi  Ihnchi . ^ 

Col  cibo  i fanti  detti  à lor  difpenfa. 

Onde  l’alma,  eie  membra  in  vn  rinfranchi* 
La  mente  è sì  del  Dinin  foco  accenfa , 

Che  no  par , eh*  al  fiio  moto  vnqua  fi  fianchi  ; 
Ma  quei  fanto  rigor  > quel  cor  fiammante 
Hà  (Vvn  gaudio Teren  forma,  c fembiantc. 

^9 

Non  nega  à l’ermo  lito  il  flutto  amaro, 

Ne  il  la  pollerà  menfa  il  grane  Tonno, 

Ne’J  Lupo  cacciator  col  ventre  auoro, 

0*1  Polpo  infidiofò  in  finto  fbnno; 

ODe  la  purpurea  Triglia  il  pefo  raro. 

Ne  quelle,  che  volar  sii  Fonde  ponndi^ 
Rondini  alate,  e'I  gran  Siilmone,  e l’Ombra 
* Nc’l  Rombo,  che  in  gran  giro  i flutti  in góbra. 


30 

Poi  con  più  dura,fcor23  in  mille  gnilé  ' 

Le  conche , in  cui  fcherzò  varia  Natura 
Sì  j che  fra  fe  de*  Tuoi  fcherzi  li  rife , 

E fiupì*l  vario  ftil  di  fua  pittura, 

E le  fiere,  onde  fon  poi  quefie  vecilè. 
Cui  cinge  tutte  afpiiflìma  armatura; 
L’Aftaco  bellicòfo,  & il  pugnace 
yagUfOa  C lalocttùa  empia, e vorace. 

' H $ Apolk) 
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Apollo  in  tanto  entro  al  purpureo  feno 
De  gli  Atlantici  gorghi  il  ain  tingea  : 
Onde  in  vece  di  lui  nel  Ciel  fereno 
Con  mille  ancelle  Tue  Cinthia  fplendei 
De  gli  alati  Tuoi  figli  il  grembo  pieno 
Sopra  i cadenti  rai  Morfeo  fpargea  ; 

Seco  inuiùndo  ancor  l’Oblio  profondo 
A tranquillar  co’fiioi  liquori  il  mondo  . 

Di  faggio  aride  foglie  I e rifonanti 
Fui  ne  r antro  à i guerrier  grato  ripofo; 
Ouc  giacciono , in  fin  che  à i molli  Amanti 
La  matutina  fiella  hà  i raggi  afcofo . 

Ma'l  vecchio,  inanti  al  Sol  lifortoj  inanti» 
Che  l’ Aurora  fpiegaire  il  grembo  ombrofo 
Chino  fiippliccmentè  à terra  il  volto» 
Porgeuà  i preghi  : à l’ Oriente  volto . 

Sorti  che  furo,  all’hor  voltato  i palli 
Fuori  de  l’antro,  ouc  1 Romito  guida  : 

E giunti  al  fommo  de  gli  aerei  faui , 

Sentir  timpani  feoffi,  e trombe,  e grida. 

V Vokon  gli  occhi  de  Tonde  à i Regni  balfi# 
Onde  confufe  al  Ciel  faglion  le  ftrida  : 
Scopion  di  là,  confine  à TOrizonte, 
L’immcnfa  di  Nectun  cerulea  fronte  J 

E largamente  il  mar  gemer,  coperto  ' . 
Sorto  mille  dipinte,  c fnelle  traui, 

E ^pumante^  e Idegnofo,  il  feno  aperto 
Mofirar  da’  ferrei  rolhi , e remi  graui 
Febo  , à tanto  fpettacolo  Icoperto  » 
Kipercoflo  infiamrnar  Tonde,  e le  nani; 

-T>a  Tarmi  ignude,  e da  le  fpiime  fuori» 
Scrmillando,  cauar  lampi,  c fulgori. 

Dice' 
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DiceJI  {>uon  vecchio  à lor  : L’Armata  è quella» 
Che  incontro  à Carlo  il  Rè  Atalante  aduna; 

Ma  j mentre  per  vnirla  egli  s’apprella , 

Per  li  Franchi  pugnato  hà  la  Fortuna  j 
Con  la  procella  horribiie,  e funeiU 
Fiaccando  il  corno  à l’argentata  Luna. 

Si  che  tanto  indugiare  ancor  douranno» 

Che  dei  naufraghi  legni  empiano  il  danno. 

3^  . 

Ne  quelli  fol  »'  che’l  Mauritano  Atlante 
Inueilb  ’l  nolbo  mar  fuperbo  mira: 

Ma  quei  raduna  ancora  il  Rè  Atalante» 

Doue  i!  Cancro  infiammato  incendio  fpira. 

Seco  è ’I  Rè  di  Tombuto  j il  qual , gigante* 
Regna  in  fin  là,  doue  Ocean  s’adira, 

Che  a’'  natiui  egualmente j e ftianij  legni* 

Par,  chc’l  fen  procellofo  aprir  li  fdegni. 

'37  ..... 

A I*  arbitrio  fidar  gli  audaci  lini 
Non  ofa  alcun  de  l’Ocean  ciudele: 

'E  timido  ogni  legno  entro  à i confini 
De  l’Herculeo  valor  Rringe  le  vele. 

Vedran  Tctà  à venir-»  gli  Eroi  Latini  ■ ‘ 

Primi  fpiegar  l’ infaticabil  tele: 

Scoprir  belli cma  tomba  al  dì  cadente* 

E i purpurei  couili  al  Sol  nafeente  • 
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Noni  Nettuni  à i fccoli  futuri 
I Liguri  daranno  à ì Tolchi  liti; 

Che , fpreiizando  ogni  rifchio,'andran  ficuri  » 
Douunque  arder  di  gloria  i forti  imiiti . 

Ne  del  Cie^o  tonarne  i nembi  ofcuii  > 

Ne  d’Ocean  gli  horribili  muggiti» 

Ne  F Eolio  furor»  nc  i flutti  immenfi 
Terranno  i cori  à le  grand*  opre  accenfi. 

•i'»:  by  Googk 


CANTO  SETTIKO^ 


Gade  j che  hor  meta  è à le  not»iti  tnmip  r 
Sarà  !a  moflà  at  formidahìl  corfo.^ 

Fremendo  in  van  j k vinckrkf  nani  , 
Softeità^'i  mJU  fn’l  furibondo  dorfo  • 

E à i Regni  fuoi>  di  gemn>e  > e d’oro  gratti y 
Metter  vedrà  da  tanto  ardire  il  morfb: 

Ne,  baderà  j.ek’  ei  dentro  a più  remoti 
Gorghi  ki  grembo  nafeonda  i Regni  ignoti  r 


Pari  al  già  cofiofeitito  » vii  noifo  Biondo 
Difcoprircte  y ò fortunati  abeti  r 
£ di  cari  inetal-H  immenfo  pondo* 
Riporterete  in  Oriente  > lieti . 

Ma  ’l  delìr’j  anhelantc,  e fitibondoy 
Non  fia  però»  che  tanta  forte  accheti--  ^ 

Ahi  fete  d’ or , tu  j a’  hifinghieri  lampi  ^ 
Quanto*  ti  attiiflì  pid>  tanto  più  auanapi.' 
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Negro  è loftuol  > che  quel  Tirami  adduce  f * 
Ne  per  Macon  la-  fpaaa  il  crudo  cinpe  }• 
Poidie  il  gran  Luminar» che  in  Cicl  rilucCy 
£ le  delle  per  N-umi»  empio»  li  finge. 

Ei  dal  ceppo  d’ Azanagi  deduce 

La  Ih'rpe  lùa , che  ’I  Re  per  fangue  atthig^l 

Seco  di  Melli  è ancor  l’ardita  gente» 

Cui  foni  ada  diritto  il  Sol  cocente 


4» 

Aronts  ir  formidabile  s’appetta’, 

Che , ■N'ccifo  ri  Padre , il  Reai  foglio  «rfJàlic 
Ne  à quella  gente  barbara»  e rubelk 
Del  misfatto  immanilfimo  pur  calfc . 

Di  mortiferi  fugfà  le  quadretta  • 

Arman  coltoro , e van  per  l’ onde  làKff 
Con  sì  legeiéro , e si  mirabii  nuoto, 

Che  i t uoildegni»  I^tun>lpr€;s2^0jC  ’l  raotò; 

Ajcg 


CANTO  settimo;  18? 

Arco  di  lento  naflb  liatmo-fofìjero 

Habile  si  tergo , e di  cortcccie  giunte  : 
Portati  de  laVaretra  il  facii  pcfo, 

E d’infetto  metallo  arman  le  punte  : 

Breue>  e ritorto  brando  è al  fianco  appefoC 
Ma  fon  le  fqiiadre  ior  quali  confunte 
Da  i difagi  del  lungo,  afpro  viaggio» 

E dal  duro  del  Sole  > ardente  raggio . 
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Già  due  volte  la  Luna  ha  i!  corno  empiuto  J ■ 
Ched  nero  iluol  per  li  deferti  viene. 

Fiato  crude!)  da  l’ Aquilon  venuto > 

Fin  dal  fondo  di  Libia  alzo  le  arene. 

Qn^al  Tuoi  l’onde  tuibar  l’Egeo  canuto  J 
Quand’ Africo  le  gote  ha  d'aura  piene 5 
E monti  fopra  monti  imponer  j pare  ; 

Tal  fembrò  de  barene  ondofo  il  mate»' 

idube  di  polue  prima  ombrò  la  viltà  5 
Pofeia  la  lena  j c’I  fofpirar  Ior  tolfe: 

Poi  con  polue  5*^3120  l'arena  mifta> 

E ne  i (lumuli  fiioide  fqiiadre  imiolfc.  . 
Creice  l’onda,  llridendo  , c forza  acquilfa^^ 
£ già'l  mobile  fuol  tutto  riuolfe . 

La  grane  arena  il  nero  ftuolo  premei 
Et  è Ior  morte»  c fepoltiira  inllcmc. 

Tre  dì  durò  la  Ipaccntofa  guerra  » 

Che  la  terra  cgualrnentC)  e’I  Ciel  Ior  mode  i 
B vini  in  Icn  li  tranpuggiò  la  terra» 

Che  alb  hot  vicina  al  Ciel  b Euro  comra  offe.' 
la  gente  Tparfa»  in  vn  drapcl  fi  ferra» 

Per  refiliere  vftita  2 le  percoffe . 

Sol  contro  i primi  albhor  frangonfi  l’onde^ 

B wi  foli  nel  fen  barena  afeonde»  ■ 

- ».  ‘ - — Ccfso 
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Cefsò  al  fin  la  tempcfta,  e’I  vento  tacque  » ' • 
E tornaro  à veder  libero  il  Cielo  : ' * 

Et  in  pace  la  terra  all’hor  fi  giacque  : 

Ne  pili  contefe  i raggi  al  Dio  di  Deio  . 

-Ad  'Aconte  i Tuoi  danni  intender  piacque  i 
Poiché  fi  toJle  à gli  occhi  il  fofeo  velo  j 
£ de’  Tuoi  fTCònobbe  vn  terzo  oppreflb  ; 

Nc  mollrò  ’l  ciglio  pur  trillo  » ò demeflb , 
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Pec  li  campi  di  Sarra  iua  la  gente  >' 

Portata  da  camcli , & elefanti  j 

Doue  afeiuga  ogni  humor  la  Zona  ardente» 

E s’ alza  l’ Òrfa  apcna  ài  viandanti. 

Feria  le  nude  tede  il  Sol  cocente  ; 

Eran  fauille  i raggi  Tuoi  fiammanti: 

E abbandonate  dal  nariuo  humorc , 

Cocca  le  labbra  vn*  anfiolb  ardore . 

Rjpercorendo  il  Sol  le  membra  ofciirc»  » 

La  pelle  in  vari;  folchi  hauea  tagliato  5 
le  notti  da  vampe  eran  ficiire  ; 

Sì  de  r Aulirò  maligno  ardeua  il  fiato . 

Le  fauille  del  Sol  fercne»  e pure 
Non  hauea  nube  alcuna  à lor  velato: 
Accrefcea’l  mouimento  il  foco  al  focoj 
Ne  daua  fpeme  d’ombra  il  nudo  loco  . 

lo  . 

l’onda»  ch’era  negli  vtri»  e fi  ferbaua  . 

Per  refrigerio  al  mal,  fù  lor  diuifa. 

Ma,  come  Ili  Ila  à rOccffn,  fembrauaj 
Che  le  vifeere  ardean  > di  fiamma  in  giiifa 
Pur’  vna  fpeme  il  mal  racconfòlaua  > 
eh’, cfler  vicine  l’ acque,  ogniun  s’auifa» 

Et  i pozii  canati  entro  barene, 

AI  Jaffo  peregrin  rifugio  > c ipenc. 

gji 
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Ma  giunti  al  luogo  fofpirato  in  vano. 

Da  r arene  trouar>  dianzi  commofl'e  , 
Sepolto  ogni  veltigio  j e polle  in  piano 
Le  cane  lcaturigini>  e le  foiTe. 

Herbe  non  fi  vedeaii  > d' onde  con  mano  \ 
TrahelTer  fugo;  e fol  cocenti,  e rofie 
Largamente  T arene  il  piano  offriua; 

Tal  da  l’iniquo  raggio  il  lampo  vrciua; 

Cade  all’hora  ogni  Tpemcr  altri  à la  morte. 
Più  fpedita>  col  ferro  apre  la  via.* 

Altri,  in  foflrire  il  lungo  mal  più  forte» 

Si  palce  col  penfar  quel»  che  delia: 

Altri  vccide  i camcli , e da  le  morte 
Vifcere»  accoglie  poi  l*humor>  che  vfcia^ 
Altri  il  fangue  fiillante  auido  beue» 

E da  la  morte  lor  fpirto  riceiie^ 

Ma  quelli  poi  le  forze  han  così  fceme  » 
Rimali  à piè  sii  l’ infinite  ftrade  » 

Ch’altri  di  lor  fra  quelle  angofcie  efircme 
Dopo  lungo  camin  languendo  » cade. 

Ne  al  capo  de’ compagni  alcuno  geme; 
Nega  il  proprio  periglio  altrui  pietade  : 

Et  hor  quello  » & hor  quel  del  nero  lliiplo 
Ellinto  giace  à l'infiammato. fuolo.^ 
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Giungon  fra  mille  morti  » oue  riftagna 
Con  la’go  giro  vn’horrida  palude; 

Che  , polla  in  mczo  a l’arida  campagna» 
Ha  dogni  hcrba  le  riue,e  d’ombra  ignnde 
Ne  l’onda deliata  oguiun  fi  bagna; 

Che  » beuuta  fouerchio  » à molti  chiude 
La  llrada  de  lo  fpirro  » Se  h lor  piacque  > 
Per  non  perir  d’.ardoi  j perir  ne  i’acqiie  . 


184  CANTO  SETTIMO. 

lo  rpirito’vìfal  lafcian  coftoro, 

Contenti  aimcn  de  la  cacciata  fete  : 

£ fà  obliar  l’onda  nemica  à loro 
La  vita , c’I  duòl , come  la  Stigia  letei 
Così  quel  > che  piacer  fembra  > e rHVoro;> 
De  le  lufinghe  alletta  entro  la  rete  ; 

I*oi , fotto  piacer  falfo  > à diaa  morte 
L*iolìdioro  fenlo  apre  le  porte  . 

T^utei  fino  à la  gota  entro  al  liquore 

Tuflànfi,  e dan  le  ftanche  membra  a I nuotè. 
Tornan  gli  veri  ad  empir  del  dolce  hqinore^ 
Ne  lafcian’elmo  ^cun>  ne  vafo  voto. 

Viene  in  tanto  la  notte»  e d’alto  horrore 
Itwolnc il  mondo,  in-  feno  à Torabreinimotót 
Et  efli  y-  à terra  ile  fi  in  ritta  à 1*  onda  > 
Ciacean  ue  la  quiete  alta»  e profòndwt.  ' 
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Quando  sè’I  primo  Conno  alzano  al  Ciélo 
Le  fcntinelle  il  grido  r e’I  {dede  ha-n  voltai 
Dcrtan  le  genti  j Se  vn  timor  di  gelo 
lor  prende  il  core»  e impallidifce  il  voltO', 
Chi  ’l  brado  impugrw»  e cni  maneggiai!  telo[ 
Ogniun’  è verfo  il  rifehio  ail’hor  riuolto  r * 
Con  faci  accefe  à quello  » & a quel  Iato 
Scorrendo  van  con  barbaro  vhilato.' 

Non  vicn  con  trombe , ò timpani  fonanti 
Lor  moflò  affalto  da  nemiche  fchicre  t 
Qui  di  dragoni  alati  > e fibilantt 
Lunghi  volumi,  c minacciofe  Ipere; 

Torui  leoni,  indomiti  elefanti > 

I famelici  Jupi>  c tigri  fieie  , 

E tòri  a & oitì,  e quante  Africa  betue 
Nutic,  ò* DC' llrghi  campi,  ò ffà  le  Cehie e '1 
■ ‘ ' ■ ■■  .A  ber' 


ap. 


CANTO  SETTIMO.  pf 
f9 

Aber  del  pigro  ftagno  in  varie  torme  !n  A 
Mouer  (olcan  da*  lor  conili , e tane . 

Chi  può  ridir  le  fpauentofe  forme , 

Chi  i varij  moti»  e chi  le  voci  ftranc?  • 

Ma  derferpenti  horribile>  c deforme 
E la  6gura  » c la  grandezza  immane . ^ 

, Gettan , folcando  gli  arenofi  campi , 

Da  le  fauci  il  vclcn^  da  gU  occhi  i 
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^Ma  fopra  gli  altri  l’ ali  immenfc  fpicga  ‘ ^ "f 
Vn,  che  ha  creftato  capo,  e fqupe  d*oròi 
E ne’ giri  hor  rientra»  hor  fi  diipiega, 

. t atterra  hor  quello,  hor  quel  del  popol  Moro . 
Altri, frange  col  roilro  , & altri  lega 
. . Co’  i nodi  de  la  coda;  & à coftoro 
Con  r'arciglio  crudele  apre  le  colle  : ì 
Si  che  nop  v*è,  chi  al  mollro  homai  s’accofre^ 

6i 

Stride  la  terra  à Io  fqiiamofo  incarco , 

A Io  (Irifciar  di  quell’  immenfe  rote . 

Ei  rizza  il  capo  altero;  c’I  lume,  caic^ 
D*infocato  vcip,  raggira,  c fcuote. 

Ne  lanciar  mai  graue  ualilla , od  arco 
O falarica  accefa , ò dardo  puote  > 

Kapido  sì,  come  quel,  gonfio  d’iraa 
la  triplicata  lingua  in  cerchio  gira . 
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. Ne  tanto  mai  fu  quel , che  al  grande  Alcid^!  , 

X’ Efpcridi  delitie  indarno  chiiife  ; , 

Ne  quello  , che  atterrar  l’ armi  homìcide^ 

Onde  Pithio  Giunone  empia  delufe. 

Tal  forfè  è quel,  che  in  Acheronte  linde 
Turbando  col  tcrror  b alme  rinchiufe  : ^ 

Come  quello,  che  l’alce  horribil  terga» 

Par,  che  fino  à le  Ideile  inalai,  & 

* ^ jinifi  by  f "^.Ic 
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Afi  Abcitil,  che  j più  ardito , à tutti  inante. 
Contro  il'mortro  ci*udeie  il  ferro  (pinfc  , 
Due  volte  il  corpo  cinfe>  & altretante 
Con'  mortai  nodo  intorno  à lui  lì  ftrinfc . 
Con  le  terga  fquamofe  aLfìn  le  piante 
In  lacci  indiflblubili  gli  auinle  > 

Auanzando  il  criidel  col  capo  altei'o. 

Qual  Ibpra  Telmo  horribile  cimiero. 

<^4 

Egli  fn odarè  i lacci  bora  tentaua , 

• Loi^^do  d’atro  vCnen»  di  fangue  tinto? 
Polcia  elfangues  & immobile  reftaua; 

Sii  duolo  haueua  ogni  Tuo  fenfo  eftinto: 
Hora  gemiri  horrendi  al  Cielo  alzana, 

Scior  non  potendo  i lacci,  ond’ era auinto,* 
Qu.a! , tocco , fiiol , da  la  fecuie  incerta , 
j Muggir  , tentando,  il  bue,  la -fuga  aperta. 

6'y 

1,0  fpettacol  crudele  in  fuga  mólTc 
II  nero  ftuol  de  la  mal  nata  gente  : 

Ma  Aronte  à fdegnoil  lor  fuggi reommoffe: 
Nc  paiientò  il  velen  , ne  il  fiato  ardente. 
Là  fi  drizzò  , doue  T arene  rolfe 
Fea  del  làngue  d’AbduTil  gran  ler petltC  • 
E con  ogni  Tua  forza  il  fier  gigante 
Strinfe  ia  forte  ciana,  c’I  piti  pelante: 

Eibra  sii  i capo  il  grane  furto , e chino 
Il  fà  piegar  sù  la  fanguigna  terra: 

' *Poi  doppia  il  colpo  col  pefante  pino , 

,E  lui , che  s’erge  ancor,  di  houo  atterra  . 
<^eIIo  hor’alto  fi  rizza,  & hor  fupino 
Cade , e ne  i nodi  fuoi  fi  torce , e ferra  : 
in  ran  T ali  tremanti  al  volo  , 
t cu  fiauo  veleno  afperge  il  fuolo . 

Vedete 
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Vedete  là  > che  del  Dragdn  Io  fcoglio 
Velie  la  Tua  Reai  da  poppa  à prora  : 

Per  rollro  il  rollro  de  l'horrendo  fpoglio 
Serue>  e fua  vcra  rqtiamail  legno  indora. 

Il  rello  > impenetrabile»  qual  icoglio , 
Copre  le  colte»  e coprii ’I  venne  all’horXJ 
E la  coda  à la  poppa  alza  le  fpire  » 

E mentre  folca  il  mar  » par»  die  s’adire. 

<^8 

Par»  che  la  fangiiinofa  anhela  bocca 
D’arro  veleno  ancora  il  flutto  flainpi; 

E’I  guardo,  benché fpento , intorno  fcocca. 
Contrillandone  il  Sol , funelli  lampi . 

Quali  il  mar’h.ibbia  à fchifo,  oiiunque  il  tocca 
*■  II  Tozzo  mollro  , par, che  bolla,  e auampi  : 
Spumeggia  , e freme , c fotto  al  curuo  legno 
Fugge»  e molila,  gemendo,  horrore,  e idegno . 
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Piece  fon  le  galee  del  nero  duolo , 

Cui  permeilo  Atalante  hà  lavanguarda; 
Sembran  Tali  fpiegarper  Tonde  à volo-: 

La  Capitana  d’ effe  è la  più  tarda . 

Quel , che  folca  vkin  T ondolo  fuolo , 
In.cui  reflelTo  il  Sol,  par,  che  tutt’ardw 
E Tesfin  del  gran  fangue  di  Lontuna,  ' 
Che  di  Marocco  ogni  poifanza  aduna . 

70  , , . 

De  l’afpro  terren  d’Hea  fon  le  due  naui, 
Che  prime  al  dedro  corno  armano ilfianca. 
Vanno  foli  coftordi  ferro  graui. 

Che  lor  dà  il  monte  Hadì  nenofo»  e bianco. 
Manda  TaitclTa  i fuoi  dai  fall}  caui, 

Che  al  pugnare,  al  lòffi  ire  hann’il  cor  franco 
Taitedà  jche  locata  è in  cima  al  monte» 
eh’  inalza  al  Ciel  T inacceflìbil  fronte . 


^118  canto:  settimo. 
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À l’afpi‘3  rupe  ihtorno  angufto  calle 
^ Aprono  i gradi  » fcolci  entro  al  gran  maflb  > 
, Ne  del  monte  làlir  1‘ aeree  fpalle 
Si  poflbno  per  meno  alpelhe  paflb  . 

Xa  Mauritania  fembra  angulla  valle» 

Picciolo  il  mar;  cotanto  cccelfo  è il  faflb. 
Di  Tefetna,  e di  Goz  la  gente  è.inlìeme» 
0|ie  Oce^ , fremendo,  i liti  preme.  . 

Quelle  tre  naui  poi,  che  à canto  à queite 
Ripercotono  il  Sol  con  tante  gemme  > 

Da  quei  di  Meflà,  e Tarodante  intefte» 
Vengon’  in  fin  da  l’ Atlantee  maremme; 

. Di  puriflìrao  elettro  hanno  cotefte  ^ 

le  i^ppe,  e par,  che  il  Solcò’i  rai  le  ingéme: 
Il  bel  nano  fplendor  di  luce  bionda 
, Acci  elee  il  giorno,  e indora  il  Cido,  e Tonda  « 

Non  hà  il  fico  fecondo , c fortunato  . . 
Da  inuidiare  il  grembo  à i nvari  Eoi . 

Se  quel  di  perle  candide  è beato» 

Qu^cito  dà  il  biondo  elettro  à i liti  Tuoi* 

E lagneraffi  il  nauigantc  ingrato, 

Ch'ei  le  merci  d’Afliria  in  feno  ingoi» 

Che  le  vane  ^eranze  il  ficr  diuori  r 
Mentre  efpone  sà  ’l  lido  i Tuoi  tefori } 
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Stuol  fra  tanti  non  hà  Timmenfa  Annata» 

Che  più  intrepido  corra  in  bocca  à mwte. 
Folle  Religion , ne  i cori  innata\, 

Fà  prodigo  del  fangue  iTpetto  forte. 

L’alma  han  coftoro  al  fier  Macon  facrata 
Dal  di , che  à lor  di  vita  apre  le  porte  : 

^ ^Ipettan , che  da  lor  nafta  il  Profeta  » 

Che  farà  di  Tua  luce  Africa  lieta . 

Doue 
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Doue  l’vltima  punta  al  mar  thìiende  ^ 

Sii  ’l  fiume  Sus  il  Mauritano  Atlante  > 

Vn  tempio  al  par  del  monte  alto  s'ertende  > 
C’hà  il  capo  in  firà  le  nubiVein  mai^  piante . 
Qiiì  r ambra  il  ricco;  flutto  a*  picHi  rende: 
Ne  fplendc  iitépio>  c n*  orna  il  leu  gémante  > 
E di  flauo  color  biondeggia  intorno  : ’ 

Ride  la  terra,  Sol  v’ appai:  piè adoillo. 

Di  gran  corte  di  foche , e di  balene  / 'Sp£T|p 
Son  de  I\ilta  telìugine  le  traili. 

Le  fpinge  l'Ocean  gonfio  à Tarenci 
Perche  materia  al  gran  lauor  fi  cani. 

Di  lor’offa , vedrerte,  e di  lor  fchicne  • > 
Biancheggiar  largamente  i liti  graui  .*  r 
Ne  alcuna  viua  mai»  ma  tutte  ertinte»  X 
Son  per  tributo  al  tempio  i gata  i^nte;. 

77  ^ , 

Quinci  ha  *1  falfo  Macone'a*  liioi  predetto* v 

eh'  vfeirà  vn  giorno  à illuminare  il  lèondo 
Fin’  ab  eterno  il  gran  Profèta  eletto  j ' 
Ch’aprirà  ’l  dritto  calle  al  CicI  profondo.' 
Ne  quelle  genti  ha  il  fier  Tiranno  afticcro 
A foflferif  de  le  fuedeggi  il  pondo  . *5^  . 

Liberi  fono,  & à vicenda  regge 
Hor  quello , hor  quello  j c regna  foÌ  la  legge  < 

78 

Di  quaranta  galee  la  fquadra  ornata  , ’ ' . ;;5 
Che  fa  fpumar  co’i  remi  il  falfo  Hutto  iì 
Da  la  pianura  molle , c delicata 
Sotto  Marocco  hà  feco  il  Re  conduttoé 
Non  vede  terra  il  Sol  più  fortunata  •* 

Qui  tutte  hà  le  fue  pompe  il  Ciel  riduttOi 
D’Atlante  i frefehi,  c rifonanti  riui- 
Fan  liete  le  campagne  > e i prati  vini  * ^ 
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Osò  Elmaél  afear  l’audace  fronte 
CoDtro  al  Rè  Ebrim  j che  di  Tesfin  fu  padre  i 

-Seco:i  fieri  hahitanti  «vnì  del  monte, 

Et  improuifo^moflc  indi  le  fquadre . (tea 
Qoe'  pochi,  cheURc  oppoCe,à  vn  picciol  p5- 

* Sbaragliati,  calcar  l’amica  Madre  . 

Ebrim  verfo  -la  Reggia  il  pie  riuollè  : 

Ma  à lui  ihioJ  de'  nemici  il  paflb  tolfe. 

;8o 

Odiando,  à fé  di  Marocco  efler^rinchiufo > 

Vede,  il  camino  j egli  ad  Ora n s’ inaia  : 

Ma  quinci  è ancor  dagli  infedeli  cfclufoi 
Sì  poffente  Elmaele  eflcr , s’ydia  . 

<iià  la  Notte  i colori  hauea  confufo , 

E dal  firo  fen  T horrore , e ’l  fogno  vfcia: 

E l’ infelice- Ebrim  i priuo  d*a!bergo>  - 
Al  regnato  terien  yolgeua  il  tergo.  . . 

Si 

iVòfge  £I  tergo  à gli'infidi,  e’I  campò  cede 
D' empia  Fortuna  al  torbido  fembiante  : ' 

Sola  feco  al  deftriero  in  groppa  fiede, 
Compagna  à lui  del  'Reai  feggio  inante» 

Et  bori  come Ja  fé  d'amor  richiede,  ’■ 

Ke  la  fuga  compagna , e feco  errante» 

Xica  Regina  : e cortei  fola  refta  f 

• • :Auanzò  i lui  de  P horrida  tempefta . ■ 

•Si 

Ella , à J’inrtante  parto  homai  vicina , 

Oraue  portaua  il’ ventre  , e già  maturoa 
E in  fciagura  fimi!’,  da  gran  Regina  » 

Mortraua  il  coi  e intrepido,  e ficuro. 
t’^e  -dél  bel  Regno  fu o ralta  roiiina 
' Nei  dfcbio  fra’ nemici , ci  Cielo  ofcufiò 
rirfbare  il  , gcnerofo  ciglio  ' 
ConVEtmago  • del  > male  j ' c del  'pcrtglio  - 
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I 

Non  di  ferui  > ò d’armati  aiuto  » o guarda  ^ , 

Riman  di  tanti  à la  dolente  coppia  : 

E al  Rè,  che,  derelitto  eirer , u guarda > 

TI  duol  la  folitudine  raddoppia. 

L’alpro  fentierosi^buio  Ciel  ritarda^? 

La  ruga»  e la  Rarìebezza  al  male  accoppia. 
Conforti  ingrati  à gli  affannati  cori  - 

Rellan.folo  r angofeie , c i lor  dolori 

84 

Ebrim  con  la  fidifOma  Conforte  ? 

Sfoga  la  pena  interna,  ei  chiufo  duolo: 

Giura , che  cara  fol  fora  la  morte  , 

Quando  fofle  il  morir  pena  à lui  folo  ? 

E men  duro  farebbe  al  cor  d’ huom  forte 
Ne  l’altrui  fangiie,  e fuo  giacer  sù’l  fuolo* 

' Che  vederli  fpogliar  con  modo  indegno 
Dal  Tiranno  Elmael  del  patrio'  Regno  • - 

Ma  che , per  non  lafciar  lei , eh’  ama , e adorai 
Ludibrio,  e fcherho  al  perfido  Elmaellci 
Soffrir  tanto  dolore  ei  fi  rincora  , 

Che  vegga  le  fue  terga  il  fier  rubelle . 

Anzi  (Licadicca)  prima  fi  mora  ' 

: Che  à veder  tanto  (corno  habbian  le'ftelle» 
eh’ Africa  fuggitiui  à dito  mollri',' 

E ’l- perduto  efiadema  irrida,  e gli  oftri. 

8<?  _ 

Nò  nò,  moriamo  pur;  ne  la  fouina 
Del  Mauritano  Regno  andivini  fepolti: 

E mora  la  tua  Lica  ancor  Regina  ; 

Ne  rimprouerì  alcuno  i Regni  tolti . 

Nè  la  prole , che  ’I  ventre  hor  grane  inchina  i 
l 'diademi  fofpiri  à fe  ritolti  ' 

Ne  ’l  fanguedi  Lontana  errando  vada 

Piiuata>e  i»  mano  ad  Elnwel  ricada* 

— Non 
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Non  'mai  dal  ventre  mio  prole  priuata 

Nafea»  e l’ altrui  teiren  > feruendo , prema  : 
Proni  inanzi  il  morir,  'ch’ella  fia  nata 9 
E auanti  à la  prim’hora  habbia  rcftrciiia. 
Ne  ha  à tanto  tuo  amé«  Lica  sì  ingrata  » 
Che  per  lei  tu , in  miferic  errando,  gema,. 
Picea  b altera  donna  ; e per  la  balza 
Salendo  gian,  che  fopra  1 mar  s'inalza. 

■ 83 

Cià  de  Io  {coglie  altidìmo  faliti , 

Eran  fu  *1  dorfo  > onde  feoprianfi  intorno 
Largamente  fpumare  i butti  à i litìj 
- Cosi  lor  Cinthia  apria  l’argenteo  corno  j 
Sotto , l’ onda  mandar  lunghi  muggiti  > 
Vrtare,  e far,  liu.rrata,  indi  ritorno; 
Quando  Ebrim , per  morir,  del  fbmmo  faffo 
Spinfe  il  deftrier  precipitofo  al  baffo  . 

89 

Per  li  campi  de  l’aria  h piombo  vanno 
A cader^di  Ncttim  nel  grembo  ondofo  . 
Sopra  lor , Morte  Ipiega  il  nero  vanno , 
Pria  che  gli  habbia  nel  feno  il  flutto  afeofo. 
II  mar,  quali  pietofo  à tanto  affanno  » 
Elpone  i morti  Amanti  à vn  lito  ómbrofoj 
One,  filane  auenture  apparechiando. 

Voi  Sorte,  che  s’affida  vn’huom,  pefeando. 

90 

Rimira  egli  dal  mare  i corpi  fpinti. 

Et  Ebrim  riconofee,  e la  Regina: 

E per  dar  fepoltura  à i Regi  cftinti* 
Piangendo  il  cafo  fier , lor  fi  auicina , 

E benché  entrambi  in  morte  ofeura  tinti 
Vegga  , e gelidi  più , che  neuc  alpina  : 

Pur  , palpitar  di  Licail  ventre,  mira; 
sh  i iè  quella  è mortai  ò fe  refpira  / 

Chia- 
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Chiama  Rabà  T antica  e faggia  moglie  j 
Che  in  picciola  capanna  ini  dormiiia. 

Torto  ch’ella  dal  manto  il  corpo  fcioglie; 
Stima , che  nel  fen  morto  il  parto  viua . 
Col  ferro  fuor  da  le  materne  Ipoglie 
Càua  la  prole  palpitante  , e viua  ; 1 , 

E con  latte  di  greggio  il  Regio  figlio 
Ignoto  nutre  in  folitario  cflìglio. 

Quel  crefccj  e di  gran  corpo,  e fòrze  viene  > 
E ih  vita  paftoral  dura  le  menribra  j 
E notitia  del  cafo  à lui  peruiene. 

Che  la  nutrice,  e’I  pefeator  rimembra. 

Ei  Torigine  Tua  fra  fé  ritiene; 

Se  ben  Re  fià  i pallori  anche  ralTembra . 
Ami  ogniun  quel  valore,  e in  lui  confida; 
Si  che  di  molti  forti  eì  lì  fa  guida . , 

Poiché  ode , che  Elmaeì  per  fua  fierezza 
Al  Regno  tutto  in  odio  è già  venuto; 

E d’ Ebrim  la  memoria  ogniuno  apprezza  > 
E ducili , vn  Re  sì  giurto  hauer  perduto  : 
Con  yna  fqtiadra  ad  ogni  rifehio  auezza  / 
Che  giurato  gli  hauea  di  dargli  aiuto , 

Vien  con  arme  celate  vn  dì  nel  tempio  > 
Douc  porgea  preghiere  il  Tirann’empio. 

3E  qui  ìnanzì  à gli'altari  il  vecchio  fiero 
•Con  la  bipenne  alzata, incauto  ,vccife. 

Cpsì  finì  Elmael  gli  anni,  e l’Impero# 

Cui  Sorte  fin’  à l’hora  eftrema  arrife.' 
X’ardire  del  Rea!  giouane  altero 
In  fubito  bisbiglio  il  popol  mife. 
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Così  al  Soglio  Reai  Tesfino  faifès 
E vendicò  del  iàngue  Tuo  1*  offefe  ; 

Solca  con  tanti  legni  hor  l’onde  (alfe» 
Tutto  riuolto  à militari  imprefe. 

' Tanto  con  quei  di  Guzola  egli  valfe, 

Che  fimil  fiamma  entro  a’  lor  cori  acceiè . 
Son  ne*  duo  legni  > che  > vedete  > à canto 
L’onde  folcaf)  tinti  di  nero  ammanto* 

L’indomita  ceruìce  à Reai  ciglio 
Non  han  chinato  ancor  le  fiere  genti  : 

Et  han  dato  à la  pace  eterno  efiìglio  ; 

Sì  combatton  fra  ior  di  fdegno  ardenti* 

Il  fanguigno  furor  niffìin  configlio 
Ha  potuto  ammollir  ne  i cor  feruenti  : 

E folò  in  lor  la  libertà  funefta 
Sete  di  fangue  infatiabil  della. 

Vengon  quei  di  Ducala  à canto  à (juelti  t 
Corcdt  li  regge  j & hà  raccolto  1 legni 
D’ Azafi  , e d’ Azamur  al  corfo  pretti  ; 

Et  eid‘aIto  valor  dato  ha  gran  fegnì. 

Da  fallì  vaticinij  à l’ arme  detti  > 

Il  natio  ferro  aguzzano  5 e gli  (degni  • 
Homar,  che  iui  Profeta  etter  fi  finge  , 
Speranze  di  vittorie  à lor  dipinge . 

p8  , ■ 

, Manda  dal  monte  Atlante  anche  Elmadina 
Quei  mille,  che  in  duo  legni  arano  il  mare* 
Duce,  d’Hafcora,  e Tedle  è la  Regina» 

A cui  non  hà  in  bellezza  Africa  pare* 
Rifclender  de’  fiioi  rai  fà  la  marina  j 
Lafciuo  gorgogliare  il  flutto , pare  ; 

Scherza  la  lìjuma  à l’aureo  legno  intorno* 

E lambe  con  l’argento  il  ferreo  corno . 

... 
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Di  V£r  girli  guerriere  > e cacciarrici 
Leggiadro  lluolo  in  guerra  ella  conduce  » 

Che  Atlante  ne  l’altiflìme  pendici 
Di  Tagodaiie  > e di  Chiteb  produce . 

La  neue  » onde  dal  giogo  à le  radici 
Biancheggia  il  monte , in  vifo  à lor  riluce  : 
Scaltro  fi  fagge  il  nero  entro  à i bei  lumi  ; 

, Acciocbe  il  bel  candor  non  lo  confumi . - 

100 

ijjlendor  tanto  il  nero  auampa-» 

Ch’ogni  neucj  ogni  gel  rompe  » e difinigge* 

Così  in  virtù  de  l’altrui  vaga  lampa  ^ 

Vendica  quella  neue,  ond’eglifugge. 
l’ agii  piè  lattei  gigli  in  terra  ftampa: 

2efiro  gli  oftri  pà*  le  rofe  fugge 

Da  le  lor  labbra , e dal  bel  crine  il  croco  : 

£ da  tutti  Cupido  accende  il  foco^ 

' lOl 

Irfillaj  che  Regina  è de  le  genti» 

Figlia  fìì  di  Cubàt,  huom  tomo»  e fiero;' 

Ma  che  incauto  beuè  le  fiamme  ardenti , 

Come  parue  al  voler  del  Pafio  Arderò . 

Anna  fu  la  cagion  de'  fuoi  tormenti  ; 

Ne  i preghi  li  giouar  » ne  il  fommo  impero  : 

Son  le  minaccie , e le  promefle  vote  ; 

Ne  l’immobil  penfier  piegare  ei  puote , 

joz 

Al  fin  dentro  vna  R occa  ei  la  rinchiule  > 

Per  romper  con  la  forza  il  cor  coftanw: 

Ma  ’l  luo  fifo  penfier  Sorte  delufe . 

Non  fi  fa  con  tai  lacci  vn’  alma  amante . 

Stuol  di  compagne  Vergini  confufe 
La  tela  ordita.  Effe  T audaci  piante 
A le  fcale  fidar  per  l’aria  ofeura  > 
d^uelle  accollando  à ie  guardate  ni^ra.^^ 

I DiQiti’  Kl  3y  tiOOglt 
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Et  Anna  giù  per  le  medefme  (cale 
Conduffer  da  la  Rocca  à la  campagna; 

Il  bisbiglio  fra  tanto  al  Ciel  ne  fale  j 
E ’l  Sofpetto  j che  Amor  mai  non  fcoinpagna 
Tragge  prefago  il  Rè  di  tanto  male. 

Che  ìeco  » c.con  le  ftelle  in  v^n  fi  lagna, 
Soprauien  > eh’  Anna  apena  è giunta  al  piano  * 

Et  à le  fole  Rende  anch’  ei  la  mano  • 

104 

E tofto  giù  per  quelle  al  pian  feendendo  ; 

Per  giunger  la  lor  fuga 5 il  piede  affrettai 
Che } i gradi  de  le  fcale  erti  premendo  > 
Vacilla  frà’l  timore  > e frà  la  fretta^ 

Il  vefiigio  fallace}. in  giù  feorrendoT 
Non  lafcia,che  il  piè  dubbio  egli  rimetta: 

Si  che  giù  cade  l’infelice  à terra > 

Et  in  eterna  notte  i lumi  ferra . 

Erede  Agmèt  debfangiic  » e feettro  indegnò  > 

Far  di  tal  calo  afpra  vendetta  giura  : 

E per  meglio  sfogar  l’accefo  fdegnoy 
Con  potenti  Vicini  egli  congiura . 

Il  fcfio  fcminil  tutto  dal  Regno 
'Spegner»  per  la  paterna  afpra  fciagiiraj  . 

E > Quafi  l’ altrui  male  il  fuo  confole  > 

Veriar  de  T innocenti  il  fangue  volCè 

10^ 

N“  pur  ficura  Erfilla  effer»  fi  credei 
Da  la  rabbia  del  duro , empio  germano . 
Dunque  perche  del  rifehio  ella  s’ auede  > ^ 

A la  propria  difefa  arma  la  mano  . 

Tragge  furtiuo  da  la  Reggia  il  piede  > 

E fugge  del  fratello  il  core  infano  • 

Di  cacciatrici  Vergini  vno  Ruolo  ^ 
Raccoglie , e l’arma  > e poi  le  mpue  à volo  » 
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II  femineo  cirapel  veifo  la  Reggia 
Vien  j inoliando  la§uerra,al  fier  Tiranno; 

Ne  men  con  Panni  j che  co*i  rai>  lampeggia  : 
Le  giiaidie  à i loro  llraliin  rotta  vanno. 
Non  sa  Agmèt , fe  pugnare  ì ò fuggir  deggia  : 
Quinci  vergogna  il  mone  > e quindi  il  danno,' 
Mentr’  ei  j fremendo , appretta  la  difelà  ; 

V entrata  il  molle  ttnolo  hauea  già  prefa . 

loS 

QiKiI  sii  PHebrojdi  Tracia  al  gran  Cantore- 
Le  membra  fur  da  le  Baccanti  fparfe  : , 

Tal  de  le  Mani  e Vergini  il  valore 
Del  fangue  di  quel  her  la  Reggia  fparfe 
Poi  con  la  ttefifa  forza»  e cod  terrore  ^ 
Vollero  per  Regina  Erttlla  farfe; 

Che  in  difcipline  Martiali  > e fiere 
Indi  auezzò  le  virginali  fchicre . 

lop 

Moiri  da  tutta  l’Africa  i riuali 
Al  grido  del  valor  » de  la  bellezza  > 
Chiedono  à gara  gli  himenei  Reali; 

Ne  pari  ella  ni  ftio  inerto  alcuno  apprezzai 
Stima  lol  quelli  à tanto  pregio  eguali 
L^alma  à le  bellicofè  iinprclè  aiiezza» 

Che  > prodi  più  nel  gueneggiar , daranno 
Al  Franzefe  valor  più  fiero  il  danno. 

no 

D’arbor*  in  luogo  è nel  vafello  aurato 
La  fiatila  di  Fortuna»  e cón  la  mano 
Regge  r antenna  , e Iparge  il  crin  pregiato 
A r arbitrio  intedei  del  vento  infano. 

Pende  Parco  à la  donna  al  manco  !ato> 
Che  la  faretra  Tua  non  vota  in  vano . . 

L’oro,  nel  crin,  ne  l’armi , arde,  e sfauil*3> 
Et  ecco  il  Sole  à quel  fulgor 
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Vedete,  acanto  à lei,  con  diece  fufte 
Chemin  Rè  di  Temefiu  aprire  il  mare  : 

Rotto  da  i roftri,  e da  le  man  robufte, 

L'humor  con  moto  alterno  iui  ondeggiare  f 
Seguito  il  giouinetto  hà  l’armi  ingiullei 
Sì  le  fiamme  d' Erlilla  à lui  fon  care . 

Lei  voi  feguire  e dentro  al  mare’,  e dentro? 

Al  cupo  di  Natura  vltimo  centro . 

Fortuna , che  la  vela  à lei  foftiene , 

Voi , eh’  al  luo  viuer  fia  certo  dellino 
Fifo,  in  vece  di  polo,  il  guardo  ei  tiene 
Nel  fembiante , che  fembra  à lui  diuino  » 
D’Anfà,  e di  Sella  le  campagne  amene» 

Ch’  apron’  il  (eno  à TOcean  vicino  ; 

E Rabatto  ,■  che  porge  à l’ onde  il  Faro , ' 
Xafeiar  coftor , che  q.uelie  fulle  armato  r 

Nón  han  beltà  le  Saracine  genti , 

Che  di  rofe  sì  belle  orni  la  guancia  : ^ ^ 

Ne  braccio , che  sì  forte  il  dardo  auenti  » 

O roti  (bimitarra , ò corra  lancia  . 

Hot,  che  à tal  poffa , Amor , tue  fiame  ardentt 
Aggiungi>  congiurando  incontro  a Francia» 

Chi , fuor  che  f Ciel , le  Chriftiane  fchiere 
7 Guarderà  3 fe  coftui  laetta , 0 fere  ?' 

II4 

Di  MecnalTe , di  Fanzara,  e Mamora  » 

Che  à la  foce  del  Subo  il  mar  rimira , 

Sahìd  guida  la  fquadra , e con  la  prora 
Preme  il  flutto,  che  fpuma,  e che  s’adkJ. 
Huom  più  crudel  da  la  vermiglia  Aurora 
Non  vede  il  Sol , fin  doue  al  mar  s’ aggira»- 
Ei  di  Tefelte  entro  le  felue  ombrole 

Z>e’  leoni  tmbò  le  tane  afeofe  » 

- • Ne 
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Ne  la  Ibgiofl , che  ’l  freddo  Capro  in  Cielo 
Fà  biancheggiar  ne’  bofehi  i rami  ignudi; 

E che  Cupido  > afcollo  entro  à quel  gelo  > 
Infiamma  de’  Leoni  i cor  più  crudi  : 
Rizzano  > infuriati , il  fuluo  pelo  ; 

Ne  vaglion  contro  lor  dardi > ne  feudi: 

Col  flagel  de  la  coda  aguzzan  l’ire; 

• E par  a che  morte  il  toruo  guardo  fpire 

116 

5ahìdj  d’ErflIIa  accefo»  e fuor  di  fpeme; 

Per  morirà  dentro  à i bofehi  aH’horlì  pone; 

E doue  di  ruggiti  intorno  geme 

Più  la  forerta  > egli  d’ andar  difpone . 

A i colpi,  à i gridi  la  gran  felua  freme* 

Ne  fchifa  egli  pei^  l’ afpra  tenzone . 

Vna  leonza  al  fin  dal  folto  vfeire , 

Poi  due  leon  riuai , vede , feguire  • 
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' Fargli  augurio,  che  additi  il  fuo  dolore  ; 

E contro  à la  leonza  vn  dardo  auenta . 
Spinto  il  franine)'',  va  con  tal  furore , 

Che  par  folgor  j che  giù  piombar  fi  Tenta.’ 
Paffà  da  vn  fianco  à l’ altro  il  ferro  fuorej 
Cade  nel  langiie  Tuo  la  fiera  fpc^nta  ; 

E prima  di  cader , fpicca  vn  gran  falco  » 

Et  ecco  de*  leoni  vn  fiero  afiidto . 

118 

Per  vendicar  la  leoh^ffa  morta  » 

Mouon , tutto  rizzando  il  vello  hirfuto. 

Nel  defio  di  morire  ei  fi  conforta  > 

Nel  forte  braccio,  e ne  l’inganno  aftuto. 
Ali  primo,  che  con  l’vnghie  il  fato  apporta  > 
Et  opre  il  morfo  horribile , e temuto  > 
Lancia  la  foprauella,  e ne  le  fpogli* 
Auolge  il  capo , e ’l  giorno  à gli  occhi  ' 
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Et  à due  man  > pria  eh’  ei  ii  sbrighi , inalzt 
La  feure  > e iparge  le  cemella  à terra . , 
L’altro  frà  tanto  inconttro  à lui  fi  sbalzar 
E^i  libretto  > per  morir  > con  quel  fi  ferra . 

La  belua  con  grand’impeto  rincalza, 

E l’horrenda' voragine  aiirerra. 

Nel  liii  del  capo  il  braccio  inuoko  ei  fpinge 
Ne  gli  antri  aperti  i e 1 varco  al  fiato  lliinge  • 

' izo 

SufFocata»  la  fiera  à dietro  cade: 

Ogni  auanzo  di  vita  il  ferro  fcioglie . 

Torna  egli  poi  per  le  calcate  firade , 

E appar  fuperbo  entro  à l’ Erculee  fooglie. 
Conduce  nor  qua  le  Mauritanc  fpade , 

E in  venti  legni  ogni  fila  pofia  accoglie. 
Del  tefehio  del  leon  la  telfa  ei  copre,  _ 
Che  i biarrchi  denti  j ancor  fremendo,  Icopr^ 

IZ  I 

Stringon  l’vnghie  dorate  il  largo  petto: 
S’auolge  il  refio  à l’alte  membra  intorno» 
Cosi  penfa  d’Erfilla  egli  al  cofpettp'  v . 
Gran  cole  far  > de’  Tuoi  riuali  à fcqrnp-  ^ 

Ma  quel , che  lo  fiuol  guiv^a  infieme-  ftretto 
Empiendp  con  fei  legni  il  manco  corno» 
Idris,  gran  Rè  di  Fez,  anch’ei  v’afpira» 

Ne  teme  di  Sahrd  le  forze,  ò l’ira.  * 

izz 

Nel  naufragio  criidel  tutte  dirpcife, 

L’ altre  natii  à Nettiin  preda  refiaro, 
Quando  voi  qn;ui  entro  al  fiio  fen  fommei  ftr; 
E bcon  in  lunga  morte  il  flutto  amaro  . 

Ne  tanti  armò  concia  l’Europa  Xerfe, 
Airhor  die  d’EIIdponto  i Dei  tremaro  : 
Quanti  può  armar  la  numerofa  Lena  » 

Che  1 bel  colle  gemmato  in  grembo  ferra , 

• ■ ‘ Ma 
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Ma  de  l’ ampiii  Città  non  hà  alcun  tolto 
Il  Rèj  chc’l  popol  molle  à Parmi  ertimà» 

]E  ne  le  lue  delitie  effer  sì  inuolto  . 

Che  Marte  in  pochi  il  Tuo  furore  imprima. 
Ben  del  monte  Zelàg  egli  hà  raccolto 

- Q^ei , che  aran  l'alta»  e dilettofa  cima» 

B quelli  di  Zaròn»  che»  hiiTuti,  e duri» 
Vanno  contro  i leon  co’  i cor  ÌGcuri . 
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Si  fan  di  loro  fpoglie  elmo,  e lorica» 

E di  largo  metallo  arman  gli  fpiedi . 

Và  in/ìeme  di  Togàt  la  gente  amica»  ' 

Che  di  manto  fimil  carca  tu  vedi  • 

Coftor  dal  fen  de  la  gran  madre  -antica 
Cercan  de  la  !or  Tete  in  van  rimèdi  > 

E credendo  trouar  telbro  afcofo  , - - - 

Turbano  à te»  Natura»  ogni  ripofo.^^  ; . 

' V 

Dentro  à le  caue  grotte  Abar  nalcofto^ 

Solca  fpiare  ogni  fegreto  interno  : ■ 

Poi  dato  ad  arti  Tozze»  hauea  ddpollo 
Con  voci  horrende  ad  vbidir  T Inferno. 

Da- lui,  com’huom  diurno , era  compotto 
Ogni  litigio  ; onde  al  di  lui  gouerno 
Venian,  quali  ad  Oracolo,  le  genti» 

Per  configlio,  ò rimedio  à i cali  vrgenti. 
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Coftui,  pria  che  l’impreTa  il  Rè  Atalante 
RifoluelVe  di  far  , da  lui  richiefto  ' 

Fiì,  fe  douea  'I  penfier  condurre  inante  , 

O fe  fora  il  fucceflfo  a'  Tuoi  funefio 
Chiamò  i demoni  in  voce  aha,  e fonante; 

• E fri  tutto  Acheronte  al  grido  delio  .* 

Ma  Tempio  iluol , che  Tanenir  non  vede» 
Falfe?  € dubbie  riipoiic  al  mago  diede- 
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Et  eì  delufo,  il  Rè  delufe  ancora, 

Et  à la  dura  imprefa’  il  peiruafc. 

Non  inoltrò  il  Rè  d’effer  delufo,  alrhoi'3' 
Che  trafle  Iiir  da  le*  notturne  cale. 

D’ Aftica  feco  hor  lo  Conduce  fuora 
Fra  l’armi,  dal  filo  dir  già  perluale; 

Con  minacciar  » fé  auerla  è a’  Tuoi  la  forte  y 
Tormenti  à lui  per  !•'  empio  inganno, e morte  • 

rz8 

Hor’^egli  e nel  vafel  con  gli  altri  fiioi  r 

Che  mandan  di  Togàt  gli  antri,  e le  grotte.- 
De  la  fèrtile  ’Azgar  fon  quei  duo  poi  ,• 

Da  cui  Tonde  vicine  appaion  rotte. 

Scudi , e foriche  portano  de  i cuoi- 
Di  Lante  ; e al  laettar  le  mani  han  dotte'.- 
Ma  Bani,  e Bafla,  e Gezira-  hann* armato 
Q^ei'tre , che  lor  vedete  al  deltro  lato  » 

LZ9 

Tt  Agfa*,  che  i leon  foia  produce , 

Che,qiiai  conigli  ,ò  ccrui,  hann  il  cor  Vile  <»' 
Così  ir  valor,  che  iiv apparenza  luce. 

Non  ha,  à*  l’afpetto  par,  l’alma  gentile. 

E pur  ne  l’vnghie  horriBili  riluce  , 

Ne’  denti  , e nel  ruggir  vigor 
Tanto  Natura  in  vn  fembiante  ftello 
Di  varie  forme  ha  i fimulacri  impreilo  • 

Dopcy  quelli*  ne  vengon  quei  d’ Arzilla  »•  . 

Cui  bagna  il  mar  contro  l’Erculea  Gade_. 
Manfor , eh’ è il  Duce  loro,  arde  d trliila,. 
E per  lei  folca  hor  le  cerulee  «rade. 

Il  forfennato  ardor , che  in  lui  sfamila  » ^ 
Fà,  che,-  in  vece  di  cetre,  opra  lefpade;^ 
Se  ben’  Amor  lo  sforza  in  mezo  a r armi 
A pianger  le*  fue  pene  in  dolci  carmi . - 


> 
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Speflb , mentre  sii  ’l  lito  egli  cantaua  > 
Correan’  al  dólce  fiion  foche > e delfini.* 
X’aura  tranquilla»  e cheto  il  mar  fi  ftaua» 
Vinto  da  i carmi  teneri,  e diuini; 

I piedi  à gara  al  giouane  baciaua 
L’onda»  e lo  ftuolde’pefci  pili  vicini: 

E al  fuo  tacer  con  l’ali  r venticelli 
Scoteuan  l’aura»  e rifpondean  gli  augelli. 

Segiionlo  quei  di  Tangia,  e quei  di  Setta» 
Onde  in  Iberia  i Saracini  entrato  ; 

Oue  Abila  da  Alcide  al  Cielo  eretta 
'Con  la  Calpe  Europea  refiringe  il  Faroj 
E’I  breiie  varco  il  forte  Ibero  alletta 
A dar’  à Libia  il  guiderdone  amaro 
Del  (angue  fpaiTo , e de’  calcati  Regni  » 
Senza  volger  più  lunge  i giuili  Cdegni, 

Sono  in  fei  legni;  e cinti  in  guerra  vanno 
Di  lorica  di  rame  à lor  natio. 

Pari  non  ha  nel  Marnale  affanno 
Lo  lluol  » che  al  mar  da  gli  alti  monti  vfeio 
Di  Quadrès  » e Chesèn  » che  immerfi  Hanno. 
Nel  grido»  e nel  furor  del  Tracio  Dio» 

E ne  le  tome  » e minacciofe  fronti  > 

Allieui  > li  conofei  » elTer  de’  monti  • 

^54 

Lancian  breuì  zagaglie  à.miezo  prefe,  , . 

E al  folgore  il  lor  braccio  il  vanto  piglia. 
Le  curile  fpade  hanno  à la  manca  appefe  : 
Ne  alcun  l’ordine  prefo  vnqua  fcompiglia. 
L’Africa  di  cofior  vanta  le  imprefe, 

Et  agli  Argini  Eroi  li  raflbmiglia: 

E voi»  che  con  lor  grandi»  e inuitte  prone 
Poffan  turbar’  il  Regno  al  fommo  Gioue . 

10  ^ 
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Ne  le  fauole  fue  j cantando , finge , - 

Che  alzar  j>offano  al  Ciel  V immenfo  Atlante 
E fimili  à i Giganti ii  dipinge  y 
Si  indomito  hanno  il  cor>  la  man  pelante. 
E* horror,  che  i volti  lor  fuperbo  tinge , 

E minaccia  nel  torbido  fenabiante  > 

Non  è più  fier  de  la  terribil  delira , 

Ne  del  petto,  più  dar,  che  rupe  alpeik#5 


Di  Terga , e di  Bedìs , e di  Mezemma 
Son  le  diece  galee , che  feguon  quelle-. 

Di  materie , onde  ricca  e la  maremma.» 
Tutta  Libia  le  nani  hà  qui  contelfc. 

Non  han  le  poppe  loro  argento,  ò gemm^V 
Ne  hauork),  o’I  metal  Tadorna,  e velie  J 
Ma  di  ciurma  Iceltilfima  fornite  ^ 

/Sono,  al  vogare,  ISc  al  velar  fpeditc. 


137  , ,, 

Qu^ella  galea- 5 ch’ai  Sol  sfauilla-,  e Iplende» . 

Vien  da  gli  arKti  liti  di  Melela: 

Ma  le  frutti  la  terra  à lor  non  rende,  ^ 
Metalli  il  monte  » el  mar  perle  in  fé  cela'. 
Qiial  de  T India  delio  dunque  n’accendc> 

E di  Ipiegar  nel  RolTo  mar  la  vela  j- 
Se  l’Africa  ci  porge  il  ricco  feno, 

E n’  apre  il  mar  de’  Tuoi  tefor  ripieno  ?; 

138  ^ 

D£  le  regate  conche,  onde  i bei  p5rti 
De  le  perle  Natura  a noi  produce, 
Splendon  de  la  galea  tutte  le  parti, 

Ond’ efia , come  gemma,  ai  Sol  riluce .■  ^ 
Ma  non  han  de*  nocchfer le  for:^,  o Tartf 
. Tolto  al  mar  quello  lluol ,/  di  cui  fu  duce  # 
Sì  la  tempella  à ogni  poter  preualfe, 

Che  iiinarero  in  preda  à T onde  falfe  • . 
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Simil  fortuna  ancora  hà  fcco  iniiolto 
Quei , che  haueua  Chaus  mandati  in  guerwt,’ 
D'ognì  lor  le^o  il  Iato  infermo  fciolto> 
Ne’  cupi  abim  fuoi  Ncgtiin  li  ferra . 

Sol  di  Metgara  j e Jafga  alcun  , pur  tolto 
Al  mare  > il  max  co’  i rortri  apre , e dilTerra  » 
Di  leopardi»  ond’han  le  lelde  infelle > 

La  maculata  pelle  i corpi  vede. 
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Ecco  la  fquadra  poi,  che  forma  vn’  arco  ' - 
Con  trenta  legni , e à J’ onde  alta  (oiiralL».’ 
E il  Re  di  Telen/rn,  che  il  invfè  carco 
Di  cento  traui:  hot  quella  è fol  ri  malia. 

Hà  d’ acciaro  lucente  ogni  vn  T incarco»  ' 

E ad  ogni  rifchio  intrepido  contraila  . * 

Otman  è il  Rè , che , tocco  anch*  ei  d’ ameVc 
D'ErlrlIa  , fende  il  mar  con  ferree  prore . 

n Panai  » che  la  poppa  orna  al  Ino  legno» 

E vn  gran  cor  di  crillaila,  vniro  d’oro. 

In  cui  la  lampa  accefa  inalza  il  fegno 
De  lo  fiamma , ond’  egli  hà  pena , e rilloro: 
Sol  di  tanti  riuali  ei  mbllra  idcgno-j 
Qtj^alì  mifuri  Amor  Regni , ò teforo . , 

De  la  gran  Tremifen  le  fquadre  ornate 
Splendon  (To’  i fregi  lor  ne  Ponde  aurate. 

Altri  la  nona  Roma  ancora  manda. 

Che  Terna  in  femitù  Taltero  nome  >. 

Et  Orari  » r cui  legni  in  ogni  banda 
Portan  Vii  merci  pretiofe  Come . 

Werfalcabir  ( Gran  Pòrto  s*addimànda)  r 
Che  d’Eolo  le  forze  in  tutto  hà  dome  » 

Di  marinari  hà  V altre  naui  inllrutto  ; 
Taflt’,vfutpan  d'imperio  aifall^ 

rv-'" 
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Di  Serfel  vi  fon  pochi»  e di  Meliaoa» 

Di  Tenet  > e di  Brefche»  e di  Maziina, 

La  (quadra»  che  vedete  indi  lontana» 

' .Tutto  d Regno  d’ Algeri  infieme  aduna . 

La  campagna  si  fertile , e sì  piana 
Gente  nutre  di  fangue  » e d’ or  digiuna  ; 

Con  fulie  corleggiando , infcfta  i mari  > 

' A cui  non  hà  in  preftezza  Africa  pari . 
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Ben  fai  td  > che  prouato  hai  for  catene  > 

Che  capo  n’cra  Ariadin  corfiro* 

Hor  P onde  di  lor  legni  appaion  piene  } 

Che  tanti  n’ingoiò  Nettuno  amaro . 

Son  lieui  al  corfo  t ma  à Tondofe  Ichiene 
Non  han  gli  agili  legni  alcun  riparo. 

. Pur  di  Tegdent  la  fchiera  à Peno  amica 
Non  hà  inghiottito  in  fen  l’onda  nemica. 

Cantati  di  Gedoar  T antiche  imprefe  » 

Che  in  Ponente  fpiegò  T Arabe  infegne» 

E tutta  al  Tuo  Signore  Africa  prefe 
Fin  doue  il  mar  d’ Atlante  il  giorno  fpegne 
eh’ Egitto  ancora  al  vincitor  fi  refe> 

E memoria  rcftò  d’ opre  sì  degne 
E fondò  la  Città,  che»  immenfa,  e grande. 

Per  li  campi  d’Egitto  il  corpo  fpaiide. 

-i4«?  , \ 

Di  Tedeles  fon  onci , che  loro  à canto 
Arman  due  fulte  > c niun  timor  gli  attrifta . 
Quelli  accoppign  la  cetra  al  dolce  canto , 

Con  armonia  , di  voci  » e corde  naifta  . 

Cantan  collor  de  le  lor 'Vaghe  il  vanto, 

I neri  crini»  c la  leggiadra  villa,  ^ 

E di  vario  color  le  guancie  tinte, 

£ l’ oliue  ’l  mento  ad  arte  piate  . 
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I5e  la  montofa  Biiggia  à pena  rdb 
(Fiir  già  cinquanta)  hor’  vn'a-  vela  fola  : 

Ma  la  llrage  de’ Tuoi  tanta  ftinefh 
Osbech  il  Duce  lor  pur  racconfola . 

A rifar , córfeggiando , egli  s’apprefla 
Ciò  ) che  à‘  luv  di  ricchezze  il  mare  inuola.' 
Con  cinque  ordin  di  remi  ei  rompe  il  mare , 
E ferir  per  vendetta  i flutti,,  pare . 
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Vengon  da  Bona  noi  le  cinque  filile , 

Che  fegiion  quei  di  Buggiaj  & han  le  genti 
Di  Conllantina  al  faetrar  robufle. 

Et  al  rotar  la  Icimitarra  ardenti. 

De  le  natie  tellugini  à f adulte 
Membra  loriche  fan  dure’»  e poflentì. 

D’efle  ogni  legno  e poppa  , e prora  adorna» 
Sì  in  lente  fpoglie  il  corio,  e ’l  voi  foggiornaT 
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Vedete  in  tre'vafelli  indi  raccolto 

(juel,  che  Cartago,  & Vrbs  manda,  e Biferu? 
In  così  picciol  fafeio  ha  dunque  inuolta 
D’Africa  i Re^ator  Fqrtuna  incerta  ? 

É’I  gran  fallo  di  LiEna  hor‘  è fepolta 
Nel  feti  d’ arena:  mobile , e deferta? 

Et  il  collo  abbattuto  a tanto  Impero» 
Preme  col  piè  liiperbo  il  tempo  altero  ì 

' , ... 

Ennafir  Rè  di  Tunifi  riduce’ 

Di  Marfa  i legni  inEeme,  ed’i  toletta. 
Cibilo  è , che  ’l  deliro  corno  hora  conduce  » 
Et  alti  fianchi  tiene,  e fronte  ftretta'. 

Quei  d’Eraclia,  e di  Siifa  ancor*  adduce» 
Cui  defio  di  predare  al  mare  alletta . 

Ma  ne  hà  ’l  mar  la  più  parte  ablbrto  in  feno . 
Co5Ì  k i crudi  penfieri  hà  pofto  il  j 
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Ne  i legni  di  Capès  > e in  quei  di  Zerbe  , 

Pi  Caroèiì  le  genti  annate,  vanno  ; 

A cui  nega  la  tèrra  e frondi , & herbe  ; 

E i predator  Numidi  arrccan  danno . 

. Collor  de  le  due  Tripoli  firperbe 
$eguono  la  Reale  » e’I  fiero  Olinannoj 
Che , rozo  pefcatore  > al  grado  Talfe, 

I liti  corfeggiando  > e T onde  falfc . \ ' 

Pi  filile , e di  galee  la  nera  banda 

Che  fan  naollra  'funefia  in  folco  aminanto  > 

La  ricca  Rteforata  in  guerra  manda» 

A i bei  liti  Latini  eterno  pianto . 

Tefi  en  il  difpietato  à lor  comanda , 

In  maritime  irriprefe  huora  di  gran.vanto^ 

Del  deferto  di  Barca  i inàlnadieri 
Scguoiiloj  lieui  al  corlb,  al  pugnar  fieri. 

iTS 

la  fqiiadra  poi  fra  l’vno»  e l’altro  corno» 

Che  ingóbra,  e bi.acheggur  fà  il  mar  pcrcoflb» 

De  l’Aurora  dal  primo  ^ureo  loggiorno 

‘ Ha  TAi-abia,  e T Egitto  in  guerra  niofib.  - 
Q^iel,  cui  fan  le  galee  corona  intorno» 

Cn'è  th  porpora,  e d’ or  fiammante , e roffa» 

E il  vafello  Rea!  del  Rè  Acalante  » 

Oic  rco’’IÌ0  3LO  monte  par»  sài’ onda  errante^, 

pi  fegato  elefante  » e ferpentino  » ■ ' 

Cui  fotti!  filo  d’oro  intorno  ftringe> 

F.  di  gran  pezzi  di  cr  illa  Ilo  alpino 
Vn  vai  iato  fregio  il  legno  cinge. 

Intello  da  L artefice  diuinq  » 

L’oro,  animato  al  vino»  intorno  finge 
E vittorie,  e battaglie,  c fatti  egregi. 

Sudati  già  da  i Saracini  R^gi . 

■■  ■ ■ G;-3le 
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Ecco  gli  aurati  feudi  infìetne  auinti 
Penderà  e fiammeggiar  fopra  i paluefi; 

Da  fette  ordin  di  remi  i mitti  vinti» 

E dal  gran-rofiro  d’or>  gemere»  oftefi; 

E d’ argento  à vicenda  » e d’or  difHnti» 
Splendere  i remi , hor  chini , & hor  folcii-* 
E le  purpuree  vele , e l’aureo  lembo 
Difpiegar  > fuentolando , à Paure  il  grembo. 

J,’arbor  d’ebano  fofeo»  e chiaro  argento > 

Da  le  farte  fo/pefo  e d’ oro  » e d’ ollro  i 
E l’antenna  di  cedro  alletta  il  vento: 

Vn’  Aquila  d’elettro  clprime  il  ro/lro . 

*>  Mofla»  fembra  volar  d’alto  Ipauento » 
poiché  fouralla  vn  formidabil'  mollro  » 

Cui  di  fmeraldi  il  dorfo»  e’I  fen  verdeggi’. 
E ’l  guardo  di  diamanti  al  Sol  fiammeggia* 
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La  poppa»  che  fimiglia  à Ciel  (Iellato » 
Soltien  d’argento  vn  fmifurato  Atlante, 
Cui  lambe  i piedi  eftremi  il  mar  curuato  ; 
•Sotto  à rincalco  ei  par  fianco  anhelante. 
Dentro  à quel  Ciel , co’  Purpurati  à lato 
Sta  'in  maefiade  afiìfo  il  Rè  Atalaute. 
Gioue  égli  par  co’  i folgori  feuero. 

Ole  vfurpi  di  Nettun  l’ ondofo  Impero . 

».  X 

I legni  » che  han'  le  torri  à poppa»  e à prota 
Di  feorpioni,  e di  balifie  infirutti» 

Da  gli  antichi  Arfcnali  ha  fpinto  fuora  ' 

La  fiiperba  Alefiandria  à i fallì  flutti. 

Qua  di  Pelufio , e di  Canopo  ancora 
I maritimi  sforzi  hà  Omar  ridurti . 

Per  poppa  l’Elicona  al  Ciel  s’eftolle» 

E’I  volante  defirier  fourafia  al  colie.  , 

' • • “ ■■■  ' 
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I5P 

E di  Tehe>  e di  Menfi>  e di  Siene» 

E di  Geza»  e di  Fiume,  e di  Bofìri» 

E de  la  gran  Città , eh’  empie  le  amene 
Eiaggie , oue  ’I  Nil  /i  parte  in  vari;  giri , 
Soni  altre  trenta  naui  armate,  e piene. 
Spirato  hà  *1  fefto  gli  vitimi  fofpiri  ; 

Che  corucciato  il  mar , nel  feno  abforti 
Hà  di  loro  egualmente  ì vili^  e i forti. 

1^0 

Con  alti  tauolati , e moli  eccelfe 
Torreggiai!  tutte  in'  mar  FEgittfe  naui . 

Architetto  al  pugnar  forti  le  fcelfe: 

Ma  fono  à l’incontrar’,  e al  leguir  grani* 
Fin  da  Cipri , e dal  Libano  egli  fuelfc  * 

E al  Faro  vnì  le  notatrici  traui. 

Quella  d’Elbir  vn*  Elefante  pare,  ^ . 

Che’l  capo  tmifurato  alzi  dai  marc« 

161 

Vedete  quella  ancor,  diedi  balena 
Ha  il  naturai  fembiante?  Acab  n* è Duce* 
Oue  ertolle  la  coda  oltre  la  fchiena'. 
D’argentee  fquame  al  Sol  la  poppa  luce. 

' Di  remi  l’vn',  e l’altra  banda  piena , 

In  vece  d’ali, il  grane  pin  conduce; 

E’I  mufo  acuto  del  marino  mollro 
Hà  de  la  naue^eihgiato  il  roBro . 

L* altre,  che  venir  dietro  à^queBe  à volo,' 
Vedete  , in  varie  forme , in  mille  guife  : 
Recar  le  vettouaglie  à tanto  Buolo , 

Ne  reBarne  già  mai  debbon  diuife . 

De  la  Numidia  l’arenofo  fuolo 
Tutte  le  ciurme  à tante  naui  milè. 

Così  il  Sant’  Huom , raccolti  inlìeme , i legni 
MoBraua  lor  de’  Saracini  Regni . 

Fine  del  Setiime  CAnto  . AV^r 
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^Che'  ricda  à l’ anni  ^ e aT  gran  Paftore  inante’  ^ 

fVada  ’l  naufrago  Eroe , vuole  il  B,omito , S 
Scopre  à Rin^o  de  l’ ignoto  Amante  ^ 

fGli  alti  déftini , c"  di  qual  fchiatta  vfcito'  ^ 

Egli  al  Ciel’ , elfi  al  mar  volgon  le  piante . 

Sfi  Antrado  da  Odoardo  è pria  afialito  ; 

$ .Poi  cangia  ftrage,  e con  più  illufire  lampo,  ^ 
^ Vittorie  porta,  e vettouaglie  al  Campo.  ^ 


CANTO  OTTAVO. 


« 

P oiché  mirar , ne*  cani  pini  accoIt4' 

Tutta  paffar  r innumcrabir  hofte, 

E fuggir  1*  onda , fotto  fopra  volta  » 
Spuntante»  irata»  à le  riuiere  oppolìc  r • 
Per  le  vie»  che  calcar  la  prima  volta  > 
Tornar  coT  Santo  à le  latebre  afcofte  ; . 
Oue  à i guerrieri  prima  che  al  Ciel  fen»  giflè  § 
Queft’  vltime  parole  il  vecchio  diffe  : 

2- 

^n  qiiai  forze  Mnfema  al  penficr  fanta 
De  l’armi  Franche  opporli  in  darno  tenti» 
Vedelle  » c largamente  in  ogni  canto 
Al  ferro  feintillar  l’ onde  fplendenti . 

AI  magnanimo  Rè  de'  Franchi  in  tanto» 
Sourallan  pur  le  Longobarde  genti. 

Ma  fra  rifehi  sì  grandi  » e sì  gran  moti 

Vdk à il  Ciel  de  la  fua  Chielà  i voti  • 

. Vul- 
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yiilcan  lucente  > & il  ceruleo  flutto 
Inghiottiranno  à prona  i legni  audaci;  . 

E'I  poter  di  tutt’ Africa,  dillrutto> 

' I vaticini]  lor  farà  mendaci; 

E’I  Longobardojin  rifchio  diremo  addutto» 
Chiamerà  in  van  le  ftelle»  e i Ciel  fallaci. 
Dal  fondo  caderà  T antico  Regno  > 

G’  hor’amminiftra  il  fier  con  modo  indegno. 


4. 

Ma  pria  , che  ciò  li  faccia > in  mille  guife 
Oppugnerà  Satan  la  grande  imprela 
Da  ferro,  e da  langiior  le  genti  vccile,’' 

La  terra  calcheranno  in  van  contefa  • 

Hor  tU)  cui  folle  ardore  il  cor  conquife^ 
Che  la  pietà  del  Cielo  hai  tanto  offcfa; 

L’ errore  ammenda  > e fà>  che  *1  mondo  vcggth 
Che  per  degno  Campione  il  Ciel  t’ cle^a  • 

r . 

A’  piè -del  gran  Paftcre  humil  perdono 
Chiedi  del  giouenil  commelio  errore*  « 
De  la  grada  Diuipa  il  caro  dono? 

Fàj  che  per  man  di  lui  t^illullri  il’ core. 
De  le  facrate  fue  parole  il  fuono 
Siieglierà  in  te  quel  fourhuman  valore 
Che  degno  ti  fdrà>  ch’arme  Celelli» 

Per  romper*]  nemici^  il  Ciel  t* appresi. 


Poi  ho^relTor  de  la  Romana  Sede 
.'SlJf^iuino  faiior  rompi  j e perco^ti  i^ 
-Poni  sii ’l  collo  à i'  Lotigobaicii^  piede 
E le  forze  nemiche  atteurra  > e Idioti . 
Ritogli  à lor  le  mal  rapire  prede: 

Eà  j che  del  fangiie  ingiufto  Italia  nuoti . 
Che  frà  sì  grandi,  e gloriofe  imprefe 
Ti  farà  il  Ciel  de’  tuoi  defir  cortefe . v-  ' 

Poi 
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7 . ' 

Poi } tratto  il  Paladin  Ceco  in  diTpai  te  : 

Strane  cofe  , difs’egli , io  ri  riiielo  > 

Che  icritto  hà’I  Fato  entro  ài*  e ter  ne  carte# 
E ne  gli  abiin  fuoi  fermato  il  Cielo. 

Ceder  Flauio  , vegg*^io,  nel  duro. Martej 
Così  piace  al  gran  Padre;  io  non  te'lcclo^ 
Ma  non  caderà  pria,  che  fiera  morte  ^ 

Non  paflì  ad  Aldagii’o  il  petto  forte . 

8 

La  vita  di  colini  con  ferrei  ftami 

. doto  ha  ritorto;  e non  è alcun  » che  polTa 
Sciar  sì  poflenti , e ftabili  legami  > 

E del  Tuo  fangue  fare  Italia  roffa , 

Fuor  che  vn,cui  Dio  per  tanta  iraprelàchiami* 
E gli  infpiri  valore  » e aggiunga  pofla  ; 

Che  SII ’l  monte  Areteo  quell*  armi  velia 
Che  ’l  Diuin  cenno  al  vincitore  appretta  . 

Ne  altri  è dettinato  à sì  grand’  opra 

Che  *I  Caualier , che  tu  toglierti  al  mare  ; 

E acciò  che  la  cagione  io  ti  difjoprà  ; , 
Fiera  hittoria  conuicnti  bora  afcoltare. 

E ancorché  altri  fegreti  il  Ciel  mi  copra  » 
Che  gli  è piaciuto  al  Aio  Paftor  fuelarer 
Pur  quello  à me  non  ifcjegnò  (coprire. 

Che  rhora  certa  hor  fia  del  mio  morire; 


.a  w 

Mentre  reggea  de’  Longobardi  il  freno 
Alboin , ch’à  l'Italia  il  giogo  pofe ; 
Le  faci  ardenti  entro  l’incauto  feno 
Del  Prencipe  Audoaldo  Amor  ripofc.’ 
Il  gloriane  Reai , di  fiamme  pieno  > 
Seguir’  in  tutto  i fuoi  dcfir  tiifpofe  . 
Di  Romilda  del  fangue  di  Bauiera 
Accefo  olire  mifura  il  Prenze  fi  era» 
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Il 

tlls  i che  non  hauea  Hi  tanto  arHore 
Nel  bel  fen  riceuuto  ancor  fcintilla: 

No’I  potendo  dilW  dal  primo  amorc^ 

Che  più  per  le  ripulfe  in  lui  sfauilla  > 

Diccj  che  premio  (oI  d’alto  valore 

Nerbar  de  l’amor  fuo  voi  la  fauilla  j ■ 

Ne  punto  caie  à Jei  di  Regno , ò Stato  ; \ 

f Ma  di  chi  meglio  pugni 3 in  fella  armato. 

12. 

Non  fol  ritrarre  il  Prencipe  non  vale 
Quella  rilpollas  ò rallentar  l’ affètto: 

Anzi  di  tanto  rifchio  à lui  non  cale; 

Pur  che  le  fiamme  Tue  ponga  ad  effètto . 

Forte  temerità  cosi  l’ affale  3 

Che  d'vbidire  ja’  fuoi  furóri  è affretto: 

Ne  crede  3 eh’ altra  màn  con  lancia  3 òfpada* 

Più  intrepida  3 al  ferir  s‘  apra  la  ftrada . 

Ben  sa  3 dicéa  3 r vfurpator  Romano  3 
Con  qual  forza  il  mio  braccio  il  ferro  auenti  # 

Che  villo  hàs  per  mia  man  cadere  al  piano 
Di  tutta  Atifonia  i chiari  lumi  fpenti. 

Se  Adamantino  il  cor  3 ferrea  la  mano  3 
E d’Etna  haueffè  in  fen  le  fiamme  ardenti^ 

Meco  non  ardirebbe  huomo  mortale 
Porli  de  farmi  al  paragone  vguale.  ^ 

14 

Io  3 ch’ai  feroce  Erminio 3 il  qual  fbleua 
Sfidare  i venti  3 e le  procelle  al  corfo  3 
E da  gli  occhi  fauille3e  rai  ipargeuas 
Poli,  fott-Aquilea  pugnando 3 il  morfo; 

Si  che  à quel  volo  in  damo  sin  cui  valeua# 

Et  indai'fio  a’  fiioi  lampi  hebbe  ricorfo  : 

Non  potrò  di  Romilda  hor  la  beltade 
Far  mia  tm\  la  tenzon  di  lancie  > « ipade 

Tal 
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15  . 

Tal  fi  gloria  il  feroce,  c già  nel  core  > 

Qnafi  di  certa  preda  , egli  fi  gode  ; 

E1  Rè  ancor  condefcende  à quel  furore; 

Che  via  non  vede,  onde  quel  laccio  fnode." 

I Del  figlio  benché  fia  noto  il  valore; 

' Pur’  vn  timor  paterno  il  fcn  li  rode: 

Ma  miniftro  ei  diuien  del  fuo  periglio; 

Poiché  rifiuta  il  folle  ogni  configlio . ^ 

Fa  in  ogni  parte  del  lombardo  Regno  ; 

Bandire  vna  gran  gioRra  à fuon  di  trombali 
. Si  che  ne  fenta  tiitt’  il  mondo  il  fegno 
Da  lo  fpuntar  del  Sole  à baurea  tomba: 

Che  chi  fi  tien  de  la  bellezza  degno , 

Di  cui  la  Fama  intorno  alta  rimbomba, 

Contr’  Audoaldo  venga  in  campo  aperto^  • 

A far  con  l’ armi  il  paragon  del  merto , 

17 

De  la  Città  Reai  fuori  del  muro  i 
Doue  il  chiaro  Tefin  rallegra  i prati,’ 

' Concede  à ogni  guerrier  campo  ficuro 
’Di  prouarfi,  pugnando  in  Ièlla  armati. 

Quanti  del  nero  oblio  dal  grembo  olcuro 
HaueaM  valor  con  la  fua  fama  alzati. 

Traile  il  defio  di  far,  del  mondo  in  viRa» 

De  la  beltà  confarmi  lor  conquida. 

18 

Spettatrice  de  Thorrida  tenzone, 

' Volle  Romilda  llefla  efler  prefcntc.; 

Per  poter  giudicare  al  paragone. 

Chi  hauelfe  VaSor  pari  al  core  ardente  ^ 

Speme  tal’ Audoaldo  in  fe  ripone; 

Tanto,  Rima,  il  fuo  braccio  efler  poflènte 
Sì  ne’rai  di  Romilda  egli  confida  : 

Che  già  per  vinta  hà  la  mortai  disfida*  * 
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' 

Roiiìilda»  che  con  I*al(n^>  e’I  cor  trein.intc 
Le  proue  d’Audoaldò  haiiéa  mirato,* 
Poiché  era  preda  al  non  gradito  Amante, 
S*e®/i  ;vincea  quel  dì  sii  Jo  Iteccafo  : • ' 
Raderenò  à qiAel  colpo  H bel  ièmbiante. 
Et  empì  di  ■Tperanza  il  fen  turbato. 

Verfo  il  guerriero  ignoto  indi  nel  petto 
Pormò  vn  benigno,  & amorofo affetto . 

Non  è sì  fiera  oltre  il  Kifeo  gelato''*' ■- 
L’orfa,  a cui  tolto  i figli  hà’l  ferreo  Scita 
Che  fpontanea  ne  l’ halle  il  nudo  Iato 
Inuelle,  c prende  à fcherno  ognr  ferita; 
Purché,  da  l’vnghie  horribili  sbranato»  * 
Seco  ancor  perda  il  cacciaror  la  vita  ; ‘ 

In  quanta  furia  (ale  al  colpo  borrendo  * 

11  Prenze,  d'ira,  e di  vergogna ‘ardendo^ 

Pi:fa  vorrebbe  in  Cocito,  crin  tBèzò'al 
Che  a villa  di  Romilda , bora  crouarli. 
Dunque©  ne  vuol  colèra  ndo  ammenda 
O k difperata  morte  in  fen  gittarli;  ' 

Ma  leTpqglie  ai  riual  lalciar  sì  amare,  ^ 
Che  vincitor  non  polla  vnqua  chiamarlì^l 
Bench'vopq  Ha , che  per  l’ bollile  fpada»' 

A tor  la  vita  k Jui,  morendo,  ci  vàdav* 

Con  la  forza,  che  accrelce  fi  viuo'lHéeriój 
Mru^e  la  Ipada,  e contro  à lui  lì  mòiiè. 
Qoei , con  valor  del  primo  'colpo  degno» 
La  Ipeflllfima  grandine  rimoue . 

Hot  vane  con  la  forza,  hor  con  J’ ingegno, 
A j co *1  ferir,  rende  le  prone. 

Apdoaldo  a due  mani  vn  gran  fendente 
Cala,  c fk  fcintillar  Tclnio  lucente. 

X Si 
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Si  fparge  il  gran  cinjier » troncato,  atterra *"  \ 

E ne  riTuona  il  campo  in  fuon.di  fquilla. 

A Romilda  di  duolo  il  cor  fi  ferra , 

Che  per  l*oftro  del  volto  hotnai  sfauilla* 

Il  metallo  però  non  fi  diflerra , 

Ne  può  del  fanpne  hoftil  trarre  vna  ftilla  j' 

Che  parte  nc  ribatte  il  brando , e parte 
11  durq  feudo  eppofio  à fe  comparte. 

li 

Eli  il  graue^colpo  al  Prencipc  fatale  j ; 

• Poiché  il  nemico  k vendicarlo  accefc; 

Che  con  punta  preftiflìma,  c mortale  . 

Aprigli  il  petto i e non  giouar  difefe. 

Nf  la, lorica  triplicata  vale 
A rallentar  le  troppo  dine  ofièfe> 

Nè  ja.  Reai  fupetba  fòprauelU, 

.{^i  4* oro,  e biondo. elettro  intefta. 

€ad<p.  il  mefehino , e cruda  Morte  preme 
Ea  gloria , il  Rejno  , c de  l’ etade  t!  fiore  t 
Ma  più  li  duol , che  moia  in  fe  la  Tpeme^ 
Nafca  in  altrui , del  fofpirato  amore . 

Quello  dolor  fol , fra  i*  àbgofcie  eflreme 
foto.fburafiante,  afllige  il  core  . 
E’incogniro  |uenrier  » pietofo , humano  » 

A«lui , che  già  cadea » porfe  la  mano. 

30 

Qpei  rifratolla , le  con  tremanti  dita  > 

Da  fe  rimofTc  i generofi  vffici; 

£ al  riuale,  che  à pace  homai  l’inuita» 
Diede,  morendo  ancor,  fegni  nemici. 

. Così  toruo , e fremendo , vfeì  di  vita 
A le  nere  di  Scige  ombre  infelici . 

Ma  *J  vìncitor  dal  Longobardo  fdegno 
Non  a icnca  ficuro  entro  al  lor  Regno  T, 

Fin 
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3^ 

Fin  dal  principio,  che  il  guerrier  comparuc,' 
Brainana  di  lapere  ogniun,  chi  fofle. 

Ad  altri  li  Rè  de  la  Nouergia  panie,  ■ 
Ch’era  giierri^r  di  formidabil  polfe  : ' 

Ad  altri  il  Rè  di  Scoria  : e non  apparue 
Cagion  però , che  quelli  à pugna  moffe. 
Poiché  de  i raggi  di  Romilda  il  foco 
Nel  cor  di  quelli  duo  non  hebbe  loco*. 

Ne  alcun  s'appofe  al  vero;  e perche  ignoto 
Eder  s’accorfe;  egli  à partir  /i  diede  . 

Ma  Romilda,  che  attende  ogni  Tuo  moto  » 

• S’auide,  ch’ei  trahea  flirtino  il  piede. 

.4 Tal .5, benché  cieco,  Amor,  benché  rimoto; 
Qu_arAigo,  tutto  feopre,  e tutto  vede. 
Apifa  il  Rè,  che  il  Caualicr  fi  parte, 
eh’ è vincitpr  del  perigliofo  Marte. 

Era  Amedeo  jcoftui , che  armò  la  mano  ' « 

Per  Romilda,  ond'haueua  il  cor  trafitto-: 
Gii  venne  di  SafTonia  al  CieJ  Romano,  ’ 

A jfartii  chiaro  il  fuo  valore  inuitto. 
Ei,.che  del  Rè  conofee  il  cor  villano, 

E per  l’ vccifo  Prenze  il  vede  afflitto  : > 
Temendo / che  à h preuaglia  il  duolo; 
Spingea’I  dellricr^iper  dipmird  à voIóì 

34 

Il  Rè  fra  i -pianti  de  l’efKnto  figlio  ■ . i 

Hà  .ben’ àjCor , che  al  vìncitor  non  vada; 

E per. farlo  ficiir  da  ogni  periglio, 

I-o  fà  fiiiar  da  la  già  pvcfà  firada  j 
Dicendo,, effer  dannofo  vn  tal  cotifiglio,  ■ 
Per  cpi  CaTpition  nel  mondo  cada , 

^ C'habbtVil  dolore  in  lui’dcl  figlio  eflinto 
JLa.fè  .Real,  tefaate  leggi  vinto.  ' f 

K a Cosi 
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Così. il  ritenne,  e Regie  nozze  ferfi>j  ’ ' 

Come  à Romilda,  & al  guerriero  piacque; 
Se  ben  fur  gli  Himenei  di  fangue'aipcf.Ms 
Eia  letitia  in  mezo  al  diiol  fi  giacerle . ^ 

Ne  la  funebre  pompa  i rifi  imnierfi', 

Ceflaro  ; e in  mezo  à i pianti  il  canto  tacque  .* 
Et  ofeurò  del  rogo 'lo  fplendore-  ' \ 

A- la  nozzial  face  ogni  fulgore.  ‘ ^ 

Ma  d Tiranno  Alboin  nel  cupo  feno 

Di  vendicare  il  Tuo  dolor  difegna . ‘ ^ * 

• L’Inganno  fimulaca,  e d’arti  pieno* 

' Di  ftar  celato  anche  al  Furore  infegna . ■ 

Gli  Spofi  già  .lafciata  ogni  * ómbra  h'auienoj 
Ne  più  folpewo  in^lor, 'ne  dubbio' regaa^ 
Nacque  di  loro  il  bel  Matìfredo»  auanti  ' 

Che  parrifféro  d’indi  i fidi  Amami  - ' 

. 37  . 

Poi  dal  Re  di  partir  prefer  licenza* 

Che  con  doni  Reali  effì  accompagna: 

Ma,  il  giorno  delR nato  à laipartenza*  ’ 

Lor  tende  oceulti  agnati  à la  campagna/ 
Sen^và  il  giiefticr  lenza  timore,  e fenza^ 
Sofpetto  ; e feco  c fol  .la  Aia  compagna  ; " 

. ; Che , inerme»  c fol,  non  fia»  ch’egli  pauenti  * 
D’andar’ incontro  a mille  armate  genti*  • 



Ma  poiché  fono  al  primo  albergo  giunti  » '• 

E le  già  panche  membra  iHonno  ingombrai 
Da  cento  mafnadier  fur  fopragiunti  ; 

Ne  fchermirfi  da  lor  porian  fra  l’ ombra . 

Dal  ferro  micidial»  doue  congiunti  - '• 

Del  collo  ì neriii  fori , io  fpirto  fgombra 
De  l’indomito  Erde,  che  xn  notte  eterna 


ToRo  da^vn  breue  latino  egro  s’internai 

“ 


CANTO  ottavo:  tal 

Riman  Romridà  abbandonata,  ahi  lafTa;  ! 

L orfanello  banjbin  Tè  a^ooltp  appclb: 

E i iWQ  nò  j <na  ’J  duolo  il  cor. le  -pafla  p 
* Cb?;già  non  mor , mamortal mente  c offcijb . 

E Quahhor  gli.  occhi  ^ugUdofì  abbalfa 
Nd  pargoletto,  fuo:dtefo-.pefQ 
La  dolce  imago  del  -pcrduc^  àmore , 

Che. do urebbe.  ammollii] , grefce  il  dolore: 
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Qii.e li’ affanno  l’è  al  cor  Geleftc  tromba»  ' 

Che  dal  mondo  fallace  à /è;la  chiama^) 

E coO'gddo  feuero  le  rimbomba  ..y  ./l 
Sì,  che  d’humanp  amor  /pegne  iOgnllbran©  : 

Per  d^-^à.TòlTf^  eHintf  alcuna  tomba,  t 
Chov  inaridice,  e frédde , .honora , & ama  i 
Seco  le  fà  condor  fopra  vn  deilriero  » 

, E inuer*  T Alpi  coni  quel  prende  il  femicro  » 
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Dentro  a T antiche  mura  di  Qurino  r > 
Manda  à;  nutrir  la  fua  diletta  prole.»-; 

Efla  nel  fommopoi  d’vn  giogo  Alpino 
Trarre  con  l’oiTa  amate  i giorni  vuole. 

Qii<^ll’aIto  e sì,  che  fembra  al  Giel  vicino 
Sejger  con  l’erta , infinita  mole,  (no» 
Diboi’fo/ejhà  fn  cima  vn’antro, e d'ombre  etcr^ 
Profonda  sr,  che  pare  aprir  J’Inferno_,i  .t 
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Qui  l’ offa  d’ Amedeo , meda , ripone , * 

, E I albergo^  à fè^llefia  elegge  à canto  : * 

,Alza  poi  d’ vna  quercia  va  gran  troncone  » 
Errarmi  affige,  c,’l  fànguinofo  ammanto? 

E le  /poglie  di  lui  tutte  compone , 

Flebil  materia  à va’ infinito  pianto. 

Qd  pr^ga  il  Ciel,  fra  lagrime,  c fofpiri , 

Che  la  morte  fia’I  fine  aTiioi; martiri  v . 

. J K 3 Poco  vOODO*^ 
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Poco  prH'‘dèlw©rif incliti’ aitò  ^ 

Del  defunt*ò 'Confette  vn^  (ìibtio  chWo  » 
Spofa  amata,  le  difle  , hà’^l  Cielo 
. .jjèituc  )>re^hlerei^  & il  tim^piattfa^ànlai^  r 
E pkgat'è"à^«hiànmti  hot^c^>ftele^i’>jp  ;[ 

A riucdcr  j e ;èaf«;' 

One  con  p:é  ^«legate  i e illuiH  fiamme  • 
AiecoM* amoi;  verfo  Fattof  t-in^ammei 

' fc  f 

Deh  per' Dio  ^fena  tlqaanro  il  biò'  dolore  ; ’ 

E ti  «onlóili  hor  fa  vicina  fpene . ^ ' 

Kallegrattv  fe  fn^amt,  e del  eu'àntore  ‘ • 

. .‘Più'fiei  pegoiimiifian  gaudij  ,‘xhc  porte 
Per  vendicar  de^Jlarbi^o  il  furore V* 

* ‘C’iior  fottoiaHdurò'fe^frp^Italia^tienfe't  ’ 
per  veodieirrquelldnriò  còrpo  effahgiic,  ’ 

• ’i'la^ócri  veggo,  vn  guerrier  del  noftro  fàngue* 

/ 4 f 

Qnefti  il  Regni)  lombardo  in  fin  dal  ibndo;  • 
Scuoter ‘potrà  con  h Tua  delira  forte  i 
E penetrando  in  quefto  fen  profondo , ' . 

Vedrà  i trofei  de  la  mia  dura  forte . 
r Ei  fofterrà  de  le  noftr'armi'il  pondo;  ^ * 
Darà  con  quefto  ferro  à quel  là  morte  ,' 

' Che  , infuperabi!  fra  le  fpade,  e i dardi>- 
U fol  foilegno  fia  de* longobardi.-' 

4<?  » 7 

Succederanno  in  fila  al  dolce  Pegno  ' ' ^ 

Manfredonoftro  Vmbertò, Òddo,"RàinaIdoi 
‘ Peiron,  Rodolfo, e pofeta  il Campion degno 
De  rarnii  già  fatali  ad  Audoaldo.'  ‘ j 
Eidarà’I  crollo  al  Longobardo  Regno  ,'  • 

E rimarrafine  à pena  il  nome  faldo. 

D’opre,  e nome  è Vittoriò.’  A lui  fi  ferua 
L’cffcr  libcrator  d’Italia  ferUa.  - » ' 
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Così  difs’egli,  e di  profonda  luce  * 

L’erto  loco  lafciò  munito  intorno  j ‘ 

E così  inacceflìbii  lo  riduce»  ' 

Che  alcun  mortai  nÓ  entra  inquclfoggiomo. 
Nel  feno  di  Romilda  vn  raggio' Irtce, 

Qual  Sol,  che  dopo  il  fofco  adduce  il  giorno» 
Di  incomprcnfibil  gaudio  j ond’clla  fiera 
Del  ilio  corfo  virai  giunte  à la  meta . • • 
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Hor  quello  Caualier  » ch'ai  mare  hai  tolto»  *• 
Vittorio  egli  è,  che  d’Amedeo  difeende* 

D’ Aldagilò  il  valor  vinto*  c fepoho 
Piada  lui:  da  lui  vita  Italia  atterrdCi  . ' 

Ei  ne  l’armi  fatali  anderà  inuolto: 

' Lo  tremeran  le  Longobarde  tende.  * 

, A lui  (ol  darà  il  Ciel  l’ vsbergo  antico» 

E’i  brando  troncator  del  gran  nemico. 

Cosi  del  Regno  Longobardo  i fati  ^ ^ 

II  Tanto  vecchie  al  Paladin  prediffe:’  ^ 

E poiché  gli  occhi  al  Cielo  hebbe  inalzati» 
Trasformò  il  volto  in  bel  candore»  e di0c  : 
Veggo  i confin , Signor*  tanto  bramaci» 

E le  mete  al  cainin  lungo  prefilTe; 

Già  difeopro  vicino  il  taro  porto»  ’ 

A cui  la  tua  fanc'aura  al  fin  m’hà  feorto.* 

..  IO  . 

Veggo  Refe  le  braccia  » e*  aperto  i!  grembo  > 

• Per  darai  fido  tuo  felice  albergo: 

Già  fpandi  di  tue  gioie  vn  denfo  nembo^' 
Onde  al  camino  io  mi  cònfbrto,  & ergo. 
Già‘l  mo  manto  (Iellato,  é l’aureo  lembo 
Mi  copre,  e’I  cieco  mondo  io  lafcio  à tergo: 
Ne  tu  , Signor  , le  colpe  mie  rimili  ; 

Sol  benigno' di  gracie  il  fiato  ^piri. 

K 4 Tace, 
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TacCj  c de  l’antrò  in  parfc  cupa  , c afcofi 
Caua  à fé  rtelTo  vn  f'ottenaneo  tetto: 

E compofte  le  membra  , egli  ripofa 
delti  nato  à fe  baffo  ricetto. 

Ad  liluftrarrla  cieca  ftanza  ombrofa, 
tQmba  felice  in  fen  concetto 
Vngf^n  fpiendor,  qual  chiara  nube,  odoml>ra» 
Di  denfi  raggi  il  luogo  facro  ingombra. 

Adorano'  t guerrier  la  facra  luce  » 

E.à  l'alma>clic  và  al  CieUpqrgon  preghiere, 
indi > piangendo  il  lor  tnaeftro»  e duce» 
Tòrnam  per  Io  calcato  afpro  fentiere . 

. . Rinaldo  feco  il  Caualier  conduce  » 

-Gh*ei  tolfe,,ò  Morte , à le  tue  fauci  nere.- 
E,co*f,fnoiio  del  Sol  nafeente  raggio 
Pcnj(àflot?iUÌquillo  fare  ambo  il  viaggio. 

Dal  Liguftico  porto  Antrado  in  tanto» 

Ou’ei  condufle  il  Paladin  > tornaua» 

. :B,f^C(Otajjcorde  svettouaglie  à canto 

; 'jpa,rArmata  à l’ effcrcito  inuiaua. 

Ma  accioehe  non  poteffe  hauer’il  vanto 
Del  foccorfo , che  dare  egli  tentaua: 
Impedirgli  il  camìn  Flauio  conchiufe  » 

E Je  fperani^e  fue  render  dclufe . 

. 54  . 

Con-groffo  neruo  di  CaiialH  j e fanti 
Odoardo  fpedifee  ad  incontrarlo; 

Gli  ordina,  che  à gli  agiinti.  i primi  vagti 
Dia- del  conflitto»  e vada  à*circond;trlo . 
Quegli  vbidiice.,  c fà  fpiare  aumti  . 
il  fico  più  opportuno  ad  aflfaltarlp  : 

K penfa  in  mezo  a’ monti  alpefiri , &'Crri  ' 
Tentarlo,  pria  eh’ egli  efeaà  i campi  aperti. 

Seco 


'Sle 


CANTO  OTTAVO?'  i»r 

He 

Seco  hà’l  vecchio  Luieperto»  il  qual  nel’ aito  C 
Fatto  (otto  l’acciaio  hà  il  crin  canuto» 

E ne  l’ infìdie  del  fangiiigno.Marte 
.Egualmente  è inagnanimo  , e verfuto. 

Col  parer  di  coftiii  lafcia  vna  parte 
De’  Caualli  à quel  varco»  onde  l’aiuto 
Può  à le  truppe  d’ Antrado  inaiar  Carlo  j 
Per  romper' ildofcorfo,  ò dillornarlo. 

Con  l'altra  parte »;c  co‘i  pedoni  tutti  ; 

Prende  i monti  >.  onde  cinta  era  la  valle,’ 
Doue  i Franchi  Caualli  eran  liduttij 
Per  aflalirgli  à i lati,  & à le  /palle. 

E quando  Antrado  l’impeto  ributti; 

Vuoi.»  che  à foccorfo  per  lo  llelfo  calle  * 
Vengan  quei  » ch’ei  lakiò  su  la  campagna i 
Si  che  luogo  al  fuggir  non  li  rimagna^.| 
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Ma  già  non!coglie  il  Franco  all’hor  fprouifto;  / 
Sì.kianzi  i Cprridor  battean  le  ftradc> 

Qijei  fan  faperjche,  fiammeggiare»  han  vi/lo* 
Ctli  elmi  su  i colli , c le  nemiche  fpadc , 
Poiché  dc’Ior  di/ègni  edi  s’è  aiiifio, 

Ne  /'perar  dal  fuggir  famte  ^cade:  ’ 

•Tien  siVI  colle»  eh’  è à dejftrà»  i meglio  armati  ; 
Eà  ne  la  valle  ftargli  altri  fchicraci.  !•  »? 

58  . 

Quefti  co’i  carriaggi,  onde’l  foccoifo 
Si  conduceiia  al  campo  > intorno  chiude;’ . 
Perche  non  lian»  verfo’l  finillro  dorlo 
Del  colle , di  ripar  le  fqtiadre  ignude . 
;Eermai\con  quei  de  gli  inimici  il  corfo,  ' 
Che  non  cingano  in  inezo  i Tuoi,  conchiude; 
£i  sil’l'coHe  fi  ferma.,  ouc  il  valore 
Rintujsw4w  il 
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tta  ì del^rietì  fmontar  tutti comanda; 
Cheifto^Hi  sà’r  erto 'affatto  eftima*: 

Peiehe  il  pènfier  di  fuga  ogniun  da  banda 
Laici,  c,  quant’ egli  può,  co‘i  fatti  elprima. 
Parte  à i palTt  pili  anguftiinanzi  manda; 
Parte  à prender vn^ erta,  alpeftre  cima.* 
Ojide  il  néniico  aCalto  inutil  renda» 

£ > non  ofièfo  > i Longobardi  o£^tida . 

6e>  ‘ ' 

Poco  tempo  ì ^fpor  le  genti  fefta; 

Che  gfà’I  nemico  timpano»  e la  tromba 
L’imagine  di  Marte  à loio’  àpprefta; 

Nirrilce  ogni  deihier,  fifehià  ogni  fromba* 
Già  fra  la  polue  appar  la  luce  infcrta  * 

Del  ripercollo  acciaro  » e-jià  rimbomba 
La  terra  dentro’ à le' profimde’ valli»  ' ' 

A bvrto»  al  calpeftiò)'d*arèàe»'e  caualli*' 


Per  rima  valle  ecco  le  truppe  àTrónte 
Guida  Odoardo,  e inanzi  a tutti* appare.'  ' 
-Spinge  i pedoni  poi  siì‘1  deftro  monte  ■ ’ 
Luitperto,  e vien’Antrado  ad* incontrare. 
L’eterna  incude  Etnea  Steròpe,  e Brontc 
Non  fa  di  tanti  fiilmini  fumare»  **  ^ 

Quante, da*  Franchi  fpinte,  c da*Lombardi> 
Volan* halle  » e faette»  e laBI»  e dardi» 

6t 

Già  sù  ’l  colle  lìniftro  Vnulfo  Ipinge 
Le  genti»  che  Odoardo  à lui  confida  .* 

Ne  alcuno  iui  Rincontra»  ò lo  refpinge;  '• 
Che  Antrado  Iparger  tanto  i fuoi  diffida. 
Dunque  , poich’e^i  indarno  d colle  cinger 
Piegando»  ne  la  valle  i fanti  guida':  - J 
E cioue  al  Franco  i carri  armano  ìHìanco  >*' 
Mouc  al&Ito  crudcl  iU  lato  maacoV'  * 
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Ma  già  Odoardo  f Corridori  a(Tale.  ! 

Conrado  è il  Duce  ior'ihuoin  di  gran  core.'  • 
Saffo  fuori  da  fioit»ba>  ò d’arco  llrale  1 '! 

Non  vola  fpinco  mai  con  cal  furore»  • > 1 

Con  quanto  fprona  il  giouane  Reale  t 
L’ ardente  Numantin  > fuo  corridore  : ' 

Numancin»  ch’à  Piroo,ddl  ier  del  Sole* 
Nacque  ne’  campi  Iberi  vnica  prole  • 

lui  d’aure  nutrillo,  c di  rugiada 
Il  Borea  imperuofo,  e la  Procella. 

Non  par  j che  il  Tuoi  col  pie  ferrato  rada; 

Ma  i turbini  precorre,  e le  quadreila. 

Qnal  marurina  nebbia^fi  dirada  , 

Qnand’alaa  Febo  in  Cicl  la  face  bella; 

Tal  di  quei  fi  difperde  il  lieue  duolo  , 

A quel  rapido  coiTo , anzi  àcquei  volo . 

Di  ricoucar  de  i carri  enrr’al  riparo 

Tempo  non  han  : tropp’Odoardo  è predo; 
Ma»  fé  ben  fparfi  i fiioi  fi  dileguaro, 

Si  fà  incontro  Conrado  al  Prenze  infedo, 
L’edremo  ri.chio,  c’I  cor’iniiirto  à paro 
L' vJtimo  di  Tua  forza  hanno  in  lui  dedo: 

Si  che,  in  vidi  magnanimo,  & altero , 

China  il  ceno  polfente»  vrta  il  dedrjero. 

66  • 

Ferirli  ambo  à gli  feudi,  e* in  fcheggic  mifle 
•fVol.uo  al  Cicl  le  due  feroci  a irennc  ; 

E da  i ferri  percodì  vfeir  fc'ntillc: 

Ma  in  fella,  vn  fol  di  lor  fià , che  lì  tenne; 
Che  Namantino  , il  qual  fpirar  fauille 
Pare  dal  pcrto,  e à i piedi  hauer  le  penne. 
Con  vrto  tal  l* altro  dedriero  colle, 

Che  co’i  fuo  Cauàlier  fofsopra  il  vol  e * • 
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Sopra  Conrado,  poiché  à terra' è ftefo  , 

.Non  bada  più  Odoardo,  e inanzi  fpinge.' 
Qnel  fottiahc  dal  deftriero  il  fianco  ofrefo, 
t>i  fnoi,  già  fparfi,  infieme  ancor  relhinge; 
K iegue  il  Prenze,  il  qual,  di  gloria  accclo> 
Contro  i ripari  il  Tuo  defirier  lorpinge . 

Oli  è à tergo  già,  che  i fiioi  Lombardi  lunge 
Gran  tratto  fonj  sì  Numantino  ei  punge. 

6S' 

Quando  il  gran  calpellio  da  tergo  {ènte , 

K foifraftare,  il  Prenze,  i Franchi,  mira: 
Centra  lor,  ch’ei  fugò,  di  fdcgno  ardente^’ 
Alza  la  fpada,  e Numantino  gira: 

Et  à Conrado  adofso  è sì  repente,- 
Qual  rota,  che  onda  rapida  raggira, 

I Ch'à  pena  ei  fe  n’auedej  & ad  vn  punto 
Di  mortai  piaga  in  mczo  al  cor  Thà  punto. 

(^'9 

Tei  contra  gli  altri  il  Prencijpe  fi  fcaglia,  „ 
Come  Icon  contro  al  lancio  armento. 

Ne,  come  prima,  folo  ei  gli  sbaraglia»  ^ 
Quii  Maura  arena  il  proccllofo  vento  : 

Ma  col  ferro , e con  1’  vrto  atterra,  e taglia 
Qiuei,  che  non  dan  le  terga  al  gran  fpauencos 
E fà  tutti  poffare  il  braccio  forte 
I colpi  horrcndi  oltre  ’l  confin  di  Morte . 
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In  tanto  giunge  il  Longobardo  duolo , 

E applaude  ài  bei  principi)  in  lieto  grido; 

* Simil'à  quel,  che  fan,  fchicrate  à vedo»  . 
Le  gru,  tornando  al  fuo  Srrimonio  nido» 
O à quel,  che  fan  fotto  il  gelato  Polo 
L’ondc  fpumanti  al  gran  Noruegio  lidoi 
Quando  ’l  fluffo  diurno , e Borea  irato 
^1  '?S'r  fà  4 i C4«i  fcogU  il  mv  turbato: 

- ■ ' . "e  " Vecifi 
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Vccifì  i Corridor,  vanno  à l’afTalto 
De  la  gente  > che  i carri  hanno  per  vallo. 
Saglion  co’l  fuon  di  trombe  i dardi  in  alcoj 
E ’l  liipeibo  nitrir  d’ogni  c.iuallo. 

Già  fi  velie  la  terra  in  roflb  manto  ; 

Guida  lieto  il  Furor  fra  -i  gridi  il  ballo; 

E la  pazza  Difcordia  il  fcno  aperto 

Si-  fijuarciaj  e mone,  vrlando>  il  paflb  incerto . 

7z 

De’  Franchi  > altri  > falito  à i carri  fopra  > 

Con  r halle  fopra  man  d’alto  combatte; 
Altri , fotto  chinato  j i dardi  adopra  > 

E de’Caualli  il  gran  furor  ribatte . 

Fra  le  rote  ogni  Arder  nafcollo  y opra 
Poh  la  faretrajC  hor  quello, hor  quello  abbatte. 
Ne  fra’l  denlo  fquadron  difpiegan  l’ali 
Senza  certa  ferita  i ferrei  lirali. 


Di  luminofo  ferro  onullo  , Ihua 

Nolfo  fra  i primi  , c difendeua  il  piQb,'  • 
Vn’hafta  à mezo  prefa  egli  vibraua;  * n 
Qnai  folgori  > cadean’i  colpì  al  balTol  d 
L’vftai’,  e martellar  di  lancia  > e clauàV-  ' 
Come  ad  Africo»  e Noto  immobiKfaflb^'- 
Parca  fprezzar  con  Torgogliofa  fronte  ; ^ 

■ Balzato  a’piè  s’hauea  d ellind  vn  mónte. 
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Fra  varii  colpi  egli  al  fedél  Raniero 
Con  r balla  micidial  ferì  la  gola» 

Che  del  Prenze  Odoardo  era  feudiera., . 
Seco  vlo  > ò Mirre  ) a la  tua  ferì ea  Icód^. 

E mentre  addoppia  Nilfo  il  colpo  ferot^  ' 
AI  foccorfo  la  mano  cin  damo  .vola  » ? ‘ 

B l’ bolla  , onde  doppiata.nè  l.i  ferita  » ' 

• Tardi  licicn  con  le  t.x.Tianti  dira  * ^ ’ 
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Spìnge  con  forze  valicie»  c collanti:  ^ 

Nolfo  rharta  oltre ’I  luogo, ou' ella  è giunta . 

Quel  cerca  in  van , che  non  crapalTe  auanct 
L*a(fetaca  di  fangue  acerba  punta . 

Mentre  con  forti  l’vn»  l’altro  tremanti 
Brkcia)han  teina>e  fperanza  in  vn  congiunta  : 

Si  volge  il  Prenze  > e del  Ino  fido  mira 
, Il  rifchio , & al  loccorfo  il  deftricr*  gira . . 

7^  : 

I.*hafta  Franzelè  con  la  maiio  àflerra» 

E con  tal  violenza  S feda  .tifa  j . < 

Che  Nolto  gii!' da  l’alto xarro  à terra  ' . k ' 

Boccon  cadei  & in  van  freme»  e s’adira.  * 

• Sorge  di  nouo;  e quegli  ancor  l’ atterra 
. Co  *1  ferro  » che»  qual  folgore)  egli  aggira  .* 

Si  che  j per  non  mai  più  foi  gei’»  ei  preme 
La  terra,  che  peccoffa»* al. colpo  geme. 

77  ' 

Spogliano  il  corpo  i Longoba  di  a gara>* 

E l’vsbergo  » e lo  feudo  Aldo  li  toglie. 

Ma  fa  la  preda  al  p.edatore  amara 
Lo  (Irai*  che  chino  in  fra  le  tempia  il  coglie  • 

Così-,  nel  latiar  la  voglia  auara  » 

Morte  la  vita>  c1  tolto  à lui  ritoglie. 

E apprefifo  lui,  nel  difpogliar  Tdìinco, 

Canon»  tocchi  di  tirali,  Otto»  e Giacinto. 

, 78- 

IPreme  Odoardo  ; e I*  ira , ond'egli  auampa»  . ' 

Da  la  vifiera  fuor  manda  fcintille  : 

E, .qual  da  mollò  humor  riflcfla  lampa» 

Q(ià»  'e  là  volar  fà  l’aniie  fauille: 

Così  per  vari)  giri.Ufuolo  ei  (lampa» 

Tenta  mille -lentieri»  e varchi  mille»  ' 

Per  penetra^  dentro  al  rinchiufo  loco  ; 

S’ci  vi  douetfe  entrar  frà  i lampi»  c ’l  • 

Qual 
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Qiial  lupo  infìdiofo , à cui  la  dura 
Fame,  del  ventre  vrlar  fà  le  cauerne , 

E del  nembo , e del  Ciel  la  faccia  oleari  » 
Ch’egli  hà  fofferto,  aguzza  l’ire  interne: 
Mentre  la  greggia  entro  à Touil  fìciira 
Pafee  , nè  i rifehi  fiioi  vede , ò difeerne  ; 
Hor  rvfcio.  hor  le  finetlre  in  van  combatte» 
E i famelici  denti  inlieme*  batte: 

So 

Tal’ei  cerca  ogni  varco,  ogni  camino;  . 

Ma  cudodito  il  vallo  intorno  vede. 

A!  veloce  dellrier  Tuo  Niimantino, 

Con  tai  detti  animando,  il  fianco  fiede  : 
Niimantin,  prole  di  Piroodiuino, 

Che  riportato  meco  hai  tante  prede, 

Che  varcato  hai  torrenti , e monti , e mari 
Hor  varca  > ò forte , ancor  quelli  ripari  ► 

8i 

Sfaccendo  à i detti  il  generofo,  e in  alto 
L’ agili  membra,  e ’l  Caualiei- folleua; 

Et  oltre  il  carro  oppollo  entra  d’vn  falto  ; 
Geme  la  terra , e*l  fiiono  al  CieJ  fi  lena. 
Quelli,  che  , oppolH  al  furiofo  afiaJto 
Con  T halle  denle,  il  carro  all  hor  reggeua» 
A Tvrto  del  dellrier  , come  d’vn  lampo 
Improuifo  , qua  , & là  cadder  su  ’l  campo . 

8z 

N^andir  trauoTti  à terra  ; & altri  il  petto  > 

Cadendo  , fi  pafiar  col  proprio  brando  : ' 

Altri  da  i piè  del  buon  defiriero  eletto 

Calpellari  reftar,  morte  anhehndo  . 

E giunto  il  Prenze  entro  à Io  (luol  più  (Iretto, 

E con  mille  gran  colpi  il  ferro  alzando» 

Tenta  con  eflb  aprir  più  larga  via  ^ ' 

Pi  quella»  chc'l  dcftiicro  aperto  hau«a- 

Non 
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Non  badò»  non  ^eiisò  :*  fé, ben  p'otea  r ’ ' p 
Sgombrar  gli  mtoppi>e  aprire  a’  ftioi  la  ftrada  j 
Mentre  ne'  Franchi  il  gran  terror,piouea , l 
Al  folgorar  de  Y itimrouifa  i'pada  ; ‘ 

Ne  alcun  » ch’  ci  rfoffc  foloj  Vauedea  : 

Ma  j.fejubrando,  dal  Cicl,:folgor,j  .che  cad.f  > 
.D’aJto  in  mezo  i le  {quadre  egli  auentoflé» 

E parte  v’  ttcecrò  > parte  periiolfe  i , . *■  . .1 

IL’Angel  di  Dio»' che  le  Francéfche'genu'j-,  T 
Per  tocI'Aufonia  à i Karbari  » l'erbaua  ; 
Incaute  nel' hiror  fé  l‘ire  aiHefiri» 

E tolfe  ogni  corifiglio  à la  man  praiia  . » 

Che  ic  ad  aprire  i carri  ei  le  pc^lenti  t 
Braccia  dopp’l  g.an  falco  all’hon  vokaiiar 
•Carlo  di  quel  foccorfo  era  deluf©,»:,  ' 

E 'I  camino  del  mar  gli  era  "riàchiufo.  ; . , 

lÈomc  da  l’alta  nube  aquila  piombai  ’ ' 

Doue  ftormo  d’augelli.il  fercn  rade;  « t 
E fhifcera  col  roftro  la  coloniba  5 - ) * 

Millo  il  (àngue  à le  penne,  à terra  cadej 
Fogge  la  fchiera  alata  , e in  aria  romba , ,« 

Et  ofcura  col  voi  l' Eteree  llrade  : , > 

. Ma  de* più  forti  fi  rellringe  infiemc  ' , ^ 
yn  denfo  nembo,  e’I  gran  nejnico*preme : 

Xarei d’alto  venendo :>•  à primo  arriuo  i_  , . 

' E Gerardo,  & Enrigo,  e Baldo  atterra*, 
Fugge  il  fangue  , fcorrendo  in  lungo  riuoj 
Sranca  al  pefo  de’ morti  c T ampia  terra  .* 
Mach?  'I  braccio  hà  più  forte»  e ’l  cor  più  vino» 
Con  folto  cerchio  attorno  à lui  fi  ferra,  : 
Vedendo , ne  i ripari  efier  lui  folo,  i * 
Efclufo  fuor  dal  Longobardo  ftupiP  -.r'  a ,. 

Grida 
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Grida  Fernando  à lui:  Non  è già  qiiefta  'i 
De  l’empio  padre  tuo  l’antica  Reggia/ 

Ne  gioft;a>  ò danza  in  quello  pian  s’apprdla  » 
Ne  frà’l  vino,  ò gli  amori  lior  lì  vaneggiai 
Ecco , rinchiulo  fei  fra  gente  infeda  : 

Varco  non  hai,  donde  fuggir  tu  deggia; 
Morir  bilogna.  E in  qqefto  dire,  vn  dard® 
Stridente  auenta  al  Prencipe  Lombardo. 

«8  ^ 

Il  frailàno  poflente  entro  à lo  feudo  - j 

Penetrò ’I  fiammeggiante,  e doppio  acciaro, 
E fette  terga  ancor  di  toro  crudo, 

E Toflo  , ch'era  l'vitimo  riparo  j ^ 

Ed  fommo  osò  librar  de!  braccio  ignudo, 
Onde  poche  di  fanguc  al  fin  Ilillaro 
Goccie , che  del  fao  humor  tinler  la  rnjjno  , 
£ con  picciolo  rio  grondato  al  piano . 

8j? 

Ma’l  Prenze,  Numantin  fopra  lui  fprona,'  > 
E al  braccio  lanciatore  il  colpo  drizza. 
Fifchia  l’aria  percofla,  e’I  ferro  Tuona; 
Tronco ’l  braccio,  e la  mano  in  terra  guizza; 
Che  la  fpada  hor  ripiglia,  hor’abbandona, 
Menrreil  pugno  hor rallenta,  & hor  lidrizza. 
Di  Gaddo  ancora,  à cui  fegnò  à l’ elmetto. 
Scherni  il  riparo , e li  trafilTe  il  petto. 

Al  Antrado  fra  tanto,  il  qual  «a\ ’I  monte-  : 
Vano  à Liiitpcrto  Timpeto  rcndea, 
l’orta  vn  meflb , anheiante  in  trilla  fronte  • 
Che  ti  .ipalTato  i carri  il  Prenze  hauea  ; 

Ne  v’è  più,  chi  con  lui  pugni,  ò s’affronte: 

• Ma  ogniun  le  fpalle  al  gran  furor  volgea. 

A quei  detti  la  pugna  Antrado  lafifa, 

E giù  nd  pian,  qual  folgore,  trapalTa.  , ^ 

E giunto. 


»34  CANTO  ottavo; 

I giunto > grida:  Adunque  vn*huòmo  folo»' 
Va  folo  , e fra  i ripari  intorno  cinto  > - 

Vedrà  le  terga  à tuttofi  Franco  Ihiolo; 

. JE  dir  potrà  d’hauerui  egli  Col  vinto? 

Oue  fuggite?  anzi,  oue  andate' à volo? 
Torfè  hauete  di  mura  altro  recinto  > 

Oue  in  fìcuro  ricourar  polliate  ; 

Che  queffo'incnfiodito  bora  lafdacef 

JL  ^ 

/ Così  dic*egli;*e  al  Prencipe  Loìyibardo 
r Mouer  fà  d’egni  lato  intorno  guerra. 

Và  egli  ftèffo  à fronte  d*Odoardo»  - ' 
^ Chea  fulminahdoy  il  cercHib  fi  diflerra. 
Veloce  Numantin>  qual  rota»  e pardo, 

Hor  cauallo , hor  pedone  vrta , & atterra: 
jMa  più  d’ogni  altro  Afftrado  fòl  r-infelb; 
Ona  ei  drizza  ver  lui  la  fpada  infetU  • ' 
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. Qiial  lucano  cinghiai,  che,  in  paludofa 
lama  pafeiuto,  hà  reti,  e cani  intorno: 

Gli  occhi  infiamiiaa , fremendo,  e la  fecofa 
«‘Schiena  horrirfifee  ,’  e gira  i denti  attorrio  •* 

^ Suentra  il  can  che  primiero  afialtar  l'ofa; 

? * Xarran  gli  altri  lóòèaho  al  fijotì  del  corno  » 
VMa’I  cacciator  con  largo  fpiedo  il  preme: 
L’incontrail  fier , ne  il  nudò  ferro  ci  teme. 

Kon  fan  nemiche  (chiero.in  duro  Marte 
Sonar  df  tanti  colpi  il  Ciel  percoflfo  : 

* Quanto  è *1  romor , che  dal  valor,  da  l’ arte 
Dei  duo  forti  guerrieri  è in  aria  molto  • 

^ Ma  parte  al  Duce  il  Prenze  indrizzaj  e parte 
\ Al  drapel,  che  lo  cinge  > e dento,  e groffo: 

® pure  ci  fol  fembra  oafiare  à tanti; 
i We  V’c,  chi  d’accofh^i  lui  fi  vanti. 

■•*^**'*' .i--»..  S’ode  Q 
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S'ode  2 fìniftra  il  nouo  alTalto  intanto, 

Che  VnuIfo,aI  pian  difcefó>  à i Pranchi  moue.* 

E (juindi  ancor  la  tromba  in  rauco  canto 
Noni  terrori  annuntia  i & armi  noue.  ^ 
Dentro  al  ripar-de’  carri  anche  in  quel  canto 
Il  Eranco  ftuorò^ni  impeto  rimone  .• 

E nel  prirno  affalir,  da  mille  rtrali 
Miljc  a I Lombardi  van  colpi  mortali. 

Antradcr>  che  creiciuto  ode  il  periglio, 

Fà  à Froffardo  fedel  cenno  con  mano. 

Forza  Cj  dice,  ch’io*cangi  hora  confi^glior 
Che  qui  pugnando  io  mi  trattengo  in  vano» 

Tu  férma  d'Odoardo  hor  lo  fcompiglio  •* 

A tergo  ió  cingerò  Io  ftuol  del  piano  .* 

Tace;  e con  cento  eletti  ci  fuor  fi  parte 
Da  i ripari  per  cieca  » occulta  parte  ; 

Gira  à fitiiftràsi  );oHf onde  venuto 
Era  Vnulfo  ad  vrtar  nel  Iato  manco. 

Fra  lo  'fquadron>  che  gli  impèdia  Taiuto 
E fra  eli  aflalitori  entra  per  nanco. 

Due  lentinelle  con  configlio  arturo 
Prende  frà^  via  al  nemico  il  Duce  Franco;  i • 
E lor  porto  à la  gola  il  ferro , intende  > 

Qual  nome  frà’  lombardi  all' hor  fi  tender 

^ V . . 

Per  motto  militar  qiiel^dì  correa 
D’Italia  il  nome.  Ond’cgli  volge  il  piede» 
Doue  Io  rtuol  del  Prenze  in  pugna  aedea» 

E già  romper  de’ carri  il  cinto  crede. 

Ecco  à tergo  a’Lombiidi  egli  giungea; 

Lnnge  la  fentinclla  il  nome  chiede. 

Rifpandé  Ita'ia  Antrado;  Italia  Tuona» 

Italia»  Italia  il  monte»  e'I  piano  introna.,..>no 

ComeContic 
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Pome  paftorj  che  al  matiitino  albore 

Da  le  ftalle,  oii’ei  chiufe  il  graffo  armentOj 
Vien  per  rauarlo  à i lieti  palchi  fuore  > 

O de  1 foliti  riui  al  puro  argento  .* 

, L*orfo  in  lor  vece,  che  nel  cupohprrore 
' Per  le  fineftre  entrò,  pien  di  fpauento. 

Per  gli  vccifi  giouenchi  errar,  rimira; 
li  s’arricciano  i peli , e ’I  piè  ritira  ; • 
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Così  i lombardi , all’hor  che  ’I  Franco  Duce. v 
Souraffar , sbigottiti,  à fe^  miraro;  ’ 

E riconobber  la  tremenda  luce 
De  gli  occhi  ardenti;  e del  lucente  acciaro  : 
Mentre , quel , che  Tpaucnto , e morte  addurc* 
Stuol  d’amico  foccorfo  efifer , penfaro  : • , 

Per  far  fronte  al  fìiror.,  che  il  tergo  fere> 
Tuiban  precipito!!  ordini?  efchiere  . i .u 

lOI 

la  lancia  Antrado  à fbragey  ^ jà-rouina  c i ' 
Spinge  contro  1 nemico  aqfìo,  c turbato.' 
Ne  sT  Cerere  bionda  à terra  inchina.  , : 

Nembo,  che  la  flagelli,  in  gel  denfato; 

Ne  sì  le  fiondi  fuc  la  chipmvT. Alpina  , S 
Sparge,  quafhor  la  feupte  A$iSP.  irato 
Come  van  fparfi  i Longobardi  à;  terrai . a 
E Antrado  il  più ^chiiis’ ordine  ^ifTcrf 3 . p 

lor 

Pardo,  e Gaulb  germani  erari  frà  ’i.  pochi , _ ^ 
Che  al  forte  Antrado  ofar  volger, la  faccia.* 
Simili  à i duo  leggiadri , e fallili  fochi , ^ 
Ònd’hà  il  turbato  mar  pace , e bonaccia; 
Quando  manca  il  latrato  à i flutti  rochi , 

E ogni  foffio,  ogni  nembo  il  Ciel^difcaccii  : 
O flmili  à i vezzofi,  e dolci  Amori, 

Che  al  crin  di  Citerca  teflbno  i fiori  • 

Molli 
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Mofli  cortor'dd  ^enerofo  infanto, 


Pardo  Fcrifce  li  Franco  à aureo  cinto,' 

L fa  piaga,  cìie' <fee.,  e non  profoncìi. 
Gaufo  tocc^  lo  rcnj?,  e volar  mille  ^ ’ 

• Fa  dall  metd  temprato  in  vaii  fcintillc 
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Co’l  ferro  Antrgcfo  à lor  rende  r/Tpólfa: 

E mentre  ei  Pardo  pria  co’/  brando  incalza 
Alzato  i per  ferir  la  Ipa/Ja  oppoih: 

• ^ Spauenrato  il  deftriero , d del  s*  inalza  / * 

Si  che  al  ferro  fifchiante  il  capo  accolla  . 

r j ^ aria  sbalza: 

t del  Signóre,  m morte  ancor,  la  vece 
Soltienej  e piu  faria , ma  piìì  non  lece* 

Cade  il  deftriero , e nel  cadere  opprime  s 
n Tuo  Signor,  per  cui  morir  gli  aggrada: 

E par,  che  guello  piiì  dolore  eftime, 

Che  I colpo  fier  de  la  nemica  fpada . 

Ben 'quello  duolo,  ancor  morendo,  efprime; 
Tenta,  perch’ei  lì  leni,  aprir  h llrada; 

• Ma  non  può  alzarli.  Scendea  Gaufo  intanto. 
Che  morto  li  crede  j epiéni  hàirai  di  pianto  : 

- 105 

Ma  fopra  Gaufo  all’  bora  if  ferro  fcende , ' 

E con  gran  colpo  il  capo  à lui  perente , 

Tai  premi  dunque  Amore,  e Pietà  rende?, . 

• ammollir  fiimma  alcuna  il  ferro  puote? 
'Pur Pietà  vince  qui;  che  lo  difende 

^elmo , e -fa  l’ ire  andar  d’ effetto  vote  . 

S j per ''pietà  qui  fi  dillempra , 

O ^ Io  ftral  d' Amòr  l’ elmo  hà  la  tempra 
, iilordito  dito 


z:8  CANTO  OTTAVO. 

107 

Iftordito  il  voJue  anch*ci  sù’l  piano;'  - y ^ 

E Antrado  centra  gli  altri  inanzi  paffa . 

• rà*l  terreno  inondar  di  fangue  humano^ 

Tutti  egualmente  il  fatai  ferro  abbalFa . 

Ma  poiché  al  fine  ogni  riparo  è vano; 
Ogniun  la  pugna  > e l’ordinanza  lafla, 

B danno  , fpaifi , il  tergo  al  doppio  male , 
Che  à Icfpalle,  e à la  fronte  bora  gli  aliale. 

J08  • 

Il  grido  de’ cadenti  al  Ciel  s’eftolle  » 

E la  fuga  maggior  rende  il  periglio  . 

‘ *E  lo  ftelfo  terror  quelli  del  cc>lle,  ^ 
Che  Luitperto  addiicea»  mette  in  fcompiglio . 
L*ira  j la  miorte , e la  vendetta  bolle , 

Ne  troua  i,l‘ timor  nero  alcun; configlio. 

Già  vfeir  dai  cafri  ardifceil  Franco  audace» 
Ne  lafciaa’fiiggitfui  alcuna  pace.. 

* 10^ 

•Giàfuggon  quei  d’Vnulfo;  c poco  vale»  ' 
Che  s*  oppongano  i Duci  al  lor  terrore. 
Cinto  fra  tanto  il  giouane  Reale  > . J 

Spingea  ancor  fra’ nemici  il  corridore^^;  •- 
B veloce»  qual'  turbo,  ò alatp  ftrale,»  j ? 
Sollénea  di  rnill’ halle  il  ficro  horrpre  : 
Quando  il  fuon  de  la  fuga»  e de  ì cadenti, 
Vdì»  inalzarli», e i gemiti » .c  i lamenti. 

fio 

Riiiolge  gli  occhi-»  e le.  Reali  infegne  » ; 

Vede  » d’honor  fpcgliate  > al  (upl  calcarli  » 
E lacerar  per  mille  mani  indegne  ; . t 
E ì Lombardi  diademi  andarne  fparfi  . 

Vede  Morte  » ihe  i luci  diuoi  a > e fpegne 
La  polue  ne  la  fuga  al  Cielp  alzarli.  ' 

Si  duo!,  (indegna  ; e gela,  & arde  à vn  punto» 
ini.  Da  mille  cure  il  cor  diUratto,  c punto . 

Ne^i  ^ 
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Ne  sì  vapor  > fra  le  cauerne  chiufo , 

Scuote  il  grembo  materno  à l’ampù  terra; 

Ne  Iblfo,  e nitro»  in  mina  flretto,  in  Tufo 
Con  tal  furor  le  moli  sbalza  > e atterra  ; 

Ne  sì,  dal  Regno  filo  Vulcano  cfclufo» 

Le  nubi,  ond’egli.è  prigionier,  diflerra: 

Come  rompe  Odoardo  il  ferreo  cinto  » 
Lafciando  del  lor  fangue  il  terrea  tinto 

II£ 

Non  figge  nòj  che  già  non  penfa  vfcire 
Dal  Franzefe  riparo,  ou’egli  è entrato» 

Perche  de  Thafte  lor  tema  il  ferire, 

O diffidi  pugnare  e à fronte , e à Iato  ; 

Che  contro  à tutta  Francia  haurebbe  ardire 
Rotar’ il  ferro , e à tutto ’I  mondo  armato  ; 

Ma  và  per  ritener  la  fuga  indegna, 

£ ritor  la  Reai  calcata  infegna . 

Ne  minor  ne  l’vfcir,  che  ne  I* entrare, 

. La/cia  il  Prenze  la  Rrage,  ouunque  paflà: 
Come  mortai  non  meno  è nel  tornare , 

Che  ^ando  in  terra  il  folgore  s’abbafla. 

Ne  meno  hor*aI  partir,  che  à l’alTaltare»’  ' 
Ogn’ intoppo  de' carri  egli  trapafla. 

Per  Paura  , onde  C mitre,  il  buon  corderà 
Porca  (miiabil Talco)  il  fuo  guerriero. 

174  > 

Nfè  l'alato  deftncr,  che  il  facro  fonte  ^ 

/ Fè  da  le  pietre  vfeir  da  fé  percoff^  » 

Sì  fublime  portò  Béller ©fonte * 
Quando  à Tempia  Chimera  alfalto  mode; 

Ne  alThor  che,  alzando  l’orgogliofa  fronte, 

A T immortale  Olimpo  in  van  drizzolfe: 

Come  portato , qual  factta , ò dardo  . 

Da  Numamino  fud  Prenze  Lombardo . 

- ^ Tenta 

• ’/GoogU 
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T^nta  frenar  con  h préfenza  in  vano 
-De*  fiiggifiui  il  corfrt  /e  sbigottiti  « 

E co  l capoj-c  co*]  grido  , e con  la  mano? 
E non  {bij  lefuc  voci>  e i ccnni  vditi. 
^5parìo  di  morti  > e ricoperto  il  piano 
WSf  vede»  e non  fi  bada‘à  preghi)  ò inulti: 
Spegno  il  tccror  di  morte  ogni  vktutc»  ’ 

E riponi  ne  h fuga  ogni  falute. 

11^ 

ló  fquàdron^' di  ritegno  anch’èflb  in  volta 
Si  mette,  poiché  il  reilo  opprcflb  vede. 

Sol’  Odoardo  à l’ impeto  fi  volta , 

Ne,  foto,  « laffo,  à quel  torrente  cede. 

' , E doue  fiammeggiar*  f^i .idra  pili  folta , * 

. Vede . de’  Franchi , ei  volge  inuitto  il  piede  j 
E à far  nc’  vinckoti  hbrtende  prone, 

Defio  di  mort0,ie  non  vigor.  Io  mone* 

Pur  H dà  tanta  tregua  il  Tuo  furore» 

Che  vede  quei , che  ’l  ilio  llendardo  han  prefo  « 
Cqsi  anampa  leritia  infra  1 dolore»- 
E vn*al!etto  hà  nel  cor  l’altro  foipefo . ‘ 
,Alza  il  ferrò  fatai  con  ouel  valore,  ' 

■ Che  han  vendetta , e dolor  ne  l'alma  accefo  : 
E à Brando,  che *1  trahea  di  polpe  afperfo» 
Hà  nel  petto  profondo  il  ferro  itxjmcrfo  • 

•C  1 1 8 ^ ^ ^ 

R'jcoura  il  g^nerofo  il  fuo  ftendardo  » * 

E ceder*  à Fortuna  all  lior  non  fdegnar* 
Ma,  quaf  leon,  và  minacciofo»  e tardo» 
Che  dar  le  terga  al  cacciator  non  dcgna'^ 

E i^effo  volge  a dietro  il.  torno  fguardo  i 
Che  ancor  l’arriglio  infanguinàr  difegnajv 
Nè  i dardi  » ò i gridi  de  la  gente  infcfta’'* 
Sembra  curar  con  rorgogUoia  tclla . 

Crcfce  ' 
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. •>  ?.  ,,  ..  1 .*  i : '■ 

Crèfce  la.ttrage^I  ftio  /uggir  ; ne  /chiera 
Refta  più  in  o.rdinapza  in/ìcme  ferma.* 

E Tota  dibentira  OTCor  pW 'fiera*;  ” ' ! 
Ma’]  d^o  la  pxcda  il  corfoinfetma,. 
La  ricca  falmeiia  del  Prenze  intera, 
Antrado»:pèr  rxccÉre\Uiir-fi'ierràa; 

Pur  come  è {no  cortame . E de  le  ipoglic 
L'auarà  félce  il  pregio  à virtù  toglie,  ' 

. • • % , r . iio  ' ' ' ! . 

rofda  le  vettouaglie  al  campo  adduce-j 
E de  la  fua  vittoria  il  corfo  eij^onc.-  * 

Gli  applaude  ógni  rollato,  & ogni. Duce 
Speme  di  buon  fucceflb  in. lui  ripone; 

E al  Rè, &à  lieti  gridi  Io  conduce» 

Che  ló'dà' la  magnanimi  tenzone»' 

E voli»  die  bprefi  porti  fian.  muniti;  . 
•Per  càl-s’apifa  lailrada  à i curai  liti,' 

t 

Il  Fine  del  Canto  Ottano^  ' 

( » • • * *.  ...  -,  , , * . 
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fsi  portati  pe’I  Tirren  nel  Tebxo  à l’Alma  ^ 
à Città  Rinaldo,  & il  Roman  Campione.  S 
^ Gli  accoglie  il  buon  Paftor,  gli  .anima,  d’alma»^ 
è Del  reo  dilcioglie,c  ’l  cinge  à nono  agone .S 
5 Fra  gli  applauli  le  mente  hanno  la  palma,  4» 

S)  Cui  cede  il  van  Lucullo  il  paragone.  S 

S».  E r hittorià  funefta,  & intelicc  ® 

^ Di  Mongineiua  il  Paladin  ridice . ^ 

£<ì63-?«^-  ^ 

C ANTO  N.O  N O. 
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Inalba  git\  co  ’l  Caiialier  Romano 
Solcaua  il  grembo  à la  cerulea  Teti; 
Lafciando  il  lito  Sardo  à manca  mano» 
Lo  Ruolo  à tergo,  e i Saracini  abeti- 
Sopra  il  dorfo  del  mar  tranquillo,  e piano 
Gli  alati  venticelli*errauan  lieti . 

Da  Ponente  Libeccio  vn  fiato,  dolce 
Crelpa  il  mar,  gonfia  i lini,  e T aria  molce  • 

2 

Guardan’  à dietro  il  già  lafciato  Hto  ; 

E veggon,  lampeggiar  fiamma  lucente, 

Che  , per  tratto  lunghiflìmo , infinito , 
Stende  dal  fommo  Olimpo  il  crine  ardente 
Scura  Taira  fpelonca,  oue’l  Romito 
Compollo  in  pace  hauea  le  membra  fpente  • 
Adorano  i guerrier  la  facra  luce , 

Et  à 1.1  via  del  mar  l’iniiocan  duce. 

..  . . 
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Crcfcon  l’ aure  bramate,  t e J’humil  terra  ' 
Lor  fi  dilegua  à tergo  j e à fronte  il  mare* 
Più  grande  ogni  bora  il  ièno  apre»  e diflerra  , 
E giungerfi  col  ienìbo  al  Cicla  ei  pare . ^ 

Nè  i remi  aftaticati  auìda  afferra'  ( ' ^ 

La  nuda  ciurma  al  Polito  fifehiare  ? i 
E non  murando,  quarta,  il  buon  Piloto 
Mifura  sì  » ma  non  jdiClingue  il  moto  • . 


1 
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ilauean  due  volte  i tepidi  Pudori 
Eto  > e Piroo  nel  vado  mar  lauato  ; 

Et  altrettante  i Puoi  gelaci  fiorrori- 
La  taciturna  Notte  in  Giel  ipiegatd  : * ' 

E già  à recar  di  Jucèi  puri  albori 
Scopria  r Aurora  il  manto  » el  crin  rolato'r 
Quand’  ecco  pria , dubbioiì  a.pena»  e fcarli 
Vede  i monti  ilnocchier»  poi»  grandi  alzarti . 

E gli  addita  à i guerrieri  j e in  lieto  grido  ' 
Saluta' ogniun  » chiamando  > il  fiaol  bramato . 
Quindi  da  lunge  mormorare  il  lido»  * 

S’ode , e al  Tirren  miPchiarìl  il  Tebrb  aurato . 
Gli  augei , c’han  sù  lelpondeherboic'il  nido» 
Vari;  giri  » hot  da'qifelto'»  hor  da  quel  lato  * 
TelPendo , e ritelfendo  in‘niille  nodi 
Foraian  col  cantò  armonio^  modi.'-  * 

Poi  folto  al  lietie  pift  gorgoglia  Tonda 

Del  Rè  de*  fiumi  > ond*ci  nel  mar  fi  Ppande. 
Non  cefPa  Paura  ài  lor  camin  Peconda  » 
Finche  nel  Pén  del  Tebro  il  legno  mande^ 
Sen’  vola  il  pin  fra  Tvn*j  e ì’altrà  fponda: 
Quinci  hà  Tofeana  » e quindi  il  Latio  grande  j 
Il  terreni  già  dòminator  del  mondo > ’ ; 

E che  di  tre  corone  hor  regge  il  pondo . 

Ex 
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Pe  i fette  coIJi  le  fiiperl>e  fronti,  * ' 

Onde  tremò  già  ’I  Caiicafo  j e i Rifei  ; 

Q^ai  d’Oflàj  e Olimpo  i-'foprapolli  monti 
Già  disfìdaro  i fulminanti  Dei  : . 

E fopra  i colli  le  fofpefe  fonti  > ' 

E gli  aerei  teatri»  e i>Matifolei> 

E gli  aurati  coloRì  à i nauiganti 
Appaion lungi,  al  chiaro  Sol  fiammantL 

8 ^ 

Quel  di  Gian(i  à fìniUra»  e f Allentino 

Colle  à delira  s'inalza.  E già  '1  nocchiero 
A l’antenna  raccoglie  il  gonfio  lino» 

Et  affida  ad  vn  troncò  il  pin  leggiero. 

Salta  sù4>caro.;Iido^il  Paladino  : 

Dentro  al  legno  rtman  l’altro  guerriero  . 
‘D’onde  venga >,e-chi  fia » la  guardia  chiede 
. AI  buoi). Rinaldo», e doue. volga  il  piede. 

9 

A cui  rilpofedl  Caualier  fourano  : 

L*arme  Franzdi,  e’I  Paladintu  vedi»’ 

Venuto  à, torre  il  bell’Aufonio  piano 
Al  fier  Lombardo»  e l’ vlùrpate  fedi . 

Io  fon  Rinaldo  il  Sir-di  Mont’  Albano 
,L’ altre  cofe  à la  fama»  c al  grido  chiedi. 

Vopo  d’.efporre  al  gran  Pallor  gran  cofe  ■ 

M’nà  naofio  à dilprezzar  le  Rraoe  ondpfe 

10 

A i magnanimi  detti  » al  chiaro  nome 
; Stupifcon  quelli  ; c riuerenti  > c chini  » 

Toccano  quelle  mani»  onde  fur  dome 
A i SaiTonì.le  forze»  e ài  Saracìni. 

Altri  porta  l’annuntio » e narra»  come 
. Giunta  è la  gloriai,  e ’l  fi,or  de’  Paladini . • 

Per  Timmen fa  Città  Tempre  più  grande  • 

La  Fama  l'ali  in  vn  momento  ^ande. 

l'~  X ^ Adrif^ 

’ Di.ilii- - : by  t ìoogit 
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Adriano  sù  ’I  trono  all’  hor  fcdea 

Del  gran  Paftor  de  le  mondane  genti: 

Ne  men  > che  d'aureo  manto,  egli  fplendc* 
Di  collumi  lantilTimi,  e innocenti. 

Per  lui  varcato  Palpi  il  Franco  hauea. 
Vedendo  i Flauij  à debellarlo  intenti. 

A quello  hor  viene  il  Paladino;  e’I  cinge 
L’auida  plebe  > e s' vita  infieme>  e fpinge. 

iz 

Ogniun  cerca  faper  ciò,  ch’egli  apportct 
E in  le  varie  cagion  fìnge , & adombra  • 
Apronfi  ali'  hor  Je  Vaticane  porte , 

Che  col  ®ran  corpo  il  Paladino  ingombrai 

I penetrali  de  l' Auguila  Corte , 

. Cui  fà  r eterno  Ciel  riparo , & ombra* 
Scopronfi  tutti,  e le  ripolle  fedi  ji 
Cui  de*  Santi  Paftor  calcato  i piedi.  - 

j^opra  l'eccelfo  trono;  incontro  appare 
. Ne  l'aurea  velie  il  Vicedio  del  mondo  : 

E ben  nel  gr  .iie  (lo  fembianre  pare 
Atto  à portar  de  le  gran  chiatii  il  pondo* 
£ degno,  à cuid’immenfa  terra,  e'I  mare- 
. S'inchini  riuerentei-e'l  Ciél  profondo*. 

II  Paladin  ne  gli  atti,  e nel  fembiante 
Si  prolira  humile  à- l’adorate  piante.  - 


'*4 

Con  fguardo  humano , e con  ferena;  facci*.  • 

Il  Santo  Padre  il  Paladino  accoglie  ; 

E dillendendo  le  paterne  braccia , 

Con  iterati  amplelfi  anche  il  raccoglie.' 
Qual  forte  ti  conduce  , ò qual  ti  caccia , 

O lieta,  ò dura,  à le.  Romane  foghe. 
Dice,  ò gloria, e fplendor  del  FrancoRégno, 
£ d’Aufohia  cadepte  alto  foftegno?  ^ . 
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Oli  riuerente  il  Catiiiliet  Franzefe  ; ' 

Padre»  c Signor , turbo  di  forte  aueiTsr 
: Dal  dìV  cbe  veifo  ItaKa  il  fàmin  prefe^ 

Hà  fa  gente  di.Irancia  ogni  hor  dilperfi  ^ 

Lo  fluol»  che  per  te  il  fèiro  al  fenico  appcfe^ 

Hot' hfà,  del  proprfo'.fóngpue!  Italia  afperfa  » 

E con  picciolo  raggio  angurta  (pene 
Del  magnanimo  iCarlo  il  cor  fouiene . .. 

.ra- 
sperà > che  da  tcTof»  pci'  cui  ridutto' 

.Fra' perigli  sì  grantfi  ei fi  ritroua» 

Il  Cielj  ch’apri»  e diflerri  al  mondo  tiittoV 
. , Al  fuo  prdlo  foccorfo  bora  fi  moua . 

Che  (è  prefto  non  fiar veggo  dillrutto 
Qj^efl'auanzo»  arcui  poCo’  if  valor  gioiia  • 
Quello  fol  chp’  io-  ffeipi  ima>  ci  mi-  comanda  j 
E fra'’! 'ferro  > e fr^  F onde  à te*  mi-  manda . 

Che  le  vincer’'  à Flauio  bora  luccede'  ’ 

(Guardi  il  Ciel,  che  tal  fortevnqua  non  cadajf 
Quai  parti  de  l’ Italia  non  fian  prede  > 

. Da  l' Alpi  al  mare»  à la  rrenirca  fpada? 

. E chi  ’l  terrà  , fe  vincitore  ei  riede  > 

.Ch’egli  in  Roma  non  s’apra  anco  la  ftradai 
E.  non  rompa  le  facre»  e humane  leggi , 

Che  tu  col  cenno  temperi , e correggi  ? 

' 1? 

lafp  eme  di  fóccorlb,  e vettouagfia  y 
Gne  ne  gli  armari  legni  il  Rè  poneua» 

Vedi,  fe  contro  tutta  Africa  vaglia» 

Ch’ogni  fui  forza  in  arme  bora  roflena. 

0|ni  Barbara  prora  hor  fonde  raglia» 

E T’argentata  Luna  in  alto  leua. 

Con  ouelli  occhi»  Signor,  di  mille  naui 
L’ondc  Ipumanti  hò  villo > c i flutti  grani. 

>-  Goo^lc 
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TiiOj  Signor»  farà’I  male»  e tuo  ’I  periglio; 
Se  non  fi  reca  al  nolbo  campo  aita . 

Già  metter  non  potran  Francia  in  fcompiglio; 
Se  fiifle  Afia  » & Europa  inficine  vnita  : 

Ma  quando  Flauio  » e d’Agramante  il  figlio 
Hauran  con  noi  l’alta  tenzon  finita; 

Le  faciileghe  ipade  à quelle  mura 
Volgeran  con  la  fronte  all’hor  ficura. 

zo 

Pugna']  gelido  Amiro  hor  contri  Carlo» 

Che  l’Alpi  hà  d’alta  neiie  intorno  cinto: 
Là  torna  ilfier  Saflbne  ad  afiàltarlo» 

In  damo  cento  volte  oppreflfo»  e vinto  i 
Qui  Flauio  ci  fourafta»  e ributtarlo 
Pofiìam  dal  vallo  à pena  entro ’l  recinto: 

E l’ Aulirò  ellremo  il  Saracin  raccoglie. 
Chi»  fuor  die’l  Cielo,  ^ tanto  mal  ci  toglie  ? 

ZI 

Dunque  »>rirpofe  il  gran  Paftor»  nel  Cielo  T 
Ogni  tua  rpeme»  ogni  fidanza  poni. 

Ei  fgomb  era  coTuoi  bei  raggi  il  gelo» 

. E rintuzzerà  i Barbari , e i Safibni . 

Copi’ egli  i fuoi  dec;reti  in  fofeo  velo: 

Son  di  Tua  mano  i rei  fuccefiì , e i buoni. 
Libererà  » credine  pure  » ò figlio  > 

Quel» che,  per  liberarci»  hor'è  in  periglio* 


•zz 

Noi»  quanto  mortai  forza  in  noi  s’eftende. 
Pronti  faremo  a procurargli  aiuto  ; 

Ne  fol  proprio  periglio  à ciò  ne  accende. 
Ma  amor  paterno  al  Tuo  valor  domito  • 

E Cc  i miei  deboi  preghi  il  Cielo  intende» 
Non  lafcieremo  Altare»  ò Tempio  muto. 
Così  diceua;  e di  leuar  con  mano 
Cenno jfaceua  il  Caualier  fourano-  - 
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Ma’  fbrger  ‘da’  fuoi  piedi  egli  rkufa  j 

Se  clemenza»  e perdón  pria  non -ottietiff 
; ' Per  vn  gucrrier»  che  fe  medefino  accula, 
£:lpontaneo  à offerir  fe  iielFo  viene  : 

* ' Nè  la  colpa  ammollilce»  ò '1  Fatto  elculà. 

Ne  pur  rifiuta  il  fottoporf?  à pene  : 

Ma  piega  foli  che  con  ammenda  degna 
La  memoria  del  coTo  affatto  Tpegn».  '/ 

»4 

Qn^r  colpa  y dice  il  gran  Pallore  > e quale 
. Delitto  è tal»  che  al  merto  tuo  non  doni? 

O lìa  lieue  il  misfatto»  ò Ita  mortale». 

. Al  valor’  » ai  pregar  tuo  li  condoni  t 
Che  fol  quello  appo  noi  ben  tanto  vale  ^ 

: Che  rammenda  doni  am  , che  tu>  ci  efpotilj 
Così  li  di®?  » e ’I  Paladin  rcndea 
. Gratic  ai  gran  Pidre»  e lieto  in  piè  forge?^ 

Indi  manda  à la  naue  vn  Tuo  fcudiei'Ojr 
Che  auilì  del  fucceffo  » e à fc  venire 
In  Vaticano  faccia  il  Caualiero  » 

Che  lèruì  troppo  à i folli  amori»  e à P 
Quel  da  l’ occulto  fen  del  pin  leggiero 
Oso  à P aperto  giorno  all’  fiora  vlcire  ? 

E l’amato  fembiante  à Roma  offerfc» 

Che  d’ applaafi  iterati  il  Cielo  aperfe , 

Tal  j poiché  if  mondo  in  mella»  ofeirra  faeclap 
Lungamente  copeito  ha  ogni  Tua  llella: 

. Se  à i balconi  del  Cielo  al  fn  s’ affaccia 
La  vaga  di  Giunon  dipinta  Ancella  » . 

Ogni  nero  terrot  dal  mondo  fcaccia, 

. Al  folo  aprir  de  la  fembianza  bella  : 

Corre  la  gente  > e la  faluta  > e addita  » 
i ce^  à gara  4 riixwarla  vlcita . ^ , 

..  ' ' Q qUJlT 
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O quale  il  faggio  figlio  di  Lacrte , 

Cui  la  donna  fedel  rtimaua  evinto; 

Quando  l*alte  fembianzc  hcbbe  Icoperte* 

Reltar  fc  il  cor  da  gioia  immenfi  vinco  ; 

Si  che,  le  llrade  più  vitali  aperte. 

Quali  lo  fpirco  fuor  iv  vfeia  fofpiHto  > 

E lieto  ogni  partor  d’ Itaca  alpelEa 

Corre  à toccar  la  vincitrice  delira.  ^ 

Così  al  prillo  apparir’,  e inafpettato'  ’ 

Del  difenfor  de  le  Romane  porte. 

Che,  la  Fama  crudele  hà  diiuilgato» 

Preda  elfer  fatto  à la  falcata  Nlorte: 

Il  Popol  di  Quirin  vien  da  ogni  lato , 

S*  vrta,  e incalza,  à toccar  la  delira  forte 
E fa , che  in  tutti  i colli  il  grido  s’ oda  > 

E filoni  al  Tebro  e l’ vn’,  e 1’  altra  proda  . 

^5’- 

Le  matrone  da  poggi,  & da  fin  elite  ■ ' 

Spargon  fopra’l  guerrier  ghirlande,  e fiori: 
Il  popol  per  le  llrade  alza  le  delire,^ 

E gli  aiigira  vittorie,  e prega  honori.;^ 

Ne  così  ’l  mar,  percolisi  à fcoglio  alpéllre  » 
Mugge,  frangendo  i Tuoi  fpiimofi  humori  : 
Come-  per  quel  piacer,  che  in  lor  s’annida. 
Suona  ì’aer  percolfo  in  liete  gridai^  ^ - 

50. 

Qj.eirapphuro  però-a‘ako  rolfore  '’ •'  Y'd 
Per  le  mura  lafciate  è in  lui  cagione. 
Ond*^ei  china' la*  faccia  à quel  roinore  , 

Che  l’  error  giouenile  al  cor  li  pone:  ' 

E cancellar  con  fopi-ahuman  valore  ' 

La  memoria  detfiitto  in  fé  dirpòhe»  ^ 

Fra  1 gridi  popolari  ei  giunge  intanto 

Al  limitar  del  Valicano  Santo  i b--  . 

> - - . T un 
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lui  in  fembianci  humili  > e riuerenti 
S’inchina  à terrai  tacito»  e confufo , 

Al  gian  Paftor  de  le  mondane  genti; 
Perduto  quali  di  fanelli  ogni  vfo. 

Di  fcintille  d’honor  gli  fpirti  ardenti 
Il  parlar’,  c’I  mirare  han  quali  elcliifo: 

Ma  mentr'ci  tace  , per  lui  parla»  e prega 
La  rofa , che  nel  volto  à lui  li  Ipiega  . 

Lo  racconfola  il  gran  Paftor,  che  niira 
La  sferza  al  cor  del  generofo  inftinto  ; 

E benigne  ver  lui  le  luci  gira: 

Poi  l’aurea  fpada  ei  di  Tua  man  gli  ha  cinto 
Quella,  ò forte,  dils’fcgli,  homai  raggira 
Contro  quel,  che  piu  volte  hai  rotto,  e vinte» 
Qi^eftadel  tuo  fallir  farà  l’ammenda, 

Che  contro  Flaulo  il  tuo  valor  rilplenda . 

33, 

Cosi  dicea  .*  ne  quel  però  rirpofe , 

/ Vinto  d’vn  valorofo  altero  afiétto: 

Ma  nel  fembiante  fol  ben  tanto  efpofe  » 
Che  nel  penlìer  quaft  apparia  l’ effetto  . 
Trofei,  vittorie,  & incredibil  cole 
Li  riTplendean  nel  Martiale  afpetto; 

Qual  di  Cometa  entro  la  roda  luce 
Strage  de’Kcgni,  e fier  malor  riluce* 

34 

D’apparato  Reai  rifuona  in  tanto 
Del  tetto  immenlo  ogni  ripofta  parte  • 
Son  cinquanta  vcftiti  in  Tirio  ammanto , 
Onde  l’ opra  à i minor  poi  fi  comparte  • 
Cento  miniftii  fon  da  l’altro  canto, 

Che  affaticano  à gara , c moftran  l’arte 
D’appreftar*  il  conuito,  e fan  vapori 
Salire  al  Cicl  d’ Orientali  odori, 

< j * ■ L’altft 
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V alte  Tale  dorate  in  lunga  fchiera 
Ornate  d’auree  tele  hanno  le  mura. 
L’arrcj  del  pregio,  e di  fé  llcfl'a  alterai 
Vi  fcherza  con  belliflìma  pittura . 

Natura  fé  medefma  ingannaj  e vera 
Crede  albergar  ne  la  Rea!  tdlura. 

Qui  de  i Pallor , che  in  fé  la  terra  copre  . 

' Spirauario  i fembianti,  e fplendean  l’opre. 

Su  le  inenfe,  e sii  i lari  il^raue  argento 
Portan  c^mt’altri , & il  famelico  auro, 

Che  il  grande  Conlfantino , & altri  cento 
Diero  al  Palfor , del  Palatin  tefauro  : 
Qu^ando  , de  i fallì  altari  il  foco  fpento, 
Cadde  à Gioiie  Io  fcettro  > à Febo  il  lauro 
Peidè  Netrim  del  gran  tridente  il  pondo, 
E fuggì  inhonorato  al  cupo  fondo  . 

37  .. 

Il  bel  biondo  diafpro , à cui  la  tota 
Fatto  col  roder  lungo  hà  il  fen  capace; 

L’ agata  tinta-  in  maculofa  nota, 

• ^La  purpurea  granata  al  Sol  viuace  : 

Ma  d’ ogni  altro  maggior  > da  madre  ignota 
Concauo  fpleiide  iThel  criftal  verace, 

• Cile  nulla  copre  altrui  del  proprio  leno» 
Ne  difllmula  i fughi,  ond’egli  è pieno. 
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Per  cento  rhan  di  proti  idi  fcudicri  • 
S’aggrauan  di  viuande  indi  le  menfe. 

Già  le  iofpefe  lampe , e già  i doppieri 
Nutron  del  loro  humor  le  fiamme  accenfc  • 
- Par  , che  Oriente  i fuoi  liquori  alteri , ' 

• Il  nardo,  e’I  cedro  ad  infiammar  difpenfe* 
Gli  argentei  fimolacri  in  niille  guife 
Reggon  le  faci  in  campo  iegual  diui^e . 

L ^ Siede 
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Siede  in  fronte  il  gran  Pàdte»  e d’ortro  peiicfe 
Sopra  il  faciato  capo  vn  Tirio  veJoi 
Oue  di  varie  llelle  auree  riiplende  > 

Qo^afi  di  notte»  effigiato  va  Ciclo . 

Per  varij  gradi  al  trono  fuo  s’aicende; 

Et  egli , à gitila  pur  del  Dio  di  Delo  * 

Solo  à la  nienfa  iiia  /lede  in  difparte  >► 

£ quinci  i-  doni  rpeiro  altrui  coinparce  » 
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II: fulmineo  cinghiai,  che  già-fe  ftìue  ' 
Lucane,  ò d'Eriinanto  hà  fatto  «ifeilCf 
L’arboreo  ceruo,  e le  fugaci  belue, 

Cui  per  armi  il  timor  , par  , che  s’ inelle  p 
•E  qualunque  s’intani,  ò pur  s’inTeluc, 

In  van  fugge  col  piè,  col  dente  inuelle: 

Che  da  macchie  robufte  , e lacci , e l’piedi 
Facci  honor  de  le  mcm'e  eirer^Ii  vedi^ 
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Stefa  de*  corpi  lor  T intera  moie,.  ' ' 

Di  fuggir’  anco , e di  ferir  minaccia  » 

Del  robufto  aratore  è qui  Ja- prole.» 

Cui  la  madre  dal  latte  ancor  non.  caccia  « 
Qui  il  gemmante  pauon,  par^  che  Icn’volc* 

E de  la  lira  Giunon  fegua  la  traccia  :,  . 
Splende  tutt’Argo  ancor  ne  l’:uirca. piuma.' 
,CrudeI  , chi  pompa,  tal  ftrugge,..?..cqnfun3a. 

Poi  mill’  altri  volanti  in  varie  torme  » . 

E quei,  che  lafciò  Fall  al  Termpdonte;; 

E le  bèlue,  che  mure  in  mille  formo  < 
Teti,'del  generar  j>iincipip  , e fonte  . 


Il  largo  rombo e la  murena-  informe> 

E quel,  cui  brando  acuto  arma  |a*fto5te>- 
E r>  hofpi te  de’ fiumi  il  gran -Siluro  y , 

E ’j.  lupo  mai  ne  l’ojmi  fucilituroy  . 

e - 
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Gira  il  falerno  generofo  attorno 
Ne  le  capaci , e auenturofe  gemme , 

E’I  Lieo  i doue  nalce,  ò cade  il  giorno? 
Tolto  à-  l’Efperia,  & à l’Egee  maremme. 

, Ne  fai  > fé  di  quel  relU  il  vaio  adorno  > 

O fé  ne’ vali  il  roflb  humor  s’ ingemme. 
Prende  il  crillallo  il  Pallor  Santo,  c poi 
A bere  inuita  i duo  guerrieri  Heroi . 

44 

S' inckinan'  eflì  : ei  da  la  gemma  piena  ? 

Che  di  mole’ onda  haiiea  domata  ? e vinti  * 
Libò’l  fommo  liquor  co’Jabbri>rà  pena 
Tanto»  che  Ibi  ne  fò  la  fete  cftinta. 

Con  dolce  intanto , armoniola  aliena , 

Che  da  corde,  e da' voci  efee  indiftima» 
Fa  vn  numerofo  Choro  if  Ciel  fonai  cj 
E tender  dolci  inlidie  à i (enfi?  pare.  ; 

. 45. 

Poiché  gli  altri  ceflaro?  .in  voce  fora  ? • ' 
G’hora  fughe»  hor  trapaflì  in  fé  chiude»,'’ 
Claudio  i’honor  de  TEIiconw  fco!a  , ; 

Cui  d’ambrolla  nudrì  1;  Idalia  Dea,  1 

; GliTpirtij  e i cori  àgli  vdicori  inuafa, 

E canta  la  fortuna  horrenda  , e rea, 
ChTtalia  quali  entro  T Tuo  l^gue  ertinfe» 
.Quando. Attila  a’fuoi  danni  il  terrò  ijdnle  • 
, '4^ 

Gne  dopo  hauer  già  (ette  volte  accclb  > 

Febo,  al  Monron  Celefte  il  vello  aurato» 
Dentro  à i fupeibi  tetti  il  fo^o.appeToj»  i 
L’alt’ Aquilea  cedelTe  al' duro  Fato^v/  ,»  I 
Né  contro  à quel  furor  fuire^difcfoK  >t  .,  3 
Et  Aitino,  e Concordia»  e’i  lungo; Ttfo > 4 

:i  Che.  ne  gli  Euganei  piani  il  mar  colmeggiali 
OUé  .Sil»  Pi#ue,  Bjrcnta;  Adige  py.d^s^* 
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Che  quanti  tnoATe  il  generofd  inftinto 
Di  non  feiuire  à Torgoglioio  ciglio  : 

Doije  fià  pigri  (lagni  il  mare  è (pioto  > 

S‘  vnilTcV  tutti  in  volontario  eflìglio. 

E che  idi  poi , Nettun  domato , e vinto  > 
Fernfafie  il  fiei  Leon  l’hoirendo  artiglio  > 

E fopra  l’onde  mobili  fondafl'e 
JL’etérno  à libertadc , immobii’affe. 
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Che  il  Rè' crude!  le  vincitrici  fquadre 
«•  Volgerle  contro  à le  Romane  mura  : 

■E  i in  fatri  manti  inuolto,  il  Santo  Padre 
Con  fronte  vTcifTe  intrepida,  e ficura» 
Mentre  de’ forti  Eroi  I*  antica  madre 
•Temea’l  cader  de  la  procella  ofcura; 

Et  al  folo  apparir  del  gran  PaOore  > 

Cadeflc  à Tempio  il  naturai  furore. 

E terribili  in  villa  » e minaccianti 
' ■ i duo  primieri  Heroi  di  nollra  'fede 
Degnaffero  atterrir  co*  i lor  fembianti’ 
l.’oppiigi)atÒr  de  la  Romana  Sede- 
»Ch*  egli  con  membra  pallide  1 e tremanti 
Lafeiaffe'  poi'  le  desinate  prede  ; ’ * 

• • '‘Perche  non  fperi  bàrbara  fierezza  ■ ' 
■Proftrar  Thonor  de  la  Romana- altezza. 

50  . 

Così  cantaiiaj  e*I  naturai  delire  ' ' 

Già  le  viuande  in  loro  hauean  (ópito  > 

•E  i parlari  fcambieiioli  ad  vfcfre 
Cominciauan  con  lieto»  e dolce  inulto  • 
Hor  le  forze  di  Carlo  > & hor  d’ vdire  ' 

: Chiede  il  Paftor  de’fuoi  rif>ari  il  (ìto- 
Pofcia:  A' noi  narra»  diflfe»  il  gran  conflitto» 
Che  hà Tarmi Fmche  àMongineura afflitto» 

Del 


Googlc 


CANTO  NONO.  iyy 
SI 

Del  fortiffimo  Heroe  tutte  dal  volto 
Pendean  Tauide  luci  intente  > e fifle. 

Et  egli  alPhc.ra , al  gran  Palior  rkolto» 
Compofe  gli  atti , fofpirando , c diHc  : 

L’alto  dolori  che  in  mezo  al  cor  m'hà  Icolto 
Quel  fier  Dcftinj  che  le  nortr*armi  afFlifl'e, 

Tu  vuoi  > Si£  nor  > eh’  io  linouelli  > e molhr 
Dentro  a le  iioftre  angofeie  i rijfchi  voltri , 

S^ 

Quando  à tentar  la-longobarda  imprefa 
Furon  rarmi  di  Francia  infieme  vnite: 

Tutta  FAlpe,  trouammo  » elfer  difefa> 

Chiufe  tutte  l’eni'  ate»  e cuftodite. 

Noi , per  ageuolar  la  via  contefa, 

Diuidemmo  le  genti  s e le  fpedite» 

Co’  i piu  famolì  Eroi  > Carlo  fi  tenne; 

Ne  pur  le  falmerie  feco  ritenne . 

Si 

Gli  impedihienti  tutti  » e P altra  parte 
Ad  Eberardo , e infieme  i me  confida  : 

Poi  verfo  Monfenefe  egU  fi  parte  ; 

Noi  verfo  Mongineura  il  Fato  guida. 

In  damo  con  la  forza,  e poi  con  Tarte 
Hor  fi  tenta  il  nemico  » & hor  fi  : 

Che  da’ luoghi  muniti  ei  mai  non  efeej 
Onde  vano  ogni  sforzo  à noi  riefee. 
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Hor  di  partir  la  fama  fi  fpargea , 

Per  renderlo  men  cauto,  e vigilante  : 

D’inuiar  carriaggi  indi  fingea , 

■ E vna  gran  parte  ne  mandaiia  inantc; 

Poi  le  genti  improuife  i’  riuolgea  » 

E’I  nemico  aflaliua  in  quell’ inftante: 

.Hor  le  fchiere  sfi  vn  colle  io  difpicgaua: 

C;  -3le 


E’I  varco  in  altra  parte 
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SpefTo  feci  la  ivotte accender  fochi, 

£ da  più  parti  ancor  dar' armi  falfe 
Airroue  poi  per  tenebrofi  lochi 
^ Alain  liparo  hodii  da  noi  fi  aflalfe.  • 

Nc  il  terttare  hor con  moki  & hor  con  pochii 
Horcon  trame)  hor  con  forza  aprir, eivalfe* 
De  Mtalichc  porte  i pafli  chiufi  . 

Così  ci  tenne  il,  Longobardo  efdufi^ 

Segiiian  fra  tanto  in  raezo  à ’t  piani  aperti 
Fra  i Caiialli  Franzefi , c frà  i nemici 
Di  lieui  Icaramuccie  euenti  incerti, 

Hor  con  finiftri , Se  hor  con  lieti  aufpicn 
Fiiron  da  i nolbri  vn  dì  rotti,  & aperti;. 
Che  gii  ingannar,  fingendo  eifer' amici: 

1;  fù  Giroldo  quel,  che  all* hor  li  ouppc-» 

É ogni  vittoria  k>r  quali  interruppe . 

f7  ^ 

C^ante  volte-  Giroldo  vfckia-  al  piano  , • 

Et  à pugnare  i Barbari  sfidana  : 

Tante  da  la  pofìfente , imiitta  mano 
Il  Lombardo  à fiiggir , rotta , fi  dona . 

Ne  mai  fuor  conducea  le  truppe  in  vano> 
Ne,  fuor  che  viiicitor,  mai  ritorna  uà',” 

Già  piiV  d nomC' di  lui  parean  temere  » ^ 

Che  il  ferro,  aitrui,  le  Longobarde  ibhiere^' 
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Confidali»  Ebe rardo  in  cofhii  tantO', 

Che  i configli  d’ alcun  pili  non  vdiua., 

Hi  così  hauea  del  fomrao  arbitrio  il. vanto» 
Che  fenza  alcun’  impero  à*  pugna  vfeiua: 

E all’  hor,  che  al  Ciel  col  tenebro fo  ammanto 
la  taciturna.  Notte  il;SoI’  eopiiiia  ; 

Colini:  de  le  trinciere  hauea  ’!•  comando  » 
ìu  vfciie  ardia»,  coachi.  voleua>  e quando,. 

^ £cal 
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£t3*1  tetnptt»  cfie»  acsrbi  ancor  » l’Auror*  . 
Tor  non  ofaiia  i Tuoi  rplendori  al  mondo# 

. E più  grata  , che  mai  > ipiegaua  all*  hora 
La  Quiece  à i mortali  il  fen  profondo . ^ 

Satij  doimian  gli  armenti  »e  i greggi  aricela  > 
E i notanti  giacean  st'r  *1  cupo  fonwc 
Ne  sfidauario  • al  canto  t lor  volanti 
Snegliacc  ancor, fra  i rami  Aure  Icherzanti 
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Quando  vien»  da  le  guardie  intorno  cinto  v 
. Vn  giouane  Lombardo  al  padiglione  » ' 
Doue  , da  breue  Tonno  à pena  vinto  > 

' Gifòldo  il  corpo  ftanco  aII»hor  compone. 

E coii  inftando  il  Longobardo  auinto  > 

Che  di  portar  gran  cofe  al  Duce  » efpotic  > 
Lo  fctidiero  lo  fueglia»  e li  riporta» 

. Che  vn  fuggitiuo  alti  Tegreti  apporta. 

. 6t 

Ei  fa  introdurlo;  e, d* onde  Venga,  il  chiede 
E qual  cagion  lo  ^idi , ò qual  fortuna  . 

A volger  quà  » colui  r^ponae , il  piede 
Caio  non  traportommi»  h Torte  alcuna. 

Ne  quel  dolor , che  4errtro  al  cor  mi  ffede 

Ne  di  altrui  vendicar  f alma  digiuna:  *. 

Ma  à cader*  a’  tuoi  piedi , inuitto  Duce  > 

, NecelTita^  cftrema  hor  mi  conduce.  > 


Ne  però  fìa  (s*io  poflb)  hor  def  filo  ittértCf 
Quella  neceffitade  affatto  priua; 

Ì)opo  che  Flairio  il  Tuo  furore  aperto  » 

E Tira  inciufta  incontro à me  rauiirai* 

E Tenza  alcuna  mia  colpa,  ò demerta# 
Da  vna  sfrenata  lor  voglia  lafciua  f . 
Modi  i Tuoi  figli,  al  mio.Teruire  han  tolto 
Ogni  legame iiimif  fè  dìTciobo. 


' .nogle 
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Fcrratro  Io  fon  > die  al  Prencipe  l!<iebranci(i 
Cameriero  fcruij  fin  da’  primi  anni . 

.'Con  benigne  fcmbianzc  ci  me  ingannando  j 
Cagion  mi  fiì  di  lagrimofi  danni . 

^Frà  gli  oti|  de  la  Corte  Amor  trouando 
Libero  il  fen  da’  piti  feueri  affanni  > 

E pien  di  vana  confidanza  il  core  : 

Dentro  v’accefe  il  fuo  fanello  ardore ^ 

Di  Brunetta  la  bella  i lacci  furo» 

Che  mi  legaro  il  cor;  ne  fia  mai (ciolto r 
JVIa  fi  fè  di  mia  fpeme  il  raggio  ofeuro» 
Ve<lcndo  nel  fiio  amore  vn’^  altro  inuolco. 
Pui  » ne  i fauor  di  Corte  il  cor  ficuro>* 

La  baldanza  m’ hauea  dipinta  in  volto  • 
Pertarito  fù  detto  il  mio  riuale» 

Che  à l'alto  amore  haueuail  mertovgualcé 

Ne  perche  d’ Ildebrando  io  cameriero 
Fufiì , e (limato  hauer  l’ aura  feconda  » 

Voi  ritrarfi  colui  dal  fiìo  penfiero , 

• O almen  farsi , chea  gli  occhi  miei  s'àfconda* 
Nello  fperare,e  I’vn’>  c l’altro  altero  > 
Solchiam  del  cieco  Amor  l’acquaprofònda* 
La  gara  sfauillar  fà  homai  lo  (degno  » 

Che  già  fi  moftra  fuori  à pid  d' vn  Legno. 

Da  l’ira  à*  le  minaccie  > e poi  Ha  quelle 
Già  ne  veniamo  à Tarmi, e à le  disfidc. 
Così  lo  (Irai  de  le  due  luci  belle 
Mortalmente  nel  core  ad  ambo  (Iride; 

Che  fà»  ch’io’l  mio  riuale à pugna  appello . 
Et  ogni  mia  foeranza'à  l'armi  affide. 

• i padri  d'amoo  nói  tentano  in  vano 
Di  trattener  quello  fluorc  infano . 

" E poiché 


CANTO  NONO*  tfp 
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B p'oich'e  n'è^  licorcii , nè  i precetti 
Trouano  l’alma  ài  miglior  lènfì  della: 

Da  rellremo  timore  al  fine  alhetti , 

Prd'er  la  via,  che  fu  più  à noi  fiinellà,^ 
Van  da  Ildebrando  » e i noltri  fplli  affetti 
Narrano  entrambi  alP’renze  in  faccia  mellaj 
Pregando  > che'  il  pregare  appo  lui  vaglia 
Sì  5 che  impedifca  almen  quella  battaglia» 

Ildebrando  fi  piega  à i preghi  ardenti; 

Ej  che  à fe  ne  veniamo j à dir  ci  manda. 
Biafma  nollra  follia  con  graui  accenti  ; 

E > che  lafciam  la  pugna , à noi  Comanda  J* 
Forfè  .tai  liti  fon»  che  ne  pauenti» 

Dicej  harbitriof  nollro  > ò in  van  lì  fpanda  ? 
Se  vn  di  Voi  due  di  noi  non  fi  diffida  > 
Troncberem  k tenzon  fenza  disfida. 

Di  nói  non  ardì  alcuno  à tal  propolla 
Conrradir  punto , ò diffidenza  hanere; 

Ma  fimile  d’ entrambi  bebbe  rifpolla. 

Che  legge  ne  farebbe  il  hio  volere. 

Ma  che  ne  le  man  fiic  foflc  de'polla> 

E fi  llefie  fin  tanto  in  fiio  potere  > 

La  fanciulla  bellilfima>  che  dato  1 
Si  folle  il  fine  à l’ amorofo  piato  • 
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Così  Brunetta  al  Prenzc  fi  Conduce  ; 

Anzi  fi  reca  al  cacciator  la  preda? 

E quel  di  noi,  ch’eli.*  ad  amar  s’induce», 
f)ebbe  vincer  la  pugna,  e l’altro  ceda. 

De  l’ambita  vittoria  in  noi  riluce 
Sperauza  egual  ; ne  v’è  di  noi»  chi  creo* 
D’hauer  de  la  ripulfail  colpo  grane; 

Ne  de  l’alta  fci^te^iza  alcuno  paue. 
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Cià  Ildebrando  le  fiamme  entro  al  uro  corC 
Per  Brunetta  altamente  hauea  beiiuto  j 
E ftjbilito  di  fatiar  1* ardore  > 

E noi  (chernir  con  alcun  modo  afhito; 

Ne  hauer  riguardo  al  filo  Reale  honorc» 

' Se  in  infamia  per  ciò'fufle  caduto. 

Anziih  peggior  via  prende»  e pili  breue, 
,Di  far  sì»  che  dal  mondo  entrambi  Icue, 

To  j che  vidi , d* amor  la  gran  (entenza 
. Più  differir»  che  non  cniedeua  il  cafo  t 
Senza  fofpetto  non  reftai  » ne  fenaa 
Penfier  > ch*ei  machinafie  à noi  l’occafoj 
E del  fembiante  bel  l’alta  prefenza 
Hauefie  à pari  amor  lui  perfuafo  .- 
Però  cauto  ofTertiaua  i guardi  » e i detti* 

A la  mente  fidando  i fuoi  concetti.  *■ 

.73,  . . 

Poiché , tanto  di  tempo  c homai  pafiato  » 

Che  feufa  di  tardar  più  non  lireftaj 
E cqn  varie  ragioni  nebbe  indugiato  ? 

A decider  la  lite  al  fili  s’ appreto . 

Dice,»  che  impor  la  meta  a <^ucfto  piatò 
Brunetta  vn  pez^o  » lagrimofa  » e raefi*'» 

Hà  ricufato;  e ch'ella  non  volea 
Ferire  alcun  con  la  fentenza  rea  : 
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O pur  » che  > aprir  douendò  ella  i fuoi  fenfi# 
Gli  haurebbe  à lui  fegretamente  aperto. 

Ma  ch'ei»  perche  in  Sniilro  alcun  nonpenfi 
D'cfTo»  e del  cor  di  lei  redi  ogniun  certo: 
Voi»  ch’iella  del  fuo  amor  l’aura  difpenfi 
;Di  propria  bocca  à chi  fia  di  più  metto 
Solo  al  di  lei  giuditio  » ò falfo  > ò retto  : 
làt  fia  di  legge  in  vece  ogm  firn  detto . ^ 

Cosi 


CANTO  nono; 

Cosi  ne  fa  chiamare  entrambi  in  Corte» 

10  cingo  la  lorica  fotte  al  manto. 

E mentre  entriamo  ^ à tergo  à noi  le  porte 
Chiuxdercon  rtridor  grande, io  veggo,  in  tanto. 
Conofeo  air  hor  la  manifeila  morte  , 

E fnudo  il  brando,  e poi  mi  fermo  à canto 
A la  già  chiufa  entrata , c ’l  tergo  al  mur9 
Accollo , e da  quel  lato  il  fò  licuro , 

7<?  _ 

Ne  affaglion  molti  armati  in  qtiel  momento^ 
Pertarito  la  velie  al  braccio  inuoJge, 

E à ripararli  da  i gran  colpi  intento. 

Come  paleo,  le  membra  intorno  volge. 

Ne  sì  veloce  il  turbine , ne  il  vento 
Co’i  giri  Tuoi  la  polue  al  Ciel  riuolge: 
Com*  egli  hor  qua,  hor  làfpelTo  lì  mouCn 
E ’l  fato , quanto  può , da  fc  rimouc , 

77  ^ ^ . 

-Pur  ferito  di  punta  al  fin  gli  è il  fianco , 

E n’efce  fuora  in  largo  fiume  il  fanguc.' 

Ei , che  fente , venir  le  forze  manco , 
S’auenta  ad  vn , come  fi  lancia  vn’  angue  f 
E tolto  il  brando  à lui;  fc  ben  già,  llanco 
Per  Io  fangue  verfato,  il  giierrier  languei 
Col  ferro  già  rapito  à due  trapalla 

11  petto  j e fopra  lor  cader  fi  lalTa. 
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Frà  tanto  contro  quel,  che  il  varco  chiufo  ■ 
Col  ferro  cuHodiua , io  drizzo  il  ferro . 
Quel  cade  ; accorre  vn*  alttas  io  no  ’l  ricufo 
E con  punta  mortai  quell’ anche  atterro.  • 
Pofeia  i ferrei  ritegni , onde  rinchiulo 
Ne  fu  l’entrar  ; pugnando  ancor , diflerto  : 
E mi  fottraggo  al  rifchioj  e fuor  del  Regno 
Del  Tiranno  crudele  à tc.ne  vegno. 


te. 
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5^  1?  fotìtijjia  nìiferia  è mio  desino  t 
Ne  rotto  il  Ciel  trouar  Calure  io  poffo; 
>Pcr  torla  da  tua  mano 3 à te  m’inchino»  ~ 
Ond’  hai  le  forze  lor  vinto  ^ e pereoffo . * 
Da  quella  man  » che  dentro  al  vallo  Alpin» 
.Ha  V armi  del  fellone  à terra  ficoffo  5 
Dal  |)raecio  vincitor»  che  flauio  trema» 

()  l’aica  mi  venjga»  ò l’  hora  elhrema.  - “ 
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Ma  fe  tu  non  jnuidi  hor"  à te  ftelfo  • 
JL’bonor  di  trionfar  del  Rè  crudele  : 

La  Tua  perfidia , c’I  tuo  valore  efpreflb. 

Ben  merta,  ch’io  la  Ihada  à te  riuelc»  - 
Onde  tu  vincitore,  & egli  oppreffo, 
Nemico  egli  mi  proui»  e tu  fedele  ;. 

Si  che  de  la  perfidia  ei  ^^aghi  il  fio.» 

Con  eui  ricompenlàto  ha  il  fcruir  mio.  • 

«I 

Ma  che  gett’  io  quelle  parole  in  vano  ; 

Se  quun  odio  egualmente  e ogni  Lombardo  ? 
E sfortunato , con  fperare  jniano  . 

Le  mie  miferie,  e l’-ire  altrui  ritaido? 

In  van  fottratto  al  Prencjpe  inhumanp  » 
Non  con  fatò  miglior,  ma  fol  più  tardo» 
Sarò  ferbato  à empir  la  voglia  fiera, 

Che  ancor  berh  il  mio  fangue  auida  fpcra  . 

Con  tai  detti  à Gtroldo  il  cor  più  accefc 
Di  faper  quel,  che  il  fuggitiuo  cela; 

E ficuro  dal  Prcnze  à farlo  prefe , 

Se  le  llrade  à le  note  egli  riuela. 

Il  filo  finto  parlar  colui  riprefe , 

E difpjègò  la  ben’  ordita  tela;  . 

Vedendo , a’  detti  Tuoi  preftarfi  fede  > 

E che  de  Parti  fue  quel  non  s’auede  • ^ 
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Poiché?  Signor?  la  gloriofa  mente  ; 

Inalzi  purea  debellar  quell’ empio  : 
ia  via  ti  molherò  ? per  cui  repente 
Là  giungerai  ? doue  potrai  far  Icempio  > 
lì  per  te  fan  le  fquadrc  bollili  fpente. 

E le  quel , che  prometto,  io  non  t’adempì o> 

E tu  di  fpeme  tal  rclli  delufo  : . 

In  me  riuolgi  il  ferro  ; io  no’l  recufo,' 
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fra  quel  giogo  sì  eccelfo  > « quel  minore»  ^ ]% 
Che  quinci  minacciare  al  Ciel , iì  vede;  \ 
Vn  faflb  v’è  ? che  mette  à gli  occhi  horrore: 
Ne > per  tentarlo  , alcun  vi  drizza  il  piede* 
Doue  poiflilla,  mormoraiidoxfnore  • 

Vn  rio?  chciin  dubbi]  girì?hor . corre? hor  riedw 
Per  breue  varco  ad  vn  fentier  lìcuro  - ( 
ValTi;  ma  chiufo  è’I  vn-cóse.’Lcalle  ol(;ura# 

sr. 

ChiufohàiI  Rè  Flaùio  il  varco?'e  Iblo  appare,  j 
Che  varco  fpfle , à chi  notitia  n’  habbia  ; • 
Ma  fi  può  Topra  fubito  disfare  ? , s 

Solo  fpianando  vn  monticel  di  fabbia.#.  . 
Pofci^in  vn  calle  fi  comincia  à entrare  ; > 

E pria?  che  del  trauaglio  fi  rihabbia  r I 
la  gente  tua?  dourà  falir  per  Tetto  ?..  - 
In  fin  che  giunga  à vn  luogo  piano  , e aperte  • 

S6 

In  vna  valle  piana  indi  poi  va01»-  - > 

Oue  afprezza  non  è ? non  è contefa  : 

E quinci  per  ficuri  ? e larghi  palfi 
Si  va  à portare  ai  Rè  nemico  offefa. 

Cui  fi  fouralla  sì  ? che  da  i gran  malti  ^ 
Tutta  efpofta  riman  fenza  difefa 
Quella  parte,  oue  'I  nenio  è di  fue  genti  t 

Ne  fia,  che  faflb  > g Urlile  in  van  s’auenti. 

Tu 
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Tu  de’  tuoi  fidi  meco  alcuno  banda,  : _ — • 

‘ Che  ’l  varco  , e '1  calle,  e i [affi,  e *liito  fcopr»  | 
vero  de'  miei  detti  à quel  dimanda; 
poi  lui  fteffo  per  guida  al  fatto,  adopra . 

Qu etto  piace  a Giroldo  i onde  colenda  » 
Che  pria,*  che  l’aureo- crin  Febo  dilcopra» 

Il  fido  Vberto  con  Ferrano  v^a  > 

E ricdtì'ofca  i pafii  * oue  e la  ftraoa. 

SS 

B gioiienHe  ardor',  cui  vA  defire  _ , 

D’efTer  Wo  Si  l’imprela . offiifca  i (ènC, 

?pà , che  Giroido  cerchi  à me  copnre  » , 

elianto  ei'machini  fare,  e quanto ei pena.- 
E poiché  tornò  Vberto  à riferire , 
i’Che  fictira  l’ imptefà , 'cifacil  ticnli  .* 

Li  comandaf,  che:  à tutti  iì  fatto  celr  * 
à me  jme  ad  Eberardo  egli  il  riueii . 

E «poiché  Fèbo  ’ì  -matutini  rai 

Sù  l’ aureo* carro,  c la  gran  ac  • 
Vien  da  Eberardo , e narra  a quel , che  nomai 
Tempo  non  è da  differir  le  ofterc  * 

Che  fe  l’alpi  d’aprir  fi  tento  mai  r 
Earfi  debbe  hor,che  ancor  non  fon  tutele 
Da  le  neui,  e dal  gel*,  che  quando  auenga. 
Eia, 'ch’ogni  fpeme  affatto  poi  lì  fpengai 

Ch’egli , come  la  notte  i vanni  neri  • 
‘Spieghi  fopra  i mortali,  e’I  mondo  velia. 
Tenterà  di  palfar  tutti  i fcntieri  i - 
Se  gran  foraa  no  ’l  tiene , o non  l arrcfta. 
E quando  egli  co*  boi  piu  fcelti,  e.  neri 
Felicemente  i Longobardi  inneità  : 
L’auiferà  , che  il'profpero  fuccelio  ' 

ycftga  à feguir  cdn'le  lue  genti  anc  ^ 
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Così  conclude  ; e le  Tue  genti  appresa , 
'Afpettando,  che  adombri  il  Ciel  la  Notte. 
Qnelk  vici  fuor  j più  de  V vfato , rnelìa  » 

E tinfc  il  fen  ne  le  Tartaree  grotte: 

Npn  la  tromba  i guerrieri  à l’ opre  della  ? 
Ma  fon  le  genti  tacite  condotte. 

Con  va  filentio  tali  che  par»  che  aj^ofte 
Prefagio  in  fe  d’ vna  funefta  forte . 


9z 

Va  innanzi  il  fier  Ferrano  j & à la  balza 
Giunti  fon  già  j douc  r arena  chiude  . 

A fpianarla  Io  fluol  ièrue,  e s' incalza; 
Sgombra  gli  intoppi»  &ilfentier  difchiude 
Poi  per  l’erto  del  monte  egli  s’inalzai 
Troua  le  vie  d’ogni  difefa  i^nude  ; 

E parta  auantii  e dopo  rupi  horrende. 

Ne  la  valle  rillrctta  al  piano  fcendc'. 
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Indi  rii-nanda  Vberto  ad  Eberardo» 

Ad  aiiifar , che,  T Alpi  egli  trapaflà . 

.Quel  non  è à feguitarlo  all’ bora  tardo; 

.E  per  lo  ftertb  calle  anch’egli  parta. 

Senza  llringer  pur  ferro , ò lanciar  dardo  » 
Le  genti  ne  la  valle  anch’egli  abbarta; 

Et  vnilce  lo  rtuolo  afflitto  » e fianco , 

. Che  tratto  hauea  per  l’ erte  rupi  il  fianca . 

Nel  riparo  i’reftai  »!douendo  a l’arme 
Far  da  qud  canto  all* hor  dare  il  nemico? 
Ne  voller  del  camin  compagno  .fanne» 

Ne  prcfiar  fede  a quefto  crine  antico  • 
Che  terra»  e Cielo  a’ danni  nollri  fi  arme» 
Vole  il  Defiin  , de  gli  inimici  amico» 
Poiché  approuar:  laLciò.fol  quel  configlio  » 
Onde  doica  feguir.morcal,periglio;"  « 

M 
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Di  gii  cran  giunti  à i difcoicefì  maifi  j 
Ma  dal  camin  j da  la  llanchczza  vinti. 

Son  sì  angulh  i /entieri  , e ftrani  i fafll, 

Che  molti  fon,  precipitando > evinti. 

Dunque  prima  > che  il  varco  vltimo  palli, 

E fian’i  Tuoi  fopra'I  nemico  /pinti: 

Fà  alto  con  le  genti  in  luogo  afcofo , 

Oue  po/iàn  pigliare  alcun  ripofo . 
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Ferratro  all’hor  da  vn  faflb  in  alto  edolle 
A i Longobardi  Tuoi  chiara  facella . 

Vn*  altra  Tinimico  in  legno  actolle» 

Quali , annuntio  del  mal  > crinita  lidia . 

Tute* in  vn  punto, ^nfrà  la  valle , e ’l colle i 
Sparilicc,  ne  più  appar  la  guida  fella; 

E vn  nembo  di  nemici  d’ogni  Iato 
Moue  alTalto  à i Franzelì  inalpettato . 

Più  j che  l’armi , ò’I  nemico , incontro  a i noftn . 
Pugna  la  tenebrofa  » e cieca  notte  .* 

Che, infra  glihofiori  de  gli  eterni  chioftri» 
Sébra  abiflfo,  che  ’l  mondo  alToi  be,e  inghiotte. 
Doue  il  rifehio  minor,  par,  che  fi  mbftri> 

Là  lì  lenton  disfar  le  Ichiere  rotte. 

Al  vario  fuon  dc^  barbari  Ihome'nti 
Miigghian’  i monti,  e à i gemiti,  e à i lamenti . 

Già  intorno  s*ode  il  luon  de  la  battaglia), 

E '1  fiero  vrtar  de  le  nemiche  fchiere . 

Altri  da  gli  alti  monti  i faflì  fcaglia) 

E fa  precipitofi  in  giù  cadere . 

Forza  non  vai , non  vai  qui  piallra , ò maglia 
Doue  l’immenfo  fcoglio  > vrtando , fere  • 
Gemono,  al  gran  rimbombo , e monti,  c valli  ' 

Sotto  ricopre  &'huomini,  c caualB* 

• 
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X"*angijlh  ftrada,  ond’cran  (cefi  al  piano 
De  la  valle  riftrctta  j e‘  tortuolà  j 
Hà  già  prefo  il  nemico  » e refo  vano 
]i  poter  ripigliar  l’ vfcita  afcofa  . 

Veggonfì  cinti  in  fito  alpcftre , e ftrano  5 
Auankar’ , ò ritrarfi  alcun  non  ofa  : 

Che  i precipiti)  > che  la  notte  a(conde> 

Gli  inghiotte  fra  voragini  profonde. 

loo 

:Vcrner>  che  con  Girolcio  è di  van^iiarda, 

Al  buio  và  per  occupare  vn*  erto  ; 

E pria  I camin  faffofo  Io  ritarda; 

Poi,  dal  nemico  ; fcnte , cffer  (coperto. 

E nicmic,  per  far  fronte,  intorno  guarda» 
E le  tenebre  folte  il  fanno  incerto  .* 

S’auede,  da’ Lombardi  eflfer  già  cinto;  • 

Ne  può  ritrarfi;  e troppo  oltre  s’èfpinto. 

lOf 

;Ma  pÉ-che  de’  Lombardi  ei  da’ prim’ anni 
La  fauella  in  Italia  apprefo  hauea» 

Già  che  la  Notte  fono  à i ciechi  vanni 
L’  indifiinte  fembianze  in  (e  afcondeaj 
T odo  ricorfc  à i (àlittari  inganni , 

Effer  fingendo  vn  de  la  gente  rea . 

Che  tardate , ò compagni;  e in  qiiefta  parte 
Non  monete  à i Franzefi  il  duro  Marte  ? 

lOZ 

«Gli  altri  dal  Iato  loro  hanno  difperfè 

Le  genti  Franche , c fan  le  ricche  prede  : 
Voi  qui  lafciate  dar  le  genti  auer(e, 

Che  fì  faluan , volgendo  in  dietro  il  piede? 
Così  dicendo , in  mezo  à lor  s'immerfe  ; 
Che  vn  de’ Tuoi  Capitani  ogniunii  crede; 
Poi»  con  ficura,  c inafpettata  guerra» 

Tuoi  dà  il  fegnoj  e i LongoWdi  atterra. 

Mi  Non 
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Non  che  la  notte  à lor  diftingua  i volti. 

Ma  notan  del  parlar  difcordi  i fuoni  : 

Ne  quei»  da  l'improuifo  inganno  colti. 
Sanno  > chi  li  ferifca  » ò Iqr  ragioni . 

Ma  quando  poi,  fra’  noltri'efler*  inuolti. 
Veggono  > e del  lor  danno  le  cagioni  : 

Neri  ponno  à tanto  mal  dubbij  Ibttrarfi  ; 
Cercan  preffo  à gli  amici  in  van  ricrarfi  • 

, 104^ 

Come  chi  fotto  al  rugiadiofo  fiore 
Preme  ferpe  non  villa  à l’ iraprouifo  > 

Che  fi  rifugge  à dietro  » pien  d’ horrore , 

Co  ’l  pelo  ritto , e impallidito  il  vifo  ; 

Così  Lombardi  infolito  terrore 

Toglie  il  luogo  a’ configli»  e ad  ogni  auifo: 

E da  frome , e da  tergo  attorniati  > 

Cadono  in  mezo  à gli  inimici  aguati  • 
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Ma  d’ altra  parte  fon  le  nollre  genti 
. Nel  conflitto  crudel  quali  disfatte  : 

Quei,  che  non  hà  la  man  nemica  fpentr. 

Fra  r ombre  cieche  il  precipitio  abbatte. 

Chi  può  narrar  gli  horribili  fpauenti; 

Quanti  sii  l’arco  llrai  la  Morte  addatte: 

Può  annouerar  sii  le  campagne  apriche 
Dal  grandinar  le  combattute  fpiche . 
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Remillano , & Antario , il  padre  » e ’l  figlio  > 

De’ nemici  trouarfi  infra  le  Cchiere , 

E , tra  per  l’ ombre  cieche , e lo  fcompiglio , 
Diiiifi  errar  fra  quelle  genti  fiere. 

Tengon  tefe  l’ orecchie  in  quel  bisbiglio, 
Se’l  conofeiuto  fuon  l’vdito  fere, 

Per  vriirfi  di  nouo;  e IjselTo  in  vano 
Hoi’  ^fa.il  grido  Antario,  hqr  Rcmilw^J®* 
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Si  vede  Antario  aj^reffo  il  grande  Alardo  9 
Che  con  gli  homeri  eccelli  ogni  altro  aiianza: 
Fra  i rifcbi  il  fegue  vn  gran  drapel  Lombardo 
Tanto  in  quel  forte  braccio  hanno  fidanza . 
Douiinque  pafia  il  giouaiie  gagliardo} 

Lafcia  vefilgio^  eguale  à la  po&nza . 

Già  del  fangue  Franzefe  afperfo  è tutto , 

E vn’  intero  fquadrone  ei  n*hà  diftmtto , 
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Ne  Io  feudo  à coftui  fuluo  leone 

Sembraua  dilTerrar  le  fauci  hoirendet  ^ 
L’or}  che  la  belua  lucido  compone» 

Anche  nel'fiuio  Ciel  talhor  rifplende . 

Sù’l  cimiero  vn’  horribile  dragone  ' 

Con  trilla  luce  il  fiero  fguardo  accende  » 

E batte  Tali}  e fifehia  borrendo?  e fpira 
Da  le  fauci  infiammate  incendio , & ira. 

top 

Il  fuo  andar  » è ’l  tornare  ? e i lunghi  giri 
Cauto  olferuaua  il  giouane  Franzefe  i 
E pofeia  à tergo  }-che  non  è,  chi  ’l  miri# 
FerendoI  col  pugnale}  al  fuol  Io  llefe* 

E mentre ' quel  Uà  gli  vltimi  fofpiri 
L’altera  fronte  al  terren  duro  ofiefe;^  ’ 

' ' Lo  fciido  Antario  » e ’l  cinto,  e l’ elmòlt^Iie  # - 
E fi  fa  altier  de  le  Lombarde  fpoglie. 

1 no 

Ne  d'  habito  mentito- il  Franco  ìniiòlto  ? ' 

Fere  molti  Lombardi  ? e moltf  atterra  r 
Quand’ecco  Cinthia?  dilcoprendo  il  voltò ^ 
Kilchiarò  lunge  i mari,  ed’ ampia  terra. 

Da  gli  in^prouifi  raggi'  Antario  colto; 

Douc  lo  lluol  Lombardo  egli  diflerray 
Cerca  fottraifi  à quell’  infoila  luce  : 

Ma  lo  fcopre  il  dragòn  j che  alto  riluce  • 

M 3 1’"' 

Dfoiiizc^  by  LiOOgle 


■H- 


«,70  CANTO  NON  Or 

,n  X 

Per  varie  vie , turbato , egli  s’ aggira  « 

Eicon  la  fuga  ogni  hor  piìì  fi  difeopre  7 
Però  che  ’l  gran  leone  ogniiin  rimira  , 

' E*l  fier  dragoni  che  l'elmo  à lui  ricopre r 
E vomita  veleno  > e luce  (pira , - ' 

E del  notturno  vel  vane  fa  l’ opre . 

La  voce  all’ hor’,  alza  Ildebrando;  E doue 
Hor  lunge  da'  nemici  Alardo  moue  > _ 

. riz 

Come  lupo  j che  in  mezo  à notte  ombrófa 
V ingorde  fauci  ha  de  la  greggia  empiuto  > 
Cerca  ritraili  entro  à la  tana  afeofai  \ . 
Mentre,  vfeire  i patìor,  fente»  à l'aiuto: 

Ma  da  la  face  in  fella  > e luminofa 
Scoperto  il  predatore  > e conofciiito  > 

.Sotto  il  ventre  rillringe  , in  le  tremante , 

La  coda  > e al  bofeo  ner  volge  le  piante  : 

113  . . 

Tal  per  entrar  fra  i nollrij  i pafll  aflfretta» 

Non  rifpondendoj  Antario  j e non  li  gioua.- 
Schiera  de’ Franchi  > incontro  à lui  riftretta»- 
Lo  percotc  con  dardi  » e làlfi  à proua  • 

Il  nemico  leon  tar  lampi  getta , 

Sì  l’acerba  memoria  in  lor  rinoua.  ' 
t>el  fangue  > che  verfato  ha  il  fier  Lombardo  »• 
Che  ogniun  l’airaly  come  eh*  ci  folle  Alardo  r 

114 

D’altra  parte  conofee  anche  Ildebrando» 

Al  filentioj  al  fuggir»  Tarnai  mentite  : 

^ E viene  contro  Antario»  fulminando; 

Si  che  in  terzo' è crefduta  homar  la  lite. 
Contro  Ildebrando  volge  Antario  il  brando 
E fcambieuoli  danli  afprC  ferite: 

Verfo  i Franchi»  ond’  è opprelToj  alza  Io  feudo^^ 
Dourebbe  elTer  licur»  fe  fufle  ignudo  . - 
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Quando  i fuoi  troppo  fieri  i e troppo  infefH 
Sente»  e languida  homai  farli  la  mano; 
Chiama  con  voce»  e con  accenti  mefii 
Il  nome  di  Aio  padre  Remiftano . ^ 

,I  Fati  » ad  amendue  troppo  fimefti  » 
Voglion»  che  quel  non  fia  guari  lontano» 

E che  accorra  à la  nota,  e cara  voce 
Co  ’l  ferro  formidabile  » e feroce . 

ii6 

Per  foccorrerlo  ei  viene  » e mira  intorno  > 

Ne  già  conolce  il  figlio  à l’aria  ofcura 
Ma  quando  del  leon  Io  feudo  adorno» 

E *1  lucente  dragone  ei  raffigura  » 

Ond’han  le  Franche  fchierc  offelà  » elcòrnot 
Quel  » penfa  » eflcr  cagion  di  Aia  feiagura  ; 
p-  E che  Alardo  quel  fia,  che *1  caro  figlio. 
Che  aita  chiama , hor  póllo  habbia  in  periglio* 
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Pa  quel  furor,  che  Amor  paterno  in  (pira; 
Mentre  far  del  figliiiol  vendetta  Crede  » 
Contro  l’ ignota  prole  il  felro  gira , 

E de  gli  viari  colpi  il  póndo  eccede; 

. X E sì  1 traporta  il  cieco  amore,  e l’ira,' 

' Che  ne  in  tanto  firrór’ode  , ne  vede,.'- 
t ilBen^la  vifta  impedifee  anche  à lui  l’ombra  i 
Ma  pili.  l’impeco  folle  i fenfi  ingombra  * 


Remiftano  infelice , ahi  quanto  fora 
' Meglio  per  te , che  *I  ferro  à te  cadelTe , 

E che  la  man  , che  il  ferro  llringe , ancora 
Immobile,  & effangiie  riman'eflé. 

Arrella  i‘  colpi , miÌCTO e dimora . ' ^ 

Non  t'auifa  il  tuo  cor,  che  homai  tu  celle. 
Ma  tu  non  odi  j' e ’l  tempo  ecco  ne  viene. 
Che  bramerai  quel*  ferro  entro  à 
■ M ♦ , 
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CefTar  noi  voi,  fin  che  non  ha  dal  biilFé 
Del  caro  figlio  Tuo  tronca  U tdia: 

E vole  alzarla  da  I-cflangue  fuftn  , 

E vedei-  di  fuaman  l’opra  fiindk . 

Oimè,  à l’iionibil  vifta,  in  loco  angiifto» 

, Fuggì  nel  chiulo-cor  l’anima  mella* 

E gh  ylficij  lafciò  di  vita'incerti , ' ^ 

Permettendo  à la  Mòrte  i varchi  aperti. 
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Cade  , al  fiero  fpettacolo  improuifo. 

Da  la  Ihipida  man  la  iella  efl'angiie . 

Gli  occhi  pieni  di  morte , e ’l  noto  viltit 
Fer  nel  paterno  len  fuggire  il  l'angue  . 

. Cade  ’l  ferro  colpeuole , onde  vccifo  > ‘ 

Il  milerabil  corpo  in  terra  langnC’: 

E cade  aneli’ elio;  e dubbia  errando  intorntrj 
Perde  l’alma  turbata  il  puro  giorno. 

I2I 

Ma  dentro  al  corpo  con  legame  ingratq  i 

Il  duol  la  fiiggitiua  à forza  tenne . ] 

E rellrinfe  il  vigore  al  core  à lato , , 

Che  dopo  breue  cflìglio  in  fe  riuenne.'  ^ | 

E poiché  gli  occhi  intorno  hebbe  girato  f 
É,’l  vadllante  piè  pur  lo-  fodenne; 

. Ahi  dolor,  diife,  che  il  morir  m’inuidi, 

£ mi  trapafli  il  core , c non  in’  vccidi 

Ferro,  che  al  caro  figlio  il  petto  aprilti»  ' 
Apri  à quell’ ahna.,  à lui  (eguir,  la  If  adar 
Ma  non  debbon  gli  Ipirti  andarne  midi , 

Ne  degno  è’I  mio,  che.  col  Tuo  fpirtovada. 
Per  me  dunque  > figliuolo,  al  mondo  vfeidi? 
Per  cader  poi  per  U mia  llefla  fpada? 

I^er  me  per  me  , con-  non  intefo  elfempio  > 
Proiiar  doueui  vn  sì  fpiewto  feempio  ? i 
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Qiiefto  de  r età  mia  dunque  è il  ripolb , * 

Che  con  varie  fperanze  io  delVinaua? 

Di  tali  (poglte  à te  tornar  pompofo , 

Sì  infegnar’il  valore  à te  penfaua? 

Te  dunque  > ò fiero  petto,  ò neghirtofo,’ 

Sol  di  lagrime  vili  vn  fiume  lana; 

Ne  può  il  fangue^Iauar?  le  non  quel  folo. 

In  cui  nuota ’l  mio  Antario>  eftintoalfuolo? 

Forfè  in  lattar  tue  piaghe,  c tue  gradire 
Luci  ferrar  T diremo  amor  moilrai? 

Le  ferralli , empia  mano  , e le  ferite 
Col  tuo  fangue,  ò mio  Antario,  io  ti  lattai, 
Son  quelle  quelle  luci,  oimè,  fmarritè, 

E le  guancie , che  d’ oftro  io  dilpogliai  ? 

Son  quelle  quelle  membra,  onde  t’hò  cinto 
Perche’  da  me  poi  rimandfi  eftinto  ? '■ 

11^ 

O tu  dal  Ciel  col  folgore,  Signore, 

Togli  à lo  Ipirto  mio  ringrata  falma: 

O,  fe  albe;ga  pietade  in  bollii  core, 
Sciogliete,  ò Longobardi,  homai  quell’alma 

/ Cesi  à morte  il  traporta  il  !Ìio  dolore: 

Ma  voi  di  fe  lafciar  grane  la  palma; 

E fopra  l’elmo  al  Prencipe  Ildebrando, 

Con  quanta  forza  puote,  ei  cala  il  brando, 

1 

' Ma  fa  trapalfo  il  Prencipe  à le  prefe  i 
E'I  braccio  feritor  prima  imprigiona: 

E à lui, che  far  non  cura  altre  difele. 

Così  in  modo  tranquillo  egli  ragiona.* 

Vanne,  e dì , che  Ildebrando,  à te  correfe, 
Quel,  che  à Uri  chiedi , ^»er  pietà  ti  dona: 

Va,  legni  il  figlio,  c dì,  che  al  forte  Alaido 
Vi  deue  cnti'ambi  il  Prencipe  Lombardo . 

M $ Tace, 

r • --;k 


W* 
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Tace  ; e tre  volte  al  mifero  trimafla  * 

Col  ferro  micidiale  il  petto  forte . 

Chiamando  Antatio  in  voce  fioca»  e bafla 
Co’l  caro  nome  in  bocca  ei  corre  à morte  .. 
Poi  contro  gli  altri  il  Longobardo  paflà  > 

Ne  fquadra  v’è  > che’I  Tuo  furor  fopporte- 
Già  coperto  il  terreno  è di  bandiere  » 

Ne  fciban’  alcun  ordine  le  fchiere . 

ii8. 

Giroldo  folo  in  parte  ofcura , & ima , 

Oue’I  cafo  il  guidò»  roraua  il  brando: 

Ne  par , che  il  (iio  valor  Sorte  deprima  ; 

Ne  con  limano  ei  cefla,  ò co’l  comando.. 
Quelle  voci  di  lui  da  vn’alta  cima  » 

E*1  fuon  de  le  percofle  ode  Ildebrandov 
E là  s’iniiiarcom  egli  può,  fra  l’ombre; 

E par  » ch’ei  fol  tutta  la  valle  ingombre. 

Ondando  al  fatai  nemico  egli  fu  à fronte, 

Che’l  riconobbe  à i colpi,  Se  à la  voce: 
Rifbnare  à i lor  brandi  il  piano,  e’I  monte 
Facea  la  coppia  indòmita,  e feroce. 

Ne  Oliai  de  rduo  guerriar  Taltro  formonte». 
Qual  braccio  fia.piu  forte»  ò più  veloce» 
la  Fortuna  difeerne  » e in  fé  clubbiofa  , 

Dar’  il  pregio  ad  alcuno  ancor  non  ofa , 

130 

Ma  da  quei,  che  han  del  monte  i fommi  gioghi',. 
Suelto  da  la  fua  fede»  vn  (afib  immenfo 
Sen’ vien  , precipitando  à gli  imi  luoghi: 

Scoflà  geme  la  terra»  e l’aex  denfo. 

Ne  dal  profondo  de  gli  eterni  roghi» 

Oliando  d'Etna  s’infiamma  il  grembo  accenfo». 
Piouon  d’alto  così  Thorrencle  rupi, 

Suelte  da’  minaccieuoli  dirupi . 

Romi. 
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Romba  in  aria  la  mole,  e l’aer  nero , (glie  : 
Che  accrefce  il  fuono>  à gli  occhi  altrui  la  to- 

' Viene  ^cader,  dou’èGiroIdo  aiterò  > 

E ne  l’aurea  lorica  k punto  il  coglie. 

Sì  fmifurato  è il  pondo,  e'F  colpo  fiero. 
Che  aiiien,  non  che  di  vitati  Fianco  fpoglie, 
Ma  d- imagine  ancot  d'’  humane  membra  : 

Si  che.  vni  malfa  informe  egli  raflèinbra . 

1 j r 

Così  il  terror  de’ Longobardi  cade  : 

Ne  però  alcun  de  la  fua  morte  lià  il  vanto  : 
E ageuol  preda  à le  nemiche  fpade 
Rclhn  le  noilre  afflitte  genti  intanto. 

E già,  I- alte  del  Ciel  cerulee  llrade' 
Rifehiarando  E Aurora,  il  nero  manto 
Lalciaua  il  mòdo,  e à le  Cimmerie  grotte, 
Fuggendo,  il  Sol  nemico-,  iua  la  Notte  : 


i.U 

Qnando,  d^  ogni  ombra  cieca  affai  piò  mefta. 
La  luce  à far  palefe  il  mal  comparile  : 

E la  llrage  mollrò  tanto  funella  , 

Ch’  ogni  1 aggio  di  lpenre  à i noftri  fparue. 
Soiiralfar  con  la  gente  ogni  hor  pili  infella 
Ildebrando , e Odoardo , all’  bora  appai  iie  : 
E occuppata  Rachifo  hà  la  (alita  ; 

Perche  a’  Franchi  non.  refti  alcuna;  Yfcrta . 
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La  guardia'  d"  Eberacdb  vccifa  giace  : 

E lòlo  ei  fra* nemici  ancor  combatte. 

Fra  tante  morti  è sì  il  valor  viuace , 

Che  flanchezza,  ò timrfr  lui  non  abNitte. 
Ne  alcun,  de’  Longobardi  è tanto  audace. 
Ne  sì  intrepido  hà  ’I  cor,  le  man  sì  ratte, 
Ch’ofi  accollarfi  à la  poffente  fpada  , 

Che  da  colpi  mortali  al  fuol  non  cada . 

M <S 
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Sol  da  luBge  con  haftc , c dardi  » e iàfli 
Fan  (onare  il  gran  feudo,  e l’elmo  graue^ 
Hor  mentre  riparando  intorno  vaffi  j.  ' 

Vola  rtridente  acciar  da  mani  praue, 

Che’l  collo  al  buon  deftriero,  auicn,  che  pafl^ 
E di  tepido  fiume  il  petto  lane  . 

La  belua , ritta  in  piè  , ['  aura  percote 
Co’i  calci,  e’I  Caualiero  à terra  Icuote^ 

E fopra  lui  cade  riuerfai  ond'efTo  [ 

Non  può  da  terra  alzaie  il  fianco  infermo» 
Cosi  da  mille  Longobardi  è oppreffo  j 
Nc  à lui  vale  in  quel  punto  alcimo  fchermor 
Nè  la  gian  delira  alzar  pur  gli  è conceflby 
Sì  lo  tiene  il  deftriero  in  terra  fermo  . 

■ Onde  prigione  i Longobardi  il  fanno  > 

De  la. gloria  Franzelè  eterno  damiOi 
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Tofto  Tanniintio  de  Thorribil  cafo 
Per  piu  meflì  iterati  à me  ne  giunger 
E fe  ben  da  f vfcir  fon  diiruafo  > 

Pur  delio  di  vendetta  il  cor  mi  punge  » 
Qiiel,  che,  meco  di  fòrze  era  rimalo  , 

La  meflaggiera  tromba  in  vn  congtungc  .* 

E làglio  con  AntraJo  , e prendo  vn’erro> 
C’hauea’l  nemico  altier  lalciato  aperta-. 

Giungo  al  luogo  funefto , e intorno  mito:  < 
Ricoperto  di  morti  il  colle,  e ’l  piano  : 

Ne,  peiehe  tardi  giunto,  io  mi  ritiro. 

‘E  benché  refti  ogni  mio  sforzo  vano; 
Mentre  ne  l’alta  Ihage  i lumi  giro, 

> M’accende  lo  fpettacolo  inhuniano  ; 

E in  mezo  à gli  inimici  io  Ipingo  i mici-* 

H preda  à certa  morte  all’  hor  nù  fei. , 

— ' - la 
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In  teftimonìo  chiamo , ò di  mia  gente 
Voi  ceneri  infepoltej  offa  Franzefi> 

Che  per  cader  sii  quelle  membra  l'pente» 
A vrtar  nel  mezo  à gli  inimici  i’  prefl  : 

E che  di  feguir.  voi  fui  tanto  ardente , 

Che  là,  doii’erauarao  al  varco  attefi. 
Andai  contro  a’  nemici  in  bocca  à Morte; 
Ne  fuggì  rifchio  alcuno  il  petto  forte. , 
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Ma  *1  furor  difperato  3 il  qual  ci  rpinfe 
De  gli  inimici  entro  à Io  iìaol  pili  ftretto,' 
Da  1*  occupato  porto  li  refpinfei 
E al  defio  di  morir  tollè  ogni  cifetto. 

Così  la  noltra  fpada  in  lor  li  tinfe  j 
Mentre  à morte  correa  prodigo  il  petto  : 

. Ne  rtar  potendo  il  Longobardo  à fronte, 
Libero  ceffe  il  varco  à noi  del  monte. 
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Ben  da’  lati  1 e da  tergo  in  noi  pioueua 
D’harte>  e di  rtrali  horribile  gragnuola: 

Et  de’  nortri  hora  qiierto , h >r  quel  cadeiia  i 
Mad  difperato  ftuolo  oltre  fen’ vola. 

Nè  bimpeto  3 e ’l  furor , che  '1  cor  ne  ardeua» 
Stanchezza»  ò rifchio,  ò vii  timer  ne  inuoki 
Giungemmo  pur  fra  mille  morti  al  finc> 

Oue  Ipiega  l’Itah'a  il  Tuo  confine. 

142 

‘.Così  di  Mongineura  il  Fato  auerfo 
Al  Santo  Padre  il  Paladino  efpofe  . 

Ma  già  co  ’l  manto  di  rugiade  afperfo 
Il  mondo  in  fen  la  cupa  Notte  afenfe  . 

Ne  l’ombre  il  Sonnos  & il  Silentro  immerfo,- 
Le  cure  de’ mortali  egre  compofe  : 

E (piegando  il  gemmato  > & aureo  velo  > ^ 
Dirtinle  il  giorno  in  mille  faci  il  Cielo . 

• Ji  Fine  del  ìHem  Canto . 
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per  Callo  » e per  Flauio  in  Ciel  fi  prega: 

Fà  Pier,  benigno  à Carlo  il  giufio  Nume. 
Adrian  liceiitia  i duo  Campioni , e fpiega 
De,  le  fòrti  à.  venir  giocondo  il  lume . 
Rinaldo  à r.Adria,  c l’altro  ad  Oftia  piega 
Con  gente  eletta  j c par  c’  habbian  le  piume 
Anfildo  à Carlo  manda  Albindo  >.  e Aminta  : 
Prodezze  fanno , e la  rea  forte  lun  vinta . 
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De  r Olimpo  ifnmortal  la  Reggi»  arirata* 

: Piouiiia  apri»  1'Onnipntenz.a  etcrna.> 
Spiegando  di;  tre  rai  la.  luce  ornata  > 
Che>  occhio, ò méte  no  è, chea  pien  difeerna.. 
Qmnci-  nel  cupo' fèti  d’ogni  crcatA 
Sòfìanza  il  Ilio  valor  Ibmmo  s’interna  :• 

E tutto  empie  di  (e  rangufto  mondo, 

E i Cieli, .€  r hunui terra^ è ’l  mar  profondo- 

E fé  fteflfa  inteiidémio , in  fe-  pcoduce 
La  grande  Idea  ne’  Tuoi:  fplendori  ofciirA: 
Che  poi , quali  in.  imagine  , traluce 
In  quel , che  , lei  mirando , opra-  Natura . 

Ma  in  fe  veder  quella  fouranaiLuce 
Da.alnaa  non  puoflì,ancheimmortjlc,..e  pura  : 

. Cieca  à tanto  fplendor  fembra  ogni  forma, 
CKopra  intendendo^  ò che  le  delle  informa;. 

In 
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tn  diamante  immutabile  /colpito 

Siede  al  lupremo  Nume  il  Fato'  in  petto» 

. Co  ’l  Saper’ ineffàbile , e infinito  > 

E con  l’alta  Giuflitia  in  vn  rillretto . 

Ne  da  i profondi  arcani  à pena  è v/cito 
Decreto  alcun  dal  gran  voler  concetto  , 

Che  r alte  Intelligenze  j in  vari;  giri. 

Fan  f che  ogni  moto  ad  vbidir  confpiri. 

.4 

Concordemente  ogniiin  , fra  fe  difcorde , 

. Gira  de  gli  orbi  immenfij  al  centro  intorno. 
Ond^  èi  che  di  quei  mori  vn  fuon  s'accofdc, 

, Facendo,  al  gir  de  l*vn»  1 altro  ritorno. 

Come  cetra  diltima  in  varie  corde  > 

Forma  di  vario  llion  concento  adorno  : 

Lega  così  le  diflbnanze  eftreme 
I>acutOi  e graue  il  prellox  e ‘ì  tardo  inHeme. 

$ 

Da  rarmonia  de  gli  immortali  accenti 
Nel  feti  moital  de  gli  elementi  fcende 
De  Talme  eterne , onde  noi  fìain  viuenti  » 
Numero»  che  le  forme  in  fe  comprende. 
Quinci  fra  i primi»  e gli  virimi  momenti 
, La  ragione  del  moto  il  Tempo  prende;  ^ 

E al  paflato*  e al  futiir  riu  dge  il  ciglio 
Al  Padre  vgual  d’etade»  antico  Figlio. 

6 

Al  trono  anguffo  , one  l’eterno  Nume 

Bea.fe  (leffo,  intendendo»  e i Tuoi  Beati; 

Attorno  Ibn,  rincomprenlìbil  lume 

Vagheggiando»  i giierrier  dei  Cielo  alati. 

Scuoron  le  variate»  &. auree  piume. 

D’ardente  fiamma  » e biond’ elettro  armati: 

Regge  la  manca  il. grane  argenteo  feudo} 

11  folgore  la  defila»  c’I  fòco  ignudo.^ 

Son 
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Soli  noue  Choii,  e per  gli  Empirei  campì 
. In  none  giri  ancor  difpiegan  l’ale. 
Coronata  fra  lor  d’eterni  lampi > 

La  Regina  del  Ciel  fiede  immortale . 

Vedi , come  > di  luce  inuolta  > auampì 
Ne  la  fpoglia , che  dianzi  era  mortale  : 

E al  partorito  Nume  à deftra  fieda , 

Che  rè  di  noi  da  Flegetonte  preda  • 

8 

Salue»  delibmmo  Olimpo  alta  Regina» 
Legame , ond’è  la  terra  aggiunta  al  Cielo  c 
Salile,  eletta  à portar  l’Aura  Diuina 
Del  gran  Fattore  entro  al  virgineo  velo. 
Salue , del  vero  Amore  ò matutina 
Stella,  nuntia  non  pur  del  Dio  di  DeIo> 
Ma  Genitrice  di  Splendore  eterno  ; 

. Domatrice  de  l’ ombre , e de  l’Inferno. 

9 

Tu  , che  hai,  Dina,  ài  mortali  il  Cielo  aperto; 
Hor  r.ipri  al  penfìer  taido,  al  rauco  Itile: 
Reggi  l'occhio  abb;^li^ito  , il  piede  incerto; 
Alza  in  tanto  fulgor  la  penna  hiimik  •* 
Perch’io  sì  grande  arcano,  k me  feopeito* 
Canti  in  alcuna  paitc  al  ver  limile; 

E ’l  narrar' , c'I  penlàr  m’apra  la  firada: 

Si  che  ralma  colà  fciolra  fen’  vada. 

10 

Ecco  quel,  che  additò  prima  crn  mano> 

Poi  reflimonio  die  col  fangue  Iparfo 
Del  fommo  Redentor  del  leme  humano. 

Di  cui  nuniio  verace  egli  era  apparfo . 

A far  muta  la  lingua  Amore  inlana 
Sì  dunque  il  folle  ha  fiimolato  , & arfo? 
Qtiella  lingua,  ond’vfiian  J’alte  parole, 
tPRe  ci  fuela*  fià  le  fue  nubi  il  Sole  ? 

L’ aueiir 
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L’auenturato  Choro  indi  lampeggia» 

Che  il  gran  Maeftro  à illurninare  il  mond<l 
Mandò  > fin  doue  il  giorno  aureo  fiammeggia, 

£ doue  in  fen  fi  tuffa  al  mar  profondo* 

Al  primo  honor  de  la  ftellaca  Reggia 
Pur  degni  di  falir  da  ofcuro  fondo. 

Tal  Copra  ogni  Reai  pomb.i  fupeiba  '' 

Luogo  , Canta  Humilcade,  il  Ciel  ti  fei^a. 

Il 

Quefii  del  lor  morir  mille  ftroménti 
Moftran  per  teftimon  d' iniiitta  fede  ; 

Ma  fra  tutti  d’amore  hà  'gli  occhi  ardenti 
Il  Fondacor  de  laiKomiana  Sdde. 

L’Atlante  ti  par,  de,  le  Chrillianc  gend  { 
Sopra  gli  homeri  fiioi  fondata  <fiede  ^ 

De  la  Chiefa  di  Dio  d’eterna  mole  , 

; : Cui  r Etiopp  eiftremo  » e l’ Indo  cole  < 

. . 'j  13 

L’aurate  chiaui»  ond'  ei  chiude,  è difieiTa  . 

- De  d’inferno»  e dèi  Ciel  le  immenfe  porte  > 
Regge  la  facraman»  che  vnqua  non  erra, 

E ne* tuoi  Regni  hà  impero,  ò cieca  Morte . 
£,ciò»  che  lega,  e ciò,  chefeioglie  in  terra 
L’inefihanfto  poter  del  braccio  forte  : 

■ Stabilito  è nel  Ciel  con  fefdei  nodi»  ‘ 
rCui»  non  fia»  cheITnferno,  ò'I  Mondo fnodi 

14 

II  Dottor, de  lef  Gènti»  al  vecchio  à canto. 

Nel  volto  fcintillar  fembra  di  zelo  : 

Cinge  il  Romano  Eroe  candido  ammanto^ 

■ E ’l  ferro»' onde  fuà  l’alma  aperto  il  Ciclo.' 

, - Ecco  quei»  che  d’inukti  hcbl>ero  il  vanto, 

Efponendo  à i tormenti  il  mortai  velo: 

Ecco  nerui  » e coltelli  » e faci  » c Ipini , 

E le  rote /e  le  croci,  e i,  fieri  vncini. 
Ecco 

■ ’8'e 


Dlgitiz^ 
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Ecco  i Ietti  eli  ferro , ecco  le  feuri , . > 

E i piombi  liquefatti,  e i fochi  accefi:' 

Ecco  i fèmbianti  intrepidi , e fciiri , 

Che  à morte  andar  co  gli  occhi  al  Ciclo  intei? 

Ne  y horrende  minacele , e i volti  ofani 

m » I I ^ ^ ^ ^ ^ h e , e i cor  forpefi  ; 

Ma  la  gloria  del  Cielo,  in  fronte  à Morte 
Clon  -/guardo  vagheggiar  collante , e forte. 

^ nel  fefla  piu  molle  arder,  vedrefti» 

D’ inuirtiflìmo  ardore  accefh  Talmai 
E da  Tiranni  horribiIi>  e fanelli. 

J^rwre  a!  Gel  la  gcnerofa  palma.  ' 

. Dolce  ogni  morte , ogni  dolor  direlH; 

E la  vica^  molella,  e ingrata  (alma. 

Ee  luci  tolte,  e le  troncate  memlHra 
Ciafcuna  per  trofeo  moiira,  e rammembra» 
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I vezzi  lufinghierr,  e ’l  mondo  folle  ‘ 

Altre  han  Ichernito , & indurato  il  petto 
Centra  l.tuo  foco,  Amor  fallace  , e molIe> 
Puro  ferbando  all'acro  Spofo  il  :lett9 . 
e Cielcol  Tanto ardor  s'eftolle, 

di  gioia  immortai  lente  diletto.  - 
- ^ìella  vi  fplende,  che  diè  à i fàggi  iliume 
D4  Ciel  , verfando  d’eloquenza  il  .fiutale. 

. 18 

E>cl  folgor  d^e’  la  lìngua , e'de  lo  llile  * ' ' i 
Lampeggiar , vedi,  à i Padri  il  ciglio  grauCa 
Et  e/p.'ignar  Io  fchernitor  Gentile, 

E da  1 venti  ialuar  la  fcolfa-Naue. 

1 01  Jo  ihiobche  ha  le  pompe, e’I  mondo  à vile. 

Ne  de  la  dura  inopia  / colpi  paue  : 

Ma  in  roze  Ipoglie,  e in  len  di  grotta  ofeura 
Ptia  vita  a i mortali  horrida , e dura . 

‘ . Ai 
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Ai  Fondator  prmiicii'ecco  fegiiire  ' 

Le  Saqte'  foro  aiienturofe  Schiere  ; 

Fra  fé  varie  dr  colto  > e di  vellire;  ' 

Cinte  <ii  Bianche  fpoghev  e bigie»  e neré: 

Ma  lifplenderin  tutte  vn  fol  defirc; 

Tutte  del  mondo  opprefia  andàrrte  altere» 

E con  r ignudo  piè  calcar  le  pompe» 

Che  Fortuna  hor  proiluce»  & hor  corrompe . 

IO 

Da  le  fquadre  immortali  intorno  cinto 
Cosi  ftaiia  il  Motor  de  T Vniuerfb  : 

Oliando»  da  l'alta  prourdenza  fpinto, 

Mirò  le  cure»  ond’era  il  mondo  immeiTo. 

Vide  Carlo  à l’imprefa  indarno  accinto , 

Poi  c’hcbbe  à Mongineura  il  Fato  auerfo  .* 

E i Bauari , c i Saflbni  entrar  nel  Regno  » 

E ageiiolare  à Flauro  ogni  difegno  * 

2 1 

Mirò  » il  cor  del  Rè  Carlo  r in' luì  riuolto  , 

Più  per  Roma  pregar  » che  per  fé  fteflb  : 

■ Mirò  vn  folle  penfiero  in  Flauio  fcolto 
Di  tener’ il  Paltor  con  l’armi  oppiclfo}* 

E quando  ei  fìa  da  l’armi  Francne  fciolto, 

Vnire  al  Regno  antico  il  Latio  apprdfo» 

Et  vfurpar  ciò , che  à la  facra  Sede  ’ 

' Il  popol  giuRo>  e Conftantino  diede^  • ' 

2* 

Mcntr*egli  ciò  vedea  j ne  l’alta  niente  ' 

Vedean’  il  fuo  veder  I*  alme  immortali  i 
Quando»  del  zel  de  la  fua  Sede  ‘ardente» 
Inchinodì  il  gran  Pjea*o  à i pie  Reali  .- 
Qual  'và  gonfio  di  pioggie  al  mar  torr^te 
O per  Faria  gli  augef  dilpicgm  l’ali  ; t . 

Così , fpinto  da  amore , ogni  fuó  detto 
Veloce  vfeia  da  l’infiammato  petto •• 

O 
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»} 

O Padre»  o Prouidenza,  ò Sole  eterno# 

0 de  la  Sede  mia  folo  follegno  : 

Vedi}  come  congiuri  il  tomo  Inferno 

* A ftieller’  in  Aufonia  il  nolbro  Regno  ? 
Vedi,  trancia  auampar  di  foco  interno  » 

E i Banali , e i Safìbni  in  modo  indegno 
Del  Danubio,  e de  l’Alpi  oitra  le  riue 
Le  matrone  di  Francia  ellrar  caprine  ? 

14 

Da’ tuoi  Templi , & Altari  al  Ciel  leiiarfii^ 

Del  vorace  Vulcano  i gorghi  ondanti  ? 

Col  i feni  lacerati»  e i crini  fparfi 
Le  vedone  inalzar  preghiere,  e pianti? 

1 medi  Sacerdoti  al  Tuoi  proftrarfi» 

.E  in  cilicio  cangiar  gli  aurati-  manti  5 
Supplicando  » che  impor  ti  piaccia  il  fin^ 

A le  ilragi  di  Francia,  à le  rolline  ? 

^ ciò  perche  ? fe  non  perche  à difelà 
Carlo  fuori  di  Francia  ha  Tarmi  giufte 
Volto , & à prò  de  la  Romana  Chiefa , 
Che  ’l  Lombardo  opprimea  co  forze  ingitifte  ; 
^ -Et  hor  per  impedir  sì  fanta  imprcla. 

Dal  freddo  mar  fin* à T arene  adulte  . ; • ' 
Tutto  *1  modo  infiàmato  j Armi,  armi,  freme] 
E terra,  e mar  .di  legni,  e:  d*- armi  preme? 

Ecco  Tvltima  Aurora  ilRè  Atalante  • . 

Stanca,  e de  T Aulirò  ancor  turba  le  arene? 
-Mira  slittanti; armati  il  mar  fiammante  ; 

Di  legni  biancheggiar  Tonde  ripiene.  * 

^ Laudaci  piante  • 

;0sò  in  Italia , e in  noi.pofe  la  fpene  » 
l^erdato  à Mongineiira  hà  tanto  lluolo, 

^ d’ogni  aita  è abbandonato,  e Colo. 

: Il  tuo 
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Il  tuo  cenno  j Signor  a pur  l' ha  fofpinto , 

Non  cieca  ambicionca  à vnir  le  Tchiercj 
Ne  curar  eie  i nemici  a onci’ era  cinto , 

E in  Italia  fpiegar  le  fue  bandiere . 

Moi  a che  per  noi  tapt’ oltre  egli  s’è  fpinto 
Douran  T ombre  di  Stige  andar’  altere  a 
Che  preda  ei  fia  de’  Longobardi  infètti , 

£ che  tanta  pietà  delufa  retti?  / 

*8 

Che  fé  ciò  fia;  tofto  à Cantiche  mura 
Di  Quirino  a vedrema  Flauio  tornare»’ 

E fparger  d’ batte  vna  gragnuola  ofeura»  ' 

E r borrendo  monton  le  torri  vrtare, 

E chi  farà  a che  polla  all’hor  iicnra 
La  Sede  mia  a la  Fede  tua  lèruarc  ? 

Forfè  rAugufto,  che  à Bizantio  impera?  . 
QueU  che  folo  per  fine  ha,  ch’ella  peia^ 

Bèn  so , che  ne*  tuoi  Fati  è già  prefiffo  > 

Che  non  fia  la  mia  Nane  vnqua  fommerfai 
Ma  a 2Ìà  che  giunta  è nel  profondo  abilTo  j 
Poni  nomai  fi^ne  à la  fortuna  aperla . 

Togli  quel , che  s*  hà  Flauio  in  mente  fitto  » 
Che  Roma  fia  del  facro  làngue  afpcrfa . • 
Troppo  a ahi  troppo  di  pene  hà  ne*  primi  anni 
Sotterro  fotto  à i Cefari  Tiranni . 
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Fiì  il  tempo  air.hora  che  ttabilir  del  veto 
Si  doueuan  col  fangue  i fondamenti  $ 
Rintuzzar  de’  Tiranni  il  ciglio  altero 
Con  difprezzo  di  morte  > e di  tormenti*. 
Ma  poiché  la  mia  Sede  bà- tanto  impero» 
Che  i culti  de’  profani  hà  in  tutto  fpenti? 
Per  quel  langue  a Signor  a efie  tu  yerfafti  > 

Il  fangue 3 che  è vcifatoa  hi^ai  ti  batti* 

— - . - per 


CANTO  t>ECIMO.*‘ 

Per  queU  che  tu  verfafti , e eh’  io  verfai. 

Per  quello,  ondt  han  le  veih  in  oftro  riruae 
rianti , ch.e  in  .mezo  a dolorofi  lai 
Le  tempie  hanno  -di  palme  intorno  ,auirite  •* 

1 fofferù  martir  .baftino  homai  *, 

Reftin  l’arti  d’Auerno , e J’ armi  vinte  ; 

Ne  à la  mia  Sede  fol  la  ficurezza , 

}Aà  lì  lerbi  rhonpr  di  .tanta  altezza . 

Souengati',  Signor , che  Aftoffo  pria 
V armi , per  abbaffarla , audace  moffe  ; 

E m foccorfo  di  Jei,  che  già  languia , 

Tutto ’l  Franco  poter  Pipin  conimoflè  . 

Pafsò  de  r Alpi  la  feofeefe  via-, 

E’I  X^ongobardo  in  giiifa  tal  percolTe, 

Chc’l  collo  à quelle  leggi  ei  rottopofe  , 

-Che  in  fauor  .dc  la  Sede  il  forte  impofe.  ■ 

Ne  de  i patti  però'fcfbc)  la  fede . 

Poiché  Pipin  li  ritoiJiò  nel  :Regno  » 

Ritenne  ancor dde  l’occupate  piede.. 

Ne  Tallente)  del  eonceputo  fdegno . 

^ Poi  IDelìdcrio , alfunto  all'alta  fede 
Da  i 'Duci  fù  del  Longobardo 'Regno  ; 

ÌE  Stefano , che  all'hor  fedea  Pallore, 

Oprò  forze , c conlìgli  in  Tuo  fauore  j 

.T4  _ 

operando j che,  s’  ei  fulTe  al  Regno .aflunto 
^Per  opra  fua , come  à la  fin  fuccefle  : 
pi  fini , e di  penfìer  feco  congiunto , 

U Rè  le  Città  tolte  à luiicndcfle. 

l'empio  à pena  al  fommohonor  fiì^nto^ 
Che  con  ingrato  oblio  l’obligo  opprrae} 

E'ì  gii  tolto  non  pure  vnqua  non  refe, 

. bla-ad’.opptimcr  la  S.cdc  in  tutto 

c ,gi 
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E foflrirai»  Signor,  che  Tempia  gente, 

Che  heredit^ia  tien  l’auara  voglia, 

Regga  fcettro  sì  ingiufto,  e sì  poflcnte,' 

Fin,  che  Io  Stato'à  la  tua  Sede  teglia? 

E che  il  leggio  Reai  sfacciatamente 
Olì  ingombrar  la  Vaticana  foglia, 

E le  fue  fcuii,  ex  fafei  entro  al  tuo  Tempio 
Con  Ipettacolo  alzar  profano,  & empio? 

Diffe;  c aiiampò  di  fanto  /degno  in  vifo, 

Qual  d’accelì  vapor  veftito  il  Sole. 

Ma  quel,  ch’era  da  lui  non  Junge  aflìfo. 

Il  Meflaggier  de  la  Diuina  prole. 

Tenendo  nel  Fattoi-  Io  fguardo  fifo; 

Come  in  Febo  Iplendente  Aquila  Tuo  le  ; 
Porgeua  al  Nume  aftettiiolì  preghi , 

Perche,  oifèCo,  à pietade  ancor  lì  pieghi < 

37 

Signor  3 tu , che  fra  gli  vitimi  tormenti  ^ 
Per  quei,  che  lacerar  le  membra  fante,  • 
Porgerti  al  Padre  tuo  preghi  feriienti» 

E’I  lanciator  lànarti  in  quell’ inftante  : 

Rallenta  à Tira  giulh  i lampi  ardenti, 

E la  delira  ritieni,  hor  fulminante . 

Errano  5 è vero  j e la  Jor  colpa  è fenza 
Meno  alcun  di  pietade,  ò di  clemenza; 

Ma  quaToflèfa  à tua  bontà  infinita 
Non  dee  d’eterne  pene  anche  punirli? 

Pur  da’  tuoi  piè  non  fcacci  alma  contrita,' 

Che  con  prezzo  di  duol  venga  à offerirli  • 
Querta'genre,  Signor,che  hoj-hà  fmarrita 
La  rtrada  i e fà  di  llrage  Italia  empirli  : 

Per  Ja gran Spofa  tua,  c'hor  folle  oppugna. 
Quanto  /angue  ha  già . Iparfe  in  dura  p^na  - 
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188  CANTO  decimo; 

Per  lei  già  Luitprando  il  Franco  fuolo 
Del  fangue  Saracin  j pugnando»  afperfcr 
Nc^i  feguir  di  fu  e vittorie  il  volo 
E prender  Roma  il  giullo  cor  fofFerfe. 

Ma  che  dirò»  ch*ei  con  l’ armato  Ruolo 
LMnfidie,  refe  al  gran  Paftor,  difperle? 
Che  più»  Te  à i preghi  del  gran  Padre  amico  $ 
Refe  le  terre  à i’auerfario  antico"? 
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Quem  ft  pur.  che  al  tuo  fepolcro  appefe. 

■ O Ciijlode  del  Ciel,  1 aureo  diadema  f 
Qwefti  a pur>  che  il  brando  a te  folpelei 
De’ cui  ®ran  colpi  ancora  Italia  trema? 

Che  direm  di  Rachifo?  Ei  pur -fi  refe 
Vinto  su  ’I  fin  de  la  vittoria  eftrema  » 

Solo  à i'rèeghi  del  Padre , e altroiie  tpime 
le  fquadre»  poi  che  fé  mcdefmo'ei'Vinfe  ? 

41 

Al  tuo  gran  SiiccedoF  queSi  proftrato  » 
cLviò  in  angufta  cella  il  proprio  Regn<H 
E de  F arder  del  Ciel  tutto  infiamnvyo»  ^ 
Debbe  de’  grani  feettri  il  pondo  à fdegno , 
Et  hor  ne  balta  Reggia  anch’ei  beato» 
Vorrebbe  à tanti  mali  effer  ritegno» 

E'I  Repno)  c^c  lafciò  , faluo  denas  • ^ 

' C^ando  qUèfto  à tua  gloria , ò Padre , Ila. 

. .4^  . , , * 

•Vinfe  TeodoKnda  ì monti  » e i mari , • • 

Trahendo  gemme»  & or  da  gn  Eritrei» 
Per  ornarne  quei  Templi , e quegli  Alt^i 
Che  elshalar  fanno  al  Ciclo  odor  SaWP»  ; 
Vcra  pietade  tutto  1 mondo  impari»  ^ ^ 

E’I  magnanimo  oprar  P«r  da'cofteij  '•  ‘ ^ 
Che  primiera  nel  Regno  alzo-Ja-Fede, 

E de  l’alta  pietà  fè  il  figlio  hcrcdc-j^  .y 


CANTCrDBCIMOv^ 
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D’Himettò , e Paro  ella  votò  Je  interne  t 
Vifcere,  e fuor  n’ellrjffc  i bianchi  parti: 

Et  in  Mogonza  alzò  le  moli  eterne , 

Oue  ’i  mondo.  Signor,  debba  inchinarti. 

: E acciò  che  la  pietà  lo  Icettro  eterne 
Più,  che  del  dominar  la  forza,  e Parti: 

I .-Me  inuocò  difcnlor  del  patrio  Regno . 

Tu,  Signor,  d'approuarlo  hai  dato  fegno. 

44 

Di  Griitìoaldo-  io-  taccio  > è del  colante  s -ii 
Pertarito , per  cui  vedi  ogni  Altare  - 
D’odorato  vapor  Tempre  fumante»  i 
E ’l  capo  mille, Templi  al  Cielo  alzare  ? 
Oue  tc  lleflotal.ujx)  gran  Padre  innante»' 
De  le  cui  lodi  fan  l’aura  fonare  > ■ ' 

♦ Offron , lacrificando , i Sacerdoti  » , , . 

. Eia  tc.porgon  ,i6ignorxJ>re,ghicre»ie.voti. 

4J 

Forfè  aucrrà-siVà -penitenza  aipetti'-  i 

. lU-e’.traiiiatc,  ahi  troppo!»  c mifcr’alme»* 
Che  ‘Iituó^xa^'e  i gHi  oppreRì,  e chiufi  petti 
De.ì  Tajtarei- pender itoglia  le  falme. 
i:iQue(lèijpade  » «(^uelPhaRcK^  ^edi  elmetti 
Forfè  andranno  (acciai'  più  ,;^lle  palme: 
Forfè . fucgliate  dà  i*ardoi«  Antica  » 
Kompdrao  de  PAurora  il^ran.  nemico . . 

4^ 

Sì  dille;  il  dìr  varlb bisbjgho » • > a 

Qual  di  muiki  chori  vii  mido^  lùono  ; ■ 

Ne  difeorde  era  alcun  del.^an  Conliglio;] 

. Vnia*l.defir  di  tutti  il  /giudOj , eli  buono^ 

; Qumdo  Dio  mode  il  riu.crita  ciglio  » • ^ > , 
Al  cui  cènno  li  njowejl  lampo  » e ’l  tuopo  » 
E vbidifcon’i  Giei/i»  e^glt  Elementi  » *:  ' 

'E  s alza  . -ò.,  tace  il  mormorar  .de’  venti  * 

. •>  - . N • 
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* *XI  — , 

Poi  diflfej  ìc  al  fuo  dir  tutto  li  fcoffe 
Nc*  poli  fiioi  lo  ftabilito  mondo  > 

E fin  ne  Tembre  lue  Pluto  commofTe»* 

Pien  di  fpaucnto,  il  Tartaro  profondo. 
D’ogni  aura  all*  bora  il  frondeggiar  fcrmoffe 
Tacque  immobile  il  mar  nel  cupo  fondo  : 

E à Ini  Icruir,  che*l  tutto  orn;^ecorregge> 
Chinò  Fato,  c Natura  ogni  l*u;i  legge*.  . 

4<  . ' . 

Fedeli  miei,  che  frà  tormenti,  e morti 
Salifte  al  Sol  del  f^mpiterno  giorno  : ^ ' 

Troppo  trauia  con  paflì  obliqui , c torti  > 
Troppo  fa  nel  peccar  lungo  foggiorno 
Flauto,  che, ingrato,  hai  moi  furor  ritorti 
De  la  Romana  Chiclà  ad  onta , e Icorno  : 
Folle,  eh’,  effer , non  crede , il  Seggio  eterno 
Sopra  il  poter  del  mondo , c de  l’Inferno  • 

49  , 

Lungamente  ho  fofferto  i fuoi  furori  ; ^ 

Ne  fjjcme  v’è,  ch’à  miglior  calle  ei  pcnii  • 

. I!  medeìmo  hin  calcato  i precelTori , 

Conti o i Pallor  perfidamente  accenfi  . 
For^’è  , che  al  lor’elfempio  il  mondo  honori 
•Il  Trono  Regnator  de  i poli  irnmenfi  •• 
Forz’è,  che  al  vendicar  l’ira  s’accenda,  _ 

E la  man  folgorante  homai  fi  Renda.  * ^ 
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a i pij  Regi  già  cftìnti  affai  fi  è dato  • 

Co  ’l  fopportar  l’infatiabil  fete . ’ - ' 

Volgafi  àr  Carlo  hor  piti  felice  fiato , • ^ 

Che  per  noi  pofto  in  rifehio' effer,  vedete, 
-Qil,ì  del  Regno  Lombardo  io  chiudo  ii  Fato  j 
‘ Qui  à i gran’fiiccefli  lor  pongo  le  mete,». 
Sol*  eterna  la  gente*,  e^l  nome  viua:  ^ ^ 

E à tc , mio  Precuifof  > quelV  anche  aicriua, 

Cosi 


CANTO  DECIMO.  a^r 
U 

Cosi  difs’cgli;  c la  fublimc  fronte 
Tre  volte  moffe^^,  e fc  tremare  il  tutto*  - 
Tiene  à lìnilira  i folgori  > che  Brente 
D ira  hà  infiammato.  Se  ha  temprato  in  lutto: 

A delira  vn  Sol  di  rai  lenza  Orizonte, 

Dal  cui  gran  lume  ogni  intelletto  è inftrutto> 

E’I  paffaco,  e’I  fururo  à vn  tempo  mira; 

Che  picn  d’aura  del  Ciclo»  al  Cieloaìpira. 

Vn  de  gli  ardenti  rai  lucido  » e puro 
Al  Palior’  Adriano  in  fogno  auia. 

Q^cl  pafia  de  la  notte  il  manto  ofeuro , 

E chiara  fé gna , e luminofa  via  : 

Come  Ilei  la  tal’hor  4dal  fommo  Arturo 
Al  mondo  in  fen  col  fiio/plcodor  deuia. 

Quel  ne’  fenfi  , c nel  cor  paflà  altamente» 

£ illuilra  de’fuoi  rai  Tafliitta  mente. 

Non  di  fantafmi,  ò imaginate  forme» 

Ma  d’infufo  fa  per  la  mente  ingombra» 

Che»  mentre  » tolto  à i (enfi  » il  corpo  dorme» 

De  le  tenebre  Immane  il  coi*  difgombra  .* 

E fa»  che  dinou’  habito  s’ infoiane  r , 
JL*alma»  h cui  chiaro  il  ver  s’apre  fèuz’ombra; 

E dentro  peregrina  la  conduce 

Per  r ampio  cPincomprenfibiI  luce.  . 
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. A rparger*  il  camin  d ©tiro  » e di  rofà  i 

AI  louraftante  Sol  » fòrge  l'Aurora , ' 

E fpegnendo  le  faci  à l'aria  omlKofa  > 

Col  biondo  del  Tuo  crin  tutta  l’ indora. 
Nitrendo,  Eto  > c Piroo  da  i’oipbra  alcofa 
Trahean  » far ij  d’ambrofia , il  carro  fuora  •* 

E i gioghi  Occidentali  il  meflbggiero 

Tcria  elei  dùbbio  Sol  raggio  primiero . , 

Xsj"  i . Qnin- 

Di>, 
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SS  ^ . 

Quando  fra  cure  torbide  > c profonde 
Sorge  Rinaldo  > e al  gran  Paftor  fcn‘  viene . 
Quegli  il  raggio  Diuin  già  non  afconde  * 
Che  carcere  mortai  chiufo  non  tiene  : 

Ma  da  gli  occhi.vn  Iplendor  fuor  fi  diffonde» 
Che  Celelle  fembianza  in  fe  ritiene  » 

E vna  chiara  letitia  in  lui  sfauilb» 

■ In  cui  le  tteira  bea  l’alma -tranquilla. 

SS  . 

Poi  così  diffe  al  Càualicr.  fourant)  : ' 

Gloria  ) e fplendor  de  la  Francèlca  forte  y . 
Da  noi  foccorfo  egual  tu-fperi  in  vano,  * 

A cui  batte  il  nemico  ogni  hor  le  porte  ^ 

E à foco^  e ferro  il  bel  terren  Romano  > 
Mccté  conia  Tua  falce  horrida  Morte  : ! 
t Ne,  può  fi.  gfan  Città  dentro  à le  mura  . > 
Per  lejman  de’  fiioi  figli  clferficurà»;  ■ :> 


Quinci  à i Tofchi  confini  Alfo  percote  j r: 
E lafìnillra  iponda  al  Tcbro  Icone,. , 
r Quindi  reftar  fa  le  campagne  vote  ' 
Quel,  di  S'polcti  i e al  Vatican  trafcorre . 
Lo  ftuol  di  Bcneucnto  ogni  hor  ci  Iciiote 
•r  Le  porte  Laterane  > e la  gran  torre  : 

E ipclTo  i Greci , & Africani  legni  ^ 
Lafciano  in  mar  del  lor  furore  i legni  •• 

58 

Di  foccorfo  però  tu  non  dcfpera»?  -T;  j'. 
Chc’l  Ciel  dcl.fuo  fauor  tfempie  le  vcie^ 
Lega  kti  veggio  far  con  gente  ^ 

Che  ipiega  in  >mar  le-formidabil  tele. 

- Nè  la  Patria  togata , c fuor  guerriera.  l 
A.fcherno.picnde  il  Barbaro  crude  le  < 
Libertà  I hà.jconcetta  in  nniezo  al  inarc.  •; 
D.U  le  leggi  à Nettuno >.c  à Teli  ' 


A 
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Da  (^uefta  già  magnanimi  trofei 
Piantati  fon  nel  più  remoto  lido . 

A cento  Eroi  fuoi  figli,  e Semidei* 

Berecintia  nouelia,  apre  il  (uo  nido.  ' 
Dentro  à gli  Euganei  Bagni  alzò  coflei» 

Fra  l'incendio  d’Italia  > c *1  fangiie , e *1  grido  « 

Il  Tempio  à Libertà , che  dentro  à Tonde 
Incerte  eterni  i fondamenti  afeonde. 

Colà  che  tu  t'indrizzi , io  ti  configlio  > 

E chieda  contro  al  Longobardo  aita  1 
Ella,  di  man  poflentc,  e di  configlio. 

Contro*!  Barbaro  andrà  con  fronte  ardita^ 

Tu  à dar  foccoifo  al  combattuto  Giglio  ' 

Lei  con  ragioni,  e con  preghiere  inulta; 

- Che  per  trar  di  fèruaggìo  Aulonia  affiitta^ 
Efporrà  l’alma  ad  ogni-cafd  inuitia. 

Del  latebrofo  Eridano  nel  feno 
Quelh  ardirà  mandar  Tarmate  nani; 

O porre  in  mare  a'Saracini  il  Beno, 

E con  arte  fchernir  le  immenfe  tram*; 

O doue  afpetri  il  Longobardo  meno, 

Le  fae  genti  sbarcar  da  i pini  cani; 

E dal  cader  del  Sóle  al  primo  albore  ‘ 

L onde  folcar  con  vindtrici  prore*'  • 

€z 

Ne  gueB’ aiuto  folo  il  Ciel  prepara-^  ” ■ 

Per  tor  Carlo  dal' rifchio;,  end*  egli  è cinto 
Ma  con  altro  focCorfo' ancor  ripara , ' 
eh*- è per  vfeire  àda  campagna  accinto. 

Ma  tanto  ardore  è dal  nemico  à gara , 

E da  Tauerfa  forte  ogni  hor  piià  eBinto  : 

La  tua  fola  prefenza , il  tuo  valore 
Può  dare  il  moto  al  già  difpofto  humore 

- ■ ' Ni'-  An 
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Anfàldo  Duca  di  Vicenza  il  forte 
SoIleu3>  ouanti  il  Bacchiglione  inonda!  ; 
Poiché > dal  Rè  dannato  à ingiurta  morte, 

Hcbbe  al  fuggir  dal  Ciel  force  feconda. 
Compagno  à lui  fù  de  la  Reffa  (orte  > 

Prùna  acerba  ad  entrambi  > e poi  gioconda, 
Eberardo  i che  , chiufo  entro  à le  ilcflc 
/ Carceii , vn  fimil  Fato  ancora  crefle . 

(?4 

Ambo  rinchiiifì  entro  la  rocca  horrenda^ 

De  rifola , che  il  Lario  intorno  cinge. 

Ambo  da  quella  carcere  tremenda 
fuori  amico  DeRino  à vn  tempo  fpinge . 

Perche  il  filcntio  il  Jor  fuggir  difendi 
Mentre  la  notte  in  nero  il  mondo  tinge,’ 

Prefèr  la  ftrada  fotte  al  Cielo  oicuro 
Per  calli  obliqui  al  Vicentino  muro  • 

Qui  ricourando  entro  al  paterno  Rato, 

Anfaldo  mette  in  armi  il  popol  tutto. 

Vrtar  Flaiiip  da  tergo  hauea  penfato  ; 

Ma  reila  il  lùo  pender  fenza  alcun  frutto  • 

^ poiché  fi  troua  haucr  poffente  à lato 
Aldagifo , che  à tempo  hà  ì fiioi  condutto 
Frà  le  fuperbe  mura,  di  Verona; 

£ fà  la. mafia  il  Prenze  egli  in  perfona. 

per  tal  cagione  ei  da  fherbofe  fponde 
Del  chiaro  Bacchiglione  i fuoi  non  feoRa  ; 

' Ma  affinché  Sorte  i gran  penfier  feconde. 
Mandato  hà  in  Adria  i fuoi  Legati  à poRa,’’ 

Douc  la  gran  Cittade  hà  i piè  ne  fonde  , 

E 'I  capo  correggiante  al  Cielo  accolla; 

Perche  *1  magno  Senato  aggiunger  voglia 
forze,  e in  fuo  fauorlc  vclenorfcioglia . 

Mki 
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Ma  ‘1  Configlio  concorde  à lui  rifpofè  > 

Che  al  Ciel  non  ipiegheratli  il  gran  Leone»' 
Ne  s’vniranno  larmi  gloriofe; 

Se  Carlo. in  lega  entrar  pria  non  dirpone, 

£ per  li  Tuoi  Legati  efpor  > (j^uai  cofe  > 

Quai  sforzi  poter  fare  egli  luppone . 

Che  quando  Carlo  Ambafciator  li  mandc  » 
Soccorreran  d'Italia  al  rifchio  grande. 

Cosi  iluo  grandi  efiferciti  potrai  , 

Spinger  tutt'ad  vn  tempo  in  tuo  fauorc* 
Ma  fi  come  tu  intelb  altronde  haurai»ì 
Che  s’  Aldagiib  pria  vinto  non  more» 

Non  periranno  i Longobardi  mai  ; 

Si  fatai  di  quel  Prencipe  è il  valore  ? 

Cosi  vn’  altro  dal  Ciel  maggior  fodegno 
Ti  (coprirò  del  Longobardo  Regno . . 

tfv 

Noto  Hlluftiè  nomc  efler  ti  debbe» 

Che  di  Teodolinda  ancor  (ì  fente . 

Q^dh  si  volto  al  Cielo  il  fuo  cor'hebbe» 
Che  in  Ini.hisQ  la  trasformata  mente.  . . 
Indi  Inamida  (anta  e nacque»  e crebbe , 

Che  llrinfe  la  Regina  in  nodo  ardente 
Co  ’!  gran  Gregorio;  onde  la  Fama  ancora 

Fra  le  fante  memorie  i nomi  honora. 

- ✓ 

pila  d’alte  ricchezze  i facri' Tempi  • 

Fè  fiammeggiare,  c dirizzò  gli  Altari; 

E i riti  oppreffe  difpietatij  & empi , 

E di  pietà  al  fuo  Regno  alzò  i-ripari . 

Cui  per  rendere  inuitti  in  tutti  i tempi 
Contri  ogni  impeto  d’armi  » e d’auerfari  » 
Pregò ’I  fanto  Partor , che  fcfse  eterno. 

Fiii  nemici  il  (uo. Regno»  cTrà  T Infero®* 

N 4 “ 
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Il  pietofo  Paftór,  pieghi  vinto  . 

Mandò  dolio  Celelte  Vi»  picciol  vafo,> 

Dal  cui  valote  og  ii  alto  incendio  eftinto  - 
Fia  d'ogni  auerfo,  e formidabil’cafo. 

Ogni  nemico  c(lcrcitoJrc(pinto;i 
Ne  > fe  auien , che  da  l'Orto  al  nero  Occafo 
La  Reggia  loro  tutto  il  mondo  oppugoij^ 
Fia»  che'I  muro  fatai  rompa  , od  cfpugni. 

Del  Tempio  antico  entro  à le  Regie  mura. 
Clic  facro  al  Prenze  e de’ Guerrieri  alati» 
Porto  è’I  vafo  fatale,  ond'è  ficura 
La  città  da  le  forze,'  c da  gli  aguati. 
Qundi  & arida  fame,  e pelle  ofeura, 

E terribili  incendi,  e iluoii  armati 
Eftluil  fon  da  la  Città  Reale  | . 

Nc  vincitore  alcuno  vnqiM  T^alc . 
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Quello  dal  buon  Pipih  già 'l’hà  difera. 

Et  hor  difendèralla  incontro  à Carlo  r 
Nt  alcun  leiiàr  può  hmmortal  difefa,  ^ 
Se  non  chi  il  Cielo  hà  deftinaco  à farlo,  j 
Egli  fol , che ’l  riferba  a tanta  imprefa  » ,, 

Potrà  per  calli  incogniti  guidarlo  ; 

Ne  s’afpetta *ad[  vnffolo.il  doppio  honore 
Del  Prenac  éllinto;,  c dei  rapito,  humòrcv. 

Ma  all’hor  che  tu  vedrai,  gran  Caualiero^ 
Dentro  à lo  feudo  hauer  gli  incerti  gin 
Del  tetto , in  cui  già  ’l  h^otauro  fiero  * 
Diè  à le  Cecropie  madri  alti  forpiriri- 
Sappi , che  quel  farà  il  fatai  guerriero  > 
Dertinato  dabCiel , perche  s*àggin 
A tor  per  rtrade^  ignote  il'  liquor  tanto  , •. 

Al  Longobardo  Regno  vltinfo  pianto. i 
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Verfo  *1  mar!  Adriatico  in  Ancona  \ 

Domai  tu  dunque  il  tuo  camin  drizzare* 
Darò  guardia  ucura  à tua  perfona . 

Vada  l'altro  guerriero  al  Tofco  mare. 

. Vittorio  è i nome  ino  : vittorie  Tuona 
Co  *1  nome  anco  il  valore  > e l’opre  chiare  2 
Doue<vrta*l  Tcbro  il  mar?  con  mille  eletti 
S’imboichi , e à Carlo  vnìr  Tue  forze  adretti  • 

Quei  (è  n’andran  (non dubitar)  ficuri 
Fra* nemici  ne  l'vJtimo  Occidente.  • » 

,, Indarno  fia  > che  contro  lor  congiuri , i 
Kilbretca  in  vn>la  Longobarda  gente.  I 
Faran  del  fangue  holHle  i fiumi  okuri  » 

E d’alto  incendio  il;ior  gran  Regno  ardente . 
Così  diceua } e con  pietóio  pianto 
Licentiaua  ambo.i  guerrieri jn tanto. 
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Ite  > dicea>  Liberatori  inuitti 
, Di  quella  Sede,  e fra* nemici  andate; 

Ite  > & à Carlo  opprefìfo,  e à i franchi  afflitti 
Annuntio  di  vittoria  hoinai  recate.  . 

'A  voi  fian’  i trofei  d’Aufonia  aferitti; 

A vvoi  d eterno  allor  le  tempie  ornare  ; 

In  cotelle  per  noi  delire  felici 
Liecj  portate  j e tauenturofi  aufpici . 
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^ tu , Signor»  che  da  l'Olimpo  aurato  ' 
Rimiri  i cori  à la  tua  gloria  intefi  > 
Tranquilla  al  lor  camino  il  mar  turbato  > 

, Guidali  infino  entro  à i ripar  Franzefi . 

Ne  da  forza  nemica»  ò incerto  a°uato 
PolTaffi  tuoi  Campioni  elTer’offen. 

. Tu  Difenfor»  tu  Duce  eflèr  lor  voglia 
2?  IS  Carlo  entro  la  foglia  • 


Ipl  CANTO  decimo;  ^ 

Al  fin  di  (lUefto  dir,  dal  Ciel  fcrciio 
Scntiffi  à la  finillra  vn  fuono  chiaro: 

E di  lieto  fplendore  aureo  baleno 
\ Fil  villo  fiammeggiar  col  Sole  à paro;  - 
Come  all’  hor  che  di  Cinthio  il  lume  pieno 
Ripercofib  percote  il  terfo  acciaro . 

Inalza  al  fautloi  e auenturofo  tuono* 

Il  popolo  d’applaufi  vn  lieto  luono. 
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E fuori  già  da  le  Romane  porte  ^ . v-* 

Vlcia  l’armata  gente  in  doppia  fchiera , 

Che  in  bel  sèbiantc  hà;l  fiero  horror  di  morte;  ^ 
Pompofa  sì  » ma  ogni  lua  pompa  e fiera  • 

Va  innanzi  à cjiiella  il  Paladino ^fortc  $ 

Ne  ricopre  il  gran  capo  elmo , ò vilicra . 

La  canutezza  indonnita,  eh’ ci  mollra. 

Gli  imbianca  il  crine,  c *1  vilo  vn  lapo  inoltra  • 

Si 

L’altra  Vittorio  guida;  eia  fronte 

E la  morte,  ei  terrore,  e’I  fangue  hoftilc  ; 
E Cinthia  pare  in  Ciel  notturno  fotta. 

Cui  fan  gli  aftri  minori  aureo  monile  J 
Sola  al  mondo  frà  Tombre  c duce , e feorta  ; 
Dubbio  è . 'I  fulgor  de  l'altra  turba  humilc; 

La  luce  è -tal  de  l’argentato  corno:  . 

Ne  ride  il  fen  de  l’alta  notte  adorno . 

81 

Così  gli  occhi  in  fe  fol  de’  riguardanti» 

Et  vn’  alto  ftupor  Vittorio  alletta; 
La.mpeggian  ne  la  fronte  i rai  fiammanti, 

E più  fplendor,  che’l  ferro,  il  volto  getta. 
Ben  par,  che  nC’  terribili  lembianti 
Quau  certi  trionfi  egli  prometta . 

Ne  la  fulminea  faccia  ha  il  Ctel  dipinto 
II  Longobardo  cnt;o  al  filo  fangue  efiinco* 

Cor^Goo, 
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Corron  i vecchi  Ihnchi , e 'I  volgo  infermo  » 
E lo  lluol  de  le  donne  sbigottite» 

Come  i ^nocchieri , aH'hor  che  di  Sant’Ermo 
Son  le  gemine  luci  alto  apparite; 

^ E al  forte  lluol,  che  de  l’Italia  è Ichermoj» 
Pregan  palme»  e.trionh  in  voci  vnite.  • 
Suona  la  terra  » feofla , & an  belante'» 

D huomini  » e di  deftrier  folto  à le  piante  • 

Seguon  Io  lluol  con  gli  occhi  infin  da  i tetti  ^ 
Le  madri  paurofe  » in  faccia  mefèe  ; 
Rimirando  gli  feudi»  e gii  aurei  elmetti» 
Che  fere  il  chiaro  Sol  con  luce  infdla.  . 

A i diuerfi  camini»  oue  diretti 
, Sono  i duo  Caualieri  » ogniun  s’apprdla^ 
Vittorio  prende  al  Tofeo  mar  la  via: 

Rinaldo,  à 1 Adriatico  slnuia* , 

* » » 

* V 

L Angel  di  Dio , che  » fra’  nemiche  genti  » 
Vede»  il  gran  Paladin  prender  la  llrada; 

. Se  ben  foco  guerrièri  ha  sì  poifenti , 

Che  fi  fida  il  camin  far  con  la  ipada; 

Pure  ^ccioche  tardarlo  alcun  non  tenti»  ' 

Si^  che  à i gran  mori  egli  opportuno  vada; 
■D’ombre  lo  cinge»  c nubi  si  prpfonde» 

Ch’à  i mortali  occhi  ilgrand’Eroenarconde. 


Strani  accidenti»  e aiicnturofi  in  tanto 
Machinaua  Fortuna  in  altra  parte; 

Dopo  che  Anlàldo  al  Bacchiglione  à canto 
Vni  le  fquadre  al  fiero,  fuon  di  Marce» 

Ne  à vendicare  il  Tuo  sì  lungo  pianto 
Altri  allettar  può  la  fua  fòrza»  ò lai  te  5 
E fe  Carlo  non  manda  il  ino  Legato  » 

Wofl  voi  ffco  vaie  Tarmi  il  gran  Senato , 

N Dun- 


Diri  'i.  - :i  : / 
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Dunqii*egH  più  d’vn*  meffo  a Carlo  inuia  > ' 

Perche  mandarui  Ambafciatori  ^ voglia  : 

Ma  ritienli  il  nemico»  ò li  difitia,  ♦ ’ 

O co  ’I  fèrro  di  vita  ancor  gli  fpoiglia  • - 
Chiufa  di  guardie  intorno  c già  ogni  via  » 

Ne  v*è  più  » chi  l’imprefa  homai  fi  coglia > 

O sì-fidi  dVlcir  da  i teli  aguaciv 

E,  penetrar  di  Carlo  à gli  ftieccati  ^ ' 
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Et  Aldagifi)  d’armi  vn  grane  moto 
Facea  in  Verona  > e raccogliea  le  fchrèré. 

Onde  ogni  Tuo  penfier  d’eflètto  voto  » 

Stando  il  Prenàe  vicin»  venia  à cadere,  ' 

Pur  fra  sì  graui  cure  ei-fiaua  iminoto> 

Come  fcogliojche  il  fluito,  e-1  vènto  fere 
Se  ben  fliggia  da  gli  occhi  ogni  ripofo  » • 

Ne  le  ciglia  addokiua  il  Cielo 'ombrofo . ■ 

r. 

Premi' in  tanto  di  gloria  egli  propofc,’-' 

A chi  aldina  tentare  il  fatto  audace, ^ 

E Aminta , che  già  à lui  fra  bombre  alcole 
Guida  efifer  volle , e conduttier  verace , 

Quando  del  Lario  Tuo  k ..  ^gie  heìrbofe- 

' E lafciò  l’aure»  e l’onde , e . aurea  pace  : ' 

O fia  affètto,  òdeftin,  che  il  cor  glffproha» 

Cosi  al  diibbiofo  Anfaldo  all’hor  ragiona'. 

Tu  fofpendi,  Signor  ',  l’alto  penderò  ‘ • 

£ volgi  in  meffo  cor  lalma  dubbioiàj  z-’ 
Perche  de’ tuoi,  tentar  rafproXentiero» 

F.  penetrare  à Carlo,  alcun  non  ofa. 

Del  tuo  fedele  Aminta  il  cor  finceìro  ' 

Non  vai  dunque  à tentar  più  ■ gtaue- cofa  » 

Fbrfe  sì  poco  affetto  in  lui  tifiede,  '•  ^ 

O teffimoft  sì  lieue  hai  diXua 

. ~ ^ - T 
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per  l’iiiirtiico  RcgtK>  io  pur  ti  tra/TI , 

E diizaai  ne  la  foga  il  piè  fìeuro? 

Pur  con  mio  rifchio  h morte  io  ti  fottraflS 
Ne  temei  del  Tiranno  il  ciglio  oìcuro  ? . ‘ 

Hor  temerò  d'entrar  fra  i chiiifi  paflì> 

E fc  fia  d’vopo , entro  *1  nemico  muro  ^ 

E non  potrò  à me  folo  il  calle  aprire  > * 

Se  potei  r ira  altrui-  reco  fuggire  ? 

Congiunge  ambe  le  palme  à quelli  detti 
Anfaldo,e  al  gran  Fatcor  l'alza, piangendo 
Pur  conòfeo,  Signot-a  che  à te  negletti 
• Semi  non  fiamo^i  e ’i  tuo  faUor  comprendo 
Mentre  sì  fidi  cor , sì  pronti  petti 
Vieni  à rafflitte  mie  cofe  porgendo 
Ne  YÒ  credere  ancor , che  affatto  vinte 
Sian  le  mie  forze,  òde  fperanze  ellinte . ' 

' r ' . 

Poi  prendendo  la  deftrà  al  valorofo  .* 

Qocil  premio,  dice,  à sr  collante -fede  ^ ' 

Dar  pollo.  Aminta,  òdi  prometter’ ófo  * * 
Degno  di  quel  valor , che  in  te  rifiede? 

A * rinuitto  tuo  core , e generofo  ’ " ^ 

Sola  ogni  guiderdon  virture  eccede  : ' 

Ma  fé  mi  fia  dal  Cicló''dl  viuer  dato. 

Non  ve^à  quella  tcrra--Anfaldo.  ingrato 
‘ 5>4-  . 

A lui , che  dir  pià  cofe  ancor  volea , ' 

Rifponde  Aminta  ; O Caualier  cortefe , 

Non  è sì*  vii  quell’alma,  ò così  rea,  • 

Che  per  premio:  fottentri  à dure  imprefe  % 
•Quel  raggio  di  vahor,  che  mi  i<rahw 
Per  te  à fprczzar  Valtrui^crudeJi  offeie. 

Mi  fpinge  ancoricon  manifello  merto 
A cefc^  fw  il' incerto  • 
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Dì  premio  j’n  vece  vna  fol-cofa'ivcfekdd'ì- 
' £ per  l'alta  tua  delira  io  ti  icongraro;  < ' 
jDal  mio  Albindo  > eh'  è qui,  prender  cógedo 
Ne  può  foffaimi  il  corine  m’aflicuro. 

Che  s’ei  sà'l  imo  penlìero , al  certo  i’ credo» 
Che  no  ’l  potrà  tenere  argine  > ò muro  > 
Che  non  mi  legna  in  iiiezo  à rifehi , e morte  > 
E che  non  corra  vna  medefma  forte . 

- * ^5 

le  lagrime  lue  potrò  , nè  i preghi 
' Soffrir’)  il  Cielo  in  rellimonio  i’ chiamo  : 

' O venir  li  permetta , ò pur,  glie  1 abghi  > 
Morrò  di  dtiol;  con  tanto  afletto  io  Paino.. 
Che  quando  anco  a relhr,’  io  pur  lo  pieghi  ; 
Come  col  core  ardentemente  io  bramo; 

Mi  faranno  i Tuoi  pianti j c i,liioi  lolpiri 
-Cagion  di  doglie  altidime»  e martùx  . 
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£i  meco  fempre  à le  Meonie  Dee'. 

Le  dolci  canne  hà,  dedicate  » e 1 canto  ; 

Le  fonti  d’Elicona  ci  meco  bee , • 

Et  h.à‘  commuiie  ogni  mia  gioia  i e pianto. 
Compagno  à l/aucncurcj  ò buone,  ò ree. 
Sempre  fedele  egli; mi  è flato  à canto. 

Nò  nò,  non  vò,  eh* ci  di  reflarmi  preghi 
Accioche,  dal  Ilio  duol  vinto»  io  non  pieghi 

Lui  folo  a la  tua  delira  io  raccomando  ; 
Perche,  con  quella  in  te.ficura  fpcne» 
fra  i hemici  più  audace  oltre  patìhndo» 
Ogni  tenero  aifctto  in  me  ralfrenc. 

Così  diccua;  e vn  puro  hiimor,  Hillando» 
D.i  le  luci  gli  vlcia  d’onda  ripiene: 

Onde  d’Anlaldo  ‘ancora  il  cor  gentile  * 
Fe  gli  occhi  fcatuùr  (i’Jjumor  limile/  . 

per 
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Per  quello  capo , a lui  ri/ponde  il  Duce  > 

Che  cu  hai  fottracco  al  iagrimeuoi  fato  i 
Per  quello  Sol,  che  teilimon  riluce  ; 

Per  quella  man , cui  la  làlute  hai  dator 
Fin  che  i rai  goderò  di  quefta  luce , 

Sempre  il  tuo  Albindo,  e mio  ftarammi  h lato 
E in  qual  fi  voglia  euento  à lui  Io  llefio 
Alletto  fcrbcrò, eh’  in  ambo  è impreflb. 
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Cosi  li  dice]  e come  vuol,  lo  cinge 
DVn’-occuIta  lorica  ; e quella  copre 
DVn  pardo , che  di  macchie  il  vello  tinge  ; 
E in  Ipoglie  palloral  tutto  il  ricopr^ . 
le  tempie  vn  capo  d’orfo  à lui  ricinge  v 
Che  bianchi  denti  fmifurati  feopre  : 

Ma  fotto  al  rozzo  tefehio  vn’  elmo  cela 
E del  fu’  eterno  alloro  il  telchio  vela . 

101 

Poi  dentr*  à vn  legno  cauo  ha  vn  ferro  chiù fo  » 
Che,  con  occulti  ordigni  vfeendo,  ferej 
Così  di  dardo,  e di  baltone  ha  rvfo.* 
Viilcan  temprollo  à rinfernal  'riuiere. 

Ma  mentre  egli  è ne  l’armi  fue  rinchiufo» 
Et  attende  il  cader  de  l’ombre  nere , 

De’  Tuoi  dilegni  Albindo  ecco  s’auede . 

Che  non  feopre  Amorcieco$  ò che  non  vede  ? 

101 

Senza  me  dunque , dice , i tuoi  difegni 
Penfi  di  por  celatamen;e  in  opra? 

' E compagno  à gran  fitti  hauer  mi  fdegni , 
Che  vuoi,  che  ’l  tuo  p enfierò  hor  mi  si  copra  ? 
Ma  tu  indarno  celarlo  hòraai  t’ingegni  : 

Pria  m’ingoi  quella  terra , e mi  ricopra  , 

. Che  di  lalciarti  ir  folo  il  cor  fopporti , 

E non  tl  fegua  incontro  à mille  motti  • 
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Son  dunque  'de  la  fede  i pegni  quelli 
Di  far.commune  ogni  fortuna  inficmex 
Son  le  leggi  immorca)  > che  già  tu  felli  > 

Di  non  partirci  infino  à l’hore  eltreme? 

Si  fpepte;in  me  le  fiamme  Vnqua  vedetti > 

O nel  folito  affetto  in  mocfofoeme , 

Che  del  mio  immobil  petto  ti  diffidi» 

£ dilaiciaimi  iolo  ancoi  ti  fidi? 

104. 

V’è  cor,  v’è  fpirto  in  quello  petto,  e fede» 
Ch’ofa  teco  ip  ezzar  morte,  c periglio  , 

E nobil  fatto > e gloriofo  crede, 

Per  te  la  vita  efporre  à ogni  fcompiglio. 
Aminta,,  air  hor  che  difeoperto  vede 
A l’amico  fedele  il  Tuo  conliglio: 

Ne  di  tua  fé,  ne  del  tuo  amor , li  dice» 
.Vnqiia  hebbi  temai  ò dubitar  mijice. 

10^ 

Cosi  ’I  Ciet  mi  ti  renda  hor  faluo,  e lieto 
Da  quel , che  di  tentar  mi  [prona  il  core  • 
Ma  fc  meco  venite  bora  ti  vieto» 

Effetto  è Ibi  del  mio  verace  amore. 

Perche  le  fiflb  è nel  fatai  diuieto , 

Che  preda  io  fia  del  barbaro  furore  •• 

Vorrai  > che  tu  auanzaffi  à l’ empie  fpade  5 
Che  più  degna  di  vita  è quella  etadc. 
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Kefli  > chi  da.'h  mano  hofiil  redima» 

Se  le  ilei  le  vorran,  le  membia  morte» 

K auanzi  almeno  vn»  che  da  gli  occhi  efprimaì 

' Alcun  fogno  di  duci  ne  la  mia  morte» 

O in  marmo  eterno  il  nolho  amore  imprinWa 
P la  mia  fede»  c h contraria  forte» 

Che  ’f  mie  nome  a la  morte  ingorda  fori»^ 
E requie  à k ombf a prgeufi . 
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Il  Fato  j e ’I  CicI  i g irzon  gentile  > togUà . • 
Che  cotclValtna  10  éfpoi^a  ad  alcun  cafo  : 
Ne  così  fier  fia’I  mioDcltin,  che  voglia» 
Che  tu  à meco  venir  fia  perfiufo . 

, Troppo  cotella  è preriofa  ('paglia, 

Che  porta  d’. ambo  infieme  il  duro  occafo  * 
£ può  far , che  due  voice  à morte  io  vada. 
Perdo  tuo  duolo,  e per  T bollile  fpada.  f 

108 

Già  non  farai,  dice  il  fanciul,  ch’io  pofls 
Dal  tuo  fianco  fedele  vnqua  fcoilarmi . 
D’ambo  vn  folo  terren  premerà  rolfa; 
L’alma  ad  ambo  torran’pur  le  ilefs’armi-* 
Sia  communeogni  piaga,  ogni  percolTa; 
Ne , verfando  tu  il  fanguei  a mio  rìfparmi; 
. eh’  ìnutil  troppo  è queftoi  petto  , e frale , . 
Se  via  di  lui  pid»  che  di  te  >';mi  cale . 

10^: 

Vano  è ogni  tuo  pregare  io  vo  venire  r • 
.Tcco,  o fian  l’ ombre  cieòhe,  o’I  Sol  riluca; 
Tcco.  il  rilchio  -medermo do  vò  partire; 
Vò»  ch*vn  folo  Dcftino:ambo  conduca. 
Così  die’ egli;  e’J  fermo  Tuo  delire.  ^ 
Con  Volte  pien  d’ardire  cfpone  ài  Duca*-. 
Gratia  prendé.il  valor  dal  bel.fembiante, 

£ gratia  accrefee  al  volto , ou’  è.  Eammante. 

no 

L’immenfotergo  al  bel  garzon  circonda 
D’ vn  maculato  tigre  il  petto,  c’I  fianca 
Accioche  Cotto  quel  rvsbergò  tfeonda.  » 
Così  r eburneo  collo  appar  più  bianco . •.  '' 
Gli  homcri  eccelli  il  crine,  fparfo  inonda;  / 
Sofpefo  è '1- curilo  corno  al  lato  manco-  • 
Piena  d’aurati  Ihali  è la  faretra,  ’ / 

Che  hot  fìgge  i petti,  & bor’i  coriimpetra. 
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Qual  sù  i gioghi  di  Pindo  il  biondo  Apollo 
Era  le  Diue  Sorelle  inttaura  i ebbri  .* 

Stringe  d’ alloro  il  crin  , che  poi  su  *1  collo 
Sparge  > tefliito  d’ or , lampi  > e fplendori  ; 
O qual  d*otio>  ond*è  nato»  Amor  fatollo^ 
Ondando  in  terra , & in  Cicl  laetta  i cori  5 
la  faretra  fonante  al  tergo  appende» 

E Palme  co*hioi  ftrali  al  varco  attende*  ■ 

1 II 

Se  accefo  il  guardo,  ò difdegnofo  gira; 

In  lembianti  di  Morte  Amor’  vecide  : ■ 

Ma  fé  placido , e molle  egli  rimira  ; 
Mortalmente  piagando,  Amor  Torride  : 

Così  Morte  amorofa  » Amor  con  P ira 
Ne  la  fronte  ai  fanciullo,  allctta  , e ancide  : 
Così  mortai , così  pietofo  à vn  punto  » 

Hiì  col  fìer  de  la  morte  amor  congiunto  • . 

Sembra  la  chioma  i in  dold  error  lafciua» 

1* arena,  ondeà  Pattolo  iP-fen  biondeggia 
' In  vari)  giri  hor  baldanzofa , hor  fchiuat 
Seco  hà  tefor,  cui  lidia  non  pareggia. 

E sù  ’l  candido  còlto  indi  deriua  ; 

Si  che*l  latte  fra  Por  luce,  e lampeggia. 
Tal  fembri»  Cinthià,  tu  » s*  al  tuo  candore 
Aggiunge  Apollo  il  matutin  Iplendorc« 

114 

Pende,  de  Pire  elfecutrice  acerba t ■ 

Dal  lato  'manco  la  temuta  fpada  > 

Che  limile  al  Signore  altro  non  ferba  » > 

Se  non  eh’  in  mezoà  i cor  s*  apre  la  lirada  • 
O quanti  e à lei  Fortuna»  e à lui  rilerba, 
O che  fia»  ch’ei  trafigga»  ò ch’ella  radal 
O quanti  cori  ei  vincerà  » pugnando  > 

Altri  col  foto  fguardo,  aitzi  col  brando!  . 

Così 


sor  . 
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Così  s’armano  entrambi  > e in  paftorale 
Sembianza  copron  Tarmi  > & i penfieri . 
Veloce  Aminta  è sì  » che  dardo  V ò ftrale  ' 
Fan  men  lieue  volar  gli  Arabi  Arcieri, 

Nè  la  prole  d*Atlante>  all’hor  che  l’ale 
Si  lega,  e fende  i liguidi  fcntieri» 

Ne  l’auge!)  che  dà  i folgori  al  Tonante> 
Pon  foperar  l’infacicabil  piante.^ 
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Ma  U notte)  che  annuntia  al  mondo  pacC)  ’ 
Già  rifuegliaua  i cori  al  peofier  forte; 
Mentre  ogni  lama  horribilc)  e mendace 
Fa  Stige  vfcir  fuor  de  1*  Eburnee  porte  ; 

Et  à gli  amanti  all'hor  1*  interna  lac«> 

Par, che  incédio  maggior  fra  l’ombre  apporre  ; 

E de  Tinfidie  il  tacito  veleno 

Pullula  al  Tonno  > & al  lìlentio  in  fcno . 

117 

Ambo  fino  à Tentr:^  del  Martto  Campo 
Con  voti  il  Duca , c lagrime  accompagna , 
Quei , per  fuggire  ogni  nemico  inciampo  » 
Dan  veloci  le  terga  a la  campagna . 

Pongon  ne  l’ombrc  cieche  ogni  Tor  fcampo  • 
Nè  la  Coppia  fedel  mai  fi  fcompagna  .* 

£ per  colli  impediti  > e opache  valli 
Tentano  ignoti^  e inuficati  calli. 

118 

£ già  molto  di  ilrada  hauean  finito , . ^ 

Quando  vedon  da  lungi)  ardere  vn  foco. 
Ad  Albindo  all’hor  dice  Aminta  ardito  : 

Tu  guì)  tacito , il  piede  Ihella  vn  pocoi  > 
Ch’io  vò  fpiar)  fe  il  calle  è ciiftodito. 
Mentre  al  ritorno  mio  tu  guardi’  il  loco';; 

Io  per  l’erto  del  colle  in  tanto  mi  ergót- 
Tu  fi)  chc/alcun  non  mi  s’auenti  à tergo.’ 

' > Come 
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Come  Spartano  can , che  al  noto  oddre 
Inudliga  le  fiere  entro  la  feliia  > 

Và  licue  sì , che  alcun  Icggier  romore 
Non  può  auifar  l' inauertita  belua  ; 

Co’l  mufo  chino  infra ’l  feluaggio  horror^* 
Senza  fronde  agitarc>  egli  s’infclua: 

Così  col  piè  fofpefo  Aminta  andana  > 
Doue'l  foco  da  lungi  arder»  miraua. 

V no 

yà  innanzi , c vn  riuo  affai  profondo  paffa 
SA  vn  piccol  ponticel»  che  è fcnza  guarda* 
Vn-  largo  campo  à delira  man  s’abbaffa  » 

E vna  felua  à finiftra  il  pian  riguarda . 
Aminta  in  quella  tacito  trapafla» 

D’onde  accefo  nel  campo  il  foco  guarda. 
China  l’orecchio»  e Tuono  alcun  non  giunge; 
Ne  però  da  quel  luogo  è molto  lunge . 

Ili 

A quel  foco  vicin»  che  và  mancando# 

Vede»  attorno  giacere  armate  genti» 

Che  la  notte  fra’I  Tonno»  e’I  viti  paffa&dei 
Chinan  le  tcfte  a*  feudi  lor  Tplendenii. 

Co  *1  Tuo  freddo  liquor  gli  occhi  aggrauando» 
Morfeo  tutti  i lor  Tcnfi  haueua  /penti. 

A i Copiti  guerrier,  vedeuà»  à fato 
PaTcer'  i lor  caualli  il  verde  prato  • 
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Penfa  fra  fé,  ft  pcria  Iclua  egli  habbla 
A cercar  varco»  ò inlanguinar  la  fpada> 

E de  Io  fiuol  far  roffeggiar  la  Tabbia» 

Che  porto  è qui  per  impedir  la  ftrada. 

Poi  teme»  che  dal  Tonno  fi  rihabbia» 

. Mentre  ch’ad  auilàre  Albindo  ci  vada  .* 
Che  trouar  potria  forfè  il  calle  chiuTo» 

¥ 4*  ogni  filo  penficr  reftar  delufo. 

Dunque 
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Dunque  per  non  lafciar  auella  fortuna > 

Che  ’I  nemico  fepolto  a lui  prefenta  : 
Mentre  nega  i Tuoi  raggi  auara  luna  * 

Far  proua  ai  fiia  forte  audace  tenta, 

£ l’onda  pria  ne  F elmo  caófo  adknaV 
Onde  del  foco  ogni  refiqifta  - 

Toglie  il  poter  feoprir  nèl  fono 
S’ alcun  vada  frà  lor  vagando  afoofó  « ^ 

E pòi  che  ha  fpentq  il  foco»  egli  s'accoila  H 

• Al  Capitan  » eh’ è in  cupo  fonno  inuoltoj] 
Zabano  egli  è,  cui  d'Ermelinda  impo(Ìa(« 
la  morte  fu  dal  Padre  iniquo  » e llolto  ^ 

La  gran  lorica  in  terra  hauea  depofta  » 

E’I  cinto  graue  (d*dro>  ond'éra  inuoltoj^ 
D’vn  roffo  manto  il  còrpo  «gli  velaa^«  ^ 
Che  del  Lieo  beuuto  ebbro  inonda^  ? 

iiy  ' 

D’  vn  colpo  à lui  recide  il  capo  'Aminta  ? 
Ticn  la  via  fteffail  fangue»  e l’ alma»  e’I 
Nè  la  verte  però  ne  rerta  tinta  ; **  “ 

iChe  fintile  c ’l  color  Tuo  porporino  * ' ■ 

De  de  fpoglie  di  lui  fol*  l’aurea  010119  •*  '< 
Vuol»  che  per  fc  ritenga , alto  Deftino  •' 
Che  portarlo  ad  Albindo  egli  ha  penlàtÒ» 
Per  omàrne  al  fanciiìl  gli  homeri^  e’I  lato 

Valdo  appoggiato  ad  vfia  menfa  ftaua  9 
Con  fauci  aperte,  c con  fopiiìa  faccia  J 
A lui  j'mentrc  le  ciglia  il  fonno  aggraua»  1 
Aminta  ne  la  gola  il  ferro  caccia . 

La  menfa  il  fangue  fparfo  » e’I.terrcn‘lauai 
E la  Morte  cod  Sonno  ùi  vn  s’abbraccia: 
Ne  può  gridar  ; ma»  mentre  ci  s’abbandona» 
Cade  vn  vafo  di  menfa i'd'wren  Tuona. 

. -Folco 
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Folco  à quel  (non  fi  della  > il  quale  apprcfifo 
Chiudca  le.ciglia  in  Tonno  afiai  men  graue: 
Et  alza  il  guardo  > c poi  domanda  crpraflo  j 
Si  che  d’efler  fcopcrto  Aminta  paue  . 

Però  ) quafi  alto  Tonno  il  tenga  oppreffo  > 
O le  ftupide  membra  il  vino  aggrauc  : 

A le  voci  di  Folco  ei  non  riipondei 
fr^  rombre^et  giacenti  al  uiol  s’aTconde. 
jzS 

Folco  ) che  ) alcuno  errar  fra*  Tuoi  non  vede  » 
Nei  poiché  fp^nto  è ’l  foco»  alcun  conofce  : 
A l’interrotto  Tonno  ancor  ne  ricdc  > 

Che  è poi  cagiende  le  Tueellremcangofcie, 
Perche  Aminta  > che  i lui  dormir>  s*  auede» 
E*1  fito,  ond’ci  s’alzò,  ben  rtconofce: 
Brancolando  per  terra,  àlui  fen*  viene >' 

£ fa  del  Tangue  Tuo  ipuinar  le  arene. 

1X9 

Ne  pria  ceTsò)  che  nel  Tuo  fangiie  tutta» 

^ _Vidc,  giacer  la  guarda  intorno  morta.* 
Qual  con  gola  fuol  di  (angue  aTciutta  à, 

- Lupo#  che  il  ventre  à incrudelir  traportaj 
PrÌ3,,'che  dal  dente  horribile  diftnitta 
La  greggia  fia , che  Tenza  cani  hà  feorta» 
,Kon  ricalcar  T infidioTo  calle  , 

Ne  fuori  vTcir  da' le  Tanguigne  ibile. 

I|0 

VaTredo  foló  à caTo  gli  occhi  aperfe» 

E vdì  » di  chi  moria,  la  fioca  voce  .* 

£ Tqpraftar  à vn  tempo  à Te , feopcric  » 
Aminta, .per  ferir  co’l  ferro  atroce. 

Con  Io  feudo  dal  colpo  et  fi  coperfèi 
Poi  volfc,  per  fuggire,  il  .piè  veloce? 

E à , & à i gridi  hehbc  ricorTo; 

Sapendo), che  vicino  era  il  ToccorTo  . 

Vflo- 
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Vclociflìmo  Aminta  in  pochi  paflì  1 

A Vafredo  > che  fdggc , adoffo  giunge  ; 

E k lui  , mentre  fchermendo  indarno 
Con  ferita  mortale  il  fianco  punge.  ' « 

E acciò  che  il  grido  periglioto  abbafi};  r 
Dal  bullo  il  capo  lubitò  dilgiunge  s • ' > 

Nè  la  guardia  >.  che  giace  ycdfa  al  prato*^ 
Può  foccorfo  opportiino"faauer  recato.  - 

Di  caualli  vha  tiuppa  'erifc  oltre  il  ria>  ^ 7, 
Chcc  la  campagna  intocoo  iui  Icorrcua  ,•  ^ 
Che,  quando  dal  Tuo  Albindo  egli  partio» 

, X’viàto  fuo  camin  lungi  batteua . 

Quella,  che  già  mok'hote  in  guardia  viaoj 
A riceuer’il  cambio  il  piè  vpigéua  : 
•Douean  quei,  che  la  mòrte  in' tèrra  copre» 
Sottcntrare  ,à  vicenda  à Jor  nc  Popre, 

Qucfti,  ncl  rkornàre,  odon'ieftrida»  vi  i.  O 
Che  Vafredo  cllolleai  chiamando  aiutoj- 
Il;drape21o'S’inuia  verfo  le  grida»  ' 

' E>  doue  Albiiido  alpctta»  /èjpà  venuto'#'. 
Solo;  impedirli  il  giouane  diffida  9 • ' 

Nc: forza  vai,  ne  vai  conffelio  alìuto 
Pur,  vuol  fat>  quanto  può,  tmc‘I  rio  non  palli»' 
Ne  à tergo  al  caro  Àminta  al  pian  trapaffi  ^ 

^34 

Pargli  fra.  dénfe  Frondi  cfiTer  ficuro  ; ’ ) . 

Et  a^rta  sii  Parco  il  ferreo' ftrale.  j > 
Romba  » ìpinto  il  quadrel  » nel  fono  ofeurò^ 
Portando  al  forte  Artil  piaga  mortale  • X 
P^a  il  tenero  collo  il  ferro  duro  > ^ * 

E fa  tinger  di  (angue  il  legno > e l’ale# 

Si  che , cadendo  sd’l  terréno  j ei  Fangue  s 
Gli  elee  dal  iiafoa  e da  le  fauci  il  fangue- 

. Turbanfi 
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Turbanfi  tutti «al  ifiibito  accidente,  ' 

E-.fi  volgon  cercando:  e tutto  è in  vano. 
Et; ecco  vn‘ altro: ftral  vola  repente. 

Che  percofTo  cadérla  Biondo  al  piano.  ■ 
Cl^d.fi  circondi  il  pian,’ di  fdégno  ardente» 
Comanda  à lóro  Vafco  il  Capitano; 

^ -ocicupare  i noti  palli  intorno , 

Per  toirc.,  à dd*iàetta , ogni  ritorno.'' 

Et  intanto,  à Piton*»  ch^è  filo  fciidierò'» 

£ he  la  Tchiena  giunta  armata  canna  » 

«Che  poi'^  frangei^e  tanto  è il  colpo  j^ro» 
Ch*  e j con  .lunghi:  /mgnlti  il  fianco  affanna. 

Gihgue.^lce*dal:»petto  vn  fiume  nero^ 

£ g li  -xccmi  gradi  vn:  Tonno  eterno  appanno.' 
;.J|ìrcmc.^ilì)ucc  fdegnàtoj  ira  , e vergogna 
Xa^pnàrc  hifurioto , i Tuoi  rampogna  • 

137 

<Qu.al  cacciator,'Jche  he  la  fehia  ómbrofa  ^ 
Per  ’U  folita  ftradà  il  ceruo  attende  $ 

Che  attorno  al  luogo  ,- oue  la  fiera 

reti  ad  ognrvfGÌta,^c  i lacci  tende';  'iì 
Coi  cani  poi  tiirba  iogni  parte  afeofa;  le  i 
Si  che  r antro  la  belua  in  van  difènde 
.ìSS’cmpìe  di  gridi  il  Gielo , c di  latrati»  1 
..  £.la  morte  la  cinge  in  tutti  i lati.  ' >.  ' 

Cg.«  Vafco  le.ftwde  intdrno  chladè;:'  " 

Poi  fà  tentare.ogni  pid  cieca  parte»' 1 ^ 
V3T«33c/ì Albindo  in  mexo  à farmi  cmie^  ’ 

£ tirali  d’ogni  intorno'  all’hor  compartC',  • 
Ma  difeoperto poi , firà  fé  conchiude  ììi  '' 
Vfèìr  dal  cieco: aSi^feopstro  Marte;:  : - 

S^iPrcndi)  4ic  ivfaV',  Prendi", ógnivini'giida  • 
Mute  egli  ap  "var^  % i pie  ponfi da . » 


cr:AJTOjQnDEOiw.O:*'  • jij 

Amimsty  piriche  vccifo  hebtje  Io  Huolo»  • ; 

Venia  ivclotej'come,  al  centro  il  faffp* 
.JDou^cgli  hauea.  Wciato  Albindo  fojo  : 

E’I  trouò  à pùnto  al  périgHofo  paffo  . 
«nficoffo  tia  piedi  I dnabotnbare  il/uolo*. 

E cT armi >,  ode»  e di  voci  alto  f.acaffo  •/ 
Diibiu’pfia  ^ poi  cbiarò.ahi  riconofce  • 
tAlbin dò  /no  irà  ie . mòrtpU  angofcc  • • 

14Q 

Mifero  ni©j  <fe  dieena  !Amiflta>»  • ' i l 

Perche  5 Albindò , te  fol  lunge  lafciai  ? * 

, Ma  del  mio  fingile  hor’hor  la 'terra  tinta 
.-In  pena  di  tal  colpa  ecco  vedrai.  , ^ 

, <3uacda  egli  intanto»  e da  campagna  cinta 
. .iVede  d;  armati  j ,t  fonralhre.homai  m.  > • 
Al  fanciul»:chc  qórrea,  col  ferro  ignudo; 

Il  Opicano  in  atto  acerbo  j e crUdO)».  .1  * 

I4t 

Il endki  dice  il  Capitano  > or  ch'io  .* 

f Con  quello  brando  hor  ti  lorrò  la  vita  , 
r ^C^el  non  wTpoadei»  e 'Colre  inuerfo  al  iio> 
Eloue  la  Ihadail  cponticel  gli  addita-  ’ 

Ma  precorfe  ini  Èonibardo>’»e  s’- offerii 
Con  r haih  biffa  y,  e gli  ;impedì  l’ vfcita . 
Aminta  in  rifèhio  taie  Ajbindo  vede  : 

Neil  ^raqftltrólrdiimoriré  % lui  concede.  ‘ 

142 

Oel.rjo  prdfdhdo  dU’hor  aù'l’àltra  riua  ^ > 

Giunto. era 3 Aminta  > e cbfcopria  d’ intorno.’ 
Quiui'vn  foltO'burron  da  teira  vlciua» 

Che  di  Cinthia  porca  sbandire  il  corno  • • 

In  quello  Aminta  air  hor  fi:  rkopriua;  ' 
Porca. cóprirlò  ancor  nel, chiaro  giorno:') 

. EDOieritjrCsYn  ferreo  dardo  egli  -ftiingea»"  ) 
Cosi>  vólgcndo  gli  occhi. al  Ciel>  dicea  s 


Google 
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Drizza , ‘ Signor /per  l’ alca  notté , e\  pofta‘nA 
L’halU,  ch’io  vibro,  eal-mio'dolorrouuieni; 
Sia  aà  Atbindo  i Signor,'  riparo <*  fcortai 
E ’l  nemico' drapel  turbar  ci  ritieni.'  > i 
Tace  > e1  ferro  v che  fdegno,'  c amor  craporta. 
De  l’aria  fende  idiquidi  fereni,  p 
E perente  colui /che  tiene  il  ponte,  ' 

Per  fianco^.  ond’OgU  al  Tuoi  «batte  la  fronte . 

144.  . 

Di  fdegno  aiiamparil  'Capitano , 8c  efib 
Ad  occupai 'il  pohte  ogniùn  precorre.  « 
Ma  lancia  Aminta  vn’altro  dardo  appreffo  » 
Che  vien  Perone  inmezo  al  petto  à corre. 
‘Per  ricercar , chi  ’l  noun  colpo  ha  impreflb, 
Ogniunoall’hor,  chitjuà>chi  li,  trafcorrc. 
S'infejlonlfce  Valcorcin  iqaeftoiappunto 
' Al  cufto^to  ponte  AlMndo!^  giunto^ 

3145  , . 

VaFco  V’  è primi»  giunto  > e V empia-  mano  * ' .. 
Stende  al  crin  d'oro,  e grida:  Hot  tu  le  pene 
Dunque  mi  pagherai  dr^eì»  che  al  piano, 
Per  Talmii  mano , e tua , Morte  ritiene . 
Cosi  diceua;  & al  fandul,  die  in  vano- 
Con  le  tenere  mani  alto  foftiene 
Il  braccio  minaedante  il  colpo  crudo,  - 
Tenta  paffar  col  fetro  il  fianco  ignudo.  ' 

14^ 

O non  mirò  il  bèl  volto , ò nò  *1  diftinlè  ; 
Che  r ombra  de  la  notte  i rai  confùfe . 

Anzi  il  mirò,  nè  quel  fulgor  s* ^ 
Che  chiari  anco  fra  T ombre  1 rai  diflfufifi 
Dunque  tanta  beltate  il  cor  non  vinfe , 

O-'I  furor*  empii)  ogni  pietade  efcltìfe?  ' 
Porfe  il  fulgor, fouerchio  à l’empio  Duce  • 
Potè  de  gli  occhi  atbarbagliw  li  luce.  . ^ 

Amig: 
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147 

Aminta)  ahi  colpo»  ahi  villa,  airhor  lì  Icuoté  9 
Non  foUenendo  il  micidia!  dolore^ 

E falta  fuor  da  le  latebre  ignote , . : •'1 

E grida,  come  vuol  iMnfano  Amore  : l 

Me  me»  foidati , e non  coilai«  Che  puote 
Quello  fanciullo  infra*!  notturno  horrore  > 
lo  lòn  > che’!  fei;  nè  vaile  egli  » ne  volle  : 

Ne  giuro  il  Ciel.  Poi  centra  lor^  fi  voUe. 

148 

E fu T capo  affrontò  dei  picciòl  ponte  » •.  *'  M 
Vafeo  » che  contro  Albindo  11  ferro  alzana 
Mentre  haueua  il  fanciul  le  man  sì  pronte» 
Che’l  braedo  fourafiante  ancor  tardaua. 

Nè,  i folgori  formando»  il  fiero  Brente'. 

V incude  G(nea  di  sì  gran  colpi  aggraua 
Nè  tal  furia  cader  fa  rupe  alpeilra  : 

Qual  Tardente  d’Aminta  vkrice  delira. 

» 14^ 

£ sCi  l’elmo  à due  mani  ci  li  martella.  * ^ • 

A i colpi,  che  Ajnor  forma  » il  ferro  cede . 

Và  miflo  il  fanone  à terra , c le  ceruelja  -, 

Ne  fario  ancor , di  mille  colpi  il  fiede . 

Ma  nel  cadere  il  Capitan  di  fella, 

Spaiienrato  il  deftrièr  fi  rizza  in  piede  ; 

E Valco  morto,  e viuo  Albindo  infieme 
Del  rio  cader  sù  le  riue  diremo. 

. lyo 

Entrambi  gfiì  precipitofi  vanno  » 

• Et  .entrambi  ne  Tonde  il  rio  traporta. 

Non  può  Aminta  foffrir  Tacerbo  afià.nndj 
Morto  crede  illuo  Albindo;  Amor  Io  porta* 

. Vuol,  che  quello  li  fia  Tellrcino  danno: 

La  fpeme  di  morir  fol  lo  conforta. 

• Gii!  tutto  infixme  à lui  lo  lluol  s’auenta  j 
Nc  fiigeir,  ne  parare  i colpi  ei  tenta. 

-,  - O a ' DÌlp0l!0..vCoogle 
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ifx 

Difpofto  di  móiire , il  pie  non  raoue  : ' 

Per  cader  vendicalo  » il  ferro  gira. 

Ne  con  .tante  tempefte>  air  hor. che  pioue» 
L*aIto'  Orion  la  gelid’aura  aipira.  j, 

-fi  piè  dal  ponticello  ei  non  rimouci  : 

Ne  da  i rapidi  colpi  vnqiia  refpiia. 

•.  De  lo  ftuol  tatto  in  lui  l’impeto  cade  ; * 
Pur4*oiiien  la  lorica»  e dardi>j  e fpade,'  . 

isz 

Ma’I’pontiieel > ch'e'lfollenea  tremante» 

• A ió  fquaflar  fi  flange  i & egli  infferae  * 
,'.Ode  ne  fonda  gelida»  e fonante. 

Saglion  le  fpmne»  e’I  rio  turbato  freme. 
Aminta  con  latrane  al  petto  inante 
Scorre  à feconda  : il  flutto  aj^rto  geme» 

E lo  traporta  à vn  arénofa  riua» 

Onde  d’acciar  .lucente  .vn  lampo,  vfciiu . 

poiché  à terra  egli  fu  ; llupido  » e muto , 
Volge  gli  occhii  e due  corpi  ei  vede  acanto. 
Et  ecco  il  caro  Albindo  hà  conofciiito  » 

Et»  Oimè,  grida  j & alza  i gridi»  e’I  pianto  s 
Io  dunque  di  morire  ancor  rifiuto  > 

E di  verace  amor  vò  darmi  vanto  ? (gne» 
Mail  tuo  corposo  mio  Albindo,  il  qual  qui  lan- 
Lauerò  pria. co ’l  pianto»  e poi  co ’l. (angue. 


Vede  poi  T altro,  il  qual  vicino  giace» 

Cheè’l  Duce  Vafeo.  All’hor  s’infuria»  e (Iride. 
Non  troua  il. furor  cieco  alcuna  pace  ; 

.E  doppiato  il  dolor»  quali  l’vccide. 

M.1  Albindo , in  cui  di  fpirto  è alcuna  face  ; 
Che  dai  fenfi  ftupor  (ol  lo  diuide  j 
A quel  grido  alza  gli  occhi»  e iti  voce  fioca 
il  caro  Aininta  in  Tuo  foceorfo  jniioca  • 

.OiiM 
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'j.  * ..  ' 4 <*  j?  ' i 

Qua!  ronHineJla»  à,cùi;T.ainato  nido  ^ ,1 
./ r nemlw’Jià < gy ai|o^ 1 tiif batdtr  v.i Uarto  f;  t 
poiché  in  garruli  pianti , e in  mefto  grido] 


Se*  troua  i figli  ,iq  51)  'Ldcferto  lic^  >. 

Che  à l'mcanto' fanciullo  vfcìr  di  m^àT\or; 
Vola»  cxiuorla,  e ài,  f^regiintriditìsan?!’  ' 
Cantando!  il  Tuo  deftih  trillo  > c fclit'd.  < 

i . T J ..I  j ' ■ • ? I U 

Tal  fofifMmintajaft’fior/,  ài  mp 
Compagno  ritorno  i<aoima  > . c *l  die?  ' ?,\ 
Cfee  Wmibfdeldil^^  dileguarci  J - ^ . 

E i penficri  cfFnìòrté^  t f dmbfè  rie  • * !: 
Blquj^  ij[^  cpr.^fpilij  :ab|>i»)dofiarck  * 

Per  le  già  chiiile  , hor  fpalancate  vie . 

Pogolterat»  ffibb^>ìfgirf  A ’j 

Kipigiiano  1 compagtu  il  lor  viaggio. 

niì  li  roiic  C rI  ^ — T 

. U vM:.;  ul  ^ !Ì 

.;  ..  li /ilfji  1.’ 

r.  *>  t ohi. ioli  :-  '/  'iC» 

■ ' Fine  Sti''CÌ^Ì^ 

o u I Ir  j3Jr’  ini 

• , t Goj.l  li  ihi'i  vhjiù,i-  d j 

. • J'O?  0!  I.  r.  i *>;:  r .'.i 

1.,*  I*.  ‘...i'-l  y 
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Giace  jl  foiTte  'AfdrUballe  jfSr  ceco  ii  còlle  ^ « 
l48gi’  il  cfcn.er.]rt»p^)0. ancor. n»  mortra.  •^ 
Vn  hceiiCitnarniP  il^pcnlìer  vatto  » e folle  j 
t t^w^A|ricalellirno  ili  Ich  dimo^rdi  ■ }' 
Si;iipidQid^ajatGriffaflge  le  iollc»’  ’ 

Che  i ifaògue  IberQ>?ci  Mauribno  inoflra  ; 
Scoprendoli  folla  ImifuratejTC  i graui  f-f  jS 
SciMi:  d‘  eietcr o r e i brandi»  e gli  ì clini  catii^ 

4 i ' . 

De  la  Fortuna  poi,?  che  ii  volgo  honora>'^  '>  - 
i i^onde  ij^  liiiecka  Tetnpio'.  . 
Còsti  faxicafiBÌtài  Mondo  adora  >v  ^ 

E fa  vn  Numeeghaiiatìat'e'e'?ano>52empi«o. 
Nume  rémato , e ingiuriato  i ogni  Horay  ’ 
ignudo } e ciecoviirrdiiuutQ  eirempipf» 

£ ricchesàe } e tdfc^i.lKMr  rende»  hba  toglie* 
ro  velle  ainiii' de  le  rapite  fpogUe*^^^  i ^ 

Eccqk  ì còlli  edipm^-»-.  e *1  -pran'  gemm'ame  ìrp  1'  ' I 
Cui  bag^.de  X 

Nè  rjii^po«cn«tdt&riMr.!fi  tame'a'i  rK 
Co!  •mormor:»’  ^^^nmiitofon  aìècentoi  I . ‘/J 
Qi^jt  sù  le  i^fdj;  iponde  zi  'Chord  erraacé 
FàKÌ^£licòniÌ!CÌgfù  altó.cbncenrdVoD  ^ 

£ catnnnddiie^apffgaadd^  Ciel  le  pptnèf 
. ^ii8mid:bkd;fàboi  jabttou^  40l^ume<t 

Quel,  cui  diè  i|;ÀoQite'iii'Pafé(lin  <3tordano»rI 
Di  cantò  njgni.akro  ^ eidi-oamibrè  auanza* 
Si  foaue  hà  la  voce»:e'l»  voi'  fop«no  > l \ 
Cb'oltre  ìNatura»  c Eatolegli  k*nuanza  • 
Tenta  imitare?#! c non  loltentaliar  vano, 

De  > armonia,  del  Ciel'Mta  iembianza;^ 

Sì  l*"in^za^à  .le,'lìelle  «ira  viuacc:‘ì.  ' ' ' 

Ne  il  vob  li' contende  ùraiidia  audace. 
il  ' O 4 Au<t» 
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Arida  <è  l*alta  <^ereia  , i ciii  gran  patni  < ? Hif) 
Sotto; aocogliean  tutc^E^icooe  à f ombrai  i ' 
Par,  che  U fronde  fua  Gioite  non- jfmìi  f* 
Ogni  cpfa  Jiiortale  è 'fttinoV>&  ombraci  ^ 
Hor ‘ 1 1 popol’  Hàtóot^tt . li eci  ^àini  '' 

Di- dolci:  faui  il  caub. tconc»  ingot|)bra  1 3'?- > 
Reda  de.  I*  età-'ìd*  on  qudtà  /cinti  1 la  j * - S ^ 

Che  fc.^iande  ptoduflfa,  »hop  mci  diftilU.’^ 

g ' 

II  Colle  Imperiai  gì» non>  fi  copre»-'  ' ^ ‘.CT 

Che  ’J  piano  lasgamen  tei*  eì  mar  ^vagheggia, 

E del  Fcltrio?wibr  dimodra  Topre»  ^ »•' 

Che  dabili  la  combattuta  Reggia  J'*  ‘ ' 'ì  ^ 

La  ’Cacoitca  poi  lafronté  (èopref.  ■ 
jBpa  gli'fcogli'ipumamc  il  fh^  ondeggi 
.Imb  Atiminr  fegue^'e’I’Robiccaie:»  ^ ' 
Che  à (e>  ^q>  Je  leggi  ià*  dardo- impone* 

9' 

Hot  ^I-cedòno  altari'  iìi|gehdo».t  lidi#' • 

£ iQttraggonJa  tettai  ài  iMuigàntf»  ^ > 

Ne  pitb^  T onde  rotte  odonfi  i^gndi  « ■ 'l 
Nè  rarene  il  nòcchier  veèc^mancK*  i ''> 
Mattieoril  corfo  in  dieaq} à- r fiacti  infidi/^ 
Che  coQfinan  col  .6tèlo  mitnctf  i càdti#  F 
Ne  pon  vedtì*  dePPò  Taltera  «feònteii  :>  • 
piej.par»  con  fettecorna  ilima^  4fi&ooté? 

ló 

Za. terza  Iiitt  in  Oriènte  apmà’  > ' > . • * O 

A i cupidi  mortali  )il  primo,  albore* 

La  guardia»  dal  Calzefe,  ecco  fcopriua»  ‘ 

Per  rionte' biancheggiar  Ponde  fonore»  > 

£ da  la. delira  à la  iìniflra  w’ua  " 

Franger* vn  lungo llico  il  fallo  humorek'  » 
Terra  al  piloto' alPhor  la  guardia  gridai 

' Ter»  ripiglian  tutti  m Rete  «rìdi.-- 

. / • **-”  T1 
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II  rifonante  mar  l' argine  oppofto 
Rompe>  e per  none  bocche  à dentro  inondai 
E de  la 'terra  preme  il  fen  ripofto»  ‘ 

Douc  poi  dorme  in  pace  alta  > e profonda. 
Qui  dentro  à i fallì  ftagni  hà  in  grembo  afcollo 
La  gran  Città»  che  l’vn’j  e l’altra  Iponda 
Fà  con  Taira  virtù  de’ figli  fuoi 
Tremar»  dal  fen  d’ Atlante  à i gorghi  Eoi. 

iz 

Già  de  le  fiere  torri  in  mezo  à i flutti» 

' Veggono  » fiammeggiar  le  cime  aurate  » 

E 1 marmorei  palagi , al  Ciel  conllrutci  > 
Imporre  eterno  giogo  à Tonde  irate. 

Feruer  fotto.  al  gran  carco  i mari  tutti  > 

E’I  piè  balciare  à Talte  moli  ornate, 

E (opra  lei  tutto  benigno  il  Cielo 
Stender  più  maidlofo , e puro  il  velo  j 

Salue,  eccelfa  Regina»  & immortale 
Tempio  di  libertà»  Madre  d’impero 
Maggior  d’ogni  altra  » & à te  fola  eguale^ 
Per  cui  pili  chiaro  hàil  Sol  queflo  Emisfero 
Per  te  nè  la  Barbarie  à noi  preuale» 

E ferba  Traila  bella  il  nome  altero. 

Tu  fola  in  grembo  à Libertà  nafcefti  i 
• Ne  coiafia»  che ’l  tuo  candor  funefti. 

. 14  - 

^ Stupor  de  T Vniuerfo  j Occhio  del  mondo  » 
Gioie!  i che  al  Mar  la  bella  Aufonia  dona': 

‘ Le  tue  mura  » c le  torri  è il  mar  profondo 
Onde  Nettun  ti  cinge»  c t’incorona. 

Tu  fola  eterna  in  quell’ inftabil  fondo , 
•perir»  vedi»  ogni  feettro»  ogni  coronai 
E Fortuna  girar  T inftabil  rota  » 

Mentre  tu  ftai  fràr  mèbiT  accue  immota'. 

* O 5 * L’Erifrc«> 
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L*  Eritreo  di  Tue  conche  i bei  candori 
Nutre  ad  ornar  tua  virginal  beltadc . 

A te  Mndo  le  gemme,  & i tefori 
Manda  per  l’ infinite  ondofe  ftradc . 

Per  te  fe.  fila  à i_fericani  Mori> 

■ E à l’ Ibcro  montone  il  vello  cade. 

E r oftro  à i manti  tuoi  Tiro  produce  : 

Ma  *1  volto  virginal  più  ne  riluce . 

Giunto  è il  vafello  in  tanto,  oue  s’interna 
Oltre  Kargine  oppofio  il  flutto  ondofo, 

E s’auicina  à la  Cittade  eterna 
Per  rentier,  ch*in  (noi  giri  erra  dubbiofo. 
Ne  v’è  nocchieri  che  quel  camin  difeemaj 
Che  hà’l  latebrofo  mar  frà  fecche  afcolo; 
Ma  vn  Piloto  del  porto  è feortafìda, 

E per  gli  occulti  fragni  il  legno  .guida. 

, 17  . 

Pafla  di  Metamauco  il  nobil  porto , 

One  vfa  di  gettar  l’ ancore  graui, 

E fià  in  ficuro  ogni  vafello  forto,  ' 

Ne  temon  l’aura,  o*l  mar  le  immenfe  traui-. 
Fidar , direfii , il  canape  ritorto 
Tutte' à quel  lido  fól  leccelfc  nani. 

Che  da  Calpe  à P Enfino  arano  il  mare: 
Tanto  è lo  fluori,  che  nel  gran  Peno  appare . 
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Stupido  il  Paladino  il  guardo  gira , 

E l«i  mole  da  Ponde  alzarli,  vede, 

/Che  à le  nubi,  & al  Ciel  co’l  capo  ;^ira> 
£ fi  fida  locar  ne  Pacqiie  il  piede. 

C^al  le  Cicladi  là,  dotte  sbadirà 
L’ Egeo,  che  fi  à gli  fcogli  hot’  entra,  hor  ricdc 
Tal  qui  mille  ifolette  vnite  inficrae 
Penetra  ij  mare,  c ripcrcoffo  freme,  - ' 


I •• 


CA  N T X>  .VN  D E CI  MO'^  j t 

Ma  la  fama  prccdrflB , e fa  fentirc  » 

Vn'ertcrno  Signor  d’alto  fembiante 
Dentro  àJ  Regni  Adriatici  venire  > 

'.pèr  erporre  gran  co/e  à i Padri  .inante  •'  ’ 
Già  fà.il  bronzo  /onoro»  in/ìeme  vnire 
Quei», che  curan  le  leggi  eterne,  c fante 
,Et  inconhro  al < Barone  i Porporati  . 
App;;eftai/i  d'andar  ne*  legni  aurati . . 

so 

Polinnia,-tii  » che  le  pa/Tate  co/è 
Serui  nè  l’ alta  > e ricordciiol  mente  : 
Sgombra  del  lungo  oblio  le  nubi  otnbro/e»  ] 
E narrami  la  noua  iniiitta  gente  : 

Dì,  qual  Dellino  entro  le  Brade  on^ofe 
Fc/Te.  annidare  il  popolo  pòffente  * 

Qnai  leggi  delle  il  Ubero  Senato»  ..  ...  . 
Quando  iuitgiunfc  il  Paladin  Legato... 

£I 

Poiché  'L  Romano  Impero , à cui  foggetto  q 
Il  mondo  s'inchinò  tanti , e tant*  anni» 

Dal  proprio  pondo  à louinare  aftretto»  i 
Vide  d’Ixalia  lìia  gli  virimi  affanni: 

Quei  l'^’hebber  nobil’alma  in  forte  petto  » 
E pili  abhorcir  la  feruiaV,  che  i danni  > . 
Fuggir  dal  lor  paterno  , e caro  nido'  ! 

. rPrà  i ciechi.llagni  » c l’ilolctte»  e ’lEdO.]». 
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Il  Diuinq  Flagello,. Attila  horrehdoi  ' ; l 

Ch  empieua  di  Tpauento  Europa  tutta  » 
Pofeia  Aquilea  lunga  Bagion  battendo»  • 

L’ Irebbe  con  ferro»  e foco  al -fin  dillrutta. 

E dal  furor  deliBarbaro  tremendo  ’ ' 
Fù.à  l'eccidio  medefmo  ancor  ridutta  • 

Del  Veneto  paete  ogni  altra' terra, 

Chc‘1  flutto  d’ Adi'ia  intorno,  c l’Alpe  ferra  ' 

i O é 
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Di  i tetti  antichi)  in  cui  Vnicano  ardeua> 

I gran^Baroni , e<  le  Matrone  honcfte  * 

E chi  la  rabbia  hoftil  fuggir  poceua  > 
Vennero  al  mar.  tra  ferri»  c .fiamme  iofefiér 
Chi  i facrolanti  vafi  in  lèn'trahòia».  ‘ 
Chi  l*ofla  de’ gran  Kui  in  auro  intefie.  * 

- E fermar  fra  quei  ftagni  anch’efTril  piede, 
Doue  pofto  già  i primi  haueah  la  fede.  ^ 

»4  . 

Così  fra  le  paludi»  one  fcopriua  ' i 

II  rcflufib  del  mare  i fondi  algofi , ' 

polla  la  gran  Città  > da  l’onde  vfciua  , • 

Come  fcena  al  cader  de’ veli  ombrofi.  > 
Sopra  tronchi  di  quercie  alzare  ai^diua 
L’inim^nfè  moli  in  mezp  à i flutti  ondofi'» 
E di  marmi  granar- 1’ acque  fdegnanti  y.  ' > 
Che-  fembrar  nfoiii  fcogii' à i pauiganti...  ’ 


Poi  .con  marmorei' ponti  vniano  inficine  • I 
L’ifole»  albergo  già  d’augei  marini)’  1 
Fra -le  quali  Nettuno  in  damo  fremer  ^ 
Che’l  tridente  non  alza  in  quei  confini’*  -^ 

- Così»  polla  fra.  Tonde , ella  non  tenie  > 

Il  gran  furor  de’ Barbari  vicini»  • ri-.  .1 
E nel  libero- mar  libera  forma  . « 

Prende- di  leggi,  c vn  nono  imperio  forma.’ 

Di  dodici  Tribuni  il  fòmmo  imperò  i ' I 
Che  da  liberi  voti  eletto  Vfciua  > ' 

Ordine  venerabile,  e feuero  , ’ 

-£  fondaua  le  leggi,  e cuilodiua: 

Ma  de’ falci  fuperbi  il  grado  altero  - : 
D’vn’anno  foÌT’angullo  rpatio  empiua;  * 
Ne  lunga  ambitionc  i gialli  cori  - '1 

Nticrir  potcafrà-gli  vfurpàtidionon. 

. V “ J ' ' ~ “ Con 
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Con  qiiefte  leggi»  arder  T Italia  intorno ^ 

Et  Huhni  > e Goti  in  lei  fondare  i Regni| 
-Vide  dal  nono  Tuo  qiieto  foggiornoi^  “ \ 
E libera  fchernì  lor  vani  fdegni*  ' 

Di  Scandia  poi  dal  gelido  contorno  i * 
Con  le  mogli  robiillc,  e i cari  pegni* 
Entrò  in  Italia  il  Longobardo  armato,  ^ 

E gettò  i fondamenti  ai  nono  Stato. 

Corréanj  quaH  in  Afilo,  al  dolce  nido  ' 

Quei , c’abhorrian  lo  feettro»  e i riti  ftranì 
Stendeua  loro  il  fen  ficuro , e fido 

■ la  gran  Cittade  » e le  pietofe  mani . 

Già  noni  Regni  dentro  al  lungo  lido 
Crefeean  di  quei , ch’abbandonalo  i piani.' 
Ne  con  Tauido  artiglio  il  Barbar’ empio 
Profanò  mai  l’ inuiolabil  Tempio 

la  Waiéfti  del  Ducei  ecco  V*elcgge  , 

Che  i difcordi  Tribuni  infieme  llringe.  ’ 
Ei  te'ior  voglie’ ^tempera»  e corregge, 

E vn  gemmato  dfadento  al  capo  cinge,  i* 
Ne  IÌMro  è lo^ fcetwo  ..ond’ egli  regge;' - 
Che  *1  gran  Senato*  il  fuoi^poter  reftringe 
Così  vn’alta  àrntonia  Hi  varie  corde  ' 
Difuguaglianza  eguale , auleti,  che  aìccorde i 
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Reggeuà'ulP  hot  le  Venete  cohttàde  ^ * >- 

Mauritio»  hiiom’di  configlioicman  pofTeace; 
Che  rintuzzato  le  tonbarde  fpade, 

E r Illiriche  Ar  mate  hauea  fouente.'^  « ' [ 

*^AI  cenno'  fifo  pef’lc  marine' llràdc 
Tutta  accorrea  I Purpurata ■ genica  ^ ^ ‘‘J 
B ‘dji'fc.cmpi'a-la  iacfofenta  Reggiaì» 

Che  d^aiiratriojifiittf 

’-l.-jx/*-  - -7 ..  Sopra 
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Sopra , cento  còMhné  imffteofo, tetto ;_ir^  lc?;- 
S’alza  uncbiude  ia  lo  la  córte  jatigtifta».' 

l.troncbi»  o le  granstraui  Hiidetro, 
Et  i'ft-egi  mandò,  I’  Africa  addila.;  l i 
Tratto  Nil  per  1*  infinito  ietto  » r:  i T 
E damato  da^temprak  e^njaA  robufia». 
li  rtfplendenfce  porfido  le  mHra-ì  . , 

I>i  porpora  ricopre  eterna*  Cipuraf  . 

Doppio  ordine  di..logoie».e  dentro,  c fuori» 
;,Copre,  le  ftonti , c Ta  quadrata  corte  .v 
Sopra  varie  di  marmo,  e di  colori  », 
MiDacciano.  le  mura  à l’aura  (orte<^. 

Ma  d’ebani  teffute  v e:  d’ Indi  auori>  . ? 

,S’ aprono  da  tre,  iati  immenfc  pqrte^,  ■ 

^1  ipiran  gli  Auiiin  marnat  e i fatti  iUuftri 
Sudati  gjà  dg  cento  fiabii  «idullri..  x . . 

Non  può  diftingttf r’-ocehio , b'.penfar 
Senlo.aiiiraie , im.agioarip^enfiero,,!. 

Che  non  fpiri  ne*qwrmi'  alnaa  viuentoi 
Tatjtq^s!a^U3giù  :U-fò»tìdato  al  vero . - 
Sol  Keffa^Éo  imitar, /affi  • r, 

C6e  J<>^F.af  dr..N«W)rii  è,pÌd;fincero  ; j j . 

ebe  qtù.dal  ver  ^ pjirtc.i» 

, Eài.tjhe  viutairiman  l’arte  con  Tafte. 

Ecco  if  graride^Anafeftoii/niànto.autatp  y.r^r 
• Di  rb&illa  lorica  imornd.  c^ 

Incont^prlaffi  à LiupnaUdò armato»  > 

E*1  Veneto  valore  al  fiero  feopte.  ^ : 

. <5ii.cl,con4^iiardQhQr’a(roi^co,  hor /degnato» 
Mira  dei.Boupi.Duce Vigerti opre»  r 
E ’l  confin  fri  vn*  Anaffò  y e ,l’ altro  cede 
* W c Aipcrató.ei  rrede. 

, Venir  . 
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Venir  fupplice  pofcia  ad  Orfo  inuitto. 

Vedi»  c chiamar’ aita  il  rotto  Eflarco.* 

Il  magnanimo  à prò  del  Prenze  afflitto* 
Render  di  cento  legni  il  flutto  carco. 

Vedi  à Rauenna  il  martial  conflitto  ; 

Ogni  dardo  volar»  fcoccare  ogni  arco.» 

Qn.ì  d’viì  fiero  fplendor  fiammeggia  Tonda  ' 
E vn  mar  di  fangue  il  mar  ceruleo  inondi 
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Là  sbarca  i /noi  da  gli  alti  ponti  à terrai. i 
E la  Marina  Porta  alTale  il  Duce. 

Eflb  à due  mani  vna  bipenne  afferra; 

E già  larga  fineffra  entro  riluce  ; 

Già  le  gran  traui , fulminando , atterra,’ 

E fpauenta  con  fgnardo  hofrendo , e truce 
Lo  Ifiiol,  che  T halle  in  sù  l’entrata  inchina 
Che  i'colta  hà  morte  in  fronte  homai  vicina 


Poco  j ò ftral  non’  può  far che  fi  ritiri^ 

Ne  gran  falTo,  che  volga  infelfa  mano. 

Poi  co’I  gran  corpo  Peredeo , rimiri. 
Ingombrar  la  Città  » difefa  in  vano , 

Credi  fentir  gli  anheliti  » e i fofpiri 
Di  lui,  che  mor  sù’l  fanguinofo  piano. 

Et  Ildebrando,  il  fucceflbr  del  Regno 
Và  prigionier  sù*l  trionfante  legno  ; i 
1 3 ^ 

Per  tali  porte  entro  fi’ eccelfa  Reggia*  • 

Valli , oue  forgon  poi  naarmocee  leale  , 

Che  conducono  là , doue  lampeggia  ^ 
La  ^emma,  e Por  ne  le  fuperbe  Tale;  ^ 

Qui  il  popol  denfo  de’  Togati  ondeggia;' 
Qu^ì  1’  aurea  libertà  conferua  eguale  : 

Qui’l  Prencipe,  e’I  Senato  fi  rinchiude» 

E ^o'fuoi cenni  Ciano  horaprc»  hor chiude. 

. — — • — 
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Vers’  Aivftró‘il  mare  i dominati  Regni 
Scopre  de  Tonde,  à la  fiiperb.»  mole: 

E tributiirio  à Ieri  di  mille  Regni , 

Softien  le  poppe  sfauillanti  al  Sole . ' 

Par,  che  militarli,  e^l  feno  aprir  fi  degni  » 

E che  il  lungo  camin  lor  racconfole . 

^ .ScmBran’  arboii,  c antenne  vn  bofeo  den(ò> 

* .Cui  bagni  le  radièi  il  mare  immenfo. 

' • 

Dentrpi  à tal  tetto  il  Paladino  entrato. 

Il  marmo  peregrin  calca  col  piede  : 

Già  le  .marmoree  fcale  egli  ha  varcato  > 

Vn  lungo  erdin  di  ftanze  indi  fuccede . 

Al  fine  afilfo  co'i  Tribuni  à lato 
Ne  i’ penetrali  eftrerai  il  Duce  ve^: 

Sotigon  tutti' à l’entrar  del  Paladino; 

, Ei  £à  tre  volte  à i Padri  humilc  inchino  * 

Il  Prenic  à ìdeftrà  di  feder  gli  avidità-, 

E à-kii  fiuiella  in  placido  fembiante;  ^ 

Qual  gran- cagione j ò Paladin,  t’inuita> 

Frà  i nemici , à-  fidar  l’ audaci  piante 
A l’ infefto  terreno , e à l’dnfinica 
. Strada  del  Tofeo  mare  r c d’ Adria  ondante  > 
Beq  «iodéi  ancora  in  si  repoRo  Hdo 
De  Tarmi  voRre,  e de’ gran  fatti  il  giido, 

Kon  (orge  à' noi  sì  ntibilófo  il  Sole, 

Ne  di’virmte  habbiam  sì  ottufo  il  fenfo> 

Che  la  fama  di  Carlo  à noi  non  vole. 
Ch’empie  dal  Borea  freddo  àl’Autàro  accenfo. 

B fra’ fuoi, Paladini  alzar  fi  fuole, 

Figlio  -d*  Amone  , il  tuo  valore  xmmenfo  • 

Hor  lodo  il  Ciel , che  ’I  teftimon  permejiro 
. >le  fia  veder,  nel  tuo.Iémbiantc  impreflb. 
v ' ‘ li  Sir 

• " Driiii?,  ; by  Google 
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Il  Sir  di  Mom’cAlbìno.à  iui  riip'oncfe  : 

Prencipc' inuittoj.  i>cui  ^ran  pregi  » e l’óprt 
Ne  iUatebrofo.lbgno  in  fcmafcondei 
Ne  inuidia  fra’netnici  aiKor* ricopre ^ 
La  fama  tua  j'ichWrbe  le  gelidtondc  » ■ ' 

E i confini  del  Sobgrande  fi  fcóprcj  y 
Spinge  Carlo  à moUrar  con  fcgni  aperti 
L'afictto,  ond’e»lli  ammirai  tuoi  gran  mertì 

Ei)  che  à cacciar  r.vliu  patere  ingitilto  » • ^ 

E à liberar 'Hralia  hà’'!  penfier  volto  ? • y 
E però  con  efferifito  jobufto  ‘ 

S’.è  dal  fuo 'Regno  in  Lombardia  riunito:  ' 
Sapendo»,  che  .in  re^^aocor»  Prencipe  augnilo, 
SimiPardor  di  libertade  è fcol'to  i ;; 

Crede,  chéiapprouerai'  quell’ armi  mofie  » 
Onde  le  foùe  <i  jb  longobardi  hà  fcolle  • 

E a chi  deùfr  il  pehlìero^efler  più  car<i' 

Di  ridurre -PAuibnia  In  libértadc?,' 

Che  a quei,  chei  patri j alberghi  abbandonar® 
Fri  fochi,  e ftragi,  è frà -nemiche  /j)adc|- 
Et  vn'libero  Regno  à fc  fqndard  J '■ 

Di  Nettuno  irà  rhumide  còntradc^>y  - 
Che  vnqua  di  fcruitiì 'le' grani  fonaé 
Non  iià  pi;ouato,i  c'  n*hà  iir  horròre  il  nomé  f 

E re*Innia.Rè*:  ohefià  fiior  d*  Italia  ih  Rtgnd? 
La  libertà  con  l’armì  à lei  procura: 
'Quànto^farà  di  quei  carco.pià  degno»- 
Cui  la  Patrìh  à ciò  ftringe , c 4a  Natura^ 
Cui  rifchio  più  vicin,  più  giufto  fdegnoìi 
E più  ftimòla  il  danno,  e la  paura:  - 

À'^ur  n^ra  di  piaghe  intorno  pieno  ^ 

JLa  gran  Madre,  commune  #pcrtp*il  fenoj  . 
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Ne  quefto:  ^0(jjirifirinbaa:ii^^  ih  ii2 
^pe;rigli6  •tn^cniato  éja  cagion  ,mniairi3 
Che  Quei|o^^:piif(qiiell*atier^r!o  ^>1 
Che  miHe  infirfic  à voi  tempre ’imaiM  éi  ^VI 
A cu^cdc’  Jjdi  enteò  si  coo6ne  inicof"-  r^X 
Voftre  for:^e  tener -rinchìurc»  giouaV^^^J  ’*  ^ 
Che  angela  ad,  occupar  ricaliaitutu  • Z 
•^^S.  Ipctoih  giogn  Ino  qualì^iià  lidutMi*  - i 
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X-’EfTarcat^fpótea  tenere, in  flenAjD/.o  I.  "iuj  > 
Con  ;vn  bilancio' ^uali. la  Jór  baldanziti  i 
Non  han  ceinTatoiiiii)  finche  rótta  à pieooi 
Nqn  iè'del.Greóo  Aligiifta  pgfii«poÌlàazi.2 
del  j^egno. 'Latino. hora  ik terreno» Ci u 2 
£ del  gran  Pàdre^ il  Santo  Scettro  :m^nzai 

Ma  ^ iGià  Toptalbua  ancb^il  periglierà 

Al  Pallóre  del  LtAgobardo  Àisig^  ' 


il 
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Che  fe  <^òr0icòfde(re'>ce  chi‘4>otrebbe’  ir  é H 
Sperar , eh*  ei  di 'quel  fol  foffe  toaatentb  èCl 
eGonfipjde'  le  vittòricA  città: n*andrcIabcaD 

§Qne’Ì‘p.or.taflerambicioib  vento  .id  ;.V4 

anto  rauida  fète  vrtqua  non  bebibe»  .'  :'i 
Che  Pefiétranda  arder  rfmàogefpcnro  ,■  i 
S’empie,  non  ftó’ndaii  l*auarayogliai  > 

* E'Con;^>idcdiuorar»  Via  piu  s*inuqgUa.*  t > 

](^I^n<b;;il  Ciel  Vi  offerfciVnqiui  itaUorte  ' n 
Di  fottrarui  da  ì rifehi  horaai  vicini?'  ' 

Colpe  bori,  che  per  compagno  vn  Re  It  forte»  ' 
Ec  (èco  ‘ i^nrece  il  fior  de’  Paladini  M < . > 

. che, già  dentro  de  PAufonierpórte 
Il  caihpp  tientnefLigttri  rohfihfkV’  i q ? 

E tanta  imprefa  eflb  in!perfona;A 

Mentre  P. Armata  ha  prefo  in  mai  Satroni? 

Pipin 
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Pipin  padre  di  Carlo  anch’  eflo  afTalfe  » 

E chiiife  entro  la  Reggia  ARoIfo  vinto; 

E fé  non  che  di  quello  à lui  non  calle , 
Cadeua  alThor  T antico  Regno  eRinto.  ^ 
Solo  de  la  vittoria  ci  fi  preualfe  ' 

A quel  fin  j che  l'hauea  di  Francia  fpinto^ 

- Per  render*  à la  Chiefa.il  tolto.  Stato»  * * ^ 
Che  nial/d  dal  Rè.  pedìdo  offeruato. 

Hora  cagion  fimi!». sdegno  piiìiardente'f''  v 
rU  mofib.  Cacio  à rinouar.l’Miprefa  ^ 

E le  via  pili  del  Padre  égli  è^poflfentc» 

Chi^  temerai  ch’ella  li  fia  conrefa  ? ' 

Et  è pur  quella  hor  quella  Franca  gente  i 
Che  contea  i Moiìi  Europa  hà  già  difc’fa? 

Che  a*  Bauari  » a*  Safibni  » a’  Sefeiaui , £ EXial 
Potuto  hà  rintuzzar  gli  orgogli  infani^,  ' 

Et  hor»  che  il  Duca'  Anfaldo  in  armi  hàpollo^ 
Qujeij  che  del  Bacchiglion  beiioiio  Tonde» 
E l’alta  piaga  è à vendicar  difpollo. 

Di  cui  le  cicatrici  hàsì  profonde.*  ’ 

Con  quali  forze  il  Longobardo  oppoRo 
Cuarderà  d’ Adria,  e del  Tirren  le  fpond#; 
Et  à Carlo,  e ad  Anfaldo,  e al  Somtno  PadVe 
Refillerà  con  le.  diuife  fqiiadre/ 

Sol  fa  il  verno  impórtuno  à Carlo  jtfeita». 

£’l  palcoloà  i giumenti,  e ài  deltrìernéga; 
Mentre  depone  il  verde  arida  terra; 

£ le  fonti  in  criRallo  indura,  e lega. . 

Però  il  nemico  entro  al  ripar  fi  ferra  » 

Nè  le'  fue  genti  à la  campagna  (piega " 
Così  lenza  pugnare  opra  il  maluagio , ^ 

Che  à vincer  folo  i Franchi  habbiai^  diTagf<^« 


fttz  CANTO  IVNDECrMO'.::  - 

Wa  fe  quinci il  fuon  citfceflfe  f 'j''  • 
Pcif  non.efler  petcoflb  à fronte,  e a’  lati» 
ConiicricbJhe,  ch«*l  piano  egli  cedeife,  - 
JE  rqra  aibctto  à vfcir  da  gli  llcccati* 

Così  ò rotte  I» forze,  ò ainaen  reprefie  jl: 

f:4'efijVani  i.Longobardi  àguiti;  (ro 

a gi4erra.hanrebbe  ò in  capotò attorno  almu* 
rinc  9 . Òjcqiì'  pugna  bteue,  i^afipedio  dtuow 

yoi  dunque  à.taóta  gloria  haóer  conforti»**--! 
X>  Duce , ^ Padri , il  mio  gran  Bjjll  ddia>£ 

Si  da  voi  la  libertà  riporti  j ^ 
l’Italia  oppreda  in;  feruìtu  li  ria . • : 

<vaHo  c ben , fe  gli  ^irti  iti ' voi  riforti  '-I 
Soa,deI  valor.  Romano  » il  qual  langma  i > 
Che  à quei  gran  . fatti  ancor  da  vois’afpiìfi 
^i.cbe  Aufoqia.  dai  Barbari  jrefpirk^'  - i 
* S7  ' 

Cosi  diis'eglij  & il  Tuo  dir  ricccSfe  ’ ^ 

Xutto  de’  Padri  il  gran  CpIIegio  intento  r* 
Poi  la  vóce  in  tai  detti  il;  Duce  feiolfe: 
L'alto  corOr  e *1  magnanimo  talento, 
elic  ne  l'Italia  il  tuo  gran  Rè  'riuolfc  ^ 
^Perche  di  Flauio  il  troppo  ai  dir  fìa  fpentof 
t degno  è de*  trionfi  » ond’  ei  va  altero  *» 
Ne  cede  à i.  fatti,  illuRri  il  gran  penfiero.  - 

S^ 

Ma  à.lui,  che 'de* Tubi  Regni  ampi  confini  i 
,-Stcnde  oltre  il  Ren  fra  l’Alpi»  e frà  Pircne> 
^ ^^,^^.poflbnti:intorno  ha  i Tuoi  vicini,  •- 
FaciJ*  è il  profeguir  l’ ardita  (pene . . 

Ne  dal  compir  sì  gcncrofi  fini 
Del  proprio  Stato  alcun  riguardo  il  tiene# 
non  pub  dubitar  dt  elferna  feofla  } 
mnche  in  lui  tute’ Europa  arda  commoflaA 
* ■ A noi. 
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CANTO  VNDECIMO" 

, , 

A noi,  cui  pili  fourada  il  fiero  artiglio,  ' 

. Piò  cornitene  in  tant’opra  hauer  ri/petto  : 
Che  Tempre  è il  cominciar  Tenza  periglio; 
Ma  non  è pofda  il  fine  in  nollro  petto. 
Porrerem  del  Senato  al  gran’ Configlio 
Qnel , che  per  te  da  Carlo  .i  noi  s’ e detto . 
Salila  la  libertade , e la  falute,  ^ 

Non  fia,  chi  per  lui  tinto  oprar  rifiutc.  ' 

60  ^ 

Tacque  ciò  detto  ; e ’l  Paladin  rizzoflì , ■ w 

E grarie  refe , e dal  Collegio  vfcfo . ' 

Molti  Togati,  à lui  fegiiii  y fur  modi. 

Che  ad  honorar  Rinaldo  il  Prenze  offrio.' 
Là,  doue  al  Cielo  i Gigante!  Cololfi 
La  man  del  fabro  illullre  alzare  ardio. 

Per  l’ ampie  fcale  à la  gran  piazza  ei  venne, 
E al  preparato  albergo  il  corfo  tenne . 

61  ^ 

Da  l’Ifolette  ogni  Tribuno  in  tanto  - 

Viene  a’  preghi  del  Duce  al  gran  Senato: 
Et  ogniun  già  nel  Tuo  purpureo  manto 
Dentro  af  tetto  fuperbo  era  adunato. 
Stanno  del  Prenze  à 1*  vn^  e à l’altro  canto 
Duo  Configlieri  antichi»  à coi  di  Staro 
Comparte  egli  il  gran  pefo;  & al  fembiante 
Par  quelli  Alcide , e quel  dirclli  Atlante  ^ 

Vrtal  Michele  è l’vn’,  che  già  del  Mare 
Tolfe  il  dominio  à i Triellini  legni;' 

Si  che  più  non  ardir  frà  i liti  entrare» 

E folcar  T onde  oltre  i prcfilfi  legni . 

L’altro  è Marco  Cornelio,  il  qual  frenaré 
Potè  col  fenno  i popolari  fdegni, 

E con  diuiiie  leggi  al  gran  gouerno  ’ ' 
Dar  mkliof.  forma  j c^ftabilirlo  • 

» m.“  .1. 
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CANTO  VNPECIMO.- 

Tribun  di  Metamauco  à deftra  fiede 

Obelerio  Antenoreo  j hiiom  di  gran  merto  » 
Che  fpertb  ha  tolto  à i Saracin  Je  prede. 

Et  à i Veneti  .legni  il  mare  aperto. 

Quelli  pofcia  inalzato  à la  gran  Sede, 

E in  arti  Regie , e militari  efperto , 

In  dubbio  lalcierà,  qual  più  in  Ini  regni, 

O gran  fapeie,  ò ambition  de’ Regni . 

Lo  faprete»  io  v’annuntio  , ò Ragni  all’hora 
Che,  d’a  mi  peregrine  ardergli  lito, 

Vedrete  > e fopraltai  ui  ad  bora  ad  bora 
Vn  Re  cinto  d’ elTcrcito  infinito  : 

E calcar  di  Nettnn  l’onda  fonora> 

• Dopo  che  haurà  coi  ponti  i lidi  vnito, 
..Per  violar  dentro  «1  materno  feno 
La  figlinola  di  Theti  » ò porle  il  freno  . 

Poi,  Tribun  di  Riualcrf,  il  gran  Molino 
Ne  i rai  più, che  nc  I*olbo,arde>  e lampeggia 
Nel  fembiante  magnanimo , e diuino 
De  l’alta'  patria  il  Tanto  amor  fiammeggia 
Ne  al  Toffio  d’Aquilon  sù‘/  giogo  Alpino 
D’ogni  fronda  così  la  chioma  ondeggia. 
Come  i cori  à rapir  feco  è pofientc 
De  la  facondia  iua  l’ aureo  torrente* 

66 


In  quel  fen  di  configli,  e d'arti  inllrutto 
' La  pnblica  fallite  alto  ripofa; 

Ne , fiotto  à guardia  tal , 'dal  mondo  tutto 
V Teme  ò’minaccie  aperte,  ò frode  afeofa. 
Tutto  tremar , vedi , il  ceruleo  flutto 
De  h delira  fatale , e bellicofà , 

E ic  fette  del  Nil  turbare  porte  , 
VolgirH  à dietro , tmte  ia  fredda  morte- 

Temooo 


à A HTO  i V NTD  J j f 

Temono  al  lìome  glbEirg^éi'  rC| 

Per  Jui  Fafidc  rC  Tanàs^ifemo,  & Òrontc» 
E volge  ogni  Vafello  irr^ini^'é  i lini, 

AI  fiammeggiar  de  h Fulminea  fronte.  ’ 
Sono  à tanta  vitti!  brcwi  cbnfinì , ’J  _ * 
Quanto  fra  CaIpe,V^SÌf'CircafIb  moruf^' 
Bagna  Nettiirio;  e"P©eea'n  già’tétrt€i‘'''’^‘ 
Prima  del  Fato,  à le’jfuevi-ioe 

Poi  d’ Eraclea  Partitiàca  iJ' giufto  - o^ir.ViO- ni 
Succede , e fcopre  in  Vdito  alti  pwtfntltfri/ 
D’EracIea  qiielti  acerete  il  iìto  angufìó'^' 
One  d’  Adria  già  furO’i  prirtiiTmperiT^*'''^ 

Di  lui  dal  freddo  Polo  al- Clima  adulto*  ^ 
Spargerà  al  Cxcl  la  Fama  i getti  alteri  j . J 
Nè  fuo  Reai  valore  omBraMi* Regno  ’*  * ^ j 
Farà  apparire  al  popol  fno  men  degntrC^' 

Di  Cottanza  ',  ed’Equilio  il  luogo  tiené^-  ’*/  ’ 

Buon  Brandpifì , huom  ^ feroce  aìptfttoV 
Ma  fpirti  più  feroci  irt  fe  ritiene#  " ' 

Tanto  di  libertà  cupido  è il  petto,  ’P'*' 
De  le  contrade  di  Murano  amene. 

Cui  parte  il  mar  con  picciolo  traghetto^  ' 
Flabianico  hà  la  fede,  bnom  grande»  e ch'iafd 
Per  valor  d'armi,  e per  configlio'à  partr*;  ’ 

70  * ^ 

De’ Torcellcfi,  e d’Ammiàftò  antico  ' ' 
Tengon’ Aurìo , e Fiorenzo  i nobil  (cggìS[ 
D’  ogni  fuon  militar  quelli  è nemico  : 

Ne  Paltro,  par,  che  Marte  arda,  e fiammeggi,’ 
Dal  Bembo  poi,  eh’ è de  le  Mufe  amico» 
Prendon , come  da  Oracolo , le  leggi 
Non  fol  quei  di  Popilia  » e Peleftrina; 

Ma  quanti  hà  in  fen  la  ÌiUi;a  marina . 
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71 

Da  I’  altr6  Ifote  :pw  alche  fiól  dirgiurige 
' D4  Riualco  il  Canale , e fanno  yn*  arco  « 

* Di  quatro  Sedi.il nùmero. s aggiunge. 

Che  reggon  de  ItIcggLiI  graue  incarco;-'. 
CtiielH  gara  d'honwiìimola,  e punge;  • 
Ogniun  tenta  à^liiglòria  aprirà  il  varco; 
Y^p’^rti: di iierile.’à  aniline  ftefTo;  ' : 

Vedi  j’  4cd.qt  'flfi ileUpn fr Pùù  impiCiTo . : 


7*^  . . 

Superantio  è’Vprim^fcr(^à  i'.cui  maggiori 
D?  <joflcoi’'dia  d.  teyror’d’ Attila  fpinfe. 

, ch’è  foUtO  AatBtti  i primi  honori , 
Mentre  , Legatovi  igMui  moti  ellinfe, 

le.procélle  Topi, ItoHe^i  terrori,  . ^ 

Et  hpr  placet  Fortun^',1  bora  la  vinfe. 

E* altro *è  ]^ietrp;Donato , il  qual,  lèuero, 
Da^r^fidieciiiU'èlùò.  l’Impero. 

73  . 

Ma  Bafilioisrrafmorido , - à cm'  Portuiu  < j.t 
li^jalrdi  ricchezze! «prì  la  mino  , " " 

Eafce la  brama' fua  d’honor  digiuna,  1 
'Acquiftando  c6|  jdoni  il  popol  vano. 

Così  applaufo  , e fauor  con  arre  aduna,  J 
Coprendo  ambitipn  con  volto  humano.  > 
^Ma^Cpntareni , in  rigido  fembiante  , .'I 

leggi,,  e.non  è d’altro  araantC'l 

" 74. 

Tanto  ne  l'aerea  Reggia,  e tal  Senato,  iTc". 
Per-4^  Arade,  del  mar  s'era  raccoltov; 

poiché  intorno  hebbe  mirato 
Eiiiififi^ife  de‘, Tribuni  il  guardo,  e’I  volto/ 

* graue  in  letnbiante , in  dit^  ornjico.» 

’^r  èuj»  che  hauefla/l  Palidin  riuolto  ' ' ; 

. ■^'^*0  gli  «ndoG  re^ni , ^Il’hbr  che  ardca 

pt'  *'  1 da  4 egra  pendea . - * 
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Ma  perche  (dice  J hor  qiiefta  -età  cadente  m 
Regger  nonpyo, de  ramali  e aue  pondwj 
Co  me  airhor»  che,  di  fpirri,  e 4’anni  ardente» 

Le  Liburnidie  nani  io  pofi  al  fondo: 

Chiuderò  i ien-fi  miei  ne  l’alca  mente  ; > 

Che,  fé  d*  ftar'in  pace  ip  vi  rjtpon<io> 
l«rfe  ,ad  inuidia  alcun  ciò; non-  aferùva  m’  ‘ 
t)i  quei  trionfi,  onde  l’età  mi  priiiàan  i;  I 

76 

E Te  la  guerra  ancora  io  perfuado  ,'  ' j \:0 
Non  penfi  alcun  , che  amhition  mi  rnoua  ^ 
Diveder  p<^o  ilfiglio.al  fommo  grado  i 
Di  Capijtano  in-quetta,imptcra  nenia  * . 

Ne  so  tvouar  fi-à,  quelli  gorghi  iliVado;  . 

.p  guerra,  ò fi  rimoiia.*’  - <t 

SijfChe  ilfiglio  de;  l'ar,mi  ì’  io  de  k>  Statò,' 

Non  paia,,qhe  il  dominio  haòbia.  yfurpàto  * 

77  ! 

Benché^  ò fe  quel-^igore  horin  me  foflfe,-  * 
Che  gl  Duca  d’ Aqiiilea  già  pofe  il  freno, 

,E .?!  grido  fol  de  le  nofte  armi  moCse 
Ne  aprì’J  mare  Ad*iatic©,^e ’l  Tirreno* 

Ancor  del  fangue  hpild  le  arene  rofse , : 

^Bfdi  Lombardi  corpi.il  lido,  pieno 
Vorrei,  coprire  > -e  vendicar  quell’ onte , 

<(iii  ièmpre  pugniamo  g’jati,  eà  fronte* 

78  ? 

Si  difse  il  Duce  ; e *1  fuo  penfier  non  volle  ■ 

Far  COTI  liberi  detti  all*  hot  palefe. 

E là , doue  |<  arringo  alto  s’ellolle , 

Marqo  Cornelio  il Configlier©  afcefe.  ^ 

Poi  qoipinciò:  Fortuna  incerta,  e folle. 

Che  regger  fiiol  le  militari  inTprefe, 

Rende  il  deliberar  pien  di  periglio 

In  colà,  che  per  fe  dubbio  Mi  ccaifig]?® 

- p " pi 
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79  ^ 

Di  duo  gran  Rè  gli  elserciti  pof^enti 
Hof  lonoà  fronte:  c none  alcun,  che  vaglia 
Predir,  quaf  vincitori,' e qiiai  perdenti 
Debba  il  bilancio  far  d’vna  battaglia.- 
Gli  òcchi  d’Europa  'tutta  hor  fono  intenti 
A mirar  , chi  foggiaccia,  e chi  preuaglia  .• 
Mentre,  à vicenda  i buon  fucceffi,  e i mali 
Fanno  i timori  > e le  iperanze  vg«ali . ' ‘ 

Carlo  s’è  à Monfenefe  aperto  il  pafto, 

E *1  pian*  Aufonìo  vina^re  inonda . 

Ma  l’armi  d’Eberardo , ite  in  conquafso  r , 
Non  hcbbero  dal  Ciel  fotte  feconda.  ' ; 

La  préfa  di  Sauona  hor*io  trapafso; 

Che  ben  v*è  mal,  eh*  anche  à qirclhen  rifpoda  : 
Mentre  afsedian  l’ Armata , e i m'ar  vicini 
Copron  di  -mille  nani  i Saracini . 

ti 

Ce  le  vettouaglie  hor’hanno  inciampo  > 

E patifeono  i Fianchi' e fame , e verno  : 
Vediamo  ancor»  che ’J  longobardo  Campo 
Diuifò  ftà  per  lo  terrore  interno  j'  ; 

^ Mentre  Anfaldo  di  guerra,  vn  nouo  lampo 
Sueglia  in  Vfcenìra,eaccreTceilfoco eftemoj 
Ne  foccorrcr  può  il  Padre;  & in  Verona 
Coftrett*^  à ftarc  il  Prendpe  in  perfona . * 

Dunque  mentre  le  cofe  in  Rato  tale  ^ ^ 

Stanno,  e dubbio  è *J  fuccefiTo,  e’I  Fato  incerto: 
Se,  mentre  vn  foccorriam,  l’altro  prenaie  j 
Relh  il  dominio  à quel  nemico  ^erto.  * 
E fc  in  quel  punto  vincitor  ne  affale; 

Da  qual  fendo  fia  ’l  petto  à noi  coperto  ? 
Forfè  dal  Greco  Augufto , à cui  pur*  hora  • 
Romagna  c tolta;  c non  fi fìicglia  ancora?- 

Forfe 
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Forfè  dal  gran  Pallore,  il  qual  le  mura, 

E le  porte  battute  à pena  guardai? 

Quel , die  non  può  far  Roma  Tua  fìcura» 

Farà  raltrui  vittoria  ò vana , ò tarda? 

Hor  qual  forza  ci  ftringc,  ò qual  paura; 

Mentre  la  dubbia  forte  ogniuu  riguarda  ; 

Ad  abbracciar  con  fretta  intempelliua 
Cola,  onde’l  predpitio  à noi  s’afcriua? 

84 

Sempre  abbracciar  |>oflìam  quello  partito  _ ^ 

Di  far  la  guerra,  e di  /occorrer  Carlo: 

Ma  come  il  dado  è de  la  forte  vfcito  » 

Non  è in  noftrq  poter  pòi  di  ritrarlo. 

Nè  già  vò , che'^  s’alIunghi  in  infinito  5. 

Il  pcnfler  di  far  lega,  ò di  la/ciarlo.  - 
Non  ponno  lungamente  in  tale  fiato  >-! 

Durar  le  cofe;  c già  vacilla  il  Fato'.  ::J'1 

Non  ponno  al  lungo  i Saiacini  legni  ».  . ^ • 
Correr’  il  tnar^  lènza  ridurfi  à pugna:  . 

Ne  Carlo  llar  dentro  à gli  Aufonij  Regni 
Trà  fame,  egei;  s’ei  non  fi  rena,  ò pugna.. 

Come  vedicm  lecofe  in  tali  (igni,- 
Che  la  forte  ò ne  teglia,  ouerne  aggiugna; 

' Potrem  dar  forma  à i prouidi  configli» 

Ne  foggiacele  à i' fiibiti  perigli.  ' ‘ 

Così  Cornelio  di/Te  . Indi  tornolfi 
' Al  maeftofo  feggio,  al, Duce  à canto. 

E l’ Antenoreo  dà  la  fede  alzo/fi, 

E r arringo  fjlì  da  l’alno  canto 

Quel  (diuè)>  ò Padri,  che  à venir  ne  hà  mo/fi, 

'E  i configli  ne  rien  fofpefi  in  tanto. 

Non  è,  fé  tardi,  ò prdlo  à dar  /occorfo 
Habbiomo  i Carlo,  e porre  à Flauio  il  morfo  .* 

- . P z 
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Ma  ben  fe  vtil  vi  paia!»!  nolìfo'^Srato  ’ 

Il  rouinar  le  Longobarde*  ;po(Ie  > . 

E.  dar  calore  à Gài  Io  4 iJ  quale  armato’ ..  ' 
Le  forale  contro  à Dénderio;  mofìe . i 
01  Franco  ! haner e Longobardo  à Jato 

C<^nuienei.Sd:..vn'di  ior  fuggìir  non  polTe." 
Ma  qual’  haucT;  vàcin  y iia  minor  male  > 

Sol  prudenza >(.€. ragion, Epoiiìrar  ine  vale. 

88  ' 

^ E in  ciò  ‘yedi?iTn>  cl?e  ardor^’ira»  ò di  sdegno 
Non  gli  occhi*  à noi  de  la  ragione, appanni i 
Si  che  più  rk):  vicin  lliiniam  fcjuel  Regno» 
On de. vengon. fin hor. più  Tpeflì  affanni. 

. Già  i LoiT^ardi,  fappiàm»  fino  à qual  Legno 
Polfano  à noi  recar  perigli  > ò danni. 

Già  duccnt'anni  fon  > gli  habbiam  vicini: 

£ pur  ierbiamo  interi  anclie  i confini*,,  • 

8^  . 

Con  lunga  guerra)  io  vi  concedo'»  habbianao 
L'ifole  npftre  in  fin’ ad  bor  faluate.i 
E per  la  libertà  con  lor  pugniamo  » 

•Ne  mai  pofiiam  diminuir  le  Armate  .* 

Pur  con  efperienza  ancor  prouiamo  > 

,Cbe  l’ iniprefe  del  mar  non  han  tentate  > 

Ne,  fuor  chei  lembi  eflremi,  han’vnqu a ardito 
n fen  turbar  di  quello  interno  lito. 

po' 

Hor  fé  ’I  Franco  fuccede  à i Longobardi  T 
Chi  sà,  che  debbiatn  Tempre  hauerlo  amico? 
E qual  potenza  fia  , eh’ all’ hor  ci  guardi  ,* 
Se,  come  è l’ human  corfo,  ei  fia  nemico? 
All’hora  brameremo  hà.uer,  ma  tardi» 

E loderemo  il  confinante  antico  : 

E riconofcereiT\o  à i iioui  danni  > 

Come  la  nouità  fpejffQ  ne  inganni. 

; - Tcf 
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Temiamo  il  longobardo  > il  qual  potuto 
Non  ha  tutti  imbrunir  d’Itsuia  i rai; 

, . Che  .da  noi'foli,  quando  habbiam  volino, 
' Flì  tratto  da  Raiienna>  e porto  in  guai  j 
Ne  con  aperta  forza  > ò inganno  aftuto 
Potè  Napoli , ò Roma  hauer  già  mai  : 

Solo  perche  Rauenna- egli  hiriprefa  , 
cicli  le  terre  à.Ia  Romana  Chicli; 


pz 

E non  temiam  di'Carlo  , il  qual  Te  genti 
Oltre  rAlpi»  ohra’J  Reno  hà  in  rtio  potere» 
Da  doue  l'Orfa  indura  i flutti  algemf,  ' 

Sin  doue  Auftro  à MariiJia  il  lito  fere  ? 
Che  i Rè  Saflbnij  e gli,  Aquitani  bà  Ipentii 
Che  penetrato  è f;à  le  genti  Ibere  ; 

Ne.  Viftula  » Danubio  » Alpi  » ò Pirene  . 

L’ aukUi  di  doimniò  alma,  ritiene  ? / n 


Di  Carlo  non  temiam  > che  intorno  hi  fatto 
Da  ogni  parte  più  largo  il  fuo  confine? 

R credete»  che  rhuom»  da  pietà  tratta» 
Hor’  à Nauio  * apparecchi  a he  rouine  ; ■ 
Non  da  rancor»  die  quégli  habbia  Ibtthitto 
A le  lue  mani  indom2te  v:eferine  > 

\ digli,  deh  frate! , cui", tolto  hai  il  Regnoc 
E nel  (àngue  fttaar:  voglia.  Io  fdegno  A i 

'^4 

Ei  tokb  hà  la  metà' del  Regrio  .Franco  ‘ ^ O 
Ai  pupilli  infelia  » e la  poflìede, 

Poiché ’l  fratello  à la  Natura > fianco^  I 
De  la  mortalità  le  fpóglie'  diede . . X 

Eà  vedoiia,  trahendo  il  laflo  fianco-,  T 


A Flauio  volfe » fuggitiua » il  piede:  > 

A Flauio  , ch*c  fuo  Padre  »; e'  che  l’  acwfe^ 
■ Ca*^i  aepoti»  e opportuno  al  fitìp  li  toifc. 

P J 
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Q&inci  Tira  con  Flauio;  è quéfta  'è  appunto 
li  zel,  eh’  egli  hà  de  la  Romana  Cniefa. 
Sàjchc  à lui»  eh*  è di  fangue  à lor  congiunto. 
Tocca  hauer  de*  nipoti  hor  la  difelà  *•  * 

Ne  fi  vorrà  acchetar  » fin  che  difgiunto 
JLa  parte  non  haurà  » eh’  eflo  s‘hà  prefa  > 

Et  i pupilli  ne  1*  antico  Stato 
Kipofio>  onde  ’l  crudele  hà  lor  cacciato,' 

Sì  fiera  aiiidità,^sì  gran  poffanza  ^ 

Vicina  hauer , Tommo  periglio  io  ilitno. 

E ’l  Ciel  lodiam  > che  tanta  lòr  baldanza 
Hà  rintuzzato  in  quello  incontro  primd, 

E fé  quell* altro  euercitO)  che  auanza» 

II  cui  valor  non  alzo,  o non  deprimds  - 
Incontrerà  vgua!  forte  » ò vgual  virtuic? 

A nollro  prò'  s’ alcriua  » & à'  falute • 

97 

Eloilra  falute  fia » tener  lontano,  .* 

Chi  vole  vnir  l’Italia  à tanto  Stato» 

Sorto  cofor»  che’l  gran  Paftor  Romana 
Voglia  veder  neTtioi  confin  tornato. 

. Et  hor  > che  la  Fortuna  ò rende  vano  » 

O fà  dubbiofo  quel,  ch’egli  hà  tentato: 
Dobbiatn  Paura  feguir , che  lieta  alpira* 

Fin  che  fuori  d’Italia  ei  fi  ritira. 

99  ^ 

Credete  voi  » che  al  Bizantino  Augnilo»  ' 

Che  per  Romagna  tolta  è pure  ofièfo» 
Piaccia’ d’ hauer  vici n tanto  robullo , 

Da  cui  II  poffa  il  Regno  clTcr  contefo: 

E non  più  tofto  al  Longobardo  ingiallo 
Ceder  fponraneo  voglia  il  terren  prefo? 

- Detto  è de’ Greci:  lùuér’ amico  il  Franco 
Conuien  -,  ma  non  lèntirlo  afiìTo  al  fianco . 

' La  i^i 
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1,3  figliuola  di  ’Flauio  indegnamente  > 

Sol  perch’eifo  i nepou  appreflb  tenga  > 
Fatto,  ch’egli  ripudi;  > hà  l'ira  ardente» 

E che  al  Santo  Himcneo  le  faci  fpenga . 
Per  tal  fin  con  refìTercito  pofiente, 
Crediate»  che  in  Italia  egli  fen’ venga: 

Che  ficiiro  del  tolto  efser  non  crede» 

Se  pria  Ipenti  i pupilli,  empio,  non  vc^. 

100 

Padri , e Prencipc  Eccelfo,  io  vi  protefto  > 
Anzi  predico,  e di  veder  già  parmi  ; 
Veggo,  il  nono  vicino,  à noi  funello, 

• Portar  ne  i noftri  iìagni  il  foco,  e rarmì. 
Al  fuon  de’gridi , e de  gli  accenti  melli, 
Fia,  che,  atterrito  aIl’hora,ogniuno  s’aiml; 
E’I  configlio  di  noi  detefti,  e danni. 

Con  la  proua  de  i duri  virimi  afiànni% 

101 

Tacque;  e di  varie  voci  vn  fuon  feguio» 
Come  fé  ’I  primo  foffio  , infra  le  frondi 
Siienrolando , rifucglia  vn  mormorio  » 
Mefiaggier  'di  procella  à i mar  profondi* 
Ma  poiché  al  fine  il  fremito  finio  > 

Vario  fra  i primi  detti,  e fra  i fecondi: 
Molino , in  cui  le  luci  ogniun  riiiolfe , 

La  lingua  in  quelle  voci,  orando  > fciollè* 

JOl 

Quel  filentio,  che  eletto  hà  il  noftro'Duce» 

E i lènfi,  eh*  altri  ha n faggiamente  ePpre^» 
Fanno,  che  chiaramente  à me  riluce»  ^ 

Da  quant*  ombre  di  dubbi  è il  véro  opprelso. 

' Ne  à parlar  ,van  defio  già  mi  conduce 
D*vlcir  da  Torme,  eh’  altri  habbiano  itriprefso 
Ne  fpeme  di  moftrar*,  ò aprir  la  via. 

Che  chiufa  a* piò, prudenti,  ©.dubbia  w» 
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Ma  l’amdf  rfd'tà  Patria  il  cor  m’  accende  ^ * 

A (coprir  quel,  che’t  cièco  ing-egiiò  addita; 
Cui/e  raggio  (fi  ver  tal’- hot  ri/plende, 
.Cucila  fiamma  glie  "t  dà>  eh*  arde  Infinita. 
S’io  non  erroj  fra  noi  non'fi  contende 
Sol  » quando  j e à cni  portar  debòiamo-  atta  ? 
Ma  come  ancora  à I*  vitimò  periglio 
^Dc  i k.  Patr  ia  de  bSiam  po'  g er  con  (>  gl  io* . 

<i©4 

Poidre  periglio  eftremb^àlcimo  elfimìa» 

^ Se  quel  > cui  diatWo  ariuco , al  fi^n  foggiacela: 
Altri,  par»  che  maggiore  il  rifehiae/prtma» 
.:.<^ando  vicino  il  Franco  baiter  ne  piaccia. 
E di  quell’ il  oofìffglio  è » efie  s’ opprima  > 
Prima  che  più  pofsentè  egli  ^ faccia  ; ^ 

E già  nc  annuntia^  dentro  à le  mariné 
Dal  fuo  troppo  poterifochii>'e  jóuitiér' 

’i'dj 

Non  vò: negar»  che  al  Éongòbardó  à 'parar 
E forlfe  più  pofsente  il  Franco  (ìa;  ‘ ^ 

E che  da:  rarn>i;(ue  non  fia  riparo» 

4 Quando  Mtalia  tutta  à lui  (ì  dia.  : 

Che  nc  i noftri  vafef » nè  il  flutto  amèrò 
Potran  far,  che  fra  teita  egli  (ì  dia.'  ^ 

Chi  di  noi  vorrà  dare  à rilchio  tale'*/  ^ 
L’aka  ad  altri»  & à noi  frelH  il  male 

los 

Mà  nèìMtafia  tutta  in  imn^^i  Carlo  • • . 

< Deue  cader  ;^corfi*alt«  indarno  teme'.*  * 

Ne -vi  fora »’  chi,  voglia  tanto  alzarlo'»  ‘ 

'Che  pofeia,  a le  Tue  forze  efpoftó,  trème. 
In  nolfra 'mano  è pollo  hora  accordarló» 

' Ch’er  fra’f  timor  vacilla,  e fra  la  fperhe. 

In  nollra  inano  è far»  che  tanto  ei  cane 
• Dal  vincer  fuo>  cho  à noi  non  lia  poi  graue  i 
4*  • Che 


Coogic 


, CANTO- VNDECIMO. 

107 

Che  s’cgli  vince  fenza  il  noftro  akito  > 

E fé  tutto  à fé  fte(«0',  e à T armi.deuer  v 
lo  fcectro  inalzerà  grande»  e temuto» 

Fin  doue  l’Apcnnin  l’Ionio  beue. 

. E quando  tanto  Stato  habbia  ottenuto  > 
'Sarà  ogni  itnprefa  ài  le  Tue  forze  lieue . 
Tarde  faranno  all*  hot  noftre  querele  » 
Ch’egli  à' tanca  fortuna  alzHe  velie.  ' 

108 

Tempo  è di  prouedere  hor,  che  dipende  ' > 

t-'Da’nolhri  aiuti  in  parte  il' Aio  progreffo/ 

5e  RorrKiToI  con- 1*  a^rmi  egli  difonde  p ^ 

Lo  molil  i ancor  con  chiari»  patti  erprefso.' 

E’I  moftierà,  fé  al  gran  Pallore  ei  rende 
Qii^l.  che  li  viendal  Longobardo  opprefio» 
E quel,  e’hebbe  in  Romagna  il  Greco  Regno» 
Cl^  con.  lent’otio  hor  lene  mollra.  indegno . 

10^. 

àia  le  terre- okra^’F  Tronto , ed  Garigliano 
Rimangan  pur,  qual  furo,  al  Greco  Impero  : 
iGhe  così  ’l-  Franco,  fcettro , & il  Romano^ 
Hauran  quaA  in  Italia  eguale  Impero  i 
E qual  vorrà  ài  lor.  folli  louran»  > • i 
Nemicò  Iraurà  d*'Aiifonia  il  rello  interoj^ 
(Temprando  i loro  Stati- in  modo  tale,  > 

> Sari  in  bilancio  ogni  possanza  eguale.  > 

IIQ 

S’aggiunga  à qudlb  ancora»  accio  die  cintt»  > 
Comé  Flauio  ne  tieni  non  ne  hd^bia  il  Franco; 
Ghe  i'Duci  Aan  dal  Regno  fuo  dillinrì» 
Chè..nel  Friuii  ci  fono  afHA  al  Aanco  ; 

i Già.fih'.efli  non^^Atfono  Parme  accinti. 
Cosi  libero  batiremo  il  foto  manco,' 

Sja:  a Beneucnto-Mcor  Duce  Aragifo  r 
E Spokli  il  filòiDucc  Rabbia  dùiifo-.  ' ^ 

1?  S 

' - ^ Dic't- ( 
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Et  ad  Anfaldo  ancori  che  rarmi  mone» 

Refti  il  tcrren , che  il  Bacchiglione  inonda» 
Così  auerrà)  che  intorno  eflèr  fi  troue 
Carlo  lontan  da  T Adriana  fponda. 

Quali  da  ogni  confine  ei  fi  rimoue  : > 

Poiché,  oue  il  Pò  hà  la  foce  alta»  e profonda, 

£ Ferrara)  e Comacchio  à la  gran  Sede 
Render  fi  dee,  che  ne  fù  prima  hcrede. 

xiz 

Cosi  dioifo  quél  > che  vn  folo  hor  tiene  > 

Non  haurem  de  i confin  femore  à pugnare; 

E de’Prencipi)  di»  ch’vn  l'altro  amene  * 

Se  vorrà  alcuno  i Tuoi  penfieri  alzare . 

Et  in  querto  configlio  hò  certa  fpene  , 

Che  aflaliti  non  fiam  nel  noflro  mare  ; ' t 
Se  non  ardon  frà  noi  ciuili  fiamme, 

! Onde  contro  la  Patria  alcun  s* infiamme» 

Ma  per,  tor  d*  ogni  rilchio  Italia  tutta  ; 

Si  che  dà  Carlo  fòli  quando  ei  volefie. 

Non  refii  ogni  altra  forza  in  lei  difiriitta  ; 

Se’l  Greco  in  alto  ibnno  all*  hor  giacefie: 

Par>  che  poffa  in  ficuro  efscr  ridurrà  > 

Co’l  coniienir  con  efso  in  leggi  efprefse. 

Che  à Pipin , l’ vn  de* figli , Italia  ei  ceda; 

£ i Franchi'Regni  poi  T altro  pofseda»  - 
. ^ M4 

Cosi  vedrà  Mtalia  t Regi  fiioà;  ^ ^ , 

. Ne  faranr  con  la  Francia  inficme  vnitil 
Ne  temerà  » che  alcun  tutta  l'ingoi  j 
Ne  haitrà  ^ori  à chiamar  pid)  chi  Paiti. 

Ne>  come  ogni  hor  vediàm»  potranno  à noi 
I confini  turbar  fin  dentro  à i liti.» 

Quefta  è la  nouità  , qoefto’è  '1  periglio , ; 

Che  può  fèguir  i'improuido  configTio  . - 

Ne 
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Ne  (limi  alcun,' che,  rimanenHo  i Regni 
In  due  germani  in  vna  cafa  ftcfsa , 

Dcbbanfi  i cor  d’ entrambi,  & i difegni 
Vnir  così , che  refti  Italia  opprefsa . • 

Con. troppo  frali,  e deboli  ritegni  v * 

E in  cor  Reai  legge  di  (àngue  imprelTat 
Natura  , che  al  regnar  dà  lor  l’initinto»  ^ 
L’altra  Natura  hà  ne’ lor  petti  eilinto. 

Ufi 

Hor  qual  Zìa  la  cagion,  che  Carlo  hà  moflb» 

0 p'iuati  rancori,  ò zelo  giuRo: 

' Rclb  da  noi  quello  timor  rimoffo , 

Ch’egli  poflà  elfeqiiir  penfiero  ingiuRo.- 
Ne  dourà  contro  noi  reliir  commoffb , 

Pei  che  aiuto  li  diamo,  il  Tracio  Augnilo: 
Ondando  ad  elTo  tal  frutto  indi  ne  venga , 
Ch'ogni  minor  rifpetto  anche  in  lui  fpenga. 

Che  fé,  negando  al  Franco  Rè  il  roccorIb> 

A dipartir.  d*ItalÌ3  ci  fia  coftrctto: 

Flauio , vcgg’io , con  sì  felice  corlo 
Correr’ ifjfino  al  Mamertino  Stretto.  ' 

Et  à chi  pio  potremo  haoer  ricorfo;  " 

Se  mai  tanta  vittoria  hanelfe  effetto?.  ' 

. Quando  mai  ripaffar  l’Alpi  vorranno 

1 Franchi  dopo  vn  sì  funefto  danno?  * 

1 18 

Voi  chi^o  in  tellimonio  , ò de’ Maggiori  ’ ^ 
Noflri  prelàghi  ingegni,  alme  prudenti» 

Che  à fottrarni  da*  Barbari  terrori , 

Et  i Flauij  oppugnar  fufte  (i  intenti  i 
Che  cento  legni  già  ne  i^fàUi  humori 
Facefìe  dirpiegar  le  vele  à i venti> 

Pei*  ritoglier  Raneuna  à le  lor  mani;. 

Ne  vi  moITcr  rifpetti,  ò dubbi  vani.  . 

- P 
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Qucfto  nemicò  è quelj  che  vi  coftrinfe 
Co’I  Tuo  terrore  à crear  prima  il  Duce;’ 
Quello  frà  i flutti  noi  Tempre  reflrinfe; 
Quello  dubbia  vi  fa  l'aura}  e la  luce. 

^ E à pena  alThot}  che  in  pugna  afpra  Ci  vinfe, 
Ce&o  di  minacciare»  borrendo > e truce, 

A le  foci  d' Analfo , à cui  fouralla  : 

E à-  difenderli  à pena  il  vincer  balla. 

120 

Già. dueent’ anni  fon } glihabbiam  vicini;  i 
É ver:  ma  quanto  (àngue  homai  s'è  fparfo? 
Con  che  rifchio' Terbiain  quelli  confini?  ' 
Qual  raggio  di  foccorfo  vnqua  n’è  apparfo/ 
E'i  Greco  con  gli  aiuti  Tuoi  mattini, 
.Benché  lU  noi  Ibccorfo  > è mai  comparfo  f 
Et  hor’attendcreni»  eh;  egli  s’ inghiotta  > 

. i La  Sede.  Santa , à f vltimo  ridotta  ? J 

4 a 

121^ 

Dunque  feTdare  à harmi  Franche  aita»  ' v > 
A r Italiche  cofe  è di  momento  : ' S 

Perche  cITcr  dee*  da  noi  piìl 'differita  ,<  ' I 
Mentre  ne  può  condurre  al  nollro  intento? 
Poiché»  fe  più. indù giani»  vedrem  finita 
La  guerra,  e aggiunto  à noi  nouo  fpauento. 
Mouianci.,.  «mentre  in  dubbio  il  Fato  pende  , 
£ che^da  r^^mi  nollre  ancoif.  dipende. . 

12t 

Quedo,  ò Pildri/è  quel  tempo,  e«quefta  è l*'hora»‘ 

. Che  n’iniiita.à  prollrar  gli  feettri  ellrani. 

La  fallite  .d'Italia  in  voi  dimora,  . ' 

Ne  i petti  audaci  , e nc  le  inuitte  mani  • ' 
E!la}igemeudo,  il  vollro  aiuto  implora. 
Che  le  lacere  membra  k lei  rifani*.  i 
Noi  noi  rendiamo  il  Tuo  fplendor  giàtobó  : 
G i occhi  li  mbndo  in.noi  foli  hor  tien  riuolto. 

' ‘ Diflcj 
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DifTe;  e à la  nobil  fede  ei  fi  litrafie , . • , 

Di/generolo  ardor  nei^  volto  accenfo  ; 

E nel  filo  dire  il  gran  Collegio  tra'fle , 
Cerne  tui4>o  T arene , entro  al  Tuo  fen(b^ 

E tutti , morrnorando  in^voci  bafie  , / 

Già  moftraiiano  à lui  chiaro  confenfo . ' 

Del  lieto  applaufo)  e de  la  vera  lode 
li  magnanimo  cor  fi  nutre  > e gode  . 

114  • ' ■ ’ 

L’ vrna  duplice  in  tanto  intorno  gira  > 

E le  palle,  compagne  al  ferreo  Fato.** 
L’vrna,  che,  oue  ’l  gran  ferpein  Ciel  s’ Aggirai 
Splendea  col  corpo  lucido,  e fteUato; 

Che  pria,  che  Alb-^a  prendefie  il  Mondo  in  ira,' 
Quando  il  fecol  luceua  al  mondo  aurato  , 
dLa  Diua  vfar  folca , dando  à ir  mortali,  ' \ 
* Conforme  à'  1 forò  foertf,  i pfehii',  è i m^lil 

iz^ 

Quella  Thetifua  rtÉ9re  à i noni  Eroi”  < .1  X 
: JHofpiti  del  Tuo  mar  fupplice  ottenne • * 
Quella  de  Tarmi,  e de  la  pace. poi 
Dominatrice,  &jarbirra  diuenne^  * 
Mentre  i “voti  tien  dentro  à i lèni  fiioi  ,' 

Si  libra  dubbio  il  Fato  in  siHe  penne: 

Ma  poi  ch’efcono  aperti  à l’aui«  viue». 
Quello  le  leggi  in  bronzo  eterne  Icriiic.' 

ìlS 

Dentro  à quell’ Vrna  all'hor  del  gran*. Senato '* 
I liberi  voler  furon  rinchiufi.  • ' 

E poiché  apparue  al  numero  ordinato,  “ 
Q^ai  fulTero  approuati,  e quali  efc!ufi.r 
Come  MoUn  .mollrò  col  dire  ornato  » • ‘ 
.f-Puron  gli*  aiuti  al  Franco  Rè  conchifi;.- 
« 'E.  fcritt-o  dii  gran’  decreto , in  . lieto  volto*  1 
. iFd-’l  tGonfcgUa  dal 'Duce  alThecdUciolfiiD 
ibO  Fine  del  Canto  Vndecimo» 
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5’Nc1  Tempio,  ouc  ogni  Veneta  battaglia  2 
]£  Prclinco  nel  iùol  gemma  ptdàga,  ^ 

^ Lega  fi  tlxin^e,  chc’l  diamante  agguaglia  ,2 
Si  £ i Veneti  tkfixùe  i Fianchi  appaca.  . db 


i 


appaga , 

Al  paro  di  Moiin,  non  c,  chi  vaglia  £ 

Ne  la  giodra  del  mar  jpompoià , e vaga . w 
Li^i  Je  genti  ; e Golbahoi  legni  hanDuce.S 
^ Dai  gran  Mattai, l'Armata  fuor  fi  adduce.  $ 
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IL  lato  Borea! He  l'aTra  Reggia 

Tien  volto  ad  Oriente  vn  Tempio  anguRo  i 
Qui  d’alabaiho»  e porfido  lampeggia 
Stì  trecento  colónne  il  pefo  ingiulto . - ' 

Ride  i!  Berillo > e 1^  Agata  biondeggia; 

Arde  il  X>iafpro  indomiro>  e robullo; 

Di  viole  Amatillo  i mini  tnollra  ; _ 

£ vn  fcren  d’oro  il  Cianeo  dimoila,  j 

w 

2*  . 

l'rc  naartnorci  teatri  apre  la  fronte  > . 

Cui  le  colonne  fan  corona  intorno 
Doppie  d*altcaza  > & à ricchezze  conte 
Apron  tie  aurate  porte  il  varco  adorno^. 

. Sopra>  del  genitore  di  Fetonte  • '/ 

V'e.ìa  quadriga  d*or,  che  addiKC  iJ  giorno. 
Dirai > d^Etho,e  d’Eoo  che‘l  freno  fpumi  , 
àpirooi  che  à Flegonte  ardano i lumi. 

. '1  Odi 
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Odi  i nitriti,  e da  le  gonfie  nari. 

Vedi , efr.i!are  il  fumo , e le  fauine. 

Da  i piè  fonanti,  alternamente  pari , 

Scollo , r Etereo  Tuoi  manda  fcimille . 

Siì’l  collo  ondeggia  il  crine  in  fcheizi  vari  ? 
Fuma  il  fudor,  cadente  in  pure  llille.* 
Sdcgnan,  frementi,  & anhelanti  al  corfo. 
Che  'J  lor  cupido  voi  rafireni  il  morfo . 

4 

Dentro  à le  fi. glie  vn  portico  nnchìafof 
Il  Tempio  a’  lari,  e à fronte  intorno  cinge* 
le  gemme  qui  di  pauimento  han  ryfo.* 
De’lor  villi  colori  il  fiiol  fi  pinge. 
l’occhio  qui,  da  Timagini  tfelulb. 

Non  sà  , fé  l'arte,  ò la  natura  finge; 

Poiché ’l  color  le  gemme  han  per  natura^ 

E poi  l’arte  le  vnifee,  e le  figura. 


Per  gradi  d’ alaballro , e lèrpentino , ^ 

Che'I  Corinthio  metallo  intorno  lega,' 

Si  fiale  al  Tempio,  oue  vn  fulgor  Diuinb 
DalCiel  più,  che  da  l'or,  fiparfo,  fi  fipiega.’ 
Qui  ogni  gemma,  rapita  al  grembo  A/pinò^ 
Per  vellir  le  pareri,  e ’I  fiuol , fi  fega  ; 

E d’or  gli  orchi  fiujjerbi  adornan  l’opre> 

Cui  con  luce  maggior  gioia  ricopre . 

L’alta  mole  in  tre  fpatij  appar  diftinta; 

Ma  quel,  che  poft’è  in  mezo,ogni  altro  eccedf. 
Sette  tribune  inalza;  e fianca,  e vinta,  : * 
A l’altezza,  al  fulgor  la  villa  cede.  ‘ 

Lunga  hilloria  nel  fiuol  vedi  dipinta, 
Dubbiofio  il  peregrin  Ibfipende  il  piede, 
pi  gemme  intefte  i naturai  colori 
Figura  volti  a c figuardia  ire  a c terrori  .' 
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Da  profetico  fpirto  al  fabro  egregio  • 
Spiegati  furo  i fecoli  à venire. 
Oud'ei-delpauiraento  ornò  ogni  fre^'o;. 
Parti  i moti  veder,  le  voci  vdire. 

Vedi  v£bclie,innolcoui  armi,eiomato  Regio». 
X’ifole  frà  gli  Ragni  ofa  afiàlire: 

Prende  Brondolo,  e Ciodia,  e Pe.leftiina;. 

E turba,  il  (epo.  à l’ iry ima,  marina ..  ' 

tn 

O 

yedij  che  à Mctamjaco  egli  lo ur afta'', 

,Eqon  mille,  e più  degni  il  porto  ingombra-.. 
Xa  turba,  sbigottita,- non  contraila  : 

L’arte  i tenori  éntro;  à quei:*  Volti  adombrai. 
IJ  m.ire  à la  lor  fuga  à peno^bafta  j. , 

Altri,  di  care  meioi  onulto  Tgombrav 
Alu  j,  trahe,  lagriniando , i Hgli  in  fqno»*! 
irflutt,a,  e ’liko  c di  lamenti  pieno. • 

Vedi,  che  anbela,. entro  à Riualto  j il’ficro». 
Porre  il  piè  vincirore,  e trionfante., 

Dlìe  gni  va  moli  Thumido  fentiero 
^.Denaro  à i.,v^i intignai  feme  rpumanie., 

* Eèco  rotto-  L orgoglio  à quell  altero 

* Ecco  dal  ferro,  «ida  Vulcan  fumante  * 
Dal  refluirò  del'jnar,  dal  cieco  fondo,  r,  ^ 

r annata  Rcal  tratti- al  proto ndo-. 

IO. 

Par^  ch’É^lei  rabbra'.p^er  ftiror  fi  morda:,  ’ 
.Eugge  » Iremendb  »-  e nguardando  il  litO;*. 

' Siinii  lùcceiroVà  qiielia  ancor  s*  accoeda-^, 
Douè  gip  Ragni  Jià  flyngai  o-  affalito .. 

H Barbarico: gtidpyi(, mari  all'oida 
fjià. di  tentare  i cicchi  flutti  è. ardito  .*^ 
dà  Eraclea  » Equiljp  , Albiola.  à fiamme^. 
Par,  che  .li  icflelE;  raggi  il 


castro’  Dy'ÒlJECi'Md.  Jfj 

' I ! 

Già  dentro  à i cani  legni  il  ferreo  Scita 
Contro  à Riualto  > e Mctamailco  nroirc 
La  Veneta  poffan^à  ha  ri  Memo  vnita;’’ 

Di  Ih'ai  > di  datidi  il  Ciel  s'ofciira  » e pione 
Ogni  Barbara  naifé  ecco  fcTrulcita: 

Pugnar,  credi,  r Giganti  incontro  à Giouc 
Sono  i lor  legni  tinti  arfi , e fòmmcrfì  : 
Ingorhbran  l’ acque  i vafti  corpi  immerfi  • 
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Vedi  Orfeolo  , cui  dà  il  buon  Vitale 
D’Eimagora  la  facra , e faufta  infegna: 

Ne  muro  contro  lei,  ne' forza  vale;  (gna.' 
Par,  che  a’ Tuoi  piè  ogni  Schiaiio,  ogni  Iftró  ve^ 
Lampeggia  ne’ Tuoi  rai  luce  immoria  Ce  ì 
Le  chiaui  ogni  Cittade  k lui  coi/Tegjna:  - 
E , da  i Monti  del  Carfo  à la  Vellónà  > 

'Sotto  à-  r inclito  feettro  bgniun  fi  ilbn.T, 
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Poi  vedi,  il  grand' Vrbano  in  CKiarantonte 
Bagunar’il  Concilio  incorftro  à gli  empi5 
E ci’  Adria  vfcfr  ducento  nani  pronte»  * * 

Per  torre  à f Mori  i Palellini  Tempi*  ■ 
Volgono  à loppe  i Saracin  la  fronte: 
Rolfeggia  il  mar  de’Scoriani  feempi* 

• Toppe,  Gaffa,  Sidone,  c Tiro  cade»  / 
Berito,  & Acri  à TAdriane  fpadè. 

- 14  • -V 

Ma  à Salborio  hÉuganee,  e le  GéfmSnd  ^ 
Armate  pofeia  vrtar  co‘i  rollri  ihfétU'.  ‘ 

Là  i SII  le  poppe  l’ Aquile  Romane; 

Qui  i Leon  vedi  à gii  ilendardi  interi  » 
Cadono  a Federico  l’ire  infime:  ' . 

Poiché,  fià  i colpi  horribili , e funefti/ 
Vede,  Ottone  il  figliuol  captiuo’ andare* 

. Et  ondeggiar  de’ rotti  legnili  mare  » - 
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Vedi  AleflTarifdro  in  maiellade  aflìfo 
Sii  la  Veneta  piazza  in  manto  aurato  ; 

E Federico,  al  fin  rotto,  e conquifo  , 

. Suppor  l’altero  collo  al  piè  facrato. 

Vedi  fpirante  ancor  minaccie  il  vifo  , 

Et  il  guardo  terribile  , e turbato  : 

Vedi  j à r Altare  i Prencipi  lupremì 
. Porre  à tante  difeordie  i fini  eftiemi. 

j6 

Ecco  il  fanciullo  Aleflìo,  il  qual  con  preghi 
Moue ’i  Dandolo,  e i Franchi  à darli  aiuto  s 
Par,  che  in  trecento  vele  egli  difpieghi 
Centra  Bizantio  il  gran  Leon  temuto  > 

E prenda  il  porto,  e di  catene  sleghi, 

E renda  al  cieco  Ifacio  il  tron  douuto . 
Toglie  l’ alma  al  fanciiil  Mirtilo  poi . 

O Terra,  h Ciel,  non  l’ardi,  c non  l*ingoi^ 
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Ma  à Tarme  Yltrici , & à l’inuitto  Duce 
LTmpcrial  Cittade  apre  le  porte. 

I>e  le  Venete  fquadre  il  muro  luce  .* 

Fra  i penetrali  Augufti  erra  la  morte  • 
Sotto  à l’ Euganeo  Regno  ecco  riduce 
Tutto  il  Peloponnefo  il  Duce  forte, 

E quanto  ha  in  fen  l’Ionio,  con  l’Egeo* 

£ con  cento  Cittadi  il  fuolo  Ideo  • 

iS 

D'altra  parte  Tefifone  , e Megera 
Sparge  fra  quefti , e Liguri  il  veleno* 

V onda  da  le  Cerafie  appar  piti  nera  * 

E di  faci , e di  llraii  è il  mar  ripieno* 

Di  Liguftici  corpi  in  pugna  fiera 
Trapani , e Tirohan  fatto  bara  il  fèno: 

Ma  in  Ellefponto,  e a Curzola  ritoglie 
Fortigna  infida  gl  vincitor  le  Ipoglie . 
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Così  de  l' Afia»  tì  de  rfinropi  in  ?ifìi  ^1:  i\’‘ 

Del  fangue  d*  Adita  il  Bosfora  s’ inoilra.* 

Pofcia  à Cagliari  Sorte  in  faccia;  etili»  i 
' Di  nouo  aucffa*^a*  Ligurijfi,  tnollra*!  . 

(Così  hor  cruda,  hor  benigna»  e/empre  mida 
ftà  i breui  gaudi  d’atro- horror. fà  ir*ofti*a) 
w £'à  Sapienza  il  guiderdon  crudelb  • 

Dà  al  Ber  Leon  de  le  rapire  vele.)  . .» 

IO 

Victor  Pifàni  polcia  ad  Antio.  rompe  . ^ ’’o  ' 

E*1  vento  aiierfo , e i Genouelì  legnf; 

£ fà  del  (ìio  valor  iuperbe  pompe  > 

A i liti  ^hiauii  e à i Tarencini  Regni. 

Ma  à Fola  Je  vittorie  iodi  corrompe  » ' 

' £ fatto  è m^a  à i Cittadini  fdegni  • 

. Con  Talte  prore  il  Vincicor  s*.  interna 
Qji.alì  nel  fen  de  la  Cittade  eterna. 

/ XI  . 

Già  prefo^  à Clodia  è il  portoj  e già  la  terra 
D^  Adriatici  corpi  appar  fu  nella  ; . 

Il  Vincitor  già  Metamaiico  atterra;  5 ‘ 

Piange  la  gran  Cittade,  afflìtta , e meda'^ 

Già  ogni  Jito , ogni  mare  à lei  li  ferra  « 

Spiega  il  nero  pallor  la  fame  infeda . 

Guarda  Giu  deca  » e due  Cadelii  à pepa  ' 

Di  concedi  nauili  afpra  catena . 

zz 

Ma  da  career* iniquo  il  Pilàn  Iciolto.» 

Scioglier  la  Patria  par  da  i duri  lacci. 

Ogni  fpeme,  ogni  fguardo  ènei  fuo  volto -r 
Par,  ch’ogniuno  Io  llringa,  ogniun  l’abbracci. 

Poi  co*i  pini  leggieri , U vedi,  volto. 

Romper’  à le  Saline  i fieri  impacci . 

A Clodia  il  porto  il  Contarin  rinchiude, 

£ l’aflfediacoi  v’alTcdia,  c chiude.'  . * 

Vui^  .yCoogle 
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yince  nono  j e il  porto  prefo 

♦X>J  BrondoJo , rkinge  i lec^i  hoftili 
Nc>daJlrai  > ne  da  ferro  ei  pare  ofFefoj;^  . 

I moue  con/ k eflerapioT^Or  gentili, 
f ' JRegge  di  tanti  inali,  ci  folo  ilpefo; 

doto  per  lui  fcga  al  nemico  i fili . - 

' Infin  cne  giunga  il  Zeno  > inuitto  dura.^ 

Cosi  balta  vittoria  ei  s'afikura^.::  . 

'A  Brondòlo  in  vn  tempo  > e à Lnpa  cede 

II  Ligure  refpinto-r  e Doria  H forte , 

Che  lo  fcettro  reggca  > .chiuder  fi  vede  i. 

A Loreto  efpugnato  » i lumi  in  morte . 

Ke  "1  Ligure  men  fiero  à pugna  riede  : 

Ke  men  le  fquadre  van  fugate , e morte» 
D’.efle  il2cno;  e’IPifani  à tergo»  eà  frontqi 
Tinge  la  sterra»  e’I  mare  infino.'al  phnpe\ 

SccorgJi  han  tolto  i legni.*  e pur  lafpene'  ^ 

Lo  fa  durar»  ma  in  van>  d’altro  foccor'fo: 

Che ’l- guardo  di  Vittor  poi  non  foftienc;. 
Md'ialcia.i  fuoi  » volto  in  L.euante  il  corfo  • 
Prpftrato  à’piè  del  Vincitor  poi  viene  ?• 

Così  podio  hà  la  fame , e ’l  ferro  il  morfol 
Ma  al.  vinto  giàv  qiièllt  fortuna  ertrema  - 
O l'odioi-  ò'I  cor’  aitici  punto  non.  fetma*. 

le  chiaiii  il  Sir  d’ Athene  indi  porgea 
't)eI'Vicentino  muro  al  gran  Senato- 
..Quinci  giieir.i  mortai  poi  riforgea  : 

,i  Va  il  Carraro  Tiranno  incontro  armato. 

K,otto>  in  Padothi  il  fier  poi  fi  ehiudea» 

Mentre  llrccra  è Verona  à l’altro  lato-. 

Và  prefo  al  fin  ne  l.i  Città  nemica» 

Poiché  fpogliato  è de  la  fede  antica . 

ifo’l 
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Co’l  notturno  fupplicio  il  padre  > e i iìgli  ‘ 

-Sono  dal.  popolar  ftratio  fottrarti..  : ‘ ' • 

Tal  fine. del  Tiranno.' i«ficr  configli,  : A 
E tal  prcinio  fortir>^gIi  horrlbil  ftttr, 

Di  BrunoT)  di  Marfilio  i.duri  eflIìgU  , 

Hanno  in  Italia  gli .Vngari.poi  tratti,'  • I 
Cedon  > venuti  ad  aiutar  cofiòro, -j.  : 

Rè  Sigifmondo  al  ferro  j c . Pippo  , à . E orò  , 

28 

Dal  Mincio  à d'onde  del  Lifonzo  cftreme  r...  .• 
Sotto  le  leggi  d’ Adria  Italia* accorre ,l. 

Pofeia  in  guardia  di:  Fiora  il  Leon  freme  > 

.E  centra  il'Drago  inuitto  à pugna  corre. -I 
Par,  che  ai-gran  fifehip  impaÌH&a;.etlpetìié 
La  Ninfa  » ied  Nemeò  non  ia  foj^otté  .•  CT 
Spuma  Benaco  > e Mela , e Ròì  ..di'  fangue 
E i Cenomani.ccde^  irato' Angue:,:.  ' ; 

^9 

Spira  di  tali  hifione  i!  pauidièatò’»  n. 

In  fc  fingendo  i volti  all  hora  ignoti,^* 
Lejmura_poi  con  artificio  lento  V , . 
Formano  in  altre  imprefe  i volti,  e imoti. 
Spiega  à Cambra!  rÈurbpa  il  fier .talenta , 

Che  d Leon  nel  fuo  fangueiVccifo  noti  . 

L’Adda, la  Gaza, e 'I  Bacch^lion»  già  vinti» 
Volgon’in  Adria  il  fen  gonfio  d’eftinti.  ; . 

Del  fulmineo  metallò  i globi  audaci 

Ofan  toccar  l’ inuiolabii  feno..  ^ " . 

Solo  ad  OfofFo  inalza  i rai  viuaci 
Il  Tagliamento,  é non  riceue  il  freno 
Tal  fede , tal  virtù , Fama , tu  taci; 

Sì  ogni  tuo  grido  è di  terror  ripieno  • 

Fra  i lidi , e la  Città  Marte  rinchiufe  , 
L’Imperio»  che  sìswodc  clla 
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L* Aquile  Hi  Germania  ,.c  i Gigli  Franchi , 
Con  gli  E/perij  Caftelli»  c le  gran  Chiaui» 
E gli  EHenlì,  e i Gonzaghi  Augelli  bianchi 
Son’al  cinto  Leone  à vn  tempo  grani. 
Vedi,  comVei , ferito  à fronte,  e a* fianchi» 
De  l’^rrui  fangue e ftio  la  terra  laui , 
Ricoura  Cjuerne  l’  Antenoreo  muro» 

Che  coi  i . gran  - figli  fuoi  rende  fieuro  ^ 


Con  ceméimila  poi  Frinchi,  e Germàni 
L’Aufonia  Athenc  c eombattiita  intorno,- 
Son'glf^sforzi'di  quelli  à fatto  vani  : 
FàiliGcrmano  oltrei  monti  all’ hor  ritorno . 
cCe<f  egh jal  fine  gli  cchipati  p^am 
De  FEuganeo  ',  e.dei  Carnico  cootorno  : ' 
£ ra^cquiila'  il  Leon  1*  antico  nido  ; 

£ vindeoj»  l’odi  » Inaiare  il  grido  . • - 


In,  mezo  poi  di  mille  infefte  prore 

Rotto  il  purpureo  mar,  Ipuma  d’argento. 
Fremono  incorno  i Marte  Ica,  « Furore* 

• . Ardire  l'nfano,  e pallido  Spauento  . 
^L^Echinadi  tremanti  il  gran  terrore. 

Vedi  , mirar  del  lànguinofo  euento . 

Ferue  fotto  k gli  abeti  il  mar  commoflb» 
£ à i lampi  de  l'acdaro  arde»  percodo. 


Di  tre  feettri  concordi  in  feno  « Tonde 
InOriitre  fonde  tre  poflfenti  Armate. 

Là  i’  vento  sii  l’iniegnc  al  Cicl  diffonde  • 
Del  ^omaoo  Paftar  le  Chiaui  aurate  .* 

I Oiii  fotto  T alt  r»e  l’Aquila  asconde 
De  l^AiiStiaco  poter  le  poppe  ornate  ; 

E defunto  galee, ruggendo,  fpande 
il  Leda  TartigUo  grande .. 

Daé 
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Due  gran  figli  Hi  Marre  j e di  Bellona 
Il  Qnirino  > e’I  Canale  arman  le  corna: 

Il  Veniero  nel  mezo  à piugna  Tuona:  ' 

La  poppa  appar  di  tre  fanali  adorna. 

Già  di  Crepiti  il  mar  guerrieri  introna  : 

L’ardir  rè  gli  occhi»  & il  valor  foggiorna,’  > 
Già  da  i bronzi  mortali  e fumo»  c ^amma 
Iniiolueilgiorno;e’lfiuttO}e  1 Cielo  infiammi. 

Minacciano  à Nettuno,  in  fronte  a tutti^  ' . 

Def  Veneto  Naual  lei  legni  immenfi  : 

Con  alte  moli  à.  póppa,  e à*  prora  inftruttiV 
Lancian  da  fàuci  norrende  inglobi  aceenfi* 
L’Echinadi  ondeggiar  frà  f falli  flutti»  <•  •* 
Crede  il  nemico  V e hega  fède  à i fenfi^ 

O ch’ci  rammeniavfTfole  vàgSntS,'  *'• 

Che  fermò  Fèbo  entrò  ìl  l’Egèd  notanti  ; • 

^ 37  • , , 

■D’incontro  , il  fallo  golfo  apre  Corinto;  - * 

E fuor  , Vedi,  Ipuntare  il  Tracio  Duce.' 

Vien  con  trecento  vele,  à pugna  accinto: 

Gli  è sii  la  poppa  Aletto»’  e’I  Fato  è Duce. 

II  torlio  alpetto  è di  pallor  dipinto  : ' . [ 

La  face  di  Megera,  in  mi  riluce . ' ' ' ' 

Lo  vedi  alzar  la  Tciìnitàrra  igriudav  - 
E ’l  legno  dare  à là  battaglia  cruda i ‘ • 


Siede,  Giumce  in  Mar , Nettuno , fe  Marte-  . 

Del  dòminio  de  Tonde,  e de  h tè’rja- 

S’ alza  l’argentea  Luna  in  quella  parte» 

E’I  perfido  Sirocco  apre , e dilTeira/  ■ 

A Tempio  Scita  i fuoi  fauòr  'Comparti»  ' 

<^anto  ne  T onde  Tue  Tartàrò  iérra  • , 

Di  Furie,  eSpettn:  e da’prófoirdi » 

,Vcdi;  tute’ Achei  onte  ì ' 

eu 
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Gli  alati  dardi,  c i'falgori  fonanti, 

Et  f /ochi  lanciati , e i piombi  l])arfì  ■ 
Formano  fotto  al  Ciel  nubi  volanti  : 

Già  pieno  è ’l^mar  di  legni  rotti,  &r  arii« 
Ma  di  .dii  more,  i fremiti,  j&  i pianti 
odono  là,  doue  i gran  legni  ajiparfì 
Inatte  deJa  Vanguarda  h.m  pollo  al  fondo, 
arte  il  flutto, disperge  inutil.  pondo . • ,,  . 
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La  ruatr<liiadra.  ffà  tanto  pà  CaracoiTa 
Innanzi  Ipinto  in  frà  l,i  l1:rag“  horrenda . 
Spiegano  i Dei  d'inferno  poni  lor  polfa  : , 
l^ar,,.che  Alì.  nona  pugn^  à fronte  accenda. 
Lungo  lo  fcoglio  ecco  Vzzalì,  che  ha  niofla 
La  I^niidra  foiraidabile,  c tremenda. 

Il  mar’ ferro,  il  focorà  prona  inghiottc 
I Jcgiu } e verte  il  .mondo  hprrida  notte . 
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Et  cccp  da  la  fede  d’  Aquilone  ■ 

PietH>  apparir  fopra  à gli  Eterei  campi , 

E Talatq  del  Ciel  facro  Leone 
jCo‘i: ruggiti  atterrir,  ferir  co’i  lampi.,  -) 
Par,  che  à tanto  fulgor  1 empio  Plutone 
D’ira  non  nien,'che  di  quel  foco  auampip 
E gli  occhi -accelij^n-.yàn  volga,  fuggendo* 
M el  liio^carcef  profondo,  óul  ei  rt^  arderlo . 

vAl  Ce^erte  tcrrot  fenibra  ogni  Trace , > 

Ogni  Moro,  &:  ogni  Arabo  commoflb; 
Ogp‘,Indo. imbelle  , & ogni  Greco  audace. 
Ogni  Scita,  ogni  Egittio  è in-^fuga  moflo. 
SoiXu\  Maertr-o , &:  il  Sirocco  tace  : . 

il  fumo  in  fàccia  à gl’^mpi  è ricercoflTo  i 
JEy  prim,'»  di  fiorir,  lor  toglie  iJ  giprno . 
di  ihtui^iato  de  k Luiu  ‘^1  corno . 

'c  ' ‘ ‘Apre 
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Apre  il  gran  ferio  il  Nilo  j e in  faccia  rncjda 
I vinti  (uoi  nel  latebrofo  fiume 
Inulta  con  la  mano>  e con  la  verta; 

Faro  lor  porge  abbacinato  il  lume  • 

^ Ellefpontoi  ùioi  lèni  à loro  apprerta, 

Doue  di  ricourare  han  per  colìumc  : * ; 

E d grand’ Enfino  j e l’vltima  Meoti  t 1 
Li  chi-iman  dentro  a’ lor  reccfli  ignoti.  : \ 
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Va  con  l’oode  men  tumide  l*Eufrate-j  * ^ 

Mcn  lieto  il. Nilo»  e meno  aitici'  l'OrontCì  i 
L’Irtro  porta  le  corna  al  mar  turbate; 

. Men  rtrepitofo  e Fafi  j c Termodonte . 

Le  terte  de’^ran  Duci,  inhonoratc , 

Conficcate  sii  1’  balle,  alzaia  la  fronte. 

In  mille  infegne  eircmpio  di  Fortuna 
Traflì  per  Fonde  lue  T argentea  Luna. 

45 

Di  tali  hirtorie  è’I  ricco  Tempio  ornato, 

Che  non  inrefe  cofe  all*  bora  ofiria. 

Ma  poiclie  il  Sol,  sii  T Orizchte  alzato» 

Calcò  del  dì  Ja  luminofa  via; 

Ne’ fimi  purpurei  amnaanti  il  gran, Senato» 

E’I  Duce  al  Tempio  ai!  adorar  venia;  " 

Pur  jcome ^Tvfo;  e al  Sacrificio  attenti* 

Vdian»  prortrati  al  fuolo,  i facri  accenti* 

yicn  Rinaldo  co  ’I  Prenze  ; e poiché  il  fine 
Hebber  le  voci  armoniofe,  e fante* 

, £ le  facre  certar  menfe  Diiiine; 

Vennero  entrambi  al  grand’ Altare  irtante. 
Biancheggia  il  Crin,  quali  di  neiii  alpine* 

Simile  in  ambo , & han  fimi!  lembiante. 

La  man  lor’alza  in  fronte  il  Sacerdote  > 

Sacri  fegni  formando  in  balfc  note.  ; 

- • - Poi 
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Poi  del  Senato  il  gran  decreto  è Ietto  ; 

E fenza  indugio  il  Paladin  Tapprcua,  _ 

E:  Per  nome  del  Rè,  diffe»  Taccetto» 

Ne  mai  fia>  che  da  i patti  ei  fi  rimoua. 

Se  del  pegno  di  fede»  onde  m*hò  aftretto» 
Nume  só  in  Ciel  vencficator  fi  troiia 
Pioiia  sù*l  capo  ài  Franchi  il  giufio  (degno» 
Se’l  mio  Rè  di  tai  leggi  eccede  il  fegno. 

. 48 

Gli  Altari»  e*I  Cielo  in  teftimonia  inuoco, 

E te»  Signor,  che  n*  odi,  e (ei  prefentc» 

E dei  tuo  Spirto  il  (acro  eterno  foco  > 

Che  quello  ardore  à i noftri  cor  coniente . 
Non  vedrà  nel  mio  Rè  tempo»  ne  loco 
Nè  le  voglie  mutate  vnqua»  ne  fpente: 
Non  già  le  tutto  fi  cangialTe  il  mondò  » 

> O in  grembo  Tinghiotafe  il  mar  profondo. 

Così  dilTe  il  Signor  di  Mònt*  Albano . 

Poi  fegui  in  tai  parole  il  vecchio  Duce  » 
Toccando  il  (acro  Aitar  con  delira  mano  > 
Oue’I  Padre  del  Ciel  chiufo  riluce  ; 

Signor,  fenza  il  cui  Nume  è fiale»  e vano 
Npftro  faperc»  e non  hà  feorta  > e duce  ; 
Tu,  che  ne  indilli  al  core  il  gran  penficro, 
Propitio  mira  > e l’vn*»  e 1*  altro  Impero  • 
.50 

Quindi  à l’ Aitar  llendean  le  man  concordi 

I duo  gran  vecchi  j e llabilir  la  lega  . 

Di  trombe  all’hora,  par»  che  il  Cielo  afibrdi 
La  guerra  aperta  il  capto  fìer  difpiega , 

II  pazzo  Sdegno , & 1 Furor  difcordi  » 

E da’  fuoi  lacci  il  nero  Odio  fi  slegai 
E la  Difeordia  lieta  alza  le  grida, 

E tutto  empirai!  Mondo  bor  fi  confida. 
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Ma  di  pompa  Reai  s*  adorna  in  tanto 
La  gran  Cittadc»  e lieti  giochi  appiefla,’ 
Vede,  feruer  gli  Ragni  in  ogni  canto. 

Il  Paladino,  e la  cagion  ne  nà  chiefta. 

A lui  rifponde  il  Prence:  Il  giorno  lauto. 
In  cui  vincemmo  in  mar  la  gente  infcRai 
Honoriam  grati , & adoriam  V eflempio 
Di  lei,  che  già  purificolfi  al  Tempio. 

Dalmati , & Iftri  in  sì  riporto  feno 

Con  predatrice  Armata  ardir  d'entrare, 

E,  improuilì , qual  foco,  ò qual  baleno, 
Rapir  le  none  fpofe  al  facro  Altare . 
Onde,  per  pone  à tanto  ai  dire  il  freno. 
Fidò  il  popolo  d’Adciai  leg  ii  al  marej  • 
E inuocando  il  fauor  de  la  gran  Dea» 
Giunfe,  c ruppe  nel  m^r  la  gente  rea. 

E celebrar  con  pojnpe  il  di  propofe» 

Che  il  fiotto  pria  vittoriofo  hà  corfo. 

Così  i giochi  lolenni  aJl’hor  difpofe. 

Di  chi , lóJcando  il  mar,  vinca  del  corfo. 
E da  la  Dea , nel  cui  fauor  ripofe 
Ogni  fpeme  di  forza-,  e di  foccorfo , 

1 giochi  di  Maria  gli  appella  ancora  ; 

E le  Tue  gratie  in  quella  pompa  honora . 

Così  dice:  e conduce  al  lato  Auftrale 
Del  gran  palagio  il  Sir  di  Mont’ Albano, 
Que  da  i poggi  in  capo  à l’ auree  làle 
Del  dominato  mai-  fi  feopre  il  piano . 
Qniiii  ei  s'alfide  in  Maellà  Reale; 

Seco  è’I  Franco  Legato  à manca  mano . 
CopLon  del  poggio  il  luolo,  c le  pareti 

D’ Olirò , c di  perle  Orientai  tapeti . 

1 Nc  r 
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Ne  i fuperbi  Nauali-erari  contelle  ' 

Qoatro'di  vavj'a'fbrma  elette  naui\  ■ 

II  Minotauro  etcélfo  i flutti -.itìtwfté  .•  ‘ 

Par,  che  l'argentea  fpumà*  il  pettò  laiii.  • 
■Hà  le  membra  d’  elettro  il  tnoftro  irttefle; 
D’  auro  le  corna  rilutenti  ,•  e grani'. 

Tefco  , che  H fo'uraftà  in  sii  la  pròra  > 

Nel  collo  immerge  il  ferro  ' ad’ hora ad’ bora. 

Fa  la  poppa  vn  Parnafo^*  e Apollo  (opra. 

Che  à la  cetra  fonerà  il  plettro  ftende , 

Et  hor  la  mano , •&  hor  1*  auorìo  adopra  ; 
In  atto  tal)  che  <jnafi  il  fuort  s'intende. 
Metton  le  Mule  ogni  ler -voce  hi  opra,  ‘ 
Mentre  il  canto  Diuin  Febo  fofpende  : 

Ma  mentre  i dolci -accenti  egli  ripiglia , 

De  4’ aure  à pena  il  flbilar  bisbiglia.  • 
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Molino  è il  Capitano,  e ne  lo  feudo, 
Concorde  al  Minotauro,  hà  per  impfefa 
Il  Labirinto , in  cui  dal  moftro  crudo 
Era  co  ’l  fier  tributo  Atene  ofFefa . 

Feria  T acciaro  il  Sol  col  raggio  ignudo 
Sì , che  può  ancor  da  lungi  eflTcr  comprefa 
La  comprende  Rinaldo;  onde  repente 
I detti  d’ Adriano  ei  volge  in  mente . 

Che  airhora,  ch’egli  vegga,  vn  Caualiero 
Dentro  à Io  feudo  hauer  gli  incerti  giri 
Del  tetto , in  cui  già  il  Minotauro  fiero 
Diè  à le  Cecropie  Madri  alti  fofpiri  : 

Quel  larà  il  formidabile  guerriero , 
Deftinato  dal  Ciel , perche  s’aggiri 
A tot  per  rtrade  ignote  il  liquor  fantb. 

Al  Longobardo  §egQo  fUimo  pianto»  •' 
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Il  fembiante  raagnanhno  ci  rimira  » 

Il  portamento  alticr,  l’eccelfe  membra: 

Ma  pili  de  gli  occhi  il  puro  raggio  ammirai 
Che  nel  Ciel  de  la.  fronte  vn  lampo  fembra . 
Grafia,  e terror  davn  guardo  lleflb  ei  fpiia> 
E aprir’ il  Cielo , e. folgorar  raffembra. 
Quanto  abbatte  il  terror,  la  gratia  alletta.* 
. . La-forza  di  duo  cflremi  è in  lui  riftretta* 

Kinaldo  accenna,  che  faper  defia, 

. ; Chi  lìa’l  Raron,  che  in  armi  appar  si  fiero; 
E 61-  veloce  per  l'ondofa  via, 

Souralla  al  mar  col  Minotauro  altero. 

B ’l  Duce  à lui  : Tu  chiedi  à noi , chi  fia 
Q^cl,  che  vedi  apparir» forte  guerriero?. 

• Meglio  fia,  che  *l  valore  3 te  de’noftrr2 
. L’ ellerna  fama  in  fuon  verace  molbri«  > 

61 

Quelli  c Molino:  e’I  nome  Aio  pauenta» 
Quanto  è di  mar  fra  1 Adria,  e la  Meoti.^ 
Non  v’  è,  à chi  tante  grafie  il  Ciel  confenuj 
O la  Patria  configli,  ò /librando  roti.  ' 

So  vn^altro  cgual  yi  foffe,  affatto  fpcnti 
La  .Barbarie  cadrebbe.;  « i liti  %noti  'Ci 
De  (K  Artico  Qcean  di  gepte  infefta  • 
,:Non/arebber  pid^Icalia^  efier  fiiinefia.  i./I 

La  Patria  entro  k Io  feudo  .il  Labirintà  >2 
Ha  dato  per  infegna  al  girerrier  fortej 
Poiché  ogni  dubbia imprdà  hà  feraprcvinto> 
E le  latebre  aui lappate»  e torte. 

Col  Tuo  configfio  nà  i ciechi  fCrror  diftinto* 
E'I  moftro  micidiale  Hà  pofioia  morte  » 

Cui  cibo  rono'i;CirtadÌDÌ  cori>  - 

Qiiando  fon. preda  ai Jof,piiuati.an>ori.-  ^ 

' S A<3UC- 
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A quefto  dirò»  il  Paladin  nel  (petto 
Copre  d’occulti  gaudi j altaTauilIa.  - 
. Et  ecco  appar  dentro  à l’ondofo  Ietto 
f La  nane  eli  Garbafìo>  e al  Sol  sfauilla.  » 

, Qiicfti  è figlio  del  Prenze  i c in  vago  afpettO 
La  virtù  più  leggiadra  in  lui,  fcintula. 

' : Vna  Conca  è la  nane;  il  Dio  del  mare  * , 
Lenta  il  morfo  à i deilticr  laonde  amare* 

Ecco  t il  Marcello  fegue  ; e la  fiia  naue  * . 

’E  il  inonte  Eolio  aperto  à poppale  à pro^a* 
Negano  i venti  » irati  in  pugna  grane  > ■ ' 

Ne  la  rotta  prigion  far  più  dimora  *v.  < 

Da>  cento  remi  fpinta  è la  gran  trauc» 

E copre  l’ondefalfcj  anai  diuora.- 
Segoe  il  Delfino  I & è vn  Delfino  i!  legfio» 
Che  nuota>. come  ftral»  nel  proprio  Regno. 

Così  quefti  paffar  t facendo  moltrà  . • s- 
De  l’  arte  loro , e de  gli  aurati  legni  ; ‘ 

. . Quando  à i guerrier  de  la  marina  gioftrt 
Fur  da  i Giudici  lor  prefiflì  i fegni . 1 ^ ' 
Doue’I  gran  lido  à duo  calìei  dimolk» 
Quinci  gli  Ragni  > indi  i cerulei  regni 
Comincia  il  lungo  corfo  : indi  fi  eftèndeL 
Nel  gran  Canale  i e i giri  fuoi  compreiiac# 

loggie :>  poggi  > fineftrc  ^ aèrei  tetti  ' ! 

De  le  cupide  genti  vn  nembo  premfc»  ^ 

. Che:hanno  diuifi  in  varie  voglie  i petti  i 
L’aria  di  mille  voci  introna,  c freme.  ; 

: ‘|da  frà  quei,  che  agitati  hanno  gli  affetti 
Frà  diuecfi  confin  * timore > e fpeine  ; 
Fronefilla  gentil  noh'tcònà  loco;  ' 

Tal  per  Molm  nei  cote  anampa  il  foco.  » 
i ^ . Ondando» 
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Qu^ando,  veiùcc  il  Minotauro,  vede, 

£ ’i  Labirinto  appar  nc  l’ aureo  feudo  r 
A gli  occhi  fiioi  la  miierà  non  crede,  ' 
Ne  può  fuggir,  nc  vuole  il  colpo  crudo i 
. A lo  fplendor»  che  ne^  begli  occhi  liede» 
Oppone  il  core  aperto  * e ‘J  petto  ignudo . 
Dclufa, forfè»  oue  fplendea*!  terrore. 

Non.  conobbe  » lo , ilraie  edex.  d’ Amore» . 

6È 

O tenibile  Amor  celato  entraffe» 

O amorofo  Terrore  à lei  piaceffe  : 

Dal  bei  fèmbiante  i rai  pria  non  ritraflé  » 

. Che  fenti  al  cor  le.  £te  iembianze  impreflé* 
Ma  furtiuo  il  Terror  poi  fi  fottraffc} 

Che  Amor  (otto  à tal  iarua  il  coreopprdflè: 
£ lafciò  folo  Amor ,'che  fi  feoperfe 
Fot  da  gli  aguati  '»  c il  vero  volto  aperfe; 

Ben* hai  meco,  cHceis  Moiiro  felice 
La  fortuna  fimil , commune  il  .fiato. 

Morte  à te  il  ferro  ; & à me  il  guardo  indice 
lo  cado  al  raggio  fol;  tà  *I  proui  armato  ^ ^ 
Da  me  lo  fpirto » e da  tei  fangue  elice; 
Tefeo  d’ entrambi  il  domatore  e fiato; 
Poiché  quello  egualmente,  e quefio  ha  vinta 
Gii  inefplicabil  giri,  e*l  labirinto* 
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Ma  fé  qiiefio  Tefèo,  mifera,  io  chiamo: 

Non  vorrò  d*  Ariadna  hor  «ammentarmi. 
Duhque  incauta  vn’ infido  adoro*  & amo» 
Che  fchernita  » e delufa  babbi  a à lafciarmi^ 
Ma  in  van  temo  le  infidie,  in  van*  io  bramoi 
Che’l  magnanimo  cor  pieghi  ad  amarmi; 
Che  fé  quel  pria  fu  d*  Ariadna  amante» 

Elia  da  mille  morti  il  tolfe  inance. 

4 Pria 
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Pria  d’ acOTiftar  l*amor , temo  l’ ingatmo  ; 

Anzi  afpiro  à l’ amor  prima»  che  ai  mertd* 
Quinci  temer  debb’io  piu  tofto  il  danno; 
Che  del  fuo  cor  m’è  il  grande  acquifto  incerto; 
mio  fra  tanto  è preda  al  duro  affanno . 

. Cosi  la  pena  è in  me  pria  > che  ’i  demcrto  ; 
Se  demerto  non  è > di  tanto  oggetto 
Far . fede  vn’ incapace  angufto  petto , 

7» 

Così  ftà  fe  fi  lagna  . E il  primo  fegno 
Dà  il  concauo  metallo  in  tanto  al  corfo  T 
Giran  le  prore  al  lor  prefiflb  fegnò  » 

• 'Poiché  de  la  battaglia  il  campo  han  corfo* 
Nube  di  naui  entro  al  ceruleo  regno 

. Li  cinge  > e innumerabile  è il  concorfo  : 
Come  nube  di  pecchie 'i  Regi  aurati 
Cinge.»  quando  a battaglia  e&ono.armati. 

Poi  la  forte  à ciaftuno  aflTegna  ilioco  : 

Diuife  in  campo  egual  Ranno  le  prore.  * 
Ecco  dà  Faltro  fegno  il  bronza  roco. 

Che  efca  dal  feno  ogni  altro  legno  fnore - 
Arde  ne  gli  occhi-  à i combattenti  il  foco^ 
Col  timor  dubbio  è*l  bel  defio  d'honore* 
Palpitante  hanno  il  cor,  le  braccia  ccfc|  ' 

. le  pale  per  ferir  tengon  fofpefe . , 


%t  ecco  rafpettata  vltima  troniba 
Dà  il  fegno  bjtllicofo  à i combattenti. 

Ne , pietra  sì  da  raggirata  fromba 
■ Sibilar  per  l’aperta  aura»  tu  fendi 
Ne  tal  d’Aquila  il  voi  per  1* aria  rombai 
Ne  sì  tralcorron  Tonde»  irati»  i venti; 
Come , fpinti  à quel  fiion,  volan  da  i fegni» 
E fottofopra  il  nwr  volgono  i legni. 

jSpu- 
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Spumeggia  il  mar>  da  tanti  remi  fcoflbV  ^ 
£t  aperto  da  i rolh-i»  incarna  il  feno. 
r Suona  à i nautici  gridi  il  Ciel  percoilò  : 
Forma  il  Sole  riflelfo  aureo  baleno.  • 
Ogniun  da‘popri  affetti»  arde»  commolTo  r 
..D’applaulì  il  Cielo»  e fremiti  è* ripieno. 
Rendon  di  mille  voci  i lieti  gridi 
1 rinchiuiì  canali»  e i curai  lidi. 
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Corre  innanzi  ad  ogni  altro  il  gran  Delfino»-^ 

E già  Temule  naui  à poppa  iafla. 

Il  volante 'Nettuno  è à lui  vicino,  * 

. E i freni  à i Tuoi  defhier  siVl  collo  abbalTa .’ 

Ma  il.  Minotauro , con  1*  Eolio  pmo 
Al  pari  van  > nc  1‘ vn  l’altro  trapafTa . 

Sciacillan  gli  occhi  al  Minotauro  ardenti.*  ’ 
E la. rotta  prigion  portano  i venti  ► 
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Kora  corrono  al  par  Remale  naui»  * 

Hor  palTa  il  Minotauro  trafuolante; 

Hora  ) inefeendo  il  mar  co’  i remi  grani» 

Vaia  l'Eolio  fcoglio  al  moflro  auante.  ‘ 

Qnil  coppia  di  colombe  i nidi  eaui 
La/ciafj’fpiegaHcfo  al  par  la  penna  errante  » 

Rofeia  hdrdvnaà  vicenda»  hor  ralrrapaffa> 

F.  mentre  s’alza  quel , quefta  s’abbafla.. . 
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6ia  Pelano > e Nettuno  erano  giunti-  '/.'*• 
D'incontro  à la  marmorea  altera  Reggia^ 

Da  diio  lìimoli  air hora  i cor  fon  punti: 

Rcfìbr  ncEvn»  ne  l’altro  arder  fi»immeggia  ^ 
Quegli  non  vuol-.fofFirj  che- l’altro  Ipunti 
Sotto  gli  òcchi 'del  Padre?  e d’ira  ondeggia* 
•Vuol  l'altro  in  vifta  al'Prcnze»  e al  Paladino 

Serbar  Pac-quil^  fatto  al  gran  Delfino. 

- ■ Ò < Cò.tnft-  i'o.tne 
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Come  veltro  Sparttno,  il] qual  per  gli  ampi 
Prati)  e colli*  anhelando»  il  copro  fegue; 

Che  hor'horl’hà  giunto  ne  gli  aperti  campi» 

Pur  da. le , fauci V aperte  ei.ii.  dilegua; 

<7Ìà  par»  che  forme  Tue  precorra,  ò (lampi. 

Ma  .quel»,  fuggendo»  al  mal  pur.  troua  tregua  * 
Crede  haucrio  fra’ denti,  e batte  infano 
De  le  fauci  delufi^.il  morfo  ia.yajio;,  r 

8o 

Così  dieti»  al  Dclfìn  »'  che  Io  precorre  »‘  , 

il  Nettuno  anhelantc  i dertrier  (prona 
Già  quali  il  giunge  i e quel  pur  via  trafcorre» 

E lui»  già  inihnte  à tergo»  anche  abbandona. 

Gai  balio  per  corlìa  fra  i Tuoi  difcoite» 

Di  ptomelTe  » e di  preghi  il  Ciel  rifuona  r 
Ecco  il  luogo,  ecco  il  .tempo»  otiefiaraollro 
Sotto  gli  occhi  del  Padre  il.  Valor  nolhro. 
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Tanto  dic’eeli:  e qiiei  con  forze  eftreme 
Percoton  ì’ onde , e fan  fuggire  il  mare. 

L’aride  bocche  , & antìofi  inlieme»  .. 

Di  rofpir  IpelTi  i fianchi  » odi  » anhelare,. 

Corre  il  fudor.  fino  à le  parti  ellr.emej  . 

Fanno:  i gran  colpi, il  cnruó  pin  trenaare.  1 
^Già  puacìagnan  la  poppaci  gran  Delfino i. 

E già 'a*  Tuoi  Iati  ecco  Nettun.. vicino . 

‘gl  ‘ 

Ma , per  far  vano  al.fier  Nettuno  il  còrfo» 

Il  Delfino  improjuifo  à manca  piega. 

Quel  non  s’auede;  e pur  fondofo  dorfo 
' Per  lo  prefo  camin  diritto. fega  . : ■ 

E già  à mezo  al  Delfino,  era  trafcorlb: 

Ma  mentre  qluel  » riuolto»  i remi  ij^ga  » 

S' vrtaf  i e intreccia  Nettuovco’ r primi  remi; 

Di  quel  toccando  i palameari-càtini  . * 

• , ■ ■ ■ ■■  l'iOh  yie 
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L’ intrccciatfi  de* remi»  il  corfo  arrefta» 

E fa  cozzar/ì  incontro  ambe  le  prode 
De’ marinari  vn  grido  al  Ciel  fi  delia» 

Et  vn>  Scia,  Corri,  e quinci,  c quindi  s'ode 
l’vn*,  d’altro  à difeiorfi all’ hors* appretta 
Ma  fa  1 ardor , che  piti  s’intrecci,  eannode, 
Et  in  tanto  Molin,  eh* è al  Iato  manco» 
Tenta  auanzarfi»  e cotteggiare  il  fianco. 

Ah  compagni , diceua , ah  valoroff , 

Che  à la  vittoria  mia  fcelto  hò  confòrti  : 
Moftrate  bora  quei  cor  sì  generofi  » 

Che  già  meco  mottratte  in  mille  morti. 

Voi  gli  I Uffici  meco,  e i bellicofi 
Ittri  vincefte , c i Saracini  forti . - 

Voi , che  Quarnaro , e Acrocerauni  hancte 
Tante  volte  fprezzato , hor  non  vincete  f 
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Co.sl  gli  rprona  : e la  fperanssa  à t cori  ' 

In  congiuntura  tal  ttimoli  giunge,  .. 
Mentre  inuolri  fon  quei  fra’ propri;  errori} 
E Io  ftimoi  vigore,  e forza  aggiunge. 
Corre  il  legno,  girando  à manca  fuori» 

E Nettun  lafcia,  & il  Delfino  funge.  ; 

Ne  può  l’Eolio  pid  v«iire  al  pari;  * 
Che  Nettuno,  e Delfin  chiudonli  i mari* . 

O tra  ’I  Delfino , e le  marmoree  fponde  - 
Per  angufto  fentier,  forza  è,  che  pafll: 

-O  à fit>itt{:a  gran  giro  egli  circonde» 

E Netmno , e Delfino  à dcftra  latti . 

Ma  quetto  al  fùo  defir  non  corrifponde 
Sì , che  in  tanto  Molin  non  lo  trapaflì  • 
Dunque  fra  l’ alte  rkie  , & il  Delfisa»^  . ' 

.Picndeil  featier  più  dubìao)  c-  pi»  viemo 
■ o a Meoct*» 
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®7  . 

Mentre  3 per  ifchifar  t)el6no  3 ei  Ipinge 
Troppo  iniierfo  la  riua  il  rortro  aurato  : 

Ne  1 duri  marmi  V impeto  rofpinge  ; ’ 

. ‘Frange  la  prora  3 e i remi  al  deliro  Iato . 

E '1  fiero  colpo  à dietro  Io  rclpinge 
, Si3  che  vrv  grand’ vrto  nel  Delfino  ha  dato: 

E torna  à dar  ne  i faflì  vn’  altra  fcofia; 

Tal  del  legno  volante  è la  percoffa . 

88. 

Romperli  alHior  veracemente»  pare, 

L’Eolio  raoàre 5 e’I  turbo  vfcir,  fremendo. 
Tal  s’ode,  il  legno,  ed  lido  rimbombare, 

E gridar.  Scia»  le  ciurme  al  colpo  borrendo  • 
L’ampie.  fineftre  à l’inimico  mare, 

Ch’ei  vafli  in  mezo  à le  fellfure  aprendo. 
Altri- lihchiude  ; altri  raccoglie  à gara  • 

I remii fornotanti  à l’ onda  amara.  - 

89' 

Ne  men  là  ,dùvie  de  1*  Eolio  monte 
Scofib  hàd  Dèlfin  Io  fcoglto  ingiuriofo, 

S'on  rottili  remi  à poppa  appreìlb  al  ponte, 
Che  notan  ó>arfi  in  grembo  al  flutto  ondofo. 
AlKhor  Nettun  con  orgogliofa  fronte 
Rompe  ogfii  vii  dimpra , ogni  ripofo  ; 

E da  Zoppo  I>elfin  fi  sbrVga  , e fegue 

II  Molin  i che  da  lor,  par,. li  dileguc. 

Refia  vincer  quel  fol,  che  à tutti  è innanzi; 

E ne  la  Iceìta  ciiff ma  ei  fi  confida . 

Mette  ogni  forza  all’hor,  perche  s|auanzÌ5 
E raddoppiando  i colpi , alza  le  grida  . 

Quel  vuol  tenere  il  luogo  prefo  dianzi  » 

E l'emulo  Nettun  minaccia,  e sfida: 

E fugge  ; e quello  (egue  : e ne  la  fuga 
Vince,  chi  fugge;  e vinto  è quei,  che  fuga,'  - 
® Il  popolo 


CANTO'  DVODEClrtO.  373» 

91  ^ 

II  popolo  da  fiiTC  > c dà  fineftre  ' 

Quello  à fuggir  » quello  à feguire  accende: 
E chi  i manti  inalzando,  c chi  le  delire; 
Chi  de  l’vn»  chi  de  l’altro  il  fauor  prende. 
Come  duo  fcogli , che  da  giogo  alpeftre  ' 
SciogUono  gli  anni, ole  procelle horrenae: 
Vanno  precipitofi  à gara  al  fondò; 
Mugghiau  gli  antri»  c le  valli,  e’I  CicI  profódoa 

Tal  l’impeto  è d’ entrambi;  à cui  dan  nouc 

• I gridi  popolar  fiamme  d’honore. 

Vno  à (erbar , l’altro  à rapir  fi  moue; 

•E  fràfpeme  ineguarè  vguat  b ardore. 

- Ma  con  moto  maggiore  Amor  commoue  ^ 
In  tanto  in  fen  di  Fronefilla  il  core. 

• Vorria»  qual  Palla,  haucr  Gorgon  in  pettoi 

• Perche  in  fcoglio  Nettun  folle  riftreteo . 

93  . . , . 

E quante  volte  il  vede  alzare  i remi» 

E far’ il  ialfo  humor  fpumar  commoflil^  'V 
Tante  par»  eh’ ella impallidifca , e tremi,  1 
E-fcnta  il  cor  da  vn  folgore  percoflb*.  | 
Hor  chiama  Noto  in  fin  da  gli  Indi  eftfcmi,' 
Perche  Nettun  da  lui  fia  ripercoflb;  ‘ ' ‘ 

Hor’  Euro , che  dal  nido  > ou’ è 1*  Aurora , ' 
Seconda  alpiri  al  Minotauro  1*  ora . . ' 

Euro»  dicea,  che  Tardóf  tuo  cohfoie»^ 

Se  al  Sol  naftcnte  il  dolce  fiato  afpiri‘; 
Vieni,  deh  vien  « che  quell’  è d’ Adria  il  Sole  j 
Se , temendo  i fiioi  rai , non  ti  ritiri  • 

Fa,  che  , da  tefofpinto,  il  legno  yolc; 

Nè  r effempio  temer  de’  miei  fofpiri . ^ ^ 
Tu  dei  fpirare  à tergo:  io  folle,  il  guarda 

Ofai  fifàr  né*!  YOltO  j OfidC  tUtt’ ardo  • ’ _■ 

_ , - Ijcn 
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Deh  vien  > Noto  > dicea  : che  fé  al  Cie!  voìé  > 
doJce  /iato  a!  Sol  cadente  afpiVi; 

Giulio  è > che  i Tuoi  fudor  tu  racconfole  » 

E contro  il  fuo  riual  bieco  tu  fpTri. 

Qneftoj  per  cui  ti  chiamo,  è d’Adriail  Sole* 
Ma  vcdiy  che  i Tuoi  rat  tu  non  rimiri  : 

Sol  /pira  in  fronte  al  fuo  nemico  ; e’I  guardo 
Euggi  di  lui;  vedi,,  che  tutta  io  nurdo. 

Euro  > e Noto  > venite  ; hor‘  il  Cieì  vuole  > 
eh’  à vn  doppio  Sol  Tvn  hatOjC  l’altro  fpirr. 
Splende  vn’  Apollo  in  poppa  » e>  come  fuole> 
Giuft’èi  che  Taiira  entro  al  belcrin  s’aggiri. 
lUltiov  per  cui  vi  chiamo,  è d’Adria  iìSole> 
Onde  ’l  Ciel  gode  » & io  Tento  fafpiri. 

Tate  à lui  prclìo,iI  cotfoj  à Netton  tardo; 
"Fórche  non  arda  il  mondo  al  chiaro  fguardo. 


97 


Mentre  la  ,Donna  in  guifa  tale  ondeggia  ; 
Fi/ag  fuoi,  lumi  entro  a’^bei  rai  Molino: 

E yp  cwe, e l’altro  in  guifa  tal  fiammeggia» 
Che  minor  fiamma  è ne  l’Etneo  camino  • ' 
Yocrcbhe  egli,  volare,  onde  pur  veggia 
l'fuminofi  rai  più  da  vicino  : 

E come  fottoai  dolce, f^^do  è giunto»»  * 
Defia  y che  duri  vn  fèciolo  quel  puatot. 

Et  ella  anjfoft,  che  .hochor  ehiamaua  i venti» 
Che  poctafTer  per ,1.'- ©fide  il  caro  oggetto: 
Yorria , che  fiiffer  tutti  i folfij  fpenti , 

Fer  non  perder  di  villa  il  dolce  afpctto. 

E rinoua  fià  Sé  preghi,  c lamenti  j 
IPerche  da  quelli  il  folco  Noto  afiretto 
Aj/ph'are  à Molino  ki  prora  venga  ; 

^ ’I  fuo  cfifto»  atud  l;fttO¥ol  ritenga. 

. ■ ’ ' ■ " Deh 
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Deh  taci  j Euro , dicca  : fe  ti  confole  » 
Nafccndo  il  Soli  cui  dolce  fiato  afpirii 
Corre  verfo  TOccafo  hor  d*AdHa  il  Sole; 
Onde  fia,  che  da  te  pid  fi  ritiri . 

Tacii  e fà  > che  inen  ratto  egli  fen’vole  ; 

Si  che  per  alcun  tempo  ancor  tu  1 miri  ; ' 
E te  pafci  I e me  ancor  del  dolce  fguardo» 
Onde  tu  lieto  fcherzi;  io  moro»  & ardo» 

100  V 

Deh  vien  i Noto , dicea  : che  fe  tu  vole 
AI  Sol  cadente , e *1  dolce  fiato  afpiri  r 
Giulio  è » die  à sì  bei  rai  ti  racconible  > 

E in  lor  vegga  il  tuo  gaudioi  ei  miei  martiri . 
Qnefto,  che  vien  sì  rattoi  è d*  Adria  il  Sole, 
Che  in  mar>  non  più  nel  Ciel,  forma  i fimi  giri . 
Spiragli  in  prora  > e fà  *1  Tuo  corfo  tartfo  » 
Per  vagheggiar  più  lungamente  il  guardo  . 

101  * 

Ma  Nettun  fopragiunge  ; 8c  ecco  i voti 
Tolto  cangiar  fà  de* duo  fidi  Amanti.* 

Ne  pili  tien  l’vn  ne  l'altro  i raggi  immoti* 
Ma  Ipinger  brama  il  Minotauro  inanti. 
Come  all’horai  cte,  in  preda  à i fogni  ignoti» 
Mille  vediam  &ncalme>  e lame  erranti: 
Stendere  al  cc^foi al  colpo;  il  picilanianò* 
Farne  volere  e pur  tentare  in  vano . 

lOX 

E nel  vano  penfier’hor  Indai  hor  gela 
Il  tranagliato  petto , e *1  corpo  fiancò  ; 

Ne  man , ne  piè  feguc  il  defio,  che  anhela; 
E in  van  nel  folle  ai^no  il  cor  vien  mancò* 
Tal  pugna  dentro  à le  la  donna  cela. 
Quando  vedejà  Molin  Nettuno  al  fianco/ 
Spinger  còl  fol  delio  la  cara  riaue 
Parie  y e fermar  del  fier  Ne^nm  h traue. 

• • • Ma 
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>lj  nè  quella  cacciar  » nè  tener  qucfta 
Può.,  come  fi  figura  il  core  amcnre,’ . > ^ 
Vicina  è di  Nettun  la  Conca  infella; 

B à iè  già  fourafiar , Molino  il  fente . ‘ • 

^ Pria  vuoi  » morendo  j:  far  l'  onda  Funelfb  , 

Che  qu|  >dou’arde  ik  fuo  bel  Sol  fplcndente  > 

. Xa  vittoria  lafciar»  ch'ei  già  pofiìede, 

■ £ che  bora  in  dubbio  poiia  eSet»  s’auede-. 

' K>4 

Ciurma  miglior  s’hà^il  buon  fìalbafio  elett?  j ì 
Ne  però  in  darno  à la  vittoria  afpira.  j 
Dunque  il  rifchio  Molin  piò  non  appetta:- 
Ma  eonpro  lui,  chc’l  fc.guè  , ih roftro  gira, 
SpettadoJ  nouo  U-  gran  teatro  allctta-, 

’ Ne'l  córrer  piò  , ma  l'incontrar  fi  mira,* 
Cozza  il  gran  Minotauro  ,,  e fcintillare 
Pe  gli  occhi  sfauiHanti'U  flutto,,  pare, 

15ct  corrente  Nettunó-il  fianco  fère  * . * 

L'vrto  improuifo»  c quali  à.' fondo  il  mette  »• 
Non  oprar  qui  l'armi  mortali,  e fiere  j ' 

Ma  ogni  pugna  natial. ben  fi  permette. 
Rimbombò  il  mar’  à le  parcofle  altere;;  ^ 
Dando  muggiti,  iJ  Minotai.*sotfiettCi 
B’i  popolo»  c le  ciurme  alzttro' il’ grido ;;  ' 

E 'I  mate  itato  empiè  difpttuc  il. lida,.  : . , 

Ke  qui  ferma  IWdrin  : ma  crtiando'vcdfrr  r I :i  1 
Perturbato  Nettuno  > e non  opprefib;;  t 
Salta  ne  Kondè,  C;Con  ficuro  piede 
.Calcando  il  mar’,  và-  à rininiico  apprclTo, 

II  Tingitana  Atlante-  altun  lo  crede  i . 

Oe  ne  l'E^jeiio  mare  hà'I  ' piede  iinptcfib;. 
Cui  fanno  ad  cajweccelfo  i neifibi  vn  vela; 
cbiEì  aoafoilcnti.it  CwIqì 

, ........  I 
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Camina  h mezo  il  mar;  ne  perà  l'onda  ' * 

Giunge  à tingere  ancor  Teccclfo  Iato,  ‘ 
Poi  oafli  al  nuoto  all’  hor>  che  è pid  profondlii 
£ fornuota  sù  i flutti  1 ancora  armato  < ' 
Già  trapaflfando  di  Nettun  la  fponda  > - 

Sotto  à l’aurata  poppa  era  arriuato»  • 

£ con  la  man>  che  i lampi,  e i tuoni  agguaglia» 
Scuote  il  timone  > anzi  lo  rompe , e taglia  » 

108 

£ /pezzati  di  quello  i ferrei  perni , ‘ 

: Lo  fuelle , e in  guifa  d’ariete  il  prende? 
Centra  Nettuno  il  libra  in  moti  alterni  j 
Ne  vaglion  per  riparo  arti,  ò vicende. 

' Non  di  Gioite  cosi  da  i Regni  eterni 
Fulmin  contro  i Giganti  in  Pclio  fcendc? 
Nè  Encelado  già  mai  con  tal  tremoto  " * 

Fà  Sicilia  tremare  a!  Tuo  gran  moto . ' 

Ne  da  gli  horrendi  colpì  è fol  refpTnto  i 
Ma  aperto  ancor , Nettun  riceuc  il  mare  • 
Grida  il  nautico  Ruolo , e ’I  legno  vincò  - 
Sottragge  con  la  fuga  al  fiero  vrtare . - 

Molin  I poiché  il.  nemico  hà  in  fuga  rpinto» 
. Toma  per  lo  /cntier  de  Tonde  amare; 

£ ’l  rapito  timon  dentro  al  fuo  I^no  • 
Porta  a de  la  vittoria  altero  fegnó..  . ' 

no 

core,  ò Fronefilla,  alThoftà» 
Che  mirafit  fra  Tonde  il  tuo  bel  Sole; 
Come  Febo  apparire  in  su  l’Aurora 
Mezo  ne*  gorghi  Eoi  tinto  à noi  fuolc  e 
O quaTalza  Orion  da  Tonde fuora 
De  t valli  homerr  fuoi  l’ eccelfa  mole  ? 

Fii  dubbio,  fd  timor’,  c ftì  ftuporc» 

Che  tenne  in  vita  il  tuo  tremante  core* 
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Xa  trQtnba  aU*hor  col  belHcofo  canto 
Il  Minotauro  vincitor  dichiara . 

£t  à Molin  i che  hà  di  vittoria  il  vanto  , 
Applaudono  le  voci,  e i Tuoni  à gara. 

FA  trionfante  s*apprefenta  in  tanto 
Al  Prencipe»  che  i premi  à lui  prepara» 

. D’auro > e d'elettro  feudo,  elmo,  e iorka» 
In  cui  perde  materia  à la  &tica  • . 

tiz 

Mi  poiché*!  fine  ì i Martiali  giochi  ^ - 
Fu  pofio,  e terminar  gli  applaufi,  e i fiiotìt  : 
Diero  il  Tegno  di  guerra  i bronzi  rochi  > 
Come  de  le  procelle  annuntio  i tuòni . 
le  fquadrc  vnirfi  in  quefii,  & in  quei  lochi 
Veggonfij  e par,  che  d’armi  il  Ciel  rifuoni. 
Chi  l’vsbergo  dal  muro,  o’I  brando  antico 
Spicca,  chi  l’ elmo,  già  tolto  al  nemico. 

”3 

De  la  nobil  Cittade  to'ouella  parte» 

.Che  volta  è al  lungo  lito , e à P Oriente,'  . 
Siede  la  Reggia  horribilc  di  Marte  » 

Che  Tira  hà  feco,  & il  Furore  ardente. 
<^inci  il  bieco  Terror  mai  non  fi  parte; 
lieto  frà'l  fuon,  che  d’armi  (coffe  eì  fente» 
Ne  d’Etna  sì  da  i fier  Ciclopi  ignudi* 

Odi , percoife , riibnar  le  incudi  » 

Olii  ) poiché  di  Quirtn  lafciò  la  fede  * 

Ou’ci  daua  le  leggi  al  vinto  Mondo; 

Volle ’l  Billonio  Dio  fermar’ il  piede» 

E cangiò  *I  Tebro  Tuo  co  *1  mar  profondo . 
Qui  air  bora,  che  di  Francia  ei  fianco  riede» 
Pofa  de  l’elmo,  c de  Io  feudo  il  pondo: 

E del  rinchiufo  mar  nel  falfo  humore 
lana  con  l’altrui  fanguc  il  Tuo  fudore. 

Nel 

i ‘ ' ■ jO 
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Nel  ?eflibuIo  Aio  pendon  fbfpeii 
I gran  rollri  ferrati  > c le  bandiere  » 

£ gli  aurati  fanali»  e i gran  palneft» 

Tolti  à Je  Maure  » c Dalmate  riuiere  ; ■ 
Barbariche  armature)  e ftrani  ameÀ» 

Et  atterrate  porte  , e poppe  altere , 

E'i  foperbi  cimieri»  e le  dipinte 
Xnle^e,»  in  mar  già  combattute»  e vinte.' 

X 

Tre  (lagni  d*onde  felfe  in  (è  cohtterté 
La  Città  horrenda;  & àcialcuno  intorno» 
Lung'  ordihe  di  pile  archi  foftiene  > 

Dmie  mille  gran  legni  hanno  i3  Aggiorno. 
D’altri  traggono  ai  mar  i’imraenfe  igiene; 
ìAltri  fan  (lotiithi  al  lido  lor  titorOò  i 
E le  (dfufcire  edile  » e i Aanchi  aperti 
Scopróh  da  ronde  à mille  fabri  efperti. 
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Fan  A le  antenne,  à cui  gli  audaci  Ihù 
Delle  grand’ all  lor  (ìdan  la  Toma . 

Là«  r faggi  j tbhi  à i gelidi  ConAni  » 
Forma  ladian;  la  feure»  e'rfoCp  doma^ 
£ i piegheuoli  remi  al  mar  preparai 
Onoe  (piimin  » percolTi  i flutti  a • 


iiS 


Tratto  di  Cmri»  e Creta,  vn  tetto  àecogliè  ' 
Per  gli  arbori  maedri  immenfe  traui* 

E rinchiufo  Vulcano  in  altre  foglie» 

Forma  i metalli  rilucenti,  e grani. 

Qui,  liquefatto  in  fiumi)  il  bronzo  (cÌogIic| 
Le  ptoré  armando  à le  guerriere  naui. 

D’ Aquile , di  Delfin  » di  mille  tnollri  » 

Vedi 9 f pirare,  effigiati  i rollìi* 
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pa  vn’ altra  parte»  odi»  le  vafte'&icudii'f  ^ ' I 
A i forti  colpi  rilonar  percofle.  >i  ..  ' 

JL"  ancore  à mille  fabri  intorna  igoitdi  » - 
Fra  anhelitij  e fudor»  ilancan  lc,poflc./ 

Xà  per  piùinduftre  ruan»  d’elmi»  Crdi-fcudt* 
Cernono  le  fornaci  ardenti»  e roffe.-r;  •:  l' 

Forza , fif  infidi  a l’ai  mi  ancor  fianmantK 
JTen)pran  di  nero  fangue  » e d’  aidrgUnd^ 

no 

:X*jmmenfa  Teina  de*  volanti  ftrali  •''-n 
,DeI  ferro  micidiale  altroue  s’ arnat». 

Ciò»  c’hebbe  le  radici,  hor  vette  Tali»’  ' 
>lorte»c  Fato  l’impenna  ; & è lòr*  orma'i 
< X*  arco  » à recare  piti  vcUce  i mali  » ' i 

X>i  nerui , e corna  ogni^aniinal  difarma  » 

’Qx*  di  balitte  grande  è Tapparato,  i 
cui  forza  s* aggiunge  al  duro  Fato,  -i 

' j la 

Ne  le  gran  fale  poi  coprón  le  mura  . ' J 

V armi  da  fommo  ad  imo  » intorno  appefè  ìì 
E ouafi  innumerabile  armaturav 
Ed’vsbcrgbi»  e lorkhe'it  vario.. atnefe*j 
Ne  di  fquadresì  folce  il  CicT&’olcura  » i 
Odiando  npbi  ài  pecchie  prran  fofpcfè;  ? 

Ne. Tjpnio  fra  tante  arene  ondeggia:  . ' 
<X;^a;K.i  può  armar  la  formidabili Reggi4> 

i%z 

ftjxori  che  publkata  è la  gran  guefrisi*  r T 
Fetup.di  mille  mani  il  tetto  immenfo  t 
WarteJ  fonanti-  cardini  diirorraji.Jj.i.;  ' 

• Arde  Vulcano  in  mille  luoghi  accenfo».'  • 

^ X’afcian  Tvnte  carine  homai  la  terra  ;,m  : 
pece  al  Ciel  fi  volue  vn  mmol  denfo  t 
Altri  lor  fpalma  i corpi»  altri  li  tinge»  \T 
Altri  con  lente  tiglic  i legni  ftringc.  -U'V  i 

Mentre  J 
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Mentre  qui  d’armi  farti  alto-apparato  > ‘ ^ 

E già  richiedon  l’ ondai  noni  legni; 
Eleggea  ne’  Configli  il  gran  Senato 
II  Capitan  de’ fluttuanti  regni. 

. E poiché  in  vera  lance  hetóe  librato 
I inerti  di  ciafcun»  l’opre,  e gli  ingegni: 
De  le  genti  Molin  Io  fcettro  altero, 
E'Galbafìo  de’ legni  hebbe  ITmpero. 

124 

Con  r aurea  poppa,  in  cui  fcolpito  fpicnde  ' 
Ne  gli  incerti  Tuoi  giri  il  Labirinto: 

Di  rai  la  Capitana  i flutti  accende  ; 

Spuma , da  cento  remi  il  mar  refpinto ' 

L*  onde  col  petto  il  Minotauro  offènde; 

Ne  Tinfegne  il  Leone  appar  dipinto, 

E frà’I  fuon  de  le.  trom^  alza  i ruggiti; 

’ Ne  rifuonano  ■ i mari , e i curui  liti  * 

125- 

Di  Ria  alto  Io  fegue  vn  derifó  ftuolo: 

Son  diece  legni  ; e gli  arman’bafle,  &archi  i 
Mandan  per  l'aria  i lunghi  daidi  à volo, 

E van  d’elmo,  e lorica,  e feudo  carchi. 
Solcano  appo  coftor  l’ ondofo  fiiolo 
Pili  veloci  al  vogar  ,•  d’arnie  piu  fi’archi» 
Quei  d*  Eraclea , che ’l  Bai  baro  conduce* 
Che  già  ne  ftì  Tribuno,  bora  n’è  Duce« 

Q^efti  nel  grand’  Egeo  gli  Euganei  pini  ^ 
CondulTe  vincitor  contro  i corfari; 

E ’l  Duce,  per  fua  man , de’Saracini 
Titife  di  /àngue  fparfo  i -flutti  amari. 
Egualmente  i lontani  i 8c  ì vicini  • ‘ 

Lidi  remon  quel’braccioi'  e i feni,  e i ttiàrr.* 
E perche  il  fiero  Barbaro  trafifle , * ' 

Barbaro  ini  la  fama  a e'i  irido  difle. 

Vcrw 
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l^7 

Vcrfa  fiumi  di  lawe  il  fen  facondo  * . . . ^ - 

Et  i faggi  configli  il  cor  prudente.  • 

Solca  il  Proteo*  eh’ è in  prora*  il  marprofoio» 
Che  prcuede  il  futuro,  e sa  il  prefente*  . 
Spinto,  gorgoglia  il  mar,  dal  grane  fondo  > 

E quali  del  fuo  Nume  il  pontfo  fente  : * 

E con  la  fpuma  à Iui_bacia  le  piante  ; 

£ per  dorgUil  camin*  s’incurua  inante. 

rz8 

Ma  di  Nettuno , e de  la  Dea  del  mare 
Figlio  è ’l  forte  Yenier o , à cui  fon  noti 
I prefagi  de*  venti  ; e in  van-  celare 
Vuol  rampio  mar  gli  vltimiXeni  ignoti. 

X; influente  de’ Cieli  à lui  fan  chiare* 

E feopron  Jor  minaceie  i raggi  > e i moti. 

E interprete  de  Tonde*. e ^ le  Uel^e , 

Fa  Ipé^^hiodifua  inete  heir  quefte,hor  quelle. 

its 

Quelli  di  Mntaaiauco , e Peleftrifu  . • 
Segnonlo  in  fei  vafelli;  c à i colpi  loro  j 
VcÀ»  spumar  d'argento  la  marina» 

Et  ài’ aurato  Cpion  fiamnaeggiar  d’oro. 

Ne  la.  prora  vn  Triton  co'J  mar  confina# 

£.  gonfia  la  ftta  conca  in  filoni  canoro  : 

Fugge  al/uon  rauco  Theri , e Paniopca, 

E k Nereiili  bionde  *.  e. Calatea.  - t 

*Ecco  ^'uft«nia#K),  il  qual  deduce  ' *• 

^ Da’  Hizannui  AugulE  il  fangue  altero  i 
E ben  ne  gli  occhi,*  « nel  fenìbiance  luce 
Fronte  &eal,  dcgeìfiìma  d'impero  . 

Quei  dijXoufctoiie  elodia  e®i  eoirau^e» 
npoftemon  Nettunoi  quando  è piti  fiero  ^ 
E »n  tcfi  efire  battaglia  ^ Se  in  nauale  • 

U ypk ■ ... 

L'AquiU 
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d’oro  con  le  bionde  piume 
Forma  la  naue  ; e’I  roltro  il  roftro  cfprime 
Ne  i rai  fiammeggia  fcintiliante  il  lume; 
Con  gli  artigli  ne  l’onde  i folchi  imprime: 
JE  mentre  col  tagliar  foraian  le  fpume  > 

I muti  pefci  alto  terrore  opprime.  1 
De  l’ vnghie  aurate  e i Ceti , e le  Balene 
Volgon’ al  grande  Augel  Icimmenfe  fchicric.' 

Quei  di  Brondolo  poi  feguon  la  {corta  " 
Del  buon  Valerio , à cui  canuta  chiom» 

Nel  fembiantc  feuero  honore  apporta  > 

E la  grane  de  gli  anni  antica  Toma . 

Ne  d’ honor  per  quel  gel  la  face  è morta V 
Nc  le  fue  forze  il  pefo  ingiufto  doma  : 

Ma  in  lui  piò  fermo  ancor  regna  ilconfigfio» 
Del  cadente  vigor  nafcente  figlio  • 

Vien  con  fiuolo  maggiore  il  TriHÌfanir  / 
Forma  il  fuo  legno  vn  gran  Sileno  antico.' 
Conduce  quei  d’Equilio»  e d’Amiano» 

E a’Jati  fempre  hà  ’i  Cito  fedele  amico, 

‘ Ne  v*è  luogo  sì  alpelìre,  ò mar  sì  ellrano» 
Si  i l’ Offa  efpofto,  ò sì  al  Leone  aprico» 
Che  Barbarigò  il  Triuifan  non  %ua. 

Tutto  Amor  vince , e qui  fe  fteflo  adegua . 

ig4 

VÌHon  d’ vna  fol'  alma  i duo  gran  petti  » 

Che  è la  lànta  amifiàj  che  i cor  congiunge  : 
Ne  queij  che  in  nodi  eterni  ella  hà  rilh-etti» 
Fortuna  > ò Fato , ò cafo  alcun  difgiunoe , 
Ne’l  Ciel  con  torui  > ò con  benigni  alpetci 
L*vnfenza  l*altro  ò fauorifccj  ò punge.’ 

O fortunati j e degni,  in  cui  fi  miri 
L’età  ventura  » e fol  per  voi  (o/piri  • 

■ ■ ' - “•  ' ■ .Viene 
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yiene  Fofcaro  poi  > che  i Torcelleu 
. In  fei  va  felli  armati  in  guerra  adduce.. 

Balille , e Scorpioni  han  sii  i paluefi  , 

•.  /Grand’imientor  di  machine  è ’l  lor  Duce. 
Sambuche»  .c  leale  , e pomi  in  fe  folpcfia 
Et  hoiribili  ordigni  egli  conduce . 

Kon  torre»  ò foffa  è centra  lor  lìcura  : 

. Kc  tieman  già  le  Longobarde  mura . 

13-^ 

Et  ecco  il  Contareno  , il  qual  di  Grado 
Gli; amichi  habitatori  in  arme  hà  pollo, 

E quelli  ♦ che  à Riualto»  e al  cicco  giudo 
Del  pr.olondo-Canal  Natura  ha  Qppollo  . 
,Virtude»  aflifa  fopra  vn  llabil  dado, 

Srà  sii  la  poppa  j e in  su  lo  fprone  efpoHo 
^ yn  globo  à ia  Fortuna  ignuda  è fede: 
li  Hutto  bacia  à la  fua  Dina  il  piede . 

• . . n'f 

Giorgio  quei  di  Murano  in  moHra  guida  : 

. Sòn  tre  galee  » che  sHdan  1‘  Euro  al  corfo:: 
Et. egli  Marre  à la  battaglia  sfida. 

Sol  mette  Amore  à tanto  .ardire  il  morfo.- 
,tPuf  <|ucgli,  par»  che  à i fatti  eccelfi  arrida^ 
(Qi^clH  nega  fpierato  à lui  foccorfo. 

Così  Marte  è benigno  rc  criido  è Amore 
, iqi  .calciano  i Dei  natura,, e xore .. 

fadi  1 Capreolefi  » e di  Collanza 
: ^laufo  condire  i Sagittai  ij  pronti  ; 

, ^Gentie»  che  in  oprar*  archi  ogni  altra  auanza« 
|E  foi  d'tfimi  di  legno  arma  le  fronti  • 
di  fo^oix  già  mai  con  tal^’oflanza 
4arno  4 fulminar  gli  aerei  monti  i 
ai  legno  van  1*  Aquile  volanti  : 
jda pi  juvbi  lox  sii  ÙTM  looand  • . 

£CC0 


I 

; ’ ' 

CANTO  DVpDECIMa.  jSr 

■*  . . « ^39 

Ecco  in  yltitno  folca  vn  legno  aurato 

< Con  cinque  ordin  di  remi  il  rotto  mare  ; 
Di  valor  > vedi  » c di  terrore  armato 
"Stuolo  di  venturier  qui  fiammeggiare. 

Da  la  fulminea  man  prendere  il  Fato 
De  rhoftU  vita  i gran-  decreti  »’pare. 

E Cloto  in  poppa  ; c tronca  al  cchiìo  fòlo 
I vita»  fili  à.  rinimico  ftiiolo . * 

140 

Ben  ridirà  j da  quelle  man  guerriere 
Rotto,  il  nemico  i nofni  loro»  e i vanti: 
Che  fol  dipinti  fi  potran  vedere 
Ne  i volti  hoflil  pieni  di  morrei  c pianti. 
Solcauan  tali  , e sì  famofe  fchiere 
In  cinquanta  galee  Tonde  fpumanti . 

Di  timpani  percofiì , e iuon  di  tromba 
. Il  Ciclo,  il  Hto>il  mar  rotto  rimbomba  • - 


Il  Vine  del  Canto  Duodecimo  • ' 


I ^ i^G  0 M £ r 0‘. . I 

^Frà  varie  pugne  cade  Anfelmo,  ab  Torto:  ^ 

S Crel'ce  il  Lombardo  ardire,  c’I  fuior’  arde.'S 
^ Porta  la-Fam;,  che  ne  vien  di  c^rto  ^ 
^ Soccoifo  ad  atterrar  l’ anni  Lomliarde.  «« 
S'  Finte  à Car’o  ambalciate  Flauio  accorto  ^ 
£ Manda  : c Sauona  vere  , ma  codarde  . ^ ^ 
« Gaiio  i guerrieri  ardor  danna,  c rinfaccia.^ 
^ Ma  vien  Vittorio,  e ogni  timor  difcaccia.^ 
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MEntre  ^uclV,armi  il  Ciel  lontano  appretta. 
Per  dar  foccorfo  à lé  Francdcfie  genti.* 
- Fortuna»  da  vicino  à Carlo  infetta, 
Premea  le  forze,  e fofpendea  le  menti. 

‘ Quanti  rai  la  fperanza  al  cor  li  detta. 

Tanti  il  nero  rimòr  con  l’ ombre  hà  Ipenti  : 
Ne  Rinaldo , fidanza  vnica , e fola , 

Almen  d’ auifo  alcun  lor  racconfola. 

z 

SpelTo  di  lieui  pngne  il  pian  feraea 
Fra  la  Caualeria  con  varia  forte  : 

Et  hor  de’  Franchi  i hor  de’  lombardi  ergea 
Alti  trofei  nel  regno  fuo  la  Morte  • 

Ma  il  Francefeo  valor  più  rifplendea  * 

O lo  faceffe  il  rifehio  fuo  pid  forte , 

O pur  che  vguale  à i Paladfn  di  Francia 
fotte  fra*  Lombardi  alcuna  lancia. 
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Ma  vn  dì  > che  al  piano  Anfclmo  era  diftefo  » 

E conducea  foragi’i  al  chiufo  Campo: 

Fd  dal  Prenze  Ilcìebrando  al  varco  attelb  s 
Che  al  ritorno  di  lui  fi\  duro  inciampo. 

Il  Mérdingo  > à la  battaglia  intefo  , 
Ne’Longobarò  vrtò',*qual  turbo,  h lampo; 
E le  lor  truppe  al  primo  incontro  fcolfci 
Con  tal  furor  gli  aflalitor  percolTe . 

4 

Eudon  fù  il  primo  Caualier  Lombardo , 

Che  Anfclmo  inaueduto  al  fianco  cplfc  i 
Ne  à quel  ferire  il  Paladin  fò  tardo? 

Ma , qual  rota  agitata,  il  dcfirier  volfe. 
Non  (egue  sì  la  preda  il  tigre , ò ’l  l)ardo , 
Com’egli  à doffo  à lui  la  briglia  fcìolfe: 
Ma  quel,  del  Franco  ferro  al  hfchio  folo  » 
Fa  l’ignobil  timore  andarne  à volo.  * 


Anfclmo  il  Teglie  : e quel  con  mille  giri. 

Pur  per  fottrarfi  à quel  furor,  mett’ale? 

Ne  bifogna , eh’ ci  celli,  o eh’ ci  refpiri? 

• Che  già  il  Franco  gli  è à tergo,  e già  T affale. 
Ma  perche  non  può  far , che  fi  ritiri  : 

Vuol  metter  fe,  e ’l  nemico  à rifehio  eguale  . 
Volge  per  dubbio  calle  à vna  palude, 
C*humido  fondo  Torto  à i igiunchi  chiude . 


'**  * ^ 

, O fia  'fortuna  , ò,  eh’  ei  ‘diftingua  il  calle  ? 
Trafcorre  Eudon  per  la  ficara  via: 

Ma  d’ Anfclmo  il  udìriér,  che  gli  è à lefpallej 
Mentre  precorrer  vuol  , coi  piè  traiiia: 

Et  in  vna  fangofa,  e cièca  valle 
Dì  tenace  voragine  deuia  ? . / 

Che  lo  riceue  dentro  al  fen  profondo , 

5 ’l  fà  prigion  dd  peftinàcc  fondót"' 
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C>ì(ìe  il.’<iertpicro , e in  van  coi  piè  fi  sforza  - 
Cauar(ì>fnor  de  la^ palude  ingorda; 

' Cade  il  guerrieri  ne  vai’ ingegno»  ò forzai 
E le  fue  voci  il  fuon  de  l’arrni  alTorda. 
Cosi  l’ onda  criidel  quel  raggio  ammorza  r 
. £ par»  che  maggior  duolo  il  cor  rimorda 
DeTuoi»  che  preda  a’ Longobardi  lafcia. 
Che  de  r vlcima  fua  mortale  ambafcia . 

. \ g , 

lU  Ie  truppe^  Franzefi  in  tanto  ™rto 
Il  Prencipe  Ildebrando , c in  fuga  meflb  : 
Poiché  mancato  è il  Capitano  crpcrto  > ■ 
Chc*l  Lombardo  furor  teneua  opprcfio. 
Hora  il  certo  timor  > 1*  ordine  incerto  > 

E l’impeto  prefente»  e*l  danno  crprefTo 
Fan»  che  Ildebrando  gli  vrta»  apre»  e sbaraglia; 
Ne  men  cacciali  timor,  che*!  brando  caglia . 

9 

Carlo , che  dai  ripari  il  cor  fi  fiedcj 
Che  mira  la  fua  gente  in  fuga  volta: 

Per  ritenére  a’fuggitiui  il  piede» 

Manda  truppe  in  loccorfo  à briglia  fciolca  • 
Oftacco  è quel»  che  primo  vfcir  li  vedei 
E corre»  oue  la  gente  era  più  folta: 

E con  la  lancia  à vn  tempo»  e con  grand’  vrto 
/ ’^erra molti;  c non  ne  Ha  alcun  furto. 

10 

Ne  lungamente  ei  può  turbar  le  fchiere  : 
Che’T  Prenze,  quando  il  fuo  furor  rimira; 
Lafcia»  cupido  lol  di  palme  altere» 

I men  degni  fudori  ; c ’l  dellrier  gira . 

Hor  qui  i colpi  ridir  lingua  non  (pere» 

Che  la  delira  d’cntrambi  armata  tira. 

Eran  folgori  i colpi;  i lampi  fuori 

N’  vfcion’ eguali  à i Siciliani  ardori . 

— ‘ ^ * 
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Mentre  in  bilancio  egiial  de’ Muo  Campioni 

I Fati  fòfpendca  Fortuna  j e Marte  ; 

S’vdian  de  l’arme  i mi'nacciofi  Tuoni 
Fra  le  due  truppe  lor  da  l’altra  parte. 

E benché  à i Frai^chi  in  Martiai  tenzone 
Rabbia  lung’vfo  aggiunto  ardire,  &arte' 
Pur  Hnimico  ftuol^sì  foprabonda , 

Che  falche  ogni  ordinanza  fi  confonda. 

,iz 

Sudar’^  fronte  al  Prencipe  Ildebrando  ' 

II  fortiflìmo  Ortacco  è pur  coftretto  .* 

Ne  torcer  da  lui  puntò  ò piede.,  ò'  brando  9 
Ne  di  Duce  fupplir  ptiote  il  difetto; 

Van  le  Lombarde  fehiere  oltre  au  ari  zando^ 
Et  à ceder*  il  campo  è il  Franco  aftrètto: 
MentreAnfelmo  è caduto,  e Oftacco  pugna. 
Ne  può  fottrarfi  > ond*  à foccorlò  ei  giugna , 

Van  crefeendoTÌambardi/  cd  R^’Rah^^cfe*^^ 
Non  fi  fida  matìdfar  pii)  'genti  fò*or!i^'^  ''"d 
Per  rion  indebolì  bièlle  difefe  *'• 
senza  cui  mal  àil^rdayìdil  Campio/forai/} 
Molti  de*  più  pòffenft^  iÉrie  imprefe  d * 
Erah  già  vfeiti  ì ‘ c ne  feorrcan’ a Ir  bora * 

‘ Per  copdtir  vettouaglie  entro  à i ripari^  • 
Che  hób  foflcro  preda  à gli  aucrfert  * 

• ♦ .f  - 

Si  che  mancando  tanti  ad  viópò  taré  , * ‘ ^ 

Non  s’attenta  mandare  altri  in  foccdrfò  j^  . 
Ne  homai  vede  rimediò  à tanto  male,'  ^3 
Che  difordin  non  è,  ma  fatto  è corfo  . 

’ Già  dietro  al  Franco  anche  il  nemico  falc< 

E quali  fiotto  à gli  rteccari  c ficorfio . i 
Si  volge  giù  da!  colle  il  fangue  in'  riiii  * 
Coperto  e*i  Tool  di  mòrti , e femùiiui*' 

R 3 yicfi 
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Vien  5Ù  la  porta  Carlo  à le  rifcofle  > 

Et  Odorico  Ceco  al  fianco  adduce. 

Qnerti  all’hor  con  tant’ impeto  fi  mofie» 
Qua!  folgore  > che  in  vn  fere , e riluce  j 
Sì  ne*  Lombardi  vincicor  percolfe  ; 

Che  Tato,  d’vna  truppa  antico  Duce» 

Fè  folTopra  in  vn  fafcio  co’l  dertricro  > 
Rptapdo , ricalcar  l’ erto  fentiero . ' 

Indi  con  vigor  pari  c Bardo , e Oflfredf» 

E Valdiperto  , c Sigoaldo  vccide. 
più  inorti  efler,  che  colpi,  à, pena  credi  ; 
Mentre  piu  d’vao.yn  colpo  folo  ancide. 
Già  ferma,  il  Fraòcq  r.fuggitiiii  piedi i , 
Ói.aÌ5  Odorico  fc[lo  II  Campo  aflfìde^ 

Già  ne  gli,<^dini  fu^jj  puf  fi  raccoglie»  • 

E ’I  pri^cr^o  tè^pr'quali^dilcióglic . 

17;'  " 

Nè  da  pju^ parti  il  Longobardo -cefla 
Però  in  f^ceia  de*,FrancM'àlzarfi  aI  colle* 
Vola  nube  di  dardi  horrìdà»  e /befia  : 

II  grido  da  ogni  parte  al  Ciel  s^eftollc*' 

Ma  Carlo , poi  ch’è  dalftiipor  rimefia 
La  gente  Franca;  è Àlarte  ondeggia,  e bolle  : 
Suona  à raccolta,  e gran  vantaggio  crede, 

. Se  pon  falui  entro  à i ripari  il  piede  : 

i8 

Da  l’altra  parte  ancora  ecco  à raccolta 
Flauio  chiamar,  fa  r fuoi  col  fuon  guerriero, 
E comapda  à le  genti  all’hor  dar  volta,' 
Per  non  cfpojrfi  à vn  fatto  d'  .u  rne  intero . 
Pur' in  mezo  à la  mifehia  hoi  renda  e folta 
Pugnauail  Prenze  ancora,  e Olbcco  II  fiero  : 
E belino  quel , quelli  Io  feudo  hà  rottp  ; 

E fanguigtio  il  tcrreno  ad  amty  è Còtto  . 
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rp 

Ne  fenza  mort£  d’vnos  ò ci"  ambo,  forfè 
SarebbeJa  battaglia  àffhor  finita; 

Ma  da  j’ v:'|  Campo  > e'T altro  a loro  accorfe 
L araldo;  e la  tenzon  fiì  dipartita. 

La  Notte  in  tanto  in  Òccidente  forfè: 

La  fchierdf  de  le  llelle  è Ceco  vfcica. 

A i Larmij  habitator  Morfeo  và  inanti: 

Di  mille  forme  trahe  fquadre  voJanti . 

20  ' 

La  nera  genitrice  i fuoi  configli 

Manda  à i duo  Campi  auerfi  in  varie  bande: 

In  quel  de’ Franchi  d’ombre,  e di  perigli, 

E df  vigiffofpetti  yno  iluol  grande. 

Fra’  Lombardi  d’audacia,  e di  bisbigli, 

E di  lietè  vittorie  vn  nembo  fpande. 

^ A i Franchi  aggiungon  l’ombre  alto  terrore  : 

Ma  fan  più  audace  al  Longobardo  il  corc  . 
‘21^ 

Del  forpfllmo  Anfelmo  il  cafo  duro,  , 

■Aggiunge  aHor  timor  dòlori  amari,.  ^ 
T-cinon  .cne, mentre  CréJ^è  d’dnibre  ofciirò. 
Non  glfaffagtia  à i,  riparii 

r dà  /Ticc^lìb  tal  ììcuro  , ‘ \ 


Ma  i Paladin , d’ ardire  i e.fprze  iuuitti,  . 
Van  fra  le  genti,  e girili  lo^  {leccato , 
Rincorando  gli  {pirti,  e i còri  afflitti,  ' 
D raddoppiando  guardie  in  ogni  Iato . 
Gente , dicéan  ; che  in  Martial  conflitti 
Trema  al  valor  d’ vn'  Paladino  armato» 
Al  popol  vincitor  d* Europa , hor  fia  , 
Ch’affalir  gli  {leccati  ardita  fia?  . ' ' 

; . R 4^  ‘ Etct 
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'ij 

E temete»  ò compagnia  E qucfte  mani 
Non  faran»  che  quel  luogo  à lor  ha  tojnbaj 
Oue  in  opra  porran  pcnuer  sì  vani? 

Forfè  temete  il  fuon  de  la  lor  tromba? 

Qi^ei  fochi  fpeffi,  c quei  romori  infani. 

Onde  fplendc  i I lor  Campo, onde  rimbomo?  : - 
Son  di  confufìon  » fon  di  furore  > 

Non  d’ardire  argomenti»  ò di  valore* 

Sì  rincorando  van  le  afflitte  genti;  ' 

E in  effi  auampa  vn  generofo  foco. 

Vorrehbon  preuenir  gli  Eroi  pofsenti>] 

A cui  fon  gli  fteccati  angnllo  loco.* 

E ahalire  i Lombardi  alloggiamenti; 

Sì  le  minaccie  hoftil  prendono  à gioco  > 
Vendicando  FeHinto  Anfclmo»  c infierae 
Togliendo  à lor  di  tanto  ardir  la  fpeme . 

Ma  Carlo  il  vieta:  e affai , rehffer  » ftimà,' 
C^ando  *J  nemico  lo  fteccato  affaglia  ; 

'Si  che  le  fchierc  Franche  non  opprima; 

Poiché  in  numeroeccede,  in  forza  agguaglia 
D’hauer  Rinaldo  affente  d fa  tal  ffima» 


Pi  leghi,  che  fornaa  in  fc  tacito  il  petto  V-  * 
Con  gli  fpirti  del  cor  pmi»,e,fìnceri  » ' 

E che*]  fanto  deho, con  lor  concetto» 
Rapprefentano  in  Cielo  ài  fòmml Imperi,, 
Oncie’I  Potere  Omnipotente  è 'alhetto 
Ad  eflàudire  i hioi  puri  penheri . 

Egli  il  guardo  lucente  intorno  gira  > 

^oD  cui  fé  ffcffb  3 e ’I  mondo  irt  le  rimira . 

Pofeia 
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Pofcia  in  Francia  firtbllo , óue'il  tórififtc  • < - 
' L’empio  sSàffone  > e il  Bauàro 'inondatu  i 
Quiui' iiv  Tìiezo  à Jc  ftr3gi>  à le  rpiiinc^ 
Vide  h Fama»  che  yotandb  erràiu^  - • • 

E à le  geriti  remote*  c à !e  vicine;  • ‘j' 

Con  mille  eftrane’voci  cìlà  narraua'»*’ * ‘ ' 
'■Che  Carlo»  rotto»  e di  foccorfo  fc'emo» 

Era  porto  in  Italia  in  rifchio  crtrcmo.  ' 

li'  , . 

Fó  givi  il  Terrtpo  canuto  cortèi 'pàtfrèy  ‘ 
Che  con  fa  cruda  falce  i!  ritonuo  'attcrI^a^^ 

Et  ^cho  tifonantc  hcrbhè^pèrmadrer  ' 


Per  patria  la  n^date'iwica'^terra  t*'"  ^ 

Fortuna  è Tua  forelb.  Et  4 le'^^fhoadne^*  - 
'E  à i Capitanili  Temprò  , o- riferii 
Di  Gloria  , onde  iè  chimi  .ella  mienér'’ 

E '1  icmbiaate  di  lèi  mente , c fbllicne*  * 

Ma  in  gflifa  pur  dèi  génitor  chidèle»  - - ' / 

“ ‘ Hà^Ia'  mendace  abbacina tò  gli  occhi . • >'  -* 
Onrf  Echo  feebbe  col  Tempo' itfte  weréle# 
Chefrta  cagion»  che  m cecità  trabocchi. 
Volle  acchetar  rAibante  fiia  fedefé.*  ’ • - ^ 

^ Nè  la  pròle  pot;cn.dò  ornar 'degli  cechi, 
Mille  lingue  di  fcrohzo , è*  riiifle  in  veife  i 
Orecchie  >’c  mille  penne  cgK-  le  fècei. 

. Con  qirefte  ero)  eh’ eli’ ode  > ovvéro  » è Entò'i  ' 
Com-Echo,  in  mille  voci  ella  ricanta, 
HàMxojófe^^  la  fi  in  duo  dHHnto» 

Con  chi  volate  in  fino  al  Cicl  fi  vanta. 
Candido  è'i  dértro  vanno  > ed  rhahCo  è tinto» 

' e gtànrle  sì»  che*!  Sole‘‘amiiianti- 

< Crèfee  '1  nèi;o  in  vh  punto  > e ’l  bianco  c tardo  ? 
Qn  erti  è liuntio  verace;  eouel  biigtard'o^ 

■ • • • R Al 
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Al  primQ;fiion  dei  p.opolar  romori,, 

' Crdce  in  ihimcnro;  e, in  vn  moménto  cade 
Ma  Ip  pennje  immortai  de  gli  fcrittori  , 

S’ aìzan’  à voi  fin’à  TEtheVee  (Iràdè;.  ■" 
Iniiidia  biecha  1 atto;iiti  StuporiV  * • 
Gcloib  Honor  con  eilà  il  feren'rade. 

D’vn  gran  tronco  d'allor  fatto  hà  la  tromba 

Che  de' fatti  magnanimi  rimbomba. 
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la  fa  il  cannto  crin  p.iifér  più  bella  , 

E 4 vecchiezza»  indomita  la  rende.  * 
Regge  la  deUia  vna  lucènte  della , • • 

Che  di;  chiara  fulgor; fcìntilla , c fpl'endc . 
Sodicn  la  manca  horfibilc  facelìa, 

Che  d'yna'iiftX  damma  il  móndo  accende  5 
E con  vapor.  fetenteJl  Cielo  atnida. 

Cui  la  Aia  pece  hà  Flegetontc  milla. 

' ^ * 

A cortei  fece  il  Nume  Onnipotente  ...  • 
Cenno  co '1, ciglio.  Al  cenno  ella  chinorte. 
pifciegò  Te'grand;ali  j e immantinente  - 
Nc/X^ampo  longobardo  efler  trouorte. 

Il  (entbiante. natio  cangia;  e'rcpènte  ' 

D'  vn  corrier  prefe  il  volto,  e trasformoffe 
E cop  lettere  apparue  al.  Rè  canuto,  •• 
Fingendo  da  Aldagifo  ‘efler  venuto  . 

34 

Aiiifa  V ;cbf  ,ip, Vicenza, il  Duca  Anfaldo , 

Et  il  4apciq  Éberardo  arman  lo  Stato; 
Ch’elio  in  campagna  non  po.uà  rtàr  faldpi 
^-^audo  quello  di  moua  incontro  armato , 
^^icci'j^e  dal-  Pontefice  Rinaldo 
.Soccorro  Gaiialli  habbia  impetrato  t , 
phe  ad  Anfaldpfen’van,qumtj  nano  à fdégnd,' 
Che-  Flauiq  reggi  R Xongpbatdo  Regno . 

' ' . Ch* 
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eh  egli  hi  timor>  quand’habbia  Anfaldo  vnito^. 
Vn  hoiie  51  terribile,  e sì  ^roffa» 

Che  no ’l  cinga  ifi  Verona; onde,  iiTipedico> 
Soccorfp  a I anni  fue  recar  non  polla . 

Che  poi  mandi  vn  elTercito  fpedito  ; 

Onde  affaln-'coh  duplicata  polTa 
Lo  tentin  da  due  parti  Anfaldo,  Carlo, 
Per  romperlo  in  battaglia,  ò circondarlo* 

Q^erto  Ip^ge  la  Fama,  id.vn  momeijto, 

£ in  luon  nioltipljcrto  ella  didtjnde,^ 

Con  qticl  rojpor , che  mormorare  al  vento 
S odqn  ipglic  ne’bofchirò.ncl  mar’  ondò. 

A!  primo  proferir  d’ vn  iblo  'accento  , ' 

Con  le  voci  di  mille  ella  il  cònfondèC 
^eifendo  , col  vero  il  faUb  meìfee; 

E nà  le  bodche  alraii  s’  inalza , e' crefee* 

Qial,  fé  in  pjapido  gorgo,  oiie  non  fpiri 
Suono,  ojìbiro  alcun  d’aura' fcher^aiite,  ‘ 
Anien  , .che  cada  pietra;  e lì  raggiri  . 

L onda  folpinta  , intornoaì  centro  errante: 
Vedi , nafeer  da  vn  fòi anill* altri  giri 
Tanto  maggiorj'quanPefìì  van  più  inante; 

E da  mille  milFaftri  ii^  iplinitó  ‘ 

Sempre  maggior,  ftn  che  ’I  permette  il  lito. 

''  ' ^ 3 ' ' 

Qp^ello  turbar  fa  i cori  ; onde  il  peplìero 

Flaiu'oral  rutto  fpeghej 
E abbalTa  in  lui  tu^to  l’ orgoglio  altero; 

Si  che  guardarli,  e,  non  pugnar  difegne- 
Ecn  tenta  ad  arte  ricoprire  il  vero; 

Pache  il  doppio  xen  or  ne‘fìioi  non  regne  . 
Sparge,  che  a Tòrifmondo  à Ipi  nemico 
Mona  la  guerra  Anialdo  emulo  antico. 

R ^ Quello 
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Quefto  la  Fama  ancor  garrula  dice,  ^ ' 

E abolifce  i romor,  che  dianzi  Iparle:'  ^ 

Ma  la  volubil  Dea  poi  fi  dildice  j , 

Che  vn  Wsbiglio  maggior  > fente , Icirarfe . 

E quel,  moltiplicando,  elia; ridice, 

; E lo  fa  su  ì fuoi  vanni  al  Cielo  alzarle:  , 

Che  a’ preghi  di  Rinaldo  il  gran  Senato  . r , 
$’  è à difera  di  Cario  in  lega  armato  . ' ‘ 

. 40  . . ( 

Che  dì  legni  polfente , c grande  Ruolo  \ * 

Già  le  (quadre*  loRien  di  ferro  grani  -• 

Già  sii  ’l  ceruleo  ma.-  rpiegano  al  volo 
O I* ampie  antenne,  ò le  dipinte  traili. 

Narra  ^ quante  a lolcar  l’ ondofo  (nolo 

Mandi  il  libero  Ragno,  e quante  naui: 

Che  con  Anfildo  moueran  la  guerra 
Creili  pcr^l^onde  ùlfe-,  & ei  per  terra. 

....  41 

Crcfcc  cosi"  dì  la  voce»  v 

Che  non  è'  lii  Tuo  poter  pid  raffrenarla  J 
Neil  fingerne  la  fronte  vtì  cor  feroce, 

Cagiar  pub  qnehtihc  ogniuiiper  certo  hor  par- 
li Re  , però  che  il  differir  pili  noce; 

Pria,che*ta  Dea  rra’ franchictea  à portarla? 
Penfa  trouar  con  fubito  configUo  . 

Rimedio  ; mentre  incerto  anche  e il  bisbiglio. 

Romoaldo  di  quei , che  Flauto  hiaieffe  1 

Per  cauti  Configlieri,  era  fra  i prim^  ^ 

Softe  . che  i Tuoi  natali  humil  depreffe»  ^ 

V inalzò  "poi  da  gradi  ofciiri , & imi  : 

Y.  di  virttire  alcun’ imago  impreffe, 

Onde  giuRo  il  Rio  Nume  il  volgo  eRimi. 

Co  '1  fàgace  fofpetto  i fenfì  rBteri' 

Spiar  porca  de’ taciti  penfieri. 

* • . ACO"  ' ;W 
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A cortui  > benché  fido  > il  Rè  non  fida 
I firoi  veri  timori  , e’I  cor  dubbiofo; 

Che  i fiioi  (enfi  ad  alcun  mai  non  confidai 
E tren  T arcano  anche  al  Legato  afcoib. 
Quafi  del  grido  fparfo  egli  n rida» 

Ne  turbi  tanta  moifa  il  Ilio  ripofo: 

Sol  dice , con  quai  patti  ei  fi  difpone 
Con  Carlo  à terminar  l'alta  tenzone, 

44 

Mentre  Carlo  il  Tuo  rifchio  aperto  vede» 

Djce  egli,  potrà  alzare  al  Cicl  le  raani> 

E lodarlo,  che  ei  trar  ne  polfa  irpiede,'  ' 
Senza  pagar’ il  fio  de  i moti  infani . 

Che  ben  per  tanti  cafi  homai  s’auede» 
Quanto  i penfieri  fiioi  rielcan  vani. 

Vanne,  e la  mente  nollra  al  Franco  efponJ; 
Che,  mentre  può,  T Italia  egli  abbandoni. 

4? 

Così  li  dice.  Ei  di  Legato  prende 
Le  pacifiche  infegne , c là  s’inuia, 

Doue  forgeuan  le  Francefehe  tende» 

E già  l’erro  del  colle  egli  falia. 

Tolto  che  Carlo  da  le  guardie  intende j 
Che  vn  Legato  di  Flauio  à lui  venia» 
eh’ vdienza  ottener  da  lui  richiede^ 
L’ammette,  doue  in  fra  i Baroni  ci  fiede.’ 

44 

Qui  cominciò  : Quel  Kè, ^dentro  al  cui  Regno» 
Con  TarnM  fei  di  tutta^Franch  entrato  : 

Che  d’ affetto  paterno  à te  ogni  fegno» 

Con  darti  il  propriofangue  ha  infin  mr^ft*ato  ; 
Che  in  cambio  del  fuo  amo?  d’odio, c di  idegno 
Amaro  guiderdone  hà  riportato  j ' • - . } 

Quel , U cni  figlia  rifimafti  pria , ^ ' ’ 

Povi’^fftà  fptezzalU  : à-te  jb’ inni».  ^ 

- . • ' ^ f - Equi, 
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£ qui,  doue con  l’armi  vincitrici  , 

£i  può  arriiiarC , e-  fa,  fcntirne  il  tuono  : , 
Vuol /non  comcf  fi  ftiole  in  fra  i nemici  > . 
Che  di  placidi  detti  arriui  il  mono,  > 

Per  mollrar,  che  fra  i cali  ancor  felici 
Conofeer  sa  de!  Cief  propitio  il  dono: 

Ne  abufar  del  fannre  alcun  fi  deue, 

Che  fortuna,  ò virai  dal  Cie]  riceue^. 

4S 

Tu  per  hauer  da  Tarmi  Saracino 

Eretto  in  Francia,  e-.Sfagna  alti  trofei, 

E donaato'le  genti;;à  te  vicine 

Di  là  dal  Reno,  eTÌniìno  à i Pirenei  ; 

Perche,  doue  i Saffonidiai  per  confine» 

A ogni.lpr  moto  vincitor  tu  Tei:  ,* 
in  Italia  creddìi  aprir  la-jEada 
Con.quefia  tua  vittoriofa,  Ipada  i 

49:  L . _ 

Cred^do  forfè  à fa U.che^maf  fedte^ 

Dal  Lombarda-vafor  puofar  fif  uro  j s,*» 

B che  vfifea  ,"r  fùOi.d;M.mp  efiev;’app\eirQ^u , 
Se  tu  non  eri  à ;hi^  e mur.o.  ; , 

Hor\i^;e;agion , che^à  Mon^gineura. oppA;<Éffó ^ 
E rimafip  il  tuo  ftuplp  al, Cielo  oìdup  * , 
Hor’è  camion , che 'I  .Merpuingò  c,tnort(j>  ,, 
Tpì'fmtti  hai  tu  di-gperra.  prtf^^à  torto 

SO 

Nqd  è ItÀÌia , qual;:0edii  Igcuol.  pr^i}  : - • 
In  I.eiirpur  tutto ;Ì  , inondo  àfda  congiunto- 

Se  aj>arnii  ellerne,  jàineu.taT  hqr,  chec^dà  t 

II  Tuo';  aiìt-ico' valor  fn^-gÙa-in  yn.  piiuco 
Vinca:,  chi  l.Rqgno;vinto  à lei  concerf^. 
Ne  da  lei  voglia  il  Regno  filo  djfgitint,o'  : ‘ 
Vinca , chi  per  lei  v.itxca , & in  lei  regni  » 
Non  Ij  faccia  foggetta  à gli  ahriiì.J^c^i 
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Hor  mentre  .qui  > per  dar’  aita  altrui , • * 

Stai' co’ tuoi  Paladini  in  rifchio  tale  : . 

Con  diliìiiio  di  gente  i Regni  tui 
Il  perfido  Saflbne  armato  affale. 

E IpAi  ge  in  Francia  Taffillone  > à cui 
Siv-UTÌ  congiunti  di  (angue,  incendio  e|ualc,' 
Così  > menti’ altri  Stati  opprimer  vuoi. 

Metti  rouina  ne  gli  Stati  tuoi. 

E fc  pur  fpeme  alcuna  à te  luceffe 
Di  dar  profpero  fine  à tanta  imprefa  : 

PenfeV.efii  d’alzar  lé  cofe  oppreffe. 

Vinto  che'Jiaueflì  qui  l’alta  contefa,'* 

Ma  lè  ):ciiiine  tue  qui  vedi  efprefse , 

Ne  pur'finger.  ti  puoi  (campo  > ò .difcra  : 

Che  la  (bla  fiagion  le  forze  atterra  " . 

Con  alte  neui  entro  à nemica  terra.  " 

Non  verdeggiano  i prati»  onde  riftoro. 

Gli  affannati  deftrier  poffan  fperare: 

Ne  ponno  à quefto  male  il  ferro',  òToro» 

O pofsanza,  ò“  valor  rimedio  d'are. 

Ne  ti  foimerrà  il  mar  ; che ’I.popoI  Moro 
D’  Armata  immenfaingombra  l’onde  amarci  , 
Beneficio  di  tempo  à te  non  refta  ; 

Ch’Ogni  hor  fi  fò  piiì.la  ftagipne  infcffa,  ^ 

54  . 

Ne  di  Francia  afpettar  ti  lece  aita  ; ^ . 

Perche  chiudono  l’ Alpi  immenfe  ncui , ' , 

Ma  quando  ancor  la  via  fofse  fpedita,  , • 

Afsai  fia,  che  da  i rifchi  ella  fi  leni,  - «• 

E refilìa  à Thortil  gente  infinita, 

E che  il  lacero  fianco  alzi , e (blleui; 

Senza  mandare  in  qua  da*  monti  ancora  . 
None  altre  genti,  e indcbolirfi  ogni 
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, Ma  forf^  in  quel,  |Kr  cui  tu  l'arme  hai  moljs.(j^ 
Hai  fpcranza  d’aita?  E ti  eonforte 
In  Adrian  j che,  ci'ogni  parte  feoiso. 

Non  è ficur  ne‘  le  Romane  porte?  ‘ ; 

' Ne  Vittoiiov’è  piti,  d’onde  percofso  1 
II  longobardo  Ruof>  fu  preda  à morte^ 
Forfè  del  Tracio  Augufto  aiuto  afpetri, 

Con  cui  pur'hor  noi  fiarao‘in  lega  allretr^ 

* • . 
Ne  in  tjue/le  fchiere  tue  > che  fon  cui  chial5i>  ^ 
Puoi  di  yitton'à  por  rpércinza  alcuna»  '^  • | 
Tai  fpejanze  due  volte  hà^  già  dchife  .*'  • 
O'I  valor  Longobardo  ) ò la  fortuna.' 

E gual'/I  f?a  c..gion  j thc’l  facto' cfciiie;^-’;! 
Per  fa  '^erdita  tua  bafla  qwclKvpa, 

0 tu  edia  a vitiutCj  ò pine  à forte  j 
Cadcrli~racn  felice,  ouer  laca  fone^ 

57  ^ 

Nè  laffetiò  de’  tuoi  pub  farti  audace > 

E c CUI  tra  tinto  mùl.daj  ci  fidanza. 
Medcté‘’j.7or  t'dtti  ing^tìotte  e ferro,  e face: 
Non  pón  cTef^erne  iinpireTe  haiier  baldanza. 
C^l  /I  (bl  difàgk).  li  confuma , e sface  > 

Ke.  vale  ò cor*  intrepido,^  ò ooflàiiza:  * 

1 h mani  atte  à fo'ggiogarc  ii  mondo  > 'I 
3^c‘ggonfi  ih  vaa  de  le  lor'aimi  il  pondo- ^ 


Se  nemico  hm*  la  combatte 

Fà  pnr>  eh- ella  le  truppe  atterri,  c vccùiat 
H difàgk^  hà  di  Ibi  l’ali  più  ratte. 

II  difagio  à battaglia  mi  van  lì  sfida  ; 

» ferina  r>! 7 f>nar  . vfrir^.  Rr  alshatre-^  ' 


la  fortezza  in  fe  (leda  in  van  fi  fida; 


CANTO  TERZODECIMO:  '4®? 
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Non  può  à |)ieno  ’l  mio  Rè  del  primo  afiètto 
Sueller  tutte  dal  cor  l’alte  radici; 

Et  è da  fua  bontà  natiua  aftrctto 
A dartene  in  tànt’vòpo  aperti  indici. 

Et  hor  j ch’ogni  altro  aiuto  è à te  interdetto 
Vuol  vincer  te  con  sì  benigni  vffici  : 

Vuol  dare  à te  > che  fei  nemico  9-  e armato  ; 
Aiuto  in  cosi  elìremo  > e duro  (Uto* 

. tfo’ 

Vuol  ce , che  tanti  tìfchi  hai  d’ogni  intorno  jì 
Da  i precipitij  ior , che  hai  sì  vicini; 

E far  fkurò  in  Francia  à te  il  ritorno  iì  ‘ 

. / E vettouaglià  dar  fino  à i confini . , " 

In  Francia  far  , che-al  Bauaro  contorno  ' 
In  pace  Taflìllon  tecb  confini  ? , * * ' / 

E tornar  j rifiuurìdo  in  Libia  il  Moro  > ’ ' 
Teco  à tìringerfi  incontro  à l'armi  loro*  ; 

Ben  puoi  tu  dir  d'hauerlo  e fido  amico  ^ 
Prouàto,  quando  il  {àngue  fuo  t’oifetlè^  ' ; 
E conolciuto  intrepido  nemico  » * ' 

Quando  le  (cbiere  tue  cinfc^'e  difpetfèir  ' 
E^iuttò  è ben»  che  al  parentadi  antico  ■ 
Con  quel,  die.  ancor  nemico  > il  lènt’ap,er{e  ii 
Tu  torni , e di  dar  laici  à quello  aiuto  » - 

Onde  il  ÙtigÌ9  è frà  voi  duo  venuto.  • ' " 

T*ìt^ìtà  i efò^fó  fiato  àceHBov’e'diito,;  '•  • 

' Iri  citi  cedeteti  è fòrza  à.l*àrniiV‘è' 

T*iriuità  à^quèfto  con  l’àfpetto  ófeuió 
U mar  pien  darmi,  e ’l  miriaccxòfò  CreTo^^ 

^ Anzi  ti  sforza  il  pianto  > e lo  fcongiuro'' 
De'la  Francia  cadente > èi  giufio  zelò  » '* 
Che  hanér  dei»'* di  guardar  l’antica  midre*  * 
Djà  duri  incendi,  e da'  nemiche  fqaadre. 


Jici  CANTO  , TERZODECIMO . 

•.  * * - . ^ 

Sì  parlò  RoinqaMo  » indi  artcndca  > ^ 

Che  rifpondeffe  Carlo  à la  propofla. 

Q2,el  mill'alti  penfieri  in  fé  voigea;  y*  ^ 

Nc  precifa  dar  volle  à lui  rifpoft^ . 

Ma  dilTe  ; Q^iella  forte  aueifa»  ò rea> 

Che  fi  iTioftra  armici  danni  elfer  dirpodaj 
Q da  me  non  fi  vede,  ò non  èrtale, 

’l  timor  faccia  à la  fperanza  eguale  • 
é4-, 

MfU  da  j qual’  cfiTer  vuol  .*  non  però  fìa  » 

Che  à vii  conditione  vnqiia  mi  pieghi  s 
O che  leggi  di  pace  ella  mi  dia  » 

O gibrioio  fine  almen  mi  nieghi . 

ambition  di  far  Mtalia  nàia  > ^ 

JFà  » che  i Gigli  di  Francia  io  qui  dilpieghx  : 

Ne>  fe  tai  fiififer  flati  i miei  penfieri  » 

Piefi  fra’l  gelo  haurei  gli  afpr.i  fentieri* 

^ol  defio  di  fàhiare  il  gran  P,allore» , ^ ,, 

Cui  fouraftaua  il  Longobardo  artigliq  f , 

JM’hà  fatto  paflàr  l’Alpi  infra  rhorrqrc 
Del  .gelo  > e dtfprezzar  Talto  periglio^ 

E ’l  vincolo  del  fangué»  e de  l’amore  ‘ ^ 

Rompere»  e npn  Ifeguire  human  configtio  . 

Péro  queirarmi,  che  i Pagani  h?n.  vinto  »V 
Del  gran  Paflpr  contri  i niniici  ho  Ipihtdj 

.V  ^ ...  ^ .. . 

Nè  me  ne  pento  ancqr  » ne  abCicLmaì  p^arti^^ 
C|}C  col  pentirmi  io  perda  à l’opra  il  ^c’rtq. 
Non  fe*lFato  moftralle  in  ferrea  faccia  . 

L’atro  fepolcro  ad  ingoiarmi  aperto  : 

Noi\  fe»  qual  Torto  l'Órfail  Borea  agghiaccia» 
D’immenlo  gel  premcfle  il  Tuoi  coperto: 

Noli  fe  co’  i Mori  » c Bauari , e Saflbni 
Pja  l’Oriente»  e i gelidi  Trioni.. 

Che  I 

. L-. 
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Che  fc  fcorron;  la  Francia  armi  nemiche* 

Non  mancheranno  eserciti  à difefa. 

' Son  quelle  à’ Franchi  fòlite  fatiche; 

Ne  nono  è quel  nemico , ò noua  imprefii,' 
Sono  le  guerre  de*  SafToni  antiche. 

E le  hà’l  Bauaro  ancor  la  Francia  offèfà: 
Non  fia,  che  inulto  refti  il' folle  ardirci 
Se  prima  non  fianchiamo  il  ferro  j c l'^c* 

6% 

Ma  perche  tu  ci,  apporti,,  efTer'auerfi. 

I cor  de* Paladini  à quella  guerra;  i 
Che  del  configlio  mio  poflbn  dolerli* 

Che  la  Patria  frà  tanto  altrui  differra; 
Da’Ior  pareri,  ò hmili,  ò diuerfi. 
Raccòglierò’,  qual.fenfo  in  lor  fi  ferrai 
Saluo  l’Kónor  de  larmi  nollrea  poi  ' , 
Ta'priicm,  qual  penfiero  alberghi  ip  noi.’ 
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Sì  diflc;  ejquel,  facendo  al  Rè  Franzefe 
Inchino  hiimil , per  Io  fenticr  calcato 
A troiiare  il  fùó  Rè  dal  colle  fcefe# 
Volgendo  à i Fianchi  padiglioni  il  Iato. 

E Carlo,  à cufncl  petto  eran  difeefe 
Le  cole , che  propollo  hauea  *1  Legato  S 
Stretti  à configlio  i Paladini , elpolc 
Ciò,  che*l  Lombardo  Ambafeiator  propofe, 

70 

Se  de  la  mia  fallire , e di  me  folo , ’ , 

Diceua,  ò Paladini,  hor  fi  trattalTe; 

Non  haurei  differito  vn  punto  folo 
Di  far,  che  quel  confiifo  a*  fuoi  tornalTe» 
Ma  perche à voi  cómiine  è ’I  gaudio , e’I  duolo  • 
Pria,  ch’à  pigh’ar  partito  alcun  trapalTe, 
Vòj’che'l  fenfo  di  tutti  à me  fi  feopra. 

Sia  ’i  confìglio  di  voii  fe  vollra  è lopra. 


CANTO  ^'TER20DÉCIKI0: 

, 7,ì  , 

•Non  v^i  che  alcun  di  voi  me  del  periglio, 

O del’finiKlro  auenimento  accuiS  . 

Sia*!  D^eRino  à ciafcun  nel  Tuo  configlia': 
Non  fia,  ch*à  voi  d'Occonfentir  ricuU. 

Solo  à' prender  patito  io  vi  conliglio, 
Che*I  noflró  antico  hònor  ferbi,  od  efculT; 
EiiBoi!rar}che*l.configIiohabbia  vgual  poda 
quei  gran  fatti  ) onde  liÀiona  il  mondo  . 

# ti  . . A ' 

Non  fon  le  colè  noflre  à fegiìo  tale 
Dliaoer  !*impre£i  ancor  per' derelitta  ? 

Ne  tal  minattia  à noi  Fortuna  il  male»’^ . 
QjiaThà  il  lombardo  Ambafeiator  deferitta* 
Non  habbiaon  gente  à lininiico  eguale/ 

E vero;  e quella  ancora  aliante  aHCttar 
Ma  lè  cediam  di  numero,  al  fin  parmì»^ 
Che  maggiori  in  virtd  fian  le  nbllr*armi/  > 


Ne  dobbiam  perciò  porli  in  abbandono». 
Fin  che  libera  i i porti  habbiam  TvCcita , 
Dei  'Jègni  Saracini  intcerto  è’iTuono; 

Ne  farà  alcuna  Armata»  io  Credo , ardita, 
Pi  fidar»,  fra  Ragion  così  infedele. 

In  lunga  guerra  i legni  al  niar  crudele. 


73  ' ' 

5trettè  le  vèttóuagTie  al^^to  : ; 

Non  ci  è la  via  del  mar  però  impedirai 
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Qwliche  à noi  noce»  à gli  altri  è ancor  tTlncìapó.' 
' Piu»  che  à la  terrà»  il  verno  è al  mar  commiine . 


Non  vi  è frà  Tonde  alcun  ripago»  òfeampoi 
Quando  turbano  il  fèn  venti  » ò fortune. 

In  terra  ancora  il  longobardo  Campo 
Con  fatica  i foraggi,  vòpo  è , che  aduno. 
Ne  và  eflenre  da  i ntali  anch’  effb  in  tutto •» 
^ vediamo  il  noftro  Campo  adJiitto . 

La 
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CANTO  TERZODEaMO.  4Òf 

La  pugna  à Mongineiira  à Rio  valore 
' 'Non  può  il  nemico  in  modo  alcun  recare^ 
Quel  d’hicri  pii!  difordine,  & errore,  , 
Che  perdita  , ò timor,  fi  dee  chiamare . 

Ne  d’Anfelmojche  è morcoyhà  alcun  l’honoVcr 
II  Dellin  r hà  voluto  à noi  leuare . 

Gran  danno»  è ver  : ma  infin  che  i volti  alteri 
Miro  di  voli  non  fia,  ch’vnqua  i*dcfpcri«  , 

Fin  che  Grifone  ho  appreflb , & Aquilante» 

E Guidon’,  & Ernello,  e gli  afiri  forti» 

A cui  volge  il  nemico  ogni  horJe  piante, 
S’alzan  di  fangue  i fiumi,  il  pian  di  morti: 
Non  temerò , che  Flauiò  vnqua  fi  vanto  ji, 

O *1  magnanimo  voftro  ardir  fopporti» 
Ch’egli  quello  ripar  pofsa  afiafire. 

Senza  pagar’ il  fio  del  pazzo  ardire  * . . 

77  ■ . ; /' 

Sol  mi  moHono  il  cor  gli  acerbi  danni 

Che  la  Francia  da  i Barbari  fopportai  _ * 
Mentre  noi  qui  fiam  fra  dubbiolì  afFanni,' 
Quello  in  mezo  à T ardor  fol  mi  fconforta  * 
Ma  pria»  che  d rellar  qui  fi  approui , ò danni» 
Vopo  c fentir  ciò,  che  Rinaldo  apporta. 
Che  s‘€gli  ottien,  come  (periamo,  aita; 

Fia  la  vittoria  qui  più  ftafeilita. 


78  ^ ^ • 

Così  Carlo  dicca , volgendo  intorno 
Il  guardò  ; & i lor  voti  indi  attendea  : 
Quando  viene  vn  corriera  fonando  il  comd^ 
eh’  3 efler’  arnmeffb  al  Franco  Rè , chiedea  * j 


Venia  collui  dal  Ligure  contorno, 

Oue  l’Armata  in  porto  fi  chiudea: 
Becaredo , il  Capiian  del  mare,  * 
Xo  manda  i noni  moti  ad  amfarc • , 

...  _ j pQj. 
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B poiché  à1*vaieH2a  egli  fu  ammeflb; 

' Di'quel , che  lo  mando,  lettere  porle. 

In  Viua  voce  poi  foggiiinfe  fPPieHo , 

Che  Becaredo  è di  le  deiro  in  forfè . 

• Che  d’efle'r  teme  adhor’  ad  hora  opprefio; 

- Poiché  fon  l’ònde  tutte  intorno  feorfe 
Pa  Armata  innumerabii  Saracirta» 

Che  tutta  fiammeggiar  fa  la  marina . 

So  , , 

Non  pon  , Sire , ei  dicéiù . vfar  di  porto 
iVeni.  e far  le  folite  condotte  : 

Che  s’vno  n'efce,  èfiiYn  momento  àbrorto , 

' Evnftuoldimilleall’hórrafrale.cinghiotte. 

Vn  numero  sii  l' ancore  ftà  forto  ; 

Onde  l’vfcite  fon  chiufe,  o interrotte,.* 

' Da  vn  altra  parte  il  mare  e intorno  feorfo. 
Per  prender  \ chi  venilfc  a dar  foccorfo . 

'Anzi fi  teme  ogni  W.  che 
* Il  porto,  oue  noi  fiam,  volga  i difegni» 
pòlche  l’Armata  è tal,  cheingon^ra  limare, 
■ B dentro  ha  '1  fior  de’  Mauritani  Regni . 

&e  à là  difefà  Tua  potVan  balbre,,^ 

S'e  foffer  due  cotanti  i nottri  legni: 

E minacciano  ancor  sbarcarne  parte, 

E mouerti  per  tcrrà^horrendo  Marte . 

•À  CQtai  Sètti.  Cario  il  g««Sp  .mefiì) 

■'^Fifauajn  terrai  e muro  ogmra  fi  toa . 

A quel  tacer  , quafi  da  ttomte  dello. 

11  'Mjganzefe  Gano  in  pie  s’alzaua: 

Qual  Irà  la  nòtte  «>«'f 

OTe  nel  filentio  àlrtui  dal  petto  riua 

tucutri  carmi , è ftiolazzando  folo , , 

O pceaice,  ò s- allegra  a l' altrui  V 


CANTO  TERZODECIMO.  ‘40^ 

Coltili > d’ingegno  perfido»  e fagace» 

Difiuafo  Ja  guerra  haueiia  à Carlo  ; 

Come  quel,  che  più  {pera  alzai-fi  in  pace; 
E ogni  ingegno  hauea  pofio,à  diftornarlo. 
Poiché  di  Chiaramonte  il  fangue  audace 
Ne  la  guerra  potea  troppo  abbaflàrlo  : 

Ne  v’cra  luogo  à fuo  configlio,  od  arte,' 
Mentre  rhiedea  le  mani  il  ferreo  Marte  • 
.,.84 

Hor,  che,  le  cofe  ir*in  finifiro,  ei  vede; 

E l’emulo  Rin?Ido  è ancor  lontano: 

ElTer  tempo  opportuno,  egli  s’auede. 

Di  far  parere  il  Paladino  intano . 

E dice  : Il  mio  configlio,  e la  mia  fedCf 
Che  viltà  fiì  già  detta , e timor  vano , 
Duoimi»  che  mofiri'hor  la  commuti  fciagura» 
Che  fu  zel,  fù  prudenza,  e fèficura. 

Duolmbch’ vn  foI,ch  vn  folle,  e mal  con  figlio,' 
Troppo,  ahi  per  noftro  mal,' troppo  creduto. 
Metta  tutta  la  Francia  in  ifcompiglio; 
Mentre  fperar  non  lece  altronde  aiuto  .* 
Mentitegli  s’è  fotrratto  al  gran  periglioa 
E di  Duce  Legato  è diuenuto  ; y 

Per  vdir  di  lonran  quelle  rouine. 

Che  per  colpa  di  lui  fon  già  vicine.'  • 
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Pip  di  Rinaldo  i gloriofi  vanti 
poterò  airhor,^che*I  noftro  cautp  fenno.” 
Kòr  che  Sorte  minaccia  in  tutti  i canti , 

E rifponder’à  i detti  i fatti  denno  ; / 

Più  non  compare , e vuol  vedere  inanti , 
,Qiial  di  danno,  ò fauor  Sorte  fa  cenriÒ . 

Et  io  , che  fempre  Farmi  hò  diftuafo  f 
, Son’al  tuo  fianco, p Sire,  ancor  rirhàfo r 

Tempo 
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Tempo  di  preueder  SÌ. gran. tempera 
Fù  all’hor,  che  prima  fi  fenciro  i tuoni 
;De  J’armi  s che  l’Europa  hor’in  noi  della; 
fur  vani  i miei  detti , e le  ragioni . - 
Hor  douc  fon  quei,  che  la  fiamma  han  della» 

E parucr  già  nel  cortifgliar  leojii? 

Jlifpondan  con  la  fpada  à i detti  tuoi . 

Fur  già  ia  configlio  3 hor  fian’  in  armi  Eroi . 

' 88 

luogo  di  configliar  più  non  rimane;  ' 

Quando  neceflìtà  le  llrade  ha  .chìulb  : 

E tutte  fono  hor  le  ragioni  vane  ; . v 
D’ Elettion  prudente  è tolto  ogni  vib . . 

1*  Arabiche  potenze»  e Maurìtanc 
Hanno  del  mare  ogni  palTaggio  efclufo . 

- Onde  potrem  noi  tiiar  la  vettouaglia;  . 
Benché  il  Moro  non  sbarchi,  e non  ci  allàglia  ? 

85»  • 

perduto  à Mongineura  habbiain  le  genti , 

' Per  T imprudenza  del  figliuol  d’Amone»  , 
Eberardo  priglon . Gli  altri  fur  fpenti . . ' | 

Fè  del  valor,  fuggendq,  ci  paragone. 

Ke  fiamb  à la  campagna  sì  polfenti; 

S’vn  Campo  à l’altro  in  fronte  fi  difpone; 
Che  à pugnar  non  habbiamo  vn  contra  diccc  • 
E più  direi  ; ma  il  tutto  dir,  non  lece ^ 

Hor  legùane , che  yuole  ; io  pur  dirollo . - . 
Non  nego , che  fra  noi  non  fian  guerrieri» 
Che  han  dato  à i Mori/3^  a’  Safsoniil  crollo, 
Fatto  di  mille  ^paline  i ,f5igli  alteri  : 

Ma  fé  con  vere  Iodi  i nomi  ellollo; 

.Farmi,  volendo  i fenfi  aprir  finccri»  , 

Che.  non  manchi  al  nemico  in  fpada,  e lancia» 
Qhi  pofsa  opporli  à i Paladin  di  Francia. 

Ecco 

•'  ;ld 


canto  ’ TÈR^ODECrMO  : 40^ 

Ecco  il  Preii2e‘Odoardo,  ecco  Kachifoi  - 
E pili  fiero  di  lor  poicia  Ildebrando; 

Che  noi  già  conofciani , non  fol  di  vifo  > 

• 'Mai  al  corret  de  la  lancia;  oprar  del  brando 
Ecco’I  piti  forte,  il  Prencipé  Aldagifo» 

' Di  cui  V à i' opre  celebri  narrando 
•La  Fama;  e al  nome  folo  Italia  tremai 
Tal' è* timor’ di  ma  poflanza  edrema.  ^ 

Mat|iiando*iI  proprio  rifchio  hor  non  timoua» 

0‘Sifé  >'  à >piegar  cotefta  imiitta  mente  : 

Il  pianto  (fc‘la  Francia  ti  conjnioua 
A dar-foccorfo  à la-tua-Patria  ardente  • 

Da’ nemici  inondata'ella 'fi  troua  ; • ' 

Te -fol  chiama  in  fuon- flebile,  e dolente  r 
A te  mortfa-  le  piaghe^  e le  fernte  • 

E à- pccar  iptiega  » tanto  mal  ' lalute . 

<>3* 

Quello  fen' ti tproduffèj  e quello  Regno*’ 

Ti  diè  Io  fcetrfo  >'  che  sì  il  mondo  honbràt 
Ne  ti\  miri,  die’ ella,  il  fiero  fdegno,  ; 

Cheigià  già  mi  fouralla,  e mi  diiiora^  • 

Quello  de  l*-armi  tue  campo  e pili  dj&gnpi  , 

E le  morir  fi  dee,  qui  forfi  mora,'" 

Doue  la' genitrice  aita  chiede;  ^ ” 

Senza  eh- à ellernohonor  tu<  volga  il  piede* 

...  '9^ 

Xe  mie*  donzelle  di  vincitor  fellohè*  ‘ **  * 

' Tirape'l  crin  captine  a*  Tuoi  Signori:  ' 

. Dilpoglia  i calli  petti  à le' Marrone' 

. -Sii  gli  occhi;de'mariti,  e genitori,  i-' 

Et  à 1-ihgiiu  ia  i midi  corpi  cfootìe  ’ • 

, ' ( No  ’l  vedi  TU  ? ) :de’ bailtari  furori i ^ ‘ 

ÈVà  le  percoffe  mani  odi»  i lamenti  y 
Ferir' le  lidie,  ^ tfaporMrfè  i^enti.-*  ; 

S 
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4ip  CANTO:]  XERZQDECIMO  ^ 

Cosi  panò  parbiia;  c’I  ilio  veleno  < . 

Con  più  lungo  feimon  fparger  voleua  : 

Ma  d'alti  gridi  c in  vn  ipomento  pieno  - 
. Il  Campo;  e faon  di  trombe  qlCiel  fi  ìei». 
Riconofcer  non  sa  la  guardia  à 'pierto  >- , 
Qnal  fia  lo  fiuol»  che  fiamnieggiar»yedena; 
Poiché  vien  di.  vers*  Aulirò»  e infolit’airn)i 
Verte;  e fiiona  tromba  ignòti  carmi  * ' 

Fà  il  Rè,  che  à ricòrtofcerli  fi  mandci'  • 
Riporta  quel  » che  in*  ver  IcrFranche  tende 
Vier.’vno  rtuolo  poderbfo , e grande  j-  -, 

E con  parto  veloce- il  còlle  afeende. 

Ne  Tiniegne  le  Chiaiii  al  vento  fpande 
E di  Romane  vocisvn.Tuon  s’intende. 
Stiipifce  Carlo’,  e frà  tiiìiorè,  edpcnie  . 
Hor  folleiia  i pcnficri,  bora  li  preme  »£  . 

97' 

Già  de  lo  ftiiolo  i-corridor  primieii-'  - • : 

. Giunti  fonoià  Tentrar  de  gli  fieccatis  • 
Chiedendo  , che  fi  mandin  mert'iggicri  ^ 

A dire  al  Rè  * che  in  fuo  fijccorfo  armiti 
*>IilIeifon  de'pkì  intrepidi  guerrieri  5 ’ 

Dar  Romano  Paftore  a lui  mandati.; 

Che  Vittorio  è lor  Duce  ; e tutto  il  fiore 
<,Scco  ne  vien- de. l’Italo. valore.:  . ..,  ; 

‘ * . 

Al  nome  del  guenier  la  Fama  vn  grido  .» 
Alzi'Con  Cento  bocche  in  Tuono  borrendo* 
Che  fra  l’ Adria,  c ’l  Tirren  feofle , ogni  Hdo . 
Torfe.  ilgran  Rè  de’ fiumi  il  piè,  muggendo . 
Vdì  la  Reggia;,  vdi  Tcfin  Io  .-rtrido  .* 

Crollàc  le  torri;  e l’ónda , in  (e  fuggendo. 
In  occillte  caUerné  il  capo  .pofe, 

Doiie  han  dà  Reggia  lor  le  Ninfe  afeofe . 

ó pano 
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Gano  > à quel  nome  fol,  tutto  confiifo  > 

Volti  rdegaofi  in  fé  vide  gli  /guardi . 

F.  Fiali  io,  d’cgni  fpetne  nll’hor  delulo  » 
Conobbe  i Tuoi  configli  ò vani  ? ò. tardi. 
Bcn'ciedej  d’ogni  pace  eirer’efchifo  ; 
Giungendo  il  domator  de’ Longobardi. 
Quel>  che  fparl'e  la  fama  in  mire  abforto» 
A rellerminio  fuo  pargli  riforto.  . , 

100 

Mandar  piti  Romoaldo  ci  non  ardifce. 

Per  non  dpor  la  Tua  grandezza  à fcomo  %. 
Che  ancora  alti  penher  la  mente  ordifcej 
Scorrer’!  Mori»  vdcndo,il  mare  intorno. 
Sol  più  fermò  in  fc  llcffo»  ei  lhbilifcc 
Non  fidare  à 1*  arbitrio  i fuoi  d’ vn  giorno  : 
E /pera  hor  sù  la  fame  » & hor  su  d verno  ; 
V yn’  aperto  nemico , e b altro  intèrno . 

101 

Ma  già  entrato  è Io  fluol  dentro  à i ripari; 
Già.  và’l  Duce  Romano  innanzi  à Carlo; 
Che  firinge  lui  d’abbracciamenti  cari> 

Ne  può’l  buon  Rè  finir  pur  di  mirarlo. 

E poiché  i rifchi  corfì  e in  terre,  » e in  mari» 
Pieno  d’alto  iluppre»  ci  fè  narrarlo; 

. E intcfe  di  Rinaldo  anche  il  periglio:^ 

Lo  fè  fedcr  nel  MartùI jConfìglio . . 

. * 101 

Seco  duo  Caualier  di  /àngue  Regio , 

Entrambi  d’alta  fama  » ei.condiicea  . 

Facncfe  è l’vn,  che  d’ogni  imprend  e fregio 
NudpJI  nobile  feudo  ancor  reggea;. 

E pria  con  fatti  ilkiiiri  il  fommo  pregio 
D’ a Icun’ inclita  impi efà  haucr,  voìea . 

O quanto  il  guardo», e la  tcfiihil. fàccia 
, Fra  nafeenti  fperanze  ancor  mit>accia'  . ^ 

' ‘ 'S  X L’aftr’ 
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L’altr’èVbaldin»  cui  fempre'volle  à parte  , ^ 
Vittorio  Inuer  ne  le  più  dubbie -imprefè. 
Curi  noa  nien  l’ vlo  hoiribile  di  Marte  > ' 
Che ’f  configlio  maturo,  inclito  refe i 
ConTiii  Vittorio  i Tuoi  penficr  comparte  j 
A lui  fidò  già  le  Tue  voglie  accefe  : 

' E più  ftima  égli  » fiauer  lui  folo  à lato , ’ 
Che  l'intero  valor  d’vn  ftuolo  armato.  * 

. . 104  ^ f 

Quelli  > dòpo  CTie  gli  hebbe  à Carlo  oflèrto , ' 
^e’dctter'  ambo  al  lor  gran  Duce  appreflb: 

E breuemente  il  Rèdo  fiato  incerto 
•Narrogli,  c ’l  rifehio,  in  cui  fi  fiaua  oppreflb . 
Cdìé  à'  Earriuo  di  lui  vedeua 'aperto  , 

■ Dòiier.’ Fiali  io , pugnando  i efler  depreffo: 

* Ma  chej^uel  ndn  vfeendò  à pugna  in  campoj 
Di  procella  maggior  temean  il  lampo  * 

Poiché  ; correndo'  il  Saracino  ì’  flutti  > ; • - 

Era  chiufa  TArmata  entro  al  filo  porto  .* 

Nc  di  Francia  potendo  eflfer  condutti 
I foccorfi  di  biade  in  tempo  corto  j 
'A  rvltimo  periglio  éran  riduttìj  * ‘ ' ' 
Non  cfiTendo  ilTofecorfò.altroride  portò': 

E che  da  Francia  in  tanto  e ferro,  e fiamma 
Per  la  nemica  man  tagliai  Se  infiamma.- 

... 

Ccraggiofb',  Vittorio  all’hor  rifpofe:  ' ' 

Poiché  faluo*  è’I  Signor  di  Mont’ Albano  , 

' Che  forze  più  pofìTenti  vhir  difpofe  i ‘ . 

E teco  è*I  ncruo  del  valor  Romano  » 

Non.  fon  rotte  còsi  le  Franche  cofe. 

Che  parer  debba,  ogni  foccorfo  vano  , 
lEeue  il'difagio  ifia  , brelie  il  periglio;  * 

Se  non  è ilCiel  contrario  al  gran  configlfo. 

Dentro 
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107  -1 
Dentro  à gli  (lagni  d*'Adria  al  gran  Senato  j 

Per  ottener’ Armata  > ito  è Rinaldo  . 
Quando  pòdanza  tale  ITabbia  adunato  » 

Non  darà  Flaiiio  à la  campagna  l'aldo . 

Ma  quando  à noi  fia  troppa  aceibo  il  Fato;, 
Non  fia.»  che  fame  , ò Ciel  gelato , ò caldo 
Vinca  i cor  gencrofi..  A noi  la  fpada 
Fià  i nemici,  f a ‘1  gelo  apra  la  llrada . . 

108 

Dentro  à i ripari  hollil  porti im  la  morte;  - 
Che  Italia  il  fangiie  nollile  auida  bee  . 

Non  ne  faran  d’inciampo.ò  muri , ò porte  f 
Romperemo  i lor  valli,  e le  trincee. 
Volterem  con  l’ardir  la  fi^ra  forte.;  ^ 

Se  ogniun  tal’elTcr  vuoi , qual'elTer  dee.’ 
Sarà  del  mio  drapel  quefto  batìònnoj  ' ' 

Ne  fia  l’aaenturarci  ^e  iii  4annro.  " ■ 

IQ9 

/Che  l’eflercito  tuo»  (qua^hofc:^;trÓB»fc'7 
Tal  rimarrà  > fenaaip»rirni5'offela,  - ^ S 

, Sopra ,nof  tutta  filladi  Totftfpiouai., ri 
. . Se  à i iinpi  nolVi-f  IdXw  iBtìnteiaccdCc; 
.Ma  rc,  cflri^^jjperaric«t0}giti|iou«ii  i j i ^ 

VorvÀ-  Ì!:A4f^: re5car4:| i?:rA 

Vano  al  «efnico;fia.,r^.ii(AfaUrj 
TuttfJnao®J>f^r  :gi;att|Jìfcuiufifeiiiegjii  ; 

liP 

Indurla ^ lìat;dtc>.i<p^t;jiico2 
Fii;  chefappUm  <{ue|»!che  fónaldó  otietigà: 
E quando  poi  fiam  dal  bifogno  àllrettt.i  > 

Da  noi  foli  al  peyglio!  alt’ Itoci  fi:. veng^arx. 

Sì  dice t' e Carlo fàri.generofirdetti^r  j 
Et  ogni  Paladini  paco. che vV attenga;  \ 

Se  non  che  ogniun  .vuoi  .porfi^irifchio.egiurej 
Se  Io  lleccatQ:d?pl^Ìl  ^ affale . 

Fine  del  TeraodecimoCantf,  S 3 AR" 
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% ^ A B^G  O M B 0,  ^ 

^Troua  la  Fama  il  vii  Timore  afcofo;  J 

E E à Flauio  igomeniar,  (eco  Tad-luce.  ' 
❖ Giunge  al  Ke  Carlo  Aminta  j c in  dir  feftofo  J 
É D’Eriuclinda  à Vittorio  arreca  luce  . * 

»?  Timido  parto  Flaiiio,  e frcttololb  : I 

§ll  leguon  r armi  Franche,  c’I  R.oman  Duce.  < 
Al  cui  valor  cade  Ildebrando:  e vccilo,  J 
^ è rotto  c ’l  di  lui  duolo,  di  Raclufo.  « 

^ ^ m £«>3  £^‘  K&3  -MK  ! 
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L Vogo  è di'Scttlifa»  oue  co*I  Ciel  congìungc 
61i  'cccclfi  gioghi  il  Caucafo  neiiofo 
Dal  commercio  mortai  gran  tratto  lunge» 
Trà  ^alzc  hOrperide,  in  cieco  fondo  afcoib. 
Olirne  Febdijgià  mai  » ne  Cinthia  giunge 
A far  lieto"  co’ ii fa il  feno  òmbrofo: 

Ma  ^per-  oblii^b  «rtacceffibil  calle  ' 

. i Si  icénde  iti  c ten  ebrofii  Viille  • 

X I 

So^ra  ji  (fr  olmi' frdftdofi  .1  e fred^^ 

^JPende  iti  fofcò  fembiante  alta  fordh  ; 
Ch’efce  da  i nudi>  c fpauentofi  maflì  > 

A far  pili  horribii  notte,  e più  fimelb. 
Sotto ,i immertb  fpelonca^ih  nicEo  à i faili 
Vcrfb  il  centro' d^AbifTo  il  calle  kpprelU. 

■ D’ aura  gelata  vn  mel^  fiato  fpira , 

Com’huom,  ohe  fin  dal  core^alro  fofpira  • 

■ ' * S*  . . Dl 
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Di  aconiti  mortali , e dijciciite  • > r ' 

Sparfaè  la  iog]ia;al  iotccrraneo  ^ 

^Ciccónfpo'ita 'Vigilia  ,.Mdie‘ia%tjct  ; < » 

m ,r  entrarai  e l’ egre  Cure  han  fifco.  ‘ 
Ptiì  à iicntio  ingombrati  poi  le  <p;ne  acute 
. IIfrenaier,:Chfcpiù,  ognihoi*,di  notte,  è cieco . 

E douefl  ,buÌ!0  il  cupo  Ter»  piu  adombre-»' 
Eatton  i’alc'  i FaAtaiini>.  cjSpettri>.  ed  Qtnbi^  • 

4' 

Qnitlpauehtofc  Imagini. di  morte».  • 

£ L-arue,  e Sogni, 'eia  Meifttiaofciira* 
Che:p.^e  fé  de  la  Tua  dura  forte»'  i 
E>  FAflànho.  anfiofo  il  luogo  cura,  i- 
Qacfta  (cconda  guardia  à la  gran  corte  ; > 

La'  porta  interior  rende  ficura . ‘ • 

lìer^foflj  indi  è di  lagrime  vn  gran  rio 
Cbè.di,£ngulti  ha  vn.  flebil  raornioHO  v i* 

5 

Qn^eilojiftto.di  pianiti»  anzi  torrente»  T 
Ne  i gorghi  Tuoi  piccipitjo.ro  tira  ;? 

. Le  fjcelIc.d’iAraor»  che*  pàion  Tpente j ; i 
Mi  Vn^uauióieiriaecendtj  ogni hor  che  mira: 
iiiM.ddniO'fperac'i  iihonoc  cAnte,  5 'v 
Le  riccheszzc-i»  ^e  Sortó  imiòluo'i  e gira, 
p r.Ner  IégThyé,<ò.‘|wtM!è  iv*^,  |>cr  ;cui.fr  pafli  » 
.Seiàth  ócqlri  -,ò.|>eyegria>  JiiSa  pafli . 

La  terze'^godfdit'o.idslaìii^  oppofta,  r.  r t 
Lamèntsfc/é  Gridi  ìhanÈi.ifàngoraTponda  ( 

; Sbrpetto  in  dirparté  ogni  bor  £ 

E- Inforno Tpia  , s*  alcun  torle  is’afconda  ; 

L^alara  Fugai  & il,  PdHor  s*  accofta'»r 
i Don’: apcé rVTia  vojagine.  profonda 
I c/dcfti^fènij  .e  hd  bor’ad  hor  gli  inufra' 
ATicòiwarfii  j c miHerHclij  addita. 
y..L  S 4 Dentro 

Di..  . ^OOgk 
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Dentro  à'tal  Reggia,  c dentro-à  guardie  tante  C 
Sta- il  pallido  Timor  Tempre  rinchinfo  ; 

Qnafì  m fembianza  d^I  figlmol  ci’ Atlante  » 
Qturtdo  di  meffaggier  Celerte  hà  -l'.vro  . 

■ 'Ha  Tali  al  picciol  capo,  ali.à  le  piante; 

• Vola,  e iiuola,‘hor  qua»  horlLà»  confufo. 
Di  cento  piallre  ha  la  lorica  giaue 

• E quali  inerme  Ira»  pur  trenla,  e pane.  . 

8 

Fa  TpelTo  Ar»of  con  lui  lungo  Soggiorno  i 
Di 'Tua  man  bee’l  vcLen  gdofo.»  dnlano  « 

, Ei  nontfà  mai, "per  dc/iie  -andò»' ritorno;' 

E fcmpre  ogni  lèntìér  IpiA  Cou  la  mimo  • 
Cinto  Va  di  falangite  ricri;pel>j.e  giorno;'. 

E quella,  e-ogni  difeia  è'pufé  in  vano  :’ 
Cheirfe  la  ■terriTl' ’cH  Ciél  li  folio  feudo;. 
Trcmerra  ,<  coKi’liàiieffe  il  petto  ignudo 

yerfo  gli  albei'ghi  humil  de  gli  aratóri 
Non  Ipiega  mai  le  formidabiT  ali  : ’ 

Ma  in  palagi  di  Gelar! , e Signori  '*  '• 
‘-'Sta  lù'àle  gemmeij’e  faggi  altii  e'Reali* ' 
Quelli,  che  pari  che ilcieco  Mondò  àdorijl 
Collui  fol  fa  vedere  i efler  mortali  : . 

Che  qudfto  mollroS  à lor  turbane!^  T alto3| 
A quell' immenfo  mar  taglie  ogni  calmai 

IO 

Zi  Dea  difeentd  lingue' af>  nero  albergo 
Del  tremante  Timor  difpicga  i vanni  • I 
Qu^el  volge  al  primo  fuon,  volando,  il  tergo; 
E lo  feguon  la  Fuga,  e i trilli  Aftannì. 
Quanto  piì\  qilelh , ode , fonarli  à tergo  ; 
Tanto  pili  da  lei  teme-^ò  forzar,  ò inganni  : 
Ne  ferma  il  volo  mai,  fin  chfclla  il  nome 
Non  li  difeopre,  c cTonde  venga,  e come . 
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Tri  la  Fama  » e ’l*Timof  lunga  àmiftstie 
Pafs0>  dal  dì,  che  in  Ficgra  i fier  {riganti 
Tentaro  alzar/ì  {>eril*  Eteree  lira  de 
A le-cafe  immorrai  de  i D^i  tonanti  .* 

Speiro  hor  l' vna  con  l’ altro  il  fcren  radè  » 
Minacciando  à le  genti  » & à i Regnanti  : 

Et  hor  precede  quella  » e- quella  fegue  :*  • 
Hor  par  » chet  volando  elia>  ei  lì  * 

Lui  perfuade  la  canora  Dea 

A venir  feco  à le  Lombarde  tende: 

E perche  d*ir  fra  Tarmi  ei  pur  temea» 

Fa  > che  d’vn  Configlier  la  fórma  ei  prende , 

; Sen*  viene  à Deltderio  » il  oi»l  volgea 
- Frà  le  mille  penlieri;  e à air  li  prende:  ( 
Tu  campeggi,  Signor*»  à fronte  al  Franca j 
Mentre  furia  maggior  ti  fere  al  fianco . 

13 

Qui,  dpne  il  gran  Vittorio  incontro  haurai , \ 
Ogni  fperanaa  tronca  è di  progreflb . ' ‘ 

Tinto  del  fangue  nollro  il  pian  vedrai: 

E già  ne  i volti  vedi  il  fato  impreflb . * 

E fé  tu  indugi,  eccó  Iburafta  homai 
Il  danno  ineuirabile;,  &'erpreflfo.  > 

Nel  Rè  de’fìuini  entrin  'gli  Euganei  legni'» 

. Penetrando  nel  core  a*  tuoi  gran  ^egni.  i 

14 

Molino  è Duce  ; e fé  non  retri  il  piede  » v 
Già  già  ri  coglie  in  mezo,  e già  ti  lliinger 
r Non  è quella  per  te  licura  fede  j 
Se  quinci  il  Franco , e quindi  egli  ti  cinge» 
Tremare  al  di  Ini  nome  ecco  fi  vede  j 
L'Italia  tutta:  c fe  opportuno  ei  Ipinge. 

Le  genti , mentre  in  quello  pian  ti  termf  j 
Non  l'aran  contrOilui  ripari»  ò fchermi.w 
. ' $5  Troppo 
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is’ 

Troppo' vile. di  cor  ♦’di  lingui  au.kce,'  ' 

Il  Rè  tutto  tuibaco  à lui  rif'pofc, 

Nulfb>fei  tu  , troppo  nel  dir  lotjuace; 

Che  al  Rè  Plauio  config’i  indegne  cofc  . 

, Ma'I  fenno  tuo,  che  in  freddo  gel  fi  giace. 
In  cui  la  tua  codarda  età  il  ripole  , 

Ombre  vane  fi.  finge  ,. 'e  timor  vani  ; 
Qnde'n’efcono  pai  configli  intani. 

N 1 <> 

jien  fappiam  noi,  qtiai  nani  d’ Adria,  e quante; 
. E verto  douc' ancor  drizzino  il  corfo; 

Ne,pon  fopraacniici  in  vn'inlhnte, 

. Recando  à i,  Eianchi  fiibito  foccoiTo. 

Ma  tu, che  ami  la  fuga, e hai  tarde  piante; 
poiché  gli  anni  al  v igbre  h an  pollo  ilmorfo: 

_ • Ben* a ragion'sì  iiingc  i guai  pieuedi; 

Perche  à tempo  il? fuggite  al  mal  limedi,! 

i 71 

A quel'dir’,  il'Timorc  il  veltò  aperfc,  ? 
più  Ipancnta  i mil’eri  mortali. 

In  sì.  horribil*  imago  ei  fi  feoperfe  , 

I deivri  digrignando,  e apicndo  l’ali# 

1:  del  Reddo  liquore  il  petto  a 'perfe. 

Che  al  cor  fè  penetrare  horror  mortali , 

<Del  Rè  canuto  . Indi  per  E .aria  romba  . 
L’aia.' veloce:  cà  le  fuechiofiie  ei  piomba. 

i8 

Il  f(edio  htimor  la  via  s-’aperfe  core, 

. E paù.,  citc  §d  Rifeo,  ght.icciato  il  refe. 

Parte  à gli  occhi,  e à l’ orecchie  il  fier  liquote 
.iìpnizzaro,  i fenfi  inrtupiditi  ofFefe. 

Si  che  à i penfier  d’inl'olito  terrore. 

Al  veder’ à l’vdiie,  vn’.omb.a  Ile  fé  : 

Fr  attonito  il  Rè  , quanf  odc,  e vede  , 
i li  a :r  .Vie:  a:  io  affianchi,  e Molin.  crede:  ^ 
f • . N m 


GANTO',^  QvARTODECIMO  . 41^^ 

Non  pnò  ’I  tremante  cor  ritronar  loco  : 

E c]ii.inro  in  lui  di  generofo»  e grande 
Sue  glia  d’  ira*  Reale  vn' nohil  foco  1 

. Tanto  fpegne  il  liquor»  ch’entro  fi  fpande. 

La' Fama  à diuiilgar  già  prende  gioco, 

Q^al  Capitano  il  gran  Senato  mande  ;* 

Ondati  to' la  man  fia  folgorante,  e quanto 
S’ apparecchi  à i Lombardi  acerbo  il  pianto  • 

zo. 

Poiché  qui  germogliare  i fuoi  di/egni , 

Vede  la  Diua;  e già  gli  effetti  attende 
Del  Timor,  ch’è  fuggito  à*  propr-ij  regni  J 
Scoprir  quelli  gran  moti  à Carlo  intende . 

• Già  paflate  le  guardie . & i ritegni , 

Vernila  Aminta  à le  Francèfehe  tende  * $ 

-tCol  compagno  dal  rifehio  cftremo  tolto» 

Che  vide  à Morte  il  formidabil.volto  > 

il 

Veniua  Aminta , è fempre  à l’ ombre  in  feno,; 
Notturno  peregrin , prendea  ’l  camino . 

La  Dea  loquace  à lui  difeopre  à pieno , 

Che  arrluato  fra  tanto  il  Paladino 

Ne  la  Città,  che  Rringe  d’ Adria  il  freno»  ' 

Già  raccogliea  l’eHèrcito  mariuoj- j 
E che  , giunto 'il  Senato  ài  Franco  in  lega» 

■ ‘L’ale  de’  remi  à. i legnVfdoi  difpiega,».  , 

ii 

Non ^vuol  però  felfaf,  ch’egli  non' porti  v 
Qjel»  perche  rinuiaua  Anlaldo  à’ Carlo 5 
Per  cui;  frà  mille  rifehi»  e mille  morti»  ' 
Venia  dal  Bacchrglione -à  ritrouarlo. 

Forfè eflèr  può,  che  ignota  colà  apporti» 

Ò'che  d’alcun  |3erificr  polfa  accertarlo.^? 

Però  la  Diua  ali  rhelTaggier ►s’aggiunge» 

E con  lue  voci 'ad  affi  ettarlKii  pung<^«-  . 

S 6 Poiché 

' ^ ' C700gle 
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Poiché  fù  giùnto  al  Rè  Franzefe  ininte  > ^ ; : 
E lettere  d'Aniàldo  in  man  li  diede  ^ .. 

Scusò  l’hirfùto  j e padoral  fembiainté  ) 

Sotto *I  qual  frà  i nemici  ei  trafTe  il  piede. 
Poidifle,  con  qiiai  forze  AnihIdo,  c quante 
A fronte '"ad  Aldagifo  ancora  iliede , ' 

E à bada  il  tien  sì , che  foccorfo  al  Padre 
Nòn  può  tecar  con  le  raccolte  (quadre.  '.' 

E pili  farebbe  ancor  > fé  inficme  vnifle  . r 
L’arme  poflenti  il  Veneto  Senato. 

Ma  fe'I  Franco  Legato  ,à  lor  non  giflfe»^'^ 
Seco  ronipef  la  guerra  haiiean  negato . 

Chci  acciò  che'l  loro  fenfo  i lui  s’aprifle> 
L’ haueua  Anfàldo  in:  lifchio  tal  mandato  ; 
Perche  » con  quelle  vnito , haurcbbe  Ipenae 
Di  romper  Fiauio,  SrlAidag^ifodafiemc,.  / 

Soggiunle  pòi  -f > PiV.  quc/èo.  fol , che!  mafie/ . • 'r 
‘Anfaldo  àidrifih*  à ùe.i’ivemiftxò  Sire;, . 
Sperando  > che'  à raccòr  .casi., gran  poffe  . 
Doueflì  a i. Padri  ambafciador.lpediife*  > 
Ma  Id  difficoltà  iutte  hà  rimolfe.» . . ; 

Che  potean  tal  foccorfo  à te  impedire  > ' 

i «La  prudenza  idei  Sir  di.Monf  Albano  > 
Che^^t’hà»  in  Adfia  il  Tépio  alièrreo  Giano. 

zd 

Da  liiì-moffo;  ri  Senato  > hà  ' dato i al  vento  - < 
Il  temuto  Leon  sii  i legni  mirati  ; • ■ 

E mentre  Rbiiio  è.ad  infcftarti  intento»  ' 
Gli  empieranrd’alte  fiamme  i propri;  Stati,* 
Tremano  al  nome  fol  ».  d’alto  fpa:|^oto  > 
Qj,ei,  o’hà  Aldagifo; à 'le  fronticS- ^huti * 

E s’ode;,  che' MoIjnpìè’liDiice  eletto. 

In  cui'virtut^?bà  i pregi  fuoi  -riilretto  * • 


d:  ■ 


Giurale 
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Se  inoppprtuno  i'ven^o  à porger  prieghi,  « 
Perche. mandi  il  Leg'ato  à vnir  queirarmi: 
Sarò  opportuno  almen>  perch’io  ri Tpieghii' 
-Chi-in  tua  difefa,»  c con  qual  forza  scarnai. 
'Qnal  cagion.teca il  Duca  AnfaUo  leghi» 
Che. non  fia»  eh’  in  tuo  prò  ditarmi; 
QMal  gran  terrore  i Longobardi. mona  5 
.Che  ^qn  fai  forfè»  e forfè,  vdir  ti'gioua.)» 

2.8'  " ' ' ; 

Cosi  difs’eglij  indi  à Vittorio  volto, 

A render  gratie  al  gran  Pallore  ei  prefè,’’  ' 
Che  hauelfe  anch’  egli  à preghi  fuoi  riuolto  . 

, Il  Senato  ad  vnirh  à l' alte 'imprefe. 

Ma  quel,  che,  à me  ha  'cònceflbj&à  te  tolto 
Sorte»  dic’ei>’che  si  crudèl  ti  offefe,  ^ 

Vò  , che  tu  vegga  ; accioche  tempri  il  male 
Con  guiderdpo  » ma  non  al  tutto  eguale. 

poueiia  à la  tua  delira  il  fier  Zabano,  > 

Non  à la  mia,/fèrbar  nemica  Sorte:  ■ 

Ma  degna  d'altre  palme  è la  tua  manoj' 

Ne  quel-  fiì  di  cader  per  man  sì  forte. 

• Indi  il  cinto,  mollrò , che  à Tinhiimano 


Ei  traffe  aH’hor,  che  li  reco  là  morte  r . 
Quando  le  guardie  longobarde  ellinfe  i;  ^ 
E quali  in  le  medefmo  il  ferro  j 


Come  piagato , e vincitor  leone , 

Che  ha  rott’,  e aperto  à i cacci.icor  lo  rtuólof 
Nè  ilmorfoinfanguinar  può  piu,òrvnghio-ne» 
Mentre  più  de  le  piaghe  inafpra  il  duolo  : 

Il  dardo, tolto  à i* Afrjcàn  ladrone,  \ 

^ Che  afpetfo  del  Tùo  fap^pe  ci  vede  al  fuòlo, 
I- ran  e c , , riigg  èri  do  i in  ■ m iJIe  pe  z 2Ì  T c r ir  a 

Tutta  api  muto  leguo  ^ 


' il  by  (ìtKj^Ic 
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Così  Vittorio , air  hot  cJic  ’l  fangne  a|  core  t 
■ Bollendo  al  nome  di  Zaban  > fi  ft  infc  .*  ^ 

' Non  potendo  sfogar  l' alto’ tutore'  . 

• Concra  colui > ch'ogni  tuo  ben  gli  clVi.ifé 
Sì  prefo.'fù  dal  m cidial  dolore  j ^ ^ 

•Si  l'amòr  , sì  V affetto'  il  fenlb  vinfe  » | 

Che  nel. cinto  infenfibile  riiudlc;  - ' 

C^el  g^an  ftuor  » che  da  fc  lletro  il^iollc. 

Ma  mentfé'incrndelifce  incontro  al  cinto , 
cHé  fj^glia  fiì  di  quel  ladron  crudele: 
duo  cuoi' certo  fpatio  appar  diftinto  , 
Che,  par^  che  vn  bianco  piego  in  grembo  cele 
‘ Vede , che  di  car  atteri  è dipinto  : 
fSperài  che  alcun'arcano  à lui  riuele . 

■ J.eegC  j che  fcritto  è da  Còrciit  Conalc 
Al^ficr  zàbanò , e che  *1  filo  fenlo  c tale  : 


. Già  che  .Zaban  l^  fighi ^ hil  premette  • , 

V^cnder  di  Torifuondo  d’  Aquilea  • , 

Che  de  la  foihma  d’  oro  > ei  li  rimette 
A otiel  , che  d’  Atalaute  hauer  potea.  ; 
t :li‘ vn  iiio  figlid  ih-h.ilbggiò  intanto  accette, 
Mentre  col  Rèja^’p-ra^tica  ihmgea  : ■ 

O' venga  feco  in'“Àfiici.al  Re  Ktoio»  .. 
li  pattC'ggi  coir  lui’  d‘  rgèrfeo,  c d’oio.  * 

Con  dicean  fe  (celef \ 
(die  nel  cinro  cdni  ciiiiiic  labaua 
; Ne  lette  à p^na  ion  , chc^p.r  le  gof®  - 
Vh  ri  ) cadendo  , il  fono  al  giieriiet'daua. 

, jL?iK>  f pbit -i' ' 1 nemici ^ il  Cor  non  puOtc 
' In  fe  capir  ì ciré  p'g'di'iiih  regnar  (éntàua. 
'Lctitiày  clrEnhelinda  apcor  fia  viiiii 
li  duòT)  c!iv‘"fefii‘  al''hilm;  c'  Rè  cap‘fua. 
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L’vn  l'altro  de’ duo  affetti  hor- qtiis’affrena#’ 
L'vn  Taltro  ft.inge;  &hor’è  vinto, hor  vince, 
DjI  gaudio  l'alma  di  fperan^a  è piena: 

Ma'l  douuto  dolor  poi  la  conuince  . : 

Turca  cercar  la  Mauritana  arena  i : 
Vuol  con  piè  di  gigaatc,  occhi  di  lince*^ 
.Ne  in  Atlante' lalciar  valli,  ò cauerne,  . 

. Óue , per  ritroirat  la , ei  ,non  s'intcrne  . 

Ma  che  farà?  Dunque  vorrà  partire,' • 

£ lafciar  di  recare  à Carlo  aiuto  ? 

, E di  nono  al  Tuo  foco  ancor  feruira 
Nè  Pimprefa  curare,  onde  è venuto? 

Che  dourà  poi  tutta  l’Europa  dire? 

Da  colini  tutto  '1  male  c proueouto  ; 

Che  Roma  al  Tuo  partir  già  affi ifle, tanto  ». 

E Carlo  Jafcia  infra’ nemici  incanto.  ‘ 

37. 

Quella  è la  gloria  dunque,  e quelle  il  pregioi 
LaCciar*in  preda  altrui  T Aufonie  infegne  ? 
Anz,i  l’ Aufonia,  e Carlo,  c’I  Campo  Regio; 
Perche  ’l  Lombardo  in  Campidoglio  regne? 
Quello  farà  di  tanti  fitti  il  fregio. 

Che  di  macchia  immortaJ  la  vita  fegne? 
Quella  la  grafia  fia,  ch’ai  Ciel  fi  r^da  » 
Chc’I  tolfe  àie  man  fiere, à Tonda, horrenda? 

Soffrir  potrà  da  l’altra  parte  il  cojre  - . ,s' 

Di  lafciar' Ermelinda  al  Moro  l?rua? 

Che  la  man  nata  à i tuoi  bei  nodi,' Amore, 
In  barbare  catene  auinta  , ferua  ?!,. 

E à chi,  fe  non  à lui , di  tal  dolore  u ) 

' Liberar  la  donzella  il  Ciel  riferua? 

Che  perTu'amor,  per  Tuo  rirperto  folo  - 

Già  pati  tanti  mali»  hor  sì  gran  dpolo. , 

Coll 
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Così;v5cilIa  il  cor  i così  fofpi'ro  > * ^ 

. (jloria,  & Amor  ne  le  Tue  lanci  il  libra  : 
r'  'Come,  da.  alccrnamente  accdo 
Di  duo  mantici  j il  foco  al  Ciel  (i  vibra. 

I duo  Numi  poHemL  hanno  in  Ini  prelò 
; Dominio  cgualnel  cote'entfò  ogni  fibra  ; 
L'yni  l’altro  è caloi*.  incendio  , c foco  : 
Ne. ceder  l’  vrfO' vuole  à 1 altro- il  loco . ' 

Viiier  non  vuol/ qùand‘ vn  de’ duo  li  manchi» 
Ne  pafiìbil  li  pare-ambo  tenere . 

- Pur  peola  al  fin,  che,  abbandonando  i Franchi» 
Ogni  face  d' honor  viwe  à cadere 
Mentre -fono  imennici  a Ciwlo  a i fianchi  » 

E, chiama  il  rauco' (uon- l’armi  guerriere  ^ 
Potendo  poi  > vinto  die  haurà  la  guerra»’ 

Per  lei.  lioitiar  là 'M  uli  kàna  terra  . - - 

4^ . 

'^E. It;fouiènelìancoP , poiché  Atalaiue  , ' 

Ha  l’ Arinata  à Mtalfa  homai  vicina» 

T Cjhe  > ienza  porre  in  Afjic.i  le  pipite  » 

' ' Potrà  à l’ empio' ritor  1 alta  rapina  > 

E vendicando  all’  hor  le  oftèfe  tante , 

Pór  Tartni  Mauritanc  in  tal  rouina,  _ 

Che  nort  fbl  fa  fik‘ Donna  egli  racquilh  , 

‘ Ma fatìlia'de’Ioi^ Regni  alti  cowqiMlu. .... 

42. 

Mentre  che.  Amordit  Cm.ijrer  tormenta: 

Sii.  b gelata  ‘incudè  il  Tiirmr  duro 

Si  batcelà^Flauio.ibcor  » sr  lo  fpauenta»  * 

Che  non  *'fi  tien  piu  fra  i ripar  fieuro. 

llnr’ im.>^ni  horrende’ei 

Tui  bador  fognii  alFbor  ch'elCiel  piiàofcuro. 

Hf>r  s*  inoltra  ne  Talma,  e nel  pcimero> 

E'I  piiV vii ;.peFfu'idej  efier  pili 
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EraIa'notre>  all'hor  che  in  grembo  è l' ombri 
Nifcon  coi  Sogni  à paro  anche  i Configli; 
E le  Iperanze  lue  T Amante  adombra 
Coi  fommefiì  d’Ainor  dolci  bisbigli; 

• Ma  Tcgre  menti,  e pauentofe  ingombrai* 

Il  Terrore  de  i malij  e* de  i perigli: 

Et  iniiira  il  Silentio  altri  al  ripolb; 

In  altri  fueglia  il  fier  talento  afcolo . 

. 44 

Quando’  in^Flaiiióvil  tèrroiv,  f he  Igià  inflillat^ 
V’hatieaT  liquor  dell  fijggitiaò  Dias  . / > 

In  guifa  llupefcce'jJ  «òr  Iturjbata  : • " I 
Con'  1* imago  del  mal!>;ciie  ^li  -offeriò  ,•  l 
Che  5 'per' non  effer:  cinto  .r.  tergo,  c à Jdtd,' 
Di  ceder  Ig'cainptìgna;  , ci  ftabilioi  - . -a  .£ 
■:'^<5fàifouraftkrtr  il  fier  Vittòria,  ciorede.?  d 

• Qià»Molin  fulminante  al  fiancò  viedCL#  i / 

fiion  de  IcifòrditieMl  Canlipo  !ttìtto  i < i 
Fi  tabito;;OTdiriar  né  le  fue  Ibhierel.  , ;M 
Cosi  ali tn^raarir  cóme: al  pugnate  inltruct(|| 

' Et  oghiun  fi  raccorrei' le ilandierc.  > ’CtO' 
Fi,  Uh’  ogniun  fappia  tlàome;  acciocheltndut^ 
Erro^  non  fó^ncl  mezo  à lombrct  nerei*! 
Manda  » con -grófla  fcorta,  à tuttiipante» 
Senza  romòr>  la  falmeria,pcfaneQ.«- 1:..  > 

. , ^ 4^ 

Et  ordini  rpedifcé  à tutti  i pònti  , o ; ’ ; 
Che  in  fèruitio  ‘del  Campo  eraii  stì  i.paOr» 
-Che  fian  reuifti  effattamcnte,  e prónti > 
Gafo’,  che  duolo  alcuno!  fiumi  paflì. , ^ 

E manda  il  nom6  adori  con  cui  s’ affronti 
•Il  motto  di  cjualunque.  oltre  trapafiì  : zA 
E chiunque  o nq’l  fappia,  . òpur  nq'I.renda; 
Qlalmemicci , ^'vccida, joUer.fi  prenda 
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fa&ÌJ'  t ^4fl  ‘|nìì  :graui  innknzi  mandai  L*  :: 

iC&  i tftìirrtbatòri'àJ^  e i.ragitcan' 

Fà  i knciatQt  fili  dardi  à i’ altra-  banda»  i 
Con  parte  de  Je  iimcic»  vrcire  al  pari..  > 
Siiibl  di  Canai tleggieuj. vuol s.che^ fi  /panda 
•Siì’I  pi«io  , chc  Ttgualrda  à gli  auètfari  j'T 
E fjccia  di  romortr/t  Cielironarc;  ■ , i 
Si  che . n<3irt  i>adi  il  Fratìco^al  lor.  marbias^  •' 

48  ' 

Cosi;  cotiianda  c al^  bcl  Rachifo  aflegnà  ^ » 
Con  mille  CauàljBrii  Eoe  b^anguarda:. 

E che  Ocfoardo  la  battaglia  regna»  v 
Per  fóccórrer , fé  alcun  laf  via  ritardar* 
.cStVinge.eflb  poi  con  la  Reale  mfcgna»  > 

, E coi  miglior  gueriier la  ÉCtToguarda*  <j; 
Se<^  è dldcbranfilòi’  fe  fceoj  àfmóra»  ióRr^tjo» 
• Va  de  gli  fmotiiini  d’aimeriilijnorUO.tUtc^* 

Pofcia  non  )f6]  fuetti  Jocfii  »;  r.r  tA 

' Ma  pid  fìcquertti  aobar  rchèjnoiifc 
al  Ciel  /^.'danifeart 

< B pon  Ie'fJmtittéIfè»-:o«r’ai  :??" 

• - Et  il  bronzi  gueriiof  cq f y.  foQhi;^bbÌ  ^ j 
Muta  le  giiar&  ^aiacorrt  Ìedmetfacoba?q-ii.l 
Ogn/ttreJhdré  intofwò  rà‘  Iq^ìHaccatqljfni*' 
Come  tii^o  vrfofle  irCahipttar^atg,^t  :! 

50  . 

PafTa  la  Dorai,  «thè  có;*’l  rió  d'aj^entq-  ’ • ^ ; 

Pre/To  a'  Turin  ncl.Rè  de*  fiumi  inonda . 

Indi  jgrtingtt  à'la;Stuca^  e ih  vn  momento 
Fà  torre  ihpoìire  à l’vn',  ePaltra  fpondJi 
Accioche  fia  à 'feguirlo  il  Franco  lento  , 

Ne  po^j'à  i danni' luci  varcar  quell’onda* 

• 'E  già*  à la  Dora  Bautia  cglf  peruiene>. 

Pria  ch,c  «la  Notte Tu oi  • ddlrié«  » . alfleno 

Dii 
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Dal  notturno  camin  le  (lanche* gemi 
Fann*aIto  in  Eporedia>  inhn  che’l  giorndi 
Spegne  sù  in  Cielo  i molti  rai  lucenti  » • 

E fà  d’ vna  fol  luce  il  .Mondo  adorno.  ' - 
Quìi  accioche  ’l  corfo  à lui  piti  non  rallenti 
Onde  aggiunga  al  ritrarìi  ofFefa,  e feorno  : 
Il  lungo  lluo!  de’carriaggi  grani 
Fà  traportar  «ne  Tapprcllate  naui. 

Si  che  > /correndo  poi , doue  vicino 
Ne  l’ Elidano  immenfo  il  Hume  è (carcoi 
Lafeiando  à la  ^nillra  Crefeentino  i . 

Et  à delira  Venia  » che  chiude  il  varco  i 1 
Polfa  ficuraroentc  entnoal  Tefino  . - rV. 

Condurli  il  faticofo  > ei  grane  incarco  s a 
E marcino  le  truppe  aflai  pià  pronte  » ‘ ^ 
vChe  non.le  giun^  il  Franco^  e non  l atÉdme^ 

I>el  matutin  Crepufculo  fra  cantò  • ’ : 

Correan  per  1 Orient,c  i duo  deftrieri , . ^ . 
L'vno  di  luce  aurata  hà  Tauro  il  manto 
L'altro  d’ombre  notturne  i membri  neir^ 
Premea  del  dubbio  Cielo^  à 1‘Alba  à canfiojt 
Sù  rOnst onte»  gli  virimi fentieri.  . 

Ei  la  villa , e la  vita  inlìeme  hà  breue»  - 
Che  dal  nafeer  del  Sol  morte  riceiie. .. 

t 54 

del  Campo  leuato  alcun  fentore  ' 

Hauea  V inuitto  Carlo  ancora  hauuto  ;•  - 
Ch*  era  occupata  in  fparger’  il  remore-  ♦ 
La  Fama  all’ hor  de  l’ Adriano  aiuto.  . 

E mentre  conducea.FIauio  il  Timore# 

Seco  il  Silentio  a’ fianchi  era  venuto  : . j 
E congiurati  con  la  Notte  ofeura , ' 

Fér  la  partenza  tacitai»  e ficura.  - 


• A 
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Ma  qiiandor à-fciorre  le  notturne  brine»  . I 
iA.ùce  aurea  del  Sole-in  Ciclo  alzoili; 

^ E biondcjggiar  non  fol  le  neiii  Alpine, 
Maiur:daji  rai  di  Febo  i pian  pcicoffi.* 

i Scof)iirfi  abbandonate  le  colline  » 

.«Ri  nemici  fquadroni  cfi'er  già  moflì. 

Poiché  1’  vfato  fremito,  taceua  , • 

Mè  la  denfa  corona  il  vallo. haueu3>  . 

S6 

Feiuer’il  pian  de’ fanti  » e de'Caualli»  i 

Che;/  battono  il  camin  » più  non  (ì  vede  i 
Ke  fuentolar  binfegne  in  cima  à i valli  ; 

Ne:  condur»  conT*è  l’vfo»  armenti , ò prette  2 
Ne  alcuno  più  per- li  battuti  calli 
A gli  vfì  militari;  ò parte  > ò riede:  : 

Ma’l  colle  folo.appar  muto»  c deferto;  . 
£il  vallo»,. già  guardato»  hor  relU  aperto» 

Pa  tanta  nouità  CarlA-rofpefo  ; 1*1 

Ne  crede'»  che’I  timor  cagion  ne  fia. 

Stima',  c’habbia'l  nemico  agnati  xefo  r - . 

£ à riconofcer».moki  <al  piano  inuia.' . i 
luoghi»  onde  può ’t  calle  efler  contefo  > 
Atti  ad  occulte Jnfidie , intorno  ipùl:j  i . 

E rutte  pria  tener  fà».le  venute»  ' i!  m 
Che  * per  tentar'  il  valld  > il  palio  hùitc^'À 

f8; 

Indi  vn  drapel  di  pochi  ei  fà  per  b eftoi  ’ ! 

Salir»  fin  doue  s’entra  à gli  (leccati  •• 

Che»  quando  cfler  fi  troui  il  varco  aperto»^ 
Veggan  > fé  teli  habbia  ‘I  nemico,  aguati . 

£ poiché  fia  da  lor  tutto  feoperto, 

E nel  riparo  bollii  fian’ auanzati  : * 

Paccian  dal  vallo  il  conuenuto  n>otto 
A l’altro  .lluol,  che  attenderà  di  fotto . 

Và  *1 
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Và  ’l  drapel  comandato  > e in  sù  r entrata  ’ T 
Giunge  de!  vallo  i & ini  alcun  non  fcopre^ 
Vedoue  le  trabacche  intorno  guata; 
Sentinella  non  v’è>  ne  chi  armi  adoprc  * 
Ogni  pili  i>obil  tenda  era  leuataj  ■ • .i 

Sol  d' humili  capanne  il  pian  fi  copre.  ! 

. E’I  conuenuto  fegno  airiiora  eftolle.  ^ 
Succedon  gli  altri  > e van  falcndo  il  colle 

60 

Poiché  voto  il  riparo  intorno  appare  r ’T 
Carlo  leuar  fa  à fuori  di  tromoe  il  Campo  ^ 
E da’Cauai  leggier  lingua  pigliare» 

Doue  ne  fugga  Fla'uio>  al  par  d*vn  lampo  I - 
Difpone,  à tergo  il  retrogrado  vrtare» 

• E a aifcgni^emici  eflèr  d’ inciampo  . 

Ma  ritardano  troppo  i fiumi  opporti  > j 
Che  al  nemico  » che  vola»  ei  non  s’ accortu 


Forza  c , che  molto'tempo  ei  fi;  trattenga  ? 

' E nel  tentare  i guadi  > c nel  far  ponti  5 
E che’l  fbuerchio  arder  deTuoi  ritenga» 
Che  ’l  fiicceffo  fa  troppo  audaci  » e pronti^' 
Dubita , die  improuiio  Flaiiio  venga  > 

• E da  più  parti  à vn  tempo  il' Campo  affronti  j 
E troui  fuor  de  gli  omini  le  fchierej" 

E' diffìparle 'entro  à gli  aguati  fpere.  ^ 

Và  di  vanguarda  il  grand’ Eroe  Romano:'  I 
Grifone  hà'l  deliro  corno»  & Aquilanter 
Guidone»  e.Oftacco  han  la  finiftra  mano: 

I Duci  vedi  à le  lor  fchiere  inante . 

Armano  il  fianco  poi»  che  è verfo  il  piano, 
Antrado , &,  Òdorico  il  fier  gigante  : 

L altro»  che  è verfo  il  colle»  Ernerto  rtringe» 
E co’ i pedoni  armati  il  lato  cinge. 


Google 
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De  la  batfagHa, in  mezo  è il  Rè  Tranzefci 
'.:E4eco  hà  Gan/j  > e Ricciardcro  app.effo, 
Prouectc  ci’pgni  parte  à quelle  ofFefè, 
OjI(^  .poUa  iATìprouifo.  eflèr’  oppreflb . 

E per  hapcf  'Je  (palle  ancor  dife/e; 

Si  ch'ogni  impeto, hoftil  refti  liprefTo  .• 

Tà , che  chiuda  Manfredi  il  rcrrogiiardo  ^ 
•iXoue  ten^i  che  affiglia  il  Longobardo. 

64 

Et  innanzi- gran  tratto  à fcoprir  manda  ■ 
Minute,  ti.npps,  in  ogni  parte  i paflì  > 

E à fronte»  c à delira  > & à jfìniRra*  bandai 
.Prima»  che  ad  auanzaiYì  olttc  trapaflì.  . 
Innanzi»  che'l  meriggio  i raggi  fpanda. 
Vuol, (Chieda  Stura  almeno  il  Campo  pr.in. 
Ma  di  far  la  marciata  a’fuoi  liciira , 
*!PiiV».chc;<i*vmre  il  Longobardo,  ci  cura. 

Ma  Vittorio  non  tien  gorgo  > ò torrente  ; 
Non>  perche  guado»  ò ponte  ei  non  ritroue^ 
Cofa  à>  che*l  corfo  liio  rapido  aliente: 

. )Kattp  egli  va»  qual  folgore  di  Gioue. 

Sornora  fonde  il  ftioVilore  ardente; 

I Sprona  i luòi  con  refl'empio  à l’alie  prone: 
Vince  i rapidi  flutti  i;i  ogni  loco.. 
Vincerebbe,  fe’haucire  oppeflo' il  foco. 

E poich’egli  hà  da  i corridori  intefo  » 

Che’l  nemico  à gran  palTi  il  campo  cede: 
Non  haiircm’à  fcgiiirlo  il  cor  .sì  accefo  > 
Dice,  com’  egli  hà  fuggitiuo  il  piede? 
Dunque  n’andrà»'  dal  luo  timor  difefo ; 

E porrà  entrar  ne  U Reai  fiia  fede? 

4 Farà  de’flumi»  e de’ torrenti  l’onda»  . : 

Che  da  le  noUre  tnafìi  egh'  5’afconda?  r 

- ' Noi 
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No ’l  Eira  nò  : non  j fé  gli  iminenff  giri 

10  pai  rider  da  noi  di  Stige  ofciiro; 

Non  j (e  anco  fia  j ch’aJ  centro  ei  fi  ririii,' 
y E fi  difenda  entro  al  Tartareo  muro . 

Non,  fe,  Acheronte, in  filo  fauor- con/piri,' 
\ Efi'er  potrà  dal  nofiro  ardir  lìcmo. 

Cerchi  tutti  al  fuggir  gli  ingegni,  c i mod/j 
linga  none  difefe,e  noiievfrodi, 

AS- 
COSI dicendo,  manda  auifo  à Carlo, 

Ch'ei  Tpedito  il  nemico  à tergo  legue. 

Indi  fi  mone  rapido  à cercarlo;  ^ 

Si  che , da  gli  occhi  altrui , par , fi  dileguc-' 
E ’l  Romano  fquadrone , à feguitarlo , 

Vopo  è,  che  i venti,  e Ie-pro9eIIe  adegue, 
Pafia  la  Baiicia  à noto;  e quipi  intende,. 
Che’l  nemico  più  innanzi  il  camin  prence.' 

Ch’egli  in  In  rea  molt’hore  hà  già  fatt’al^p* 

E che  hor  fcarco,  e leggier  maiciaà  gran  paffi.’ 
Ma  già  ’J  Sol  dal  meriggio  Auftrale  , 8c 
Verfo  l’Efperio  mar  piegaua  al  bado. 

Perciò  fi  differirce  li  fiero  afiàJto  , 

Mentre,  chiudendo  gli  occhi  al.  Mondo /a|T<?> 
Facea  la  Notte  apparir’ Ai  go  il  Cielo. 

. Dentro  al  Tuo  nero»  e luminófo  vflo,  , 
..70 

Nle  in  tar\to  Flauio  il  tempo  in  van  perdei  y 
In  far,  quanto  potea,  prefio  il  camino::  ^ 
Poiché  da  mille  parti  egli  intendca , 

, ‘ Chevgiàll  Campo  nemico  era  vicino, 

E che  Carlo  vi  fofie,  à lui  dicea 

11  Timor  freddo  piu  di  ghiaccio  alpino  : 

Et  aggiandiua  i rifchi , Pnd’egli  ancor;! 

Più  rroncaua  à la  fuga  ogni  -dimora.  _ 

Palfa 


4’3»  cAMè-  '<ìyARTODEcrMo;) 

Paffa  Verce^^^  longobardo , t dare  “ ' 
Volle  bfVùe  tipofo  à ie  Tue  genti’.* 

Nè  quelle  mura  à lui-  paruer  ballare 
Contra  i'FraìVzèfi  h ifeguitario  ardenti,  o 
■■  Prendevi  'cib'ó  ÉH^ifeun , lènza  fermare 
. Il  pafsQ  màf  ? lènza  che  ’J  Corfo  allenti,  i 
’ Sènza  Ichiera  d’ordinanza; 

Si  tolto  hillèà^Ptimore  ogni-  baldanza . i 


7i' 

Cosi  qiieftt 'irta^iar  i quelli  à-fcgiiire 
MetVeàn* ih' opra  ogni  lor  poira,'&  arte. 
Così  pugnàn  Vrà  lor  tenia,  &•  ardirei-  I 
‘Chi  à fii^gir,  chi  à cercar- l’horrendo Marre. 
Già.  i R';^a‘ni  dellrier-s'  odoh  nioiire^  r i 
•' X^'à.  piccìrtìo ‘Ihteruallo  ambd  - Bipòrte  i-  Y 
.Già  fue’r.tblaré'al^Cielj  veggonr'le  iChiaui , 
’ *IB‘ft;i'hcilIàfé  al  Sci  gli  vsÉfghi*;graui?i’  ^ 


E^^co^à  la'Gb^a  t>èfidcriVè  giuHto,  ' ' t 

”%Che,  ci;clcmtd',  di  neùi,  e pioggia  abon da. 
Con  largo' ponte  al  fitifné'hauea  congiunto 
Con'naiii  vpire  e e l’ altrai fponda . 

, .JE.paTsò' Fl^mp^cbndé Igeati  à pulito*,  : 

^ - Che'  qùelìi;.'ifi'  vhb’haueàn  *la  ri&id*  onda . 
Tal(!^ie  ’^i  tèihpoVn  picciol’ó  itrfoì-ljaUoi 
Fà,  thH  LènSwrdo  il  fiume  habbìa  pecivallo. 

' 74  . 

E ruh.irp  pàir*<F^  ih' pónte  ef'rompcvtr:  '1  . • 
Kidrandp  lè  ttàld  à l'altra  rhia.'r  < t u 
Onde  il' co\ lo  à' Vittorio  egli  intecrompè. 
Chea  tutta  briglia  al  fiume  all 'Kor  vcnifta, 
Ma  perché, Xe  nel  fiume  egli  prorómpe,! 

£ col  noto''al'fliarciàr  poi  Topi}’ arriiià  ; li 
lAiogo  oppòrhmd  ùm  i contar . don- refta':! 
penljóf  ficl'coii^  li  rird»o  della...' I 

Mentre 


p 
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Mentre  gonfio  c ’l  torrente  » e^iagett^Lcola 
-Non  Cj  che  à l’altra  riiia  il  guerrier  palli  j 
E fc  pur  di  tentare  il  varco  egli  olà  > 

Poca  gente  può  far»  ch'ei  non  trapalH: 

Sopra  quello  conlìglio.egli  ripola  , 

Di  Jafciar  parte  à cullodire  i pa(E  » 

Che  impedifcano  il  tranlìto  ; & à canto 
, Condurrà  il  redo  à la  fua  Reggia  in  tanto. 

76 

Che  poi , quando  la  Notte  il  manto  ftenda  » 

Lo  duoldi  quei»  che  al  fiume  haiu  àlafciatoi 
La  via  tacitamente  al  Telìn  prenda» 

E ricouri  > oue  lui  vegga  accampato . 

^ Dunque  vuol,che  I Idebrando  al  fiume  attenda» 

Cui  grolTo  lluol  d’huomini  d’arme  badato; 

E con  lui  lìa  Rachifo , al  qual  leggieri 
Caualli  laCcia»  & vn  drapel  d’arcieri. 

77 

•JEt  ei  > con  Odoardo»  e I Campo  tutto  > 

Segue  verlo  Telino  il  fuo  viaggio. 

Ma  già  Vittorio  hà  deftinato  il  flutto 
.Vincer  del  fiume , e far  di  là  padaggio  ; 

Benche’I  nemico  habbia  le  Ichiere  inllrutto» 

E per  l’alto»  e per  l'acqua  hibbia  vantaggio  ; 
Benché  ollino.gli  ftrali»  e l’onda»  e’icorloj 
E dia  la  ivirtUifola  à lui  foccorfo. 

78 

Lungo  è’I  far^ontÌ5  & il  notar  periglio; 

Tanti  i nemici  fon  » l’onda  sì  ratta. 

Più  magnanimo  al  fin  paigli  il  conlìglio» 

Oue  con  maggior  rifchio  egli  combatta. 
Quando  di  Fiatilo  Pvn’.  e l’altro  figlio» 

Come  hà  ficura  fpeme,  hor’egli  abbatta: 

Parglì  quafi  la  guerra  hauer  finita  . 

Onde  può  à prezzo  tal  fpender  la  vita. 

? . . ‘ ' T In;rc 
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In  tre  fquadre  Io  ftuol  prima  comparte. 

Sì^l  configlia  Vbaldinoj  il  qual  primiero 
La  via  da  gli  altri  duo  prende  in  dilpartc. 
Per  pafiar  > douc  mcn  cada  in  penfiero . 

Ala  vuol  mouer  Vittorio  aperto  Marte» 

E affrontar’ il  nemico»  ou’è  più  fiero. 

De  h altro  ftuol  Farnefe  egli  fa  Duce.  > 

£ 1*  vn’)  e r altro  al  fiume  i Tuoi  conduce. 

80 

Drizza  à finiftra  i fuoi  centra  Ildebrando 
Di  (opra  al  fiume  il  Caualier  Romano. 

Ma  doue  lui  Rachifo  ftà  afpettando  > 

Va  di  fotte  Farnefe  à delira  mano. 

Sotto  i deftrier  già  viene  il  Tuoi  mancando; 
Nè  piu  toccan  co’  piedi  il  duro  piano  .* 

Ma  percotendo  van  l’onda  fonante 
Con  i’ alternar  de  le  ferrate  piante.- 

81 

Geme  l’onda  diuifa  > e addoppia  l’ira. 

Quanto  più  rotta  è da  le  (quadre  infoile  ?. 

E con  rapidi  gorghi  in  fe  s’aggira  » 

Quafi  voglia  ingoiar»  chi  il  corfo  arrefte, 

L’ impeto  è tal  » che  fece  à forza  tira 
Parte  di  lor»  che’l  flutto  gonfio  inuefte. 
Ma  quanti,  auien»  che  l’onda  vrti»  e folleue« 
Il  drapcl  » eh’ è di  fotto  » in<fo  riceue. 

Hz 

Come  mobili  (cògli,  i duo  guerrieri 
Sourallan  quinci,  e quindi  à l’onda  iratae 
La  fola  teda  appare  à i buon  deftrieri: 

Già  1* acqua  fin’à  mezo  hanno  varcata  . 
All’hor  lo  ftuol  de’  Longobardi  arcieri 
Pioue  di  llrali  grandine  ferrata; 

E copron  tutta  intorno  e l’aria»  c'I  fiume 
L'hifte  volanti,  eie  ftridepti  piume. 

Prenda 


CANTO  QVARTODEaMO.  43  J 

Prende  Ildebrando  vna  fulminea  trauc  ; 

E*J  piede  in  dietro,  c'I  forre  bracciopiega  : 

E con  quanto  di  forza  > e fpirco  egli  haue  9 
Contro  Vittorio  T balla  al  vento  fpicgi^' 
Rombando  il  legno  noderofo»  e graue^ 

Con  gran  llridor  l’aer  sferzato  fega; 

E ne  le  caue  tempie  in  fronte  à punto 
Il  buon  dellrier  col  crudo  ferro  ha  punto* 

Q^el  dal  dolor  vhoI  dirizzarb  in  aIto)r 
Non  fofticn  l’acqua  i deretani  piedi. 

Si  che  in  vece  d' alzarli  al  curuo  falto» 
L’alTorbe  il  rio  nejjc  profonde  fedi . 

, Già  tinge  l’on<?a  di  fanguigno  Imalto; 

Nè  nuoto  ) nè  foftegno  hà  > che  rimedi . 

Del  corpo  tenta  alzar  tre  volte  il  pondo  : 

Cade  tre  volte  j e al  fin  l’inghicttc  il  fondo,' 

Vittorio!  che’l  deftrier»  fente , mancare. 

Col  gran  pelo  de  l’armi  al  nuoto  dalfu 
^ Contro  lui  fol  tutto  Io  lluol  lanciare , 

Vedi  » dardi  > e faette , e feuri , e faflì . 

, JL’alto  Orlon  nel  Ciel  deliaco  ei  pare» 

Che  r Elidano  fiio  calca  à gran  palli. 

• Rigettato  siì  ’l  dorfo  egli  hà  Io  icudo; 

£ tiene  nc  la  bocca  il  brando  ignudo,  s 

Giunge  à la  proda  il  grand’ Eroe t notando;  , 

Nè  de  gli  ftrali  il  tien  Talpra  tempella^ 

Nou l'onda,  che  fi  và  qui  raggirando; 

Non  di  mille  guertier  la  mwo  infella. 

Ecco  l’ acconta  il  Prencipe  Ildcbrando> 

E‘di  colpi  Ipefiìffimi  il  molella. 

Nè  i piedi  pollo  hà  in  sù  la  riua  ancora.* 

Sii  le  braccia)  e sii  ì nuoto  ancor  dimora . 

T z Con 
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Con  lahcrt  fopra  man  quello  il  percore  » 

Doue  il  piede  fcoperto  dice  dal’ onde. 

<.  Forra  è , che  con  la  manca  egli  forniiote: 

Sol  la  deftra  co  *1  brando  à quel  rifpondc  .* 

Non  vicn  dal  Ciel  con  sì  veloci  rote 
Lampo , che  1 duro  fato  in  fe  nafconde  : 
Cornei  Duce  Roman  gira  la  Tpadai 
E al  Prenze  di  ferir  chiude  ogni  ftrada . 

8S 

Con  forza  cftrema  il  Lobgobardo  al  fine  , 

Doue^l  collo  fi  (copre  j il  dardo  fpingc. 

De  la  lorica  giunge  in  sii  ’l  confine  » 

E nel  nafcer  del  pettg^l  ferro  tin^e. 

Qual  rofa  » in  fcn  cadente  à biancne  brine  $ 

D‘  oftro  natiiio  il  bel  candor  dipinge  : 

Così  roffeggiò  *1  fen  d’ alquante  ililìe  ; 

Onde  Tira  auampò  d'alce  iauille. 

89 

Pieno  il  colpo  non  fil  5 eh’  à vn  tempo  ftcflb 
Contro  l’halh  crudele  il  ferro  ei  moffe: 

E vn  gran  pezzo  di  quella  al  ferro  appreflb 
Troncando , al  colpo  fminuì  le  pofle . 

Ne  il  Prenze  s’hà  vn’altr’hafta  in  manrimelToì 
Ch’egli  in  terra,  qual  fulmine»  auentofife. 

Ne  ritto  è ancor’ in  piè»  che  intorno  il  cinge 
Stuolo  di  mille  i e Io  percotè  > e ftringe. 

>1a  tofio  larga  piazza  egli  fi  fpiana  > 

■E'ceichio  d’ nafte  horribile  dirada. 

Tofto  fà  monti)  oiie  fd  terra  piana  s 
E doue  pria  fu  chiiifo,  apre  la  ftrada. 

Di  ritenerlo  ogni  fatica  è vana; 

Sgombra  ilTentier  la  fulminante  fpada: 

Sf)lo  Ildebrando  à quel  furor  fa  fronte  5 
Ma  pili  ageuol  li  fora  vrtare  vn  monte . 

Ildebrand* 

[ oogle 


CANTO  OVARTODECIMO.  437 


pi 

Ildebrand’è  àxauallo;  e tutto  oblia  ■ • 

Ciò»  che  legge  d’honorc»  e virtù  chiede# 
Con  lancia  baffa  à tutto  voi  s’inuia 
Centra  .Vittorio  » il  qual  riinaÙ’  è à piede . 
Dal  cerro  infedo  il  Caualier  deuia  ; 

H Ildebrando  » in  padare»  à manca  dede. 
Troua  Io  feudo?  & è il  ferir  sì  Urano, 

Che  recilo  in  due  parti  il  manda  ;d  piano]* 

Difarma  il  braccio  sì  » ma  non  già  il  core  / r 
AI  Prenze , che  raflalco  ancor  raddoppia* 
Alza  il  brando  quel  fier  con  tal  furore» 

Che  vguale  al  danno  il  guiderdone  accoppia* 
Ne  sìjn  Vefuuio  mai  per  l’alto  ardorel 
Rupe , precipitando  affondo,  (coppia.*  ; 
Come  »,in^cader  , la  Longobarda  ipada  » . 
Firchiahdo  I ;à  fe  fra  l’ armi  apre  la  diradai 

I,*  orlo  de*  l’ elmo , e ‘f  triplicato  corfb  , 

De  le  piadre,  onde  l’.homero  c coperto  j 
Taglia  il  ferro  llridente;  e d’indi  /corlb^ 
Laicia  Io  feudo  à manca  mano  aperto.  ^ 
Ma  Vittorio  al  riparo  in  tanto  è corfo], 

E con  Ipacja  > c con  dendo  .è  ricoperto  ; , 

E nel  pvar»;con  gran  rouefeio  (cende  « 
Sùd  ^ofed  braccio  » indi  la  cofeia  difende 


Il  colpo^dnigiratpil^^  ^ 

Ip  groppa  à;  bracala  aperte  abhandotiatli  : > 
E di.  dite  piaghe  Io  laici  p ferito  . , "?  j ; 
Le  redini  à quel  colpo  ancor  tagliarli .! 

Il  cauallo,  dal  fì/chio  sbigottito ;■  ( 
Cominciò  per  l’arena  à raggirarli],  - T. 

E à traportar’ il  Prenze  in  Tua  balia;  ‘ , ^ 
Che  fuori  d’ogni  fenfo  aU’hor  languia..*^?* 

T‘  3 


Google 


CANTO  QVARTODECIMO  ; 


9S 

Lo  ftuolo  in  tanto»  à aii  Vittorio  è intote* 
Sotto  la  fcorta  Aia  giunge  à la  riua; 

E poiché  fermo  in 'terra  egli  hà  le  piante*' 
Segue  1*  Eroe  » che  ’I  drapel  chiiiA)  apriua . 
E veduto  il  gran  rifchio  in  mieli* inftante 
Dal  bel  Racnifo,  il  qual  le  torzc  vniua, . 
Per  impedir’  al  gran  Farnefe  il  varco  ; 

In' cui  votate  hà  le  faretre  ogni  arco. 


I • 

Sù’I  lido' con  Farnelè  ei  combatteua, 

A cui  -facea  contrailo  e *I  ferro , e Tonda; 
B là' battaglia  dubbia  ancor  pcndeua: 

‘ Quando  faltò  il  Romano  in  sii  la  fponda  • 
la  rìua,  che  su  Tacque  affai  porgeua* 
Rofà  dal  Corfo  deTà  rapid’onda  ; 

• Cadd^  roùèfcia  Col  gil'erricr  nei’tio*  ^ 

E ai  terra  altanàente  il  ricoprio ' 

^ ^ . iO'V'.  ^ ^ 

Qusff  Tepólto  lia  > • pili  à lui  fioh  badi'  ^ 
Rarhilb  i^e  accòrre  > oue  Vittorio  aprire  9 
Vede  r tra’ Longobardi  ampia  la  llrada  * 

Et  Ildebrando  sii  *J  deliri er ‘ languire . 

Nè  da  ^ fumante  » c fanguinofà  fpada 
Può*!  gehefofò  còr  già  sbigottire:  . " : 
Nè’I  voltò  de  1‘Hòroe»  elle  Marte  fpiraj 
Nè  la  iiióité  ritratta'  in  froftte  à'Tira ‘ ’ 

Corre  per  Haf  -priTtti -al  Iratend  àiutfli,' 
C^*rdeftricr  fetiza  frenò  in  ftiga  porta  v 
Ma  oè  Ildebrando  àncora  è in  venuto; 


£*1  caual  troppo  rapido  il  traporta. 

Ei  follecita  in  vah  lo'fprone  acuto  : ^ 

Ma  quello  prende  ogni  ho'r  la  via  piu  torta; 
E quanto  pid  feguirn  à tergo  fente  > 
io  fa  più  a’ 


f 
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Il  Longobaitlo  (luol  > che  » il  bel  Rachifo 
Seguir  del  fratei  Tuo  la  fuga , vede , 

Grair.  tratto  da  la  pugna  homai  diuiA)  ; 

Che  fugga  sbigottito , al  certo  crede . 

Per  le  f^uadrc  il  terror  corre  improuifo  : 
Valgono  tutti > impalliditi  > il  piede. 
Senz’ordine  qua»  e là  corron  le  fchierc» 

E -gettan  ne  la  fuga  ar^ae , e bandiere . 

lOO 

Et  Vbaldino  in  tanto,  il  aual  paflato 
Di  fopra  in  lungo  giro  nauea’I  torrente.* 
Giunge :à  tergo  à lo  iluol  già  sbaragliato# 

E ftrage  fa  de  la  fmarrita  gènte , . ; ‘ ‘ 

II  buon  Farnèfe  ancor»  che; s’ era  alzato;'^ 
Doue  iquafi  ropprelfe’il.iUoI  cadente,  .. 

Che  ’I  ^repelli  di  terra  ih  jneza  à l’onda.? i 
Di  n«lóllo.%ua4^nitQ  hafleg^jaL:|ponda•^'’t 

Con\.e  TEgeo  i cui  b‘AquiIon>  frèmendo',: 

Tutti  al  'eretico  lido  i feitti  ipinge  : 

S’Euro  anem*  foffia,  e !•  Africo  tremendo 
Ai  liti  auerfi  il  dubbio  humoracfpinge . ? 

Hor  latra,  à.l’  EHefponco»  il  mar^  fuggéndò 
Hór  Tefsalia  di  fpume,  hòr , Caria  tit^ciC 
Ogni  onda  cozza»  rè^.fi'cbnfohde , e irólbe 
‘ E cbiafondeado:>i<>friitti  à i fratti  acare&<f  ; 

lOZ 

Còsi  Io  ftuol , che  ’l  Capitano  caccia. 

Fuga  Vbaldin  pofeia  à la  parte  oppeRa» 
Farnefcflcon  il  ridadem;* 

Troiia  morte  à ogni  Iato,  bue  s’accoftaT  • 

Hor  là  volger  lo  vedi,  hor  quà  la  faccia? 

Ne  dal  rifchio  però  mai  fi  difcolh . 

Da  vn  tirnor  nafee  l’altro;  e da  vna  fuga 
Difordine  maggior  gli  apre , e li  fuga . * * 

I X 4 Google 
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Leua  gli  occhi  Rachifo  : e à Hietrb  mira 
De*  tuoi  la  llrage,  e la* confala  mifchia. 

Dal  profondo  del  core  ali’hor  fofoira;  • 
Lafcia  il-  fratello  ; e à quel  furor  u mifchia  * 
Hor  qua  > hot  là>  qual  folgore > staggita: 
Sol’opporfì  à tant* impeto  &’arrifchia. 
Chiama  per  nome  in  vano  hor  quelli,  hor  qué- 
Hor  con  preghijfior  có  forza,  hor  con  pretesi. 

104 

■ Ma  nè  il  pregar,  nè  il  comandar* è vdito; 

E ’l  rifehio  à le  minacele  hor  qui  preuale . 
Ogni  ordine  la  Morte  hà  difunito; 

Il  terreno  d’ertinti  è’ difuguale.’.  . 

IVIuta  il  Tuo  nome  il  fanguinofo  lito  r 
£ dada  iirage  horribile>  e mortaIe> 
Horiendo  telfimonio  ancor  laifaniaV  ' 
Mortara  del  conflitto  il  hiogo  chiama* 

los 

fda'i  pieiofa  di  lor>  forge  la  Notte  . 

A fpegner  Tire , & ad  ombrare  i lumi  « 

, Perche  le  genti  sbaragliate  > e rotte 
Morte  affitto  non  fpenga,  e non  confumi* 

; Rachifo  le  reliquie  hà  in  vn  ridotte  » 

P^  condurle  à Tefin  » prima  che  allumi  » 

4 Chiama  nemico  ilCiel  , Ja  Notte  cruda» 
0ieìa  morte»  eh* ci  brama»  à fcriachiuda* 


r. ..  il 
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♦Giunto  al  Tefin* , e à la  Città  Reale , 

£ . Flaoio  fotte  it  fà  fuor  de  le  muta . 

♦ Ma  perche  ’l  timor  freddo  ogni  hor  i’aflale  j 

£ Chiama  Aldagifo,  mcui  Ibi  s’aflicura.  <S 

♦ Rolmonda  da  riinpreià  à lui  fatale,  S 

Kicrar  co’  pianti  il  Prenze  in  van  procura 
E fra  le  frjuadre  al  fin  vedendol  gire;  £ 
Si  dà  in  preda  à rafraimo,  elea  al  martire 

’ ^ ^ 'H»f 


CANTO  QVINTODEC.- 

I 

I N tanto  Flauio  oltra  le  limpicl’  onde 
De  l’argenteo  Tefin  j che  ha  d’or  larene» 

, pillefo.  hauea  sù  le  contrarie  fponde 
Le  fquadre  facj  d’alto  terror  ripiene. 

Solo  al  fembiante  il  gelo  egli  nafeonde , 

Di  cui  gli  hà  empiuto  il  freddo  Dio  le  yene. 

Dà  nome  di  prudenza  al  fuo  timore*: 

Ppgnan  varij  fra  lor  la  fronte»  e t core..) c 

1 

Doue,^dal  Padre  duo  Tefifto  vfcicoy  '■  :.l 

Grauelon  corre  , e>poicia  à lui  ritornai  , 

Et;  vn*Ifola  forma  in  forte  fito» 

Che  chiufa  è in  mezp  à le  fuperbe  corna;' 

Si  rtende  il  Rè  fra  IVns  c l'altro  lito: 

Ma. poi  breuc  Ragione  itti  foggiprna; 

Perche  dal  fiume  ifgran  Leon  no’ 1 cinga  r 
E ’l  Franep  à fronte  non  lo  chiuda  » c llri.ng  r 
' .•  ' T s 
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Sopra  il  gran  ponte  > il  qual  T onde  fonanti* 

Sotto  il  giogo  fuperbo  ofa  mandare  j . 

Cui  la  Città  Reale  è polla  inantij 
Oltra*l  fiume  le  (quadre  ài  fa  paifTare  ; 

E per  fermare  i Franchi , al  tergo  inftanti^ 

Duo  grand' archi  de^pontéà  terra  andate* 

Indi  mor  de  le  mura  alza  le  tende  » 

£ lungo  il  fiu'.ne  il  Campo  fuo  diilende . 

4 

De  la'  Città  Reai  V cccelfo  muro  > 

Che  à lui  rella  di' dietro  imier  Leuante,  ' 

Li  fa’I  tergo  forti flìmoj  e ficuro  : 

Per  riparo  à finillra  hà  *1  fiume  ondante . 

Ma  à la  deftra»  che  guarda  il  freddo  Arturo* 

E à la  fronce>  che  volta  è al  mar  d' Atlante» 

Egli  alza  inefpugnabili  fteccatij 
Di  laighè  fofiè>  e d'alte  torri  armati. 

5 

Sopra  vh  poggio»  che  i campi  intorno  feopre* 

La  gran  tenda  Reai  prima  s’cftolle» 

Che’l  ludi  ducenro  piedi  in  quadro  copre. 
S’apre  la  Reai  piazza  à delira  al  colle: 

La  Quelloria  à finillra  fianca  le  opre  : 

Vn  lungo  ordin  di  tende  i Iati  ornolle. 

Qm^ì  de  1 figli  del  Rè  l’ albergo  è pofto  ; 

Stanno  i Duchi  Lombardi  al  iato  oppoilo . 

6 

La  via  Pretoria  vn  miglio' à ftcnder  vaffi» 

E à la  tenda  Réal  per  dritto  corre. 

Quinci»  c onindi  à i Caualli  ilRto  dalli; 

E 'dietro  à lor  fi  vanno  i fanti  à pórre. 

Poi  quatto  fimil  tlrade  aprono  i palli» 

Onde  il  Campo  per  fronte  vgual  fi  (corre . 

gli  arcieri  fon  porti y éfi'/i^tttari  'I 
Là  gli  Italichi  aiuti  y in  Ìt&  pari . ‘ ‘ ‘ ‘ 

A quelle  , 

^ ■ Google 
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A quefte  p«r  trauerfo  , ii  a'ppalefa 
La  via  Quintana  à 1 militar  fuclori . 

Qui  di  coriìj  di  lotte  c la  contefa. 

Chi  ài  pali  pugnando,  ò in  faettar 
Fila  di  padiglioni  è in  lungo  ftcla  v • • 
Dietro  à la.  Réal  piazza,  & deiQueuorÌ£'^ 
Oue  de’ Venturieri  elette  fchiercM.  » 
Separate  da  gli  altri'han  le  bandiere.  ^ d 

8 

Corre  poi  d’o'gni  intorno  vn’intentaHo  : 1 
Frà  le  tende.vgualtnente,  e gli  fteccari;  i 
Per  cui  le  genti  a piedi  > & à cauallo 
Poffan’ofirirli  à la  difefa  armati  ; . # 

E girino  la  notte  intorno  al  vallo 
QiTei,  chedebbon  rondare  in  tutti  i Iati; 

E le  guardie  .mutar’ , e viue , e morte  > 

E dare  i motti,  c riueder  le  porte . 

9 

Le  torri  di  trepalchi  al  vallo  fopra 
Per  ogni  cento  piedi  alzanli  intorno  à 
Quiui  balille,  e catapulte  in  opra 5 > ■ 

Quiui  fi  pone  ogni  Cidonio  corno . 

1 dardi  quinci  il  lanciatore  adopra; 

Girano  quiui  i frombatori, attorno.  . • ^ 
Ealeariche  frombc,  e gli  llridenti  r . ' 
Canapi  fan  fonare  al  colpo d mentii/-  w . .. 

». 

Apre  il  profonda  feno  indi  la*  fbflà  j . .il 
In  cui  deriuan  l’acque  ilrij  vicini.  * * 

Suona  à i gran  colpi  la  campagna  fcofia; 
Come  al  loffio  di  Noto  i gioghi 'Alpini.  ^ 
DeMabbro  interior  la  terra  mofla*  ' 

Alzanlcort  legni  à gli  vltimi  confini  ; '' 

JLalcianda  il  luògo  i la'  Pretoria  porta . 

Già  tutta  la.  gran  nole'è  incordo  Torta; 

...  ..i  X ^ 
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Qual  ne‘curui  teatri  , oueanfiofà 
1 Tragici  terrorila  plebe  attende; 

Mentre  la  fccna  è d ogni  parte  alcofa  : ' 

.De  gli' oricalchi  al  fuon  cadon  le  tende.- 
Ecco  improuifo  viia  Città  pompòfa  ,.'»  •'  ^ 
Mentre . calano  quelle  > al  Cielò  afcende  * • 

Vedi  > templi , e.  cololH  il  capo  alzare^ 
£5Ì1*1  margine ^ellremo  i piè  polare. 

1% 

Ma  Defidérioj  il  qua!  d’aflfalto  teme*  n 
£}  cinto  da  piti  parti  effer’,  alpetrar 
In  van  lalro  penfier  ne  lalma  preme  * 

Che  li  trafigge  il 'cor,  come-faetta* 
Ricorrer  vuole  à Tvltima  fua  fpeme,  • 
Prima  che  in  maggior  rifchio  il  Campo  metti'. 
Vuol  * che  Aldagifd  ogni  Lombarda  infegna 
Stringa*  e in  foccorlo-fuo  volando  vegna* 


Aldagifo  in  Verona  Haueà  raccolto , 

E racoo^’eua  ogni  hor  neruo  di  genti  . 

Et  era  col  penuer  tutto  riuolco  » 

Che  fodero  d’ Anfaldo  i moti  fpcnti . 

Ma  polche  à llringer  lega  il  vede  volte^ 
Con  gli  Adriani  popoli  poiTenti  ; 

Diffida  di.  poter  piu  ritenere  . < ' ; . 

Anfaldo  vnito  à le  marine  fchiere  • 

• 

A l’auifo  del  Padre  > ei  fi  prepara  ■ 
D’andar*  doue  al  Tefino  in  riua  eifiede. 
Seco  Rofmonda  hauea , che  in  bella,  c cara 
Legge  tf.Amor  conforte  il  Ciel  li  diede,  r 
Quando  àiiei  giunfè  la  nouella  amira  * 

Che  il  Prienze  inuer-  Pauia  mouefTe  il  piede: 
Le  belle  g[uancie  pallor  dipitife  ».  . • ^ 

E ’l  bel  ;pallor  di  lamime  diiunfe  * 

0 . ■ riglia 
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Figlia  del  Rè  di  Suetià  eia  Kofmonda  « 

Che'l  Baltico  Ocean  da  noi  diparte. 

Di  negromanti  > e incantatori  abonda 
Qiiclla  Settentrional  gelata  parte.;;  • «■ 
Q^iiui  del  muto  mar  la  placid'onda  ' 
Suoi  conturbai'  la  formi^birarte;  • 

Stringer’ il.  freno  > & allentarlo  à i venti  > 
£ sforzar  la  Natura  j e gli  Elementi  . 

La  fanciulla  Reai  quell’arte  apprefè  • 

Pur,  come  de  Ja  Patria  era  il  coftume.' 
SpefTo  Cinthia  a’iiioi  carmi  in  terra  icc(e> 
£ coperfe  di  tenebre  il  bel  lume . 

Fè  le  rupi  per  T aria  errar  fofpelè  > * 

Et  a’ principi]  Tuoi  tornarfi  il  nume  $ 

£ qual  Circe  » in  cittadi>  e ftk  le  lelue 
Belue  in  huoinini  volfe»  huomini  in  belue- 


ir 

Ne  per  nocc^ad  altri»  ha. pollo  in  vfot 
Fin’hor  quell’arte  horribile»  e poffentej 
Se  non  quanto  per  fcherzo  hà  alcun  delufo 
Che  abhorre  arte  maluagia  altera  mente . 
O à che  del  futur  tal’hor  difchiufq 
le  foffe  il  vel  da  la  Tartarea  gente; 

Se  pur  le  turbe  nere  > e tenebrofe 
Pon  penetrar  ne  le  future  cofe . 

it 

Ma  conclufe  che  fur  le  nozze  altere 
Col  longobardo  Prencipe  Aldagifo» 

" Tutte  inuocò  T ombre  Tartaree»  e nere» 
Per  haner  del  futuro  alcun’  auifo . 

Detto  le  fd , ch’ella  douea  temere , 

Che  le  fofle  lo  Spofo  in  breue  vecifo; 

Se  centra  i Franchi  egli  voJgcfle  l’ armi  • 


G;  -3le 
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Crebbe  il  timor , però  che  intefe  ancora  > 

Che»  quanMo  accoftò’lPrenze  al  gran  lauacro. 
In  cui  del  Cielo  à l'huom  s*apre  Paurora» 
Pieno  di  fanta  fiamma  i il  Paftor  facro;  f 
De  la  grati  Dea»  che’l  Mondo,  e’I  Cielo  adora» 
Con  lagrime  profirato  al  fimulacro,  • 

Dille  : Deh  fa',  che  l’ armi  vnqiia  non-prenda, 
O faina  Dea  > ne  ‘1  Rè  de’  Franchi  offenda  •* 

ao  1 

. E ben  mille  prefagi , onde  feopertb 

Paiiean  lc  fielle  il  ieno  al  ferreo  Fato, 
Yuicamente  le  .intimar  per  certo , 

Biene  fpatio  di  luce  eifefli  dato. 

Che  fol  gli  .eraià  la.vita  vn  varco  aperto.,. 
S’*ei  nonandafi'e  incontro  ài  Franchi  armato  *. 
Ben  gloria  immenfa*  ài  lui. promette  il  Cielo: 
Ma toficrcopriralla  ombroib  velo.  . 

ZI  ' 

Da  fai  fegfii  adterrit3»;al  caro  Spofo''  . ' 

P.  eghi.fpcfib  y piangendo , haiioua  porto , l 
Che’d’vn  timor»  che  haùc^  nel  petto  afeofo, 
Ddfic  al  cor  forpirofo  alcun' conforto, 
lei  lenza  pace  il  Sol,  fenza.ripofb  *i  ' • 

Nc  l’Occafo  vedea»  vedea‘ne:l'Oito:^ 

Fin  che  dal  Utenze  fianco  hebbeptòmeffe 
Di  far  tutto  ciò,  ch’eiU  à lui  cbmleile . 

' - ' 2Z' 

E li  richierti  fòI,r;cH’cgli  .giuràlfie'  ./ 

Di  non -gir  cónti  a vernato  à!i  .Franchi-fiiai'. 
Ciurollo,  ancor  che  U ficr  nulb  ftithairc, 

0 non  credeffe  i*miflacciati.^uai.^;r.;.  . : 
Ma  Oliando  i Franchila  Farmi  il  Fato  traflc]: 
Cominciar  dedaidonfia^ì  duri  lai,.  . .. 

1 foipirii  rtiajtóri',  è le  querele,'  no:ì  ' 

B I chiamjtfeil  Défiin  durùj  ^ crudele, 

• E prim» ; 
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E prima  à trarre  il,  piede  ella  l’ indurre 
Dentro  à Verona,  & à raccor  le  truppe: 
Poicia  à feraiarfr  al  lungo  anche  il  riduflTe; 
E le  Vie  del  partir  tutte  interruppe. 

Ma  quando  Anfaldo  il  gran  Deftin  condufTe 
Dentro  à Vicenza,  oue  la  guerra  et  ruppe i 
Refe  grane  a le  ftelle,  e à la  Fortuna,  • 
Che  diè  al  reftar  cagion  tanto  opportuna  .* 


24 

Opportuna  cagione  à lei  pareua  ‘ 

U guerra,  che  bora  il  Vicentino  hà  molTa \ 
Per  remer^a  lui , che  fi  folleua, 

Prenzeogni  fuaporTa. 
Ne  d'efporlo  a queìl'armi  ella  temeua; 
Tutta  in  lui  pur  Mtalia  arda  commoffa.  ' 
Pur  che  centra  i Franzefi  egli  non  vada:  * 
Corra,  ou*ci  vuole , à inlànguinar  la  (bada  r 

Quelle  fur  le  fperanze , onde  nutrio 
II  trauagliato  cor,  Palma  fmarrita. 

Ma  quando  la  nquella  acerba  vdio. 


TU4U9 

Che  Flauio  il  chiama  ad  apportarli  aita? 

"e'  languio, 
E dubbia  intorno  al  core  errò  la  vita  : 
Ne  più  ne* giuramenti  hebbe  baldanza,* 
Ch  eran  la'prima,  & vlrima  fidanza,  ' 


Quando  ode  Tafpro  annuntio , e ch’ella  mira 
E’armi  appreftare  il  Prencipe  Aldagifo  : 

Dal  profondo  del  cor  geme,  e folpira, 

E riman  meza  morta  al  fero  auifo. 

Mefce  i lamenti  di  cordoglio i e d’ira, 

E fpoglia  de  le  rofe  il  fuo  bel  vifo  j 
Come  pruina  intempeftiua , ò gelo 
Toglie  à l’Aprile  il  bel  purpureo  velo'.*  * 

Dunque  Google 
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Dunque  ti  fofTrirà»  die*  ella»  il  core 
D’abbandonar  la  tua  fcdel  conforte  ; 

E gii  tene  fra  l'armi,  cfra’I  terrore» 

Per  dar*  al  Padre  aiuto , à te  la  morte  ? 

Se  à me  fola  toccalTe  ogni  dolore  > 

Il  Fato  incontrerei  co  '1  petto  forte  : 

Ma  per  te  folo , mifera  > io  mi  doglio  ; 

Per  te  più  dur  d’ogni  marino  fcoglio. 

z8 

O ne  è la  fe  , che  hai  tante  volte  dato? 

Oue  fonde  promeflfe»  c i ghiramenti 
'Di  non  andar’ incontro  à i Franchi  armato» 
Per  le  minaccie,  oimè,  d'alti  portenti? 

Tolló  fede,  c promefla  hai  tu  obliato; 
Sparlo  han  le  tue  parole  à l'aria  i venti  •• 
Parole,  oimè ,, che  hai  neda  polue  impreflb; 
Me  ponendo  in  non  cale»  e in  vn  te  ileUo. 

Più  à giuramenti  d'huom  fede  non  habbia 
Donna;  s’ella  non  vuole  effer  deliifa. 
Mendaci,  e menzognere  han. lingua,  elabbia: 
Altra  voglia  nel  cor  Tempre  han  rinchiufa. 
Non  è sì  lidie  Mauritania  fabbia 
Avi  c(Ict  da’ volanti  Auliti  confufa: 

Conje  il  lor  duro  petto , &,  infedele 
A violar  la  fede  > a cangiar  vele . 

Se  l;  amor  non  ti  mone , ò ‘I  dato  pegno  » 

Ò’I  periglio,  che  à te  fouralfi,  ò fiero  .* 
^fonati  almen,  che  à morte  anch'  io  ne  regno  ; 
Fermi  c nella  pietade  il  tuo  penfiefo. 

Non  è d'amor,  ne  di  pierà  sì  indegno 
Qoefio  mio  petto  amante»  e cor  finccio, 
Che  non  la  debba,  batter , fe  à te  non  vuoi, 
A qucfto  fcao,  Se  k qutfti  occhi  tuoi . 

, ’ ' A <iuc£lo, 
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A quefto  fea,  che  controT fèrro  andare 
S’apparecchia j- fé  incontra  al  Fato  vai: 

A quefti  occhi , che  lagrime  hor  vcrfare  » 
Vedij  e chiuderfi  in  breue»  ancor  vedrai  . 
Per  la  tna  delira  data  » e - per  le  care  > 
Leggi  d’ Amori  s*vnqna  pronato  Thai  : 

Di  quello  affanno  mio  t’inciefca  , 'ò  almeff® 
■ Pria  > che ’l  dolor , tu  mi  trafiggi  il  lèno. - ' 

Trafiggil  tftj  fiche,  morendo,  nallì- : < 

Te  vino  almen’j  e in  quell’io  mi.conibJi.* 
Ne  difperata  al  centro  vitim'oipaffì  < t 
Del  regno  deJe  tenebre,  e de‘ duoli.  ' 
Mifera , che  giouò , ch^io:  pur  cercai^ 

Di  prcueder  de  la  fortuna  i voli  : 

Se  d preueder  sì  fpauentofi  mali , . » 

Solo  douea  ancor  farli i me  mortali?  : 

Forfè  luogo  non  hai  qui  d'adoprarti;  • 
Mentre  T Adria  ti  moue,  c Anlaldo  guerra  9 
Non  deui  ancor  dontra  coiloro  armarti  > 
Che  s’apprellan  d’entrar  nè. la  tua  terra? 

E chi  farà , le  tu , mio  cor  » tt  parti  t 
Che  polfa  sforao  tal  mettere  à terra? 
Quefio  è pure  vo  faluar  da  quello  lato, 

Il  Regno  tuo  da  l’inimico  armato? 

- 34 

Dunque  da  quelle  mura  te  n'andraiV 
Per  non  più  rìueder  la  tua  Rofmoadaf 
Et  in  preda  al  dolor  mi  lafcierai , - ' ' 

Vedoua  abbandonata,  e moribonda?  ■ 

Lungi  da  me , crudel , pofcia  vdirai» 

Che  batta  Anfaldo  à l’Adige  la  fponda.i 
Che  de  gli  Euganei  legni  io  preda  retti; 

Nc  quello»  fia».^hc  te  dal  corfo  arrcfti? 

Vdirai, 
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ydirai  , che  captiua  afBacchiglione 
Mi  meni  Anfaldo»  il  pci fido  ribelle: 

E mi  dimoilrì  a’ Tuoi  nel  padiglion# 

Erà  i*  altre  Tue  men*  infelici  ancellel 
E per  tuo  fcorno  il  traditor  fellone 
Xongobarda  Regina. egli  m‘appelle? 

O *l’ Capitano  de  rXiiganee  genti 
Mi  prenda  > p pofcia  fidi  il  corfo  à i venti  ? 

3^ 

Se  tu  viuij  ò nuo  cor>  viue  il  tiio  Regno»  *. 
Di  cui  tu  fci  fola  colonna  5 e.  fpene  : . 

E fe  tu  manchi , manca  ogni  ritegno  i 
E Rofioionda  tua  preda  diuiene.  ' ^ li. 

Deh  mi  rcftaffe  almeno  alcun  foftegno» 

'3?er  tempra^’il  mio  duolo»  e le  mie  pene* 

. Almeno  vn''Aldagifepargoletto.  ■ • 
Scherzar,  vedeliiìj  ò mi  pchdelfc  al  pentì i 
- 37 

Vn  , che  ^1  tuo  caro,  fiomc  ^olcc  amore 

‘ M'offriflfe  ; e*lcaro  ,moi  fembiante  fcolto* 
di  afianni  temprerei  .deL  cbijifo  tote , 

Che  non  parrebbe  affatto  elTer'fepoIco.ij  ' • 
Così  diccua  i:e.  vn  criftayino  huibore«l 
Irrigaua  le  rofo.aI;va^  volto;  , 

Pofcia  inondMa  i ^ggì  al  bianco/eijo  > 

Qual  lattea  fl:i3uia.iniquid6  fereiwt.^  :i 

jAldagifo»  tuièato; a’ jdetti  filosi»'  ■ ^ ' 

.Tien  fiffo  à terra  il  dirpéttofo  aglio*  . 

- Deh»  vita  mia»  dicea.» .non  fiate' voK 
Che  m’ auguriate  fol  morte  » .e  pOrig^  i. 

Ne  vn  vano?  vaticinio  hora  v’ annoi  ', 

Sì  » che  fatai  ftiniiatc  il  mio  configlio; 

Kc  accurate  già  .me»  ma  Tempia  forte» 

Che  la  ncccflicà  dura  m* apporto  . 

* Benché» 

* uk]  (jiMìgle 
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^enche , fé  llima  in  voi  condegna  fofle  ^ 

Del  mio  valor  già  tante  volte  efperto  ì 
Quelle  pene  da  voi  foran  rimofle  i 
Ne  haureile  il  cor  del  mio  ritorno  incerto  T- 
Non  vi  rammenta  alThonche  empij  le  folTe» 

Et  alzai  monti , ou*  era  campo  aperto  > 

In  Flaminia  , di  Greche»  e Aufonie  Ichiecc  i 
Che  memoria  del  fatto  ancor  non 

4<» 

Kon  vi  rammenta  all’hor , che  l'alce  mura 
Ofai  fplo  d’ Otricoli  afsalire  : 

Mentt^  di  lancie,  e ficai  grandine  dur«l  ' 

, Dfrprocelle  paieua  il  fùol  coprire»  ' ' " 

E di  fochi  volanti  » c pece  ofcura  ; . 

Il  fumo»  e la  fauilla  al  Ciel  falirè*  * '< 

Io  fol  falij  lé  mura»'  aprij  le  porte,'  ‘ 

E ne  le  torri  lór  *ff6ftai  k morte  i /,  ■ ' 

I5e*  veftttìffi^l"  Orecfii  3 f?«r  Arapeljkf,  • / 

Che  fè  tutto  tremar  già  l’ Oriente^  ' * 

E l'infcgne  fpiegò  del  Regio  Augello,’'  " 

' Fin  doue  i dellrier  giunge  il  Sol  nafcen^tcì 
'Io  folo,  io  folo  (e  teflimon  ne  appello 
' Tutr Europa i che  all’hor  v*era  prcfcnwj. 

Senza  fpada,'  fènz*eImo»  e con  la  mazza'" 

Sola»  à chi  l'elmo  tollì » à chi  la  piazza; 

Et  hora  fol  ne  rapportar  foccorfo  ' 

Al  Padre  mio',  cui  ripugnar  non  lece , 

Temete  » vn  breue  » e momentaneo  corfo‘ 

Mi  feccia  quel,  che  rifchio  tal  non  fccct^ 

Di  mia  mano  egli  afpetta  cfTer  foccorfo  . 

Et  io  dourò  mandar’ altri  in  mia  vece? 

E dirà  Europa  > eh’  alti  i al  Padre  mio,  ‘ 

Quel  foccorfo  hebbe  à dai*»  che  no*  vals'io? 

\ Minaccia  ^.y  coogie 


♦ V 
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Winaccia  il  Ciel,  quand’io  la  guerra  apporte 
A i Franchi:  & hor*  à i Franchi  io  no  ?ho  moffa. 
Superato  d’Italia  elfi  han  le  porte, 

£ moflo  han  nel  mio  Regno  ogni  lor  polfa. 
Non  mi  minaccia  il  Ciel  rouina , e morte  > 

* Se  a relìtter  m’accingo  à la  lor  moda. 

. .Che  fe‘I  fuo  fenlo  è tal  : S’io  non  refifto  r 
<^al  per  Dio  poflb  far  di  vita  acqiiifto  ? 

44 

Se,  pugnando,  à me  morte  il  Ciel  minaccia  > 
Non  pugnando,  di  vita,  e honormifpogliai 
Chi  è,  che  de’ duo  mal  quello,  che  allaccia 
A morte  anche  Io  (corno , elegger  voglia  ì 
Sol  duoimi  ( e tellimonio  il  Ciel  ne  faccia  ) 
‘Che  à voi  dia  Amor  sì  inconfolabil  doglia  t 
Ma  l’amor,  che  portate  ad  Aldagifoi 
Non  dee  da  Thonor  fuo  rellar  diuifq  # 

Mia  vita,  amando  me,  doucfc  apiwnu  ^ 

Gloriofò  per  Tempre , e di  voi  degno . 

Anzi  douete  à quel  (empre  fpronarmi. 

Che  appartenga  a faluar  l’honore,  C ’l  Regno  r 
Non,  che,  moftrando  di  temer  qudf  armi, 
Véga  in  opprobrio  alm6do,aI  Padre  a (degno  • 
Ne  fi  dira , c’huom  tale  ami  Rofmonda, 
Che,  alTalito  nel  Regno  ancor , s^afeonda.' 

Ne  di  voftra  falute  bora  temete  v 
Dentro  à prefidio  tal , mura  si  forti  ; 

Che  ficura  ben  certo  efTer  potete  , 

Che  al  foccorfo  verrei  frà  mille  morti . ^ 

Ne,  che  al  lungo  i‘(lia  fuor,  mio  Sol,  credete» 
O eh’ e(Ter  lenza  voi  l’ alma  comporti. 

Pia.,  che,  foccorfo  il  Padre,  à voi  men*  voli 
Siibitaraente.  E quello  hor  vi  confoli. 
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Odeanfiora  : e non  però  s’accheta  , 
Soprafatta  dal  duo!,  la  donna  bella; 

Che  teme»  fé  l'andata' à lui  non  vieta,' 

Di  quel , che  le  minaccia  ogni  fija  {iella, ' 
Come  1‘Attiche  madri,  alfhor,  che  in  Creta 
Mandaua  i figli  lor  fortuna  fella; 

Spargcan , ftrettili  al  fen  , le  voci  eftrcmc» 
Senza  hauer  pili  di  riuederli  fpemc. 

Così  da!  collo  a lui  la  donna  me/la, 

Certa  di  no’l  vedere,  all’hor  pendea, 

E à torlo  da  I*  andata  à fe  funefta , 

Preghi,  e lagrime  giunte  ella  fpandea^ 
Dicea , che  Adria  non  s*  armafie  infeili 
Con  Anfaldo,  che  il  campo  ogni  hor  battea: 
Potea  parer  , ch'ei  per  viltà  retlaffè 
D’ir,  doue  il  Padre  il  Aio -valor  chiamale 

A9 

Ma  qui  non  men  di  rìfchio , e di  terrore 
EÀer  la  guerra , che  mouea  la  Lega  ; 

E quindi  guadagnar  potrà  pid  honorem 
Che  fe  l’infegne  contro  à i Franchi  ipiega.’ 
Che  s*ei  debella  quei  co’l  fuo  valore, 

Che  Aniàldo  in  terra, & Adria  in  mar  difpiegaì 
Fia  con  vittoria  tal  Flauio  foccorfo  » 

£ al  Franco  vincitor  fermato  il  corlb  « * 

so 

QueAe,  & altre  ragioni  affai  li  dice» 

Che  Tingegnofo  Amore  à lei  dettaua; 

* E di  lagrime  infieme  vn  fiume  elice. 

Onde  à fe  AefTa,  e al  Prenze  il  volto  lana* 
Tanto  replica  à quel,  ch’egli  ridice. 

Che  già  ouafi  fperanza  ella  ne  caua; 

• Quando  ai  nouo  più  non  foprauenga; 

Di  far } che  da  l' andare  ei  A.rùepga . 

^ La 
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la  notte  , che  feguì»  poiché  in  querele 
Molt  horej  Jagrimando»  hebbe  paiFatò  > 

E che , alquanto  piegato  il  cor  crudele  , 
Tregua  pur  diede  al  Tuo  penfier  turbato  : 

I Parie  in  fogno  veder»  ch’alzi  le  vele  | 

Il  Tuo  Signor»  folcando  il  mare  irato: 

, Parie  veder»  che’l  Ciel  tuoni , e balene  , 

E sù  l’ onde  i dcl/ìn  feopran  le  khienc . 

E che  vn  nembo  denfifllmo  , & ofeuro 
Tutto  ’l  ricopra  » e ’l  teglia  à lei  di  villa  ; 

E ch’ella  acculi  in  vano  il  Fato  duro, 
la  voce  alzando  al  Ciel  flebile,  e. trilla; 
sE  che  lui  chiami  perfido,  e /pergiuro. 

, eh’ vn  vecchio  in  tanto  di  terribil  villa 
Venga  da  dei,  fidando  à fonde  il  piede» 

. . ;E  dica  > che  Io  feudo  egli  richiede  • 

Che  s’ c feordato  il  Prencipe  Aldagifo 
Di  recarlo , quand’ei  li  diede  al  mare» 
Ch’ella  accorrelfc  k torlo  ; e Tcra  auilb> 

, gran  corno  dipinto  in  quel  mirare . 
Paieafi  à Io  rpetracolo  improuifo  ' 

De  l’ infaullo  animai  tutta  turbare  » 

E dir  frà  fe  : Non  è già  tal  T infegna  » 

Onde  l'Idolo  mio  io  feudo  legna? 

54 

Quello  terror  da  la  quiete  della  • 
la  donna , tutta  attonita , e tremante  : 

£ narra  al  Prenze  il  fogno,  il  qual  non  prefU 
/. . . Fede  al  timor  di  Rofimonda  amante  • 
Ma^gilnel  Ciel  con  la  purpurea  velia 
Scinta  correa  l'Aurora  al  Sole  inantc; 
Sgombrar  facendo  intorno  ogni  altra  llella  ì 
Ver  dar  campo  è la  face  in  Ciel  piu  bella.  . 

Quando 
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Quando  al  Prcncipe  viene,  &.à  lai  porta  ^ ■ 
Lettere  del  Rè  FJauio , e calde  inUanze^" 
Rachifo  fuo  germano i c Io  conforta,* 

Che  torto  inuer  Pania  fcco  s*auan2e . 

Rofmonda  affatto  all’  hor  rt  dilconforta  ; 

Tutte  fgombran  dafcor  le  fue  rpcranze:  ' 

Ne  ad.Aldagilo  torbido  , c feroce 
Olà  ijjiegar  pur  la  dolente  voce. 

• s^  ■“  • ■ 

Torto  del  bronzo  il  bellicolb  canto 
Fa  à la  piazza  raccor  le  truppe  iparlè.* 

V Torto  da  quello»  à gara»  e da  quel  canto 
Sotto  Tinfegne  ogni  guerrier  comparfe.  t 
Il  Prencipe  Aldagifp  > in  aureo  manto  » 

• '£  in  lucid'arme  in  mézo  à.  gli  altri  apparfcs 
£ da  gli  homeri  in  sù  fotirarta  à quanti 
« £ran‘ raccolti»  ò Caiialieri»  ò fanti. 

57 

Cinge  l’elmetto  vn  lucido  "diadema  » 

Con  gemme  orientali  in  or  rinchiufc ^ 
f > Soura  J*elmo  il  cimiero  ondofo  trema» 

Che’l  ffiortro  hè  di  tre.  fiere  in  vnconfiifcr 
La  chimera  crudel»  par»  eh*  vrli  > .e*frcma  » 

. -£  le  facelle  Etnee  dal  petto  fchiufp  *' 

D’intorno  (pirij  c fia  maggior  la  fiamma» 
Quanto  più  .fisme  Marte  ^ e pii!  s’infiamma* 

£ ne  lo 'feudo  il  giouane  Fetonte 

Và  sù‘l  carro  non  fuo  calcando  il  Cielo,’ 

Fuma  ogni  giogo  al  Ciel;  fecea  ogni  fonte 
Vibra  in  lui  Gioue  folgorante  il  telo . 

Le  forclle  inalzar  Ja  méfta  fronte  » 

Vedi»  e far  de  le  mani  à;gli  occhi  velo» 

E gridar* al  fuo  cilóy  é luì  ne  Fonde 

-Cader  del  lattine;  eòe  caMÌarfi  in  fronde* 

■"  “ ■ • ■'  ^ - Quali 

~ • 'I  ' ..:byCoogl 
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Quafì  predir*  ei  voglia  al  Rè  Franzefc  s 
Ch’  offendo  entrato  entr’al  Lombardo  Regno» 
Pagherà  ’l  fio  de  le  Tue  folli  imprefe , ’ 

Ne  haurà  al  firo  precipitio  alcan  ritegno. 

Il  rinaanente  del  ferrato  arncfe 

Non  ha  d’argento»  e d’oro  inutil  legno .* 

Sol  la  Reai  purpurea  foprauella 
D’allor* , e palme  alternamente  è inteRa. 

6o 

Taurino  è*I  fiio  déftrier , di  Rrano  afpeeto  » 
Che’I  Can  di  Tarxaria  mandogli  in  dono. 

Di  caiialio  hà le  gambe  > e’I  dodo»  c’I petto; 
Ma  di  tauro  le.  corna  > e ’l  capo  fono . 

Ne  la  Taurina  là  > doue  Io  tiretto 
• j Quinci,  e quindi  del  mare.  afforda  il  fiiono  t 
ConccpiHo  d’vn  toro  vna  giuménta. 

Così* Amor  noue  forme  ogni  bora  inuenta  • 

Turbo  di  t|ciel  pié  ràpido , ò leggiero'»  •. 

Non  hà  l’Eolia  Reggia , io’l  Moro  irato  ì 
Non  è al  tozzo  il  montoh  di  lui  più  fiero  » 
Ch’apre  à le  torri  il  combattuto  lato  . 

. Non  riccùe  sd  *1  dorfo  il  fier  dcRriero 
Altri,  che’I  fuo  Signor,  quand*  elee  armato. 

' Sopra  tal  belna  il  Prencipe  Lombardo  l 
» ' Si  ferma  à ponto  al  ilio  Reai  ilqndatdo  r 

•tifa 

Seco  à man  xleftra  ètliDuéa  di  Veróne::  ^ 

> Rotalió.è  ’l  nome  ; d^àlo  ffuol,  ch*€Ì  gu^  s 
Dì  baiellrkti'cfpertii  à tergo  fuona 
la • faretra  pelante , & homicida 
CortoE  vengon  di  là  doue  rifuona 
II'Benaco , cte.i  ìmari  emulo  sfida  ; 

Sì  tempeffolb  hàl’l'criffaliino  feno  » 

Quarhor  Bor^a  di  turba  il  volto  ameno  ^ 

’ Quelli 
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Qnefti  i monti  di  Garda  > e’I  Baldo'immenfo 
Corrono , faettando  ogni  hor  le  fiere . 

Hor  da  più  degno  foco  il  core  accenfo  » 

Lor  del  Prenze  feguir  fà  le  bandiere. 

Di  Caualli  appo  loro  è vn  ftuolo  denfo  ; 

Nutre  quel  pian  letbellicofe  fchiere, 

Che  rtefo  quinci,  c quindi  è à i duo  confini 
De  i Mantouani  campi,  c Vicentini. 

^4 

Ecco  Gifulfo  poi  Duca  di  Trento . 

De  la  guardia  del  Prenze  è coftui  Duce/ 
Spiega  la  fede  sù  Tinfegna  al  vento. 

Fiera  è la  fanteria  > che  feco  adduce . 

Mduono  i patii  al  militare  accento  . 

Xafgo  brando  sù  P halle  affilTo  luce. 

Graui  d’elmo  , e lorica  hanno  le. membra i 
L'ordinanza  de  T halle  vn  bofeo  fembra. 

éi 

Di  Germaniche  fpade  altri  di-  loro  . , 

La  gran  mole  à due  man  raggira  intorno.’  » 
t Tutto  da  capo  à piè  fplende  à colloro  • 

Di  rilucente  acciaro  il  corpo  adorno . 

^Ma  quel»  che  l'armi  ha  folgoranti  d’oro> 

E pinto  ne  lo  Icudo  ha  ’l  rauco  corno  ; 

E Afprando , che  conduce  à la  campagna  , 
Quei»  che  llan»  doue  Mincio,  errando»  (lagna  $ 

66 

Di  Caualli  Io  fegue  vn  nuuòi  grande» 

Lafeiando  il  fuol,  del  qual  l’Aulonia  tromba 
Fino  à gli  alfi  del  mondo  il  grido  Ipande  » 

A cui  voce  mortai  par  non  rimbomba  • 
j Piouete  > ò Mi* fé»  à piena  man  ghirlande 
, Sù  la  culla  al  Poeta  , e sù  la  tomba . 

4 Sol,  che  per  lui  più  bello  il  mondo  miri* 

Fà>  ch’iui  più  fplcndente  il  carro  giri. 

V Son 
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,Son  coftor  grani  H’armej  e dì  ferrate 
Balde  vanno  fupeibi  i corfier  forti . 

Han  purpureo  il  cimier  sù  le  celate» 

E lancie  , e fcudi»  e mazze,  e brandi  corti. 

Le  fquadre,  che  appo  )or  vedi  fchierate» 
Veloce  fprezzator  di  mille  morti 
.Da  Treuigi  conduce  , ouc  crefcendo  - 
Va  il  Sii',  nei  letto  luo  fempre  fuggendo*. 

6B 

Quanti  fra  la  liuenza , il  Sii , Ja  Piade 
Coltiuano  i bei  colli , e i campi  lieti  ; 

Seguono  il  Duce  k>r,  che  nulla  paue. 

Che  à la  feroce  fpada  il  colpo  vieti . 

Non  va  d’armi  la  geme  onufta,  c grane. 

Ne  di  pefo , che  ’l  corfo  affreni , ò accheti  • 
Sagittari j i pedoni,  e frombatorì; 

Et  i Caualli  ancor  fon  lanciatoti. 

€9 

Tien  la  Battaglia  il  popolo  poffente 
Di  Brefcia  ; e Pctronace  è '1  Duce  loro . 
D’armi  la  fanteria  vedi  fplendente. 

Gli  feudi  fin’à  terra  hanno  cofroro. 

Gemer  fotte  aTor  piedi  il  fuol,  fi  fentc." 
Lancian  pria  con  Ja  defira  vn  dardo  Moro  : 

Poi  con  le  Ipade  à più  vicine  ofteiè 
.VengOD,  ficuri  entro ’l  ferrato  arnefe. 

70 

Q^ei  di  lor,  che  de’Camuni,  e Trumplini 
Tengon  le  valli,  oii’hà  Viilcan  la  fede  : 

Del  natio  ferro,  tolto  à i gioghi  Alpini, 

Si  copron  da  la  fronte  infino  al  piede. 

Il  f affino  ne  i bofehi  à lor  vicini 

I.e  ine  braccia , e le  chiome  à lor  concede» 

Che  di  Greche  farifle  arman  le  gemi. 

L’aura  sferzata  fibilar,  ne  fenti. 

Quei» 

u.  ì I 'gle 
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QM.ei , che  han  l’aurea  riuiera  > e l’odorate 
Selue  pretro  à Salò  > preflb  à Maderno  ; 

One  le  piaggie,  in  curuo  fen  piegate, 

Ornaa  d’eterni  fiori  il  crine  eterno  ; 

Non  han  le  fquadre  lor  di  ferro  armate; 

Ma  ftan  dopo  le  picche  : e in  moto  alterno 
Hor’efcon  per  gli  fpatij  à lanciar  dardi» 

Hor  ricourano  dietro  à i piò  gagliardi. 

7i 

Di  Caualli  leggieri  vna  gran  banda, 

Che  di  nembo  ferrato  il  fuolo,  inombra» 

La  fertile  campagna  in  guerra  manda  . 

Che l’OIlio, co’fuoirij bagnando,  ingombrai 
/ Vedi,  gli  huomini  d'arme  à l’altra  banda 
Sparger  la  luce  alternamente,  e l’ombra 
.Con  gli  ordin  folti,  e co’ i. lucenti  ferri, 

E con  la  félua  horribile  de  i cerri.  . 

73 

Si  pone  innanzi  à quelli  il  bel  Rachifo . • 

Di  Caualieri  intorno  vn  nembo  il  cinge. 

Libero  egli  ha  da  T elmo  il  bianco  vifo  > ' 

Ch’vn  bel  rolèo  color  d’oftro  dipinge. 

L’auro  del  crine , in  parte  vgual  diiiifo , • 

Mille  anella  sù’l  collo,  errando,  finge. 

L*ollro,  l’oro,  il  candor  pugna',  c gareggia.* 

Non  sa  Amor,  chi  di  quei  prcpior  fi  deggia. 

74  _ 

Qual*  anorio  fegato,  à cui  circonde  v 
. Vn  bel  circolo  d’or  findullre  mano; 

Poi  di  fanguigna  porpora  l’ inonde. 

Fingendo  rofe  entro  a l’ eburneo  piano . 

Non  fai  fe  quel  ch’èalcollo,ò  quel, che  afeode, 

0*1  natio  bianco,  ò l’ ornamento  éftrano 
Lo  fguardo  alletti  in  piò  leggiadra  villa: 

O fe  più  bella  appaia  hor,  ch’ella  è mifla. 

V 2 M:ìÌ 
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, ì ^iGÌ  Lombardi  i’ Antenoiea  Atetie 
Co’j  Duca  GondoaWo  hor  qaì  raccoglie. 
Terre  beate»  c di  quel  lauro  amene,  (glie. 
Che  I tiiobelChoro  à l' ombra,  ò Febo,  acco- 
Tu  in  Meduaco  il  liquido  Hippocrene 
Cangi,  c fpcflb  al  tuo  Pihdo  Arquà  ti  toglie. 
Qiù’l  canto,  e l’arti,  e la  Natura  infegni, 
E d*.  Olimpo  à i mortali  il  calle  fegni. 

Già  la  vanguarda  vfcir  fuor  de  la  porta. 

Da  gli  alti  tetti  fiioi  Rofmonda  mira . 

Mezo  rclTelIa  all’ hor  tra  viua,  c morta.' 

.11  fangue  fuggitiuo  al  cor  ritira. 

Cade  ; e Ruolo  d'ancelle  la  traporta 
Su  ’ì  letto  : ella  non  vede , c non  refpira . 
Chiufohà’lcor,chiufì  gli  occhi  : e pur’Amorc 
Serba  Tefca  in  quel  gelo  al  fiero  ardore. 
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poiché  con  l’onda,  e mille  altri  argomenti 
Tornò  raluia  trafitta  al  fen  dogliofo; 

Ne  più  vdì'Ifuon  de* bellici  Rromenti» 

Ne  più  fi  vide  innanzi  il  caro  Spofo-?  ' 
Proruppe  in.miferabili  lamenti^ 

E al  crin,  che  d’or  Natura  fè  pompofo} 

-Et  al  candido  petto  ella  difiele 
V vnghia,  e la  man  con  troppo  dure  ofièlc . 

7? 


Tre  volte , e quatto  del  bel  crine  aurato  ' 
Lacere  al  Tuoi  mandò  le  bionde  anella  > 

E folcò  il  fen,  de  le  cui  neui  armato» 
Cupido  raccendea  l’aurea  facclla. 

,0  Dio  ,‘difs’ ella,  ci  le  n’ è dunque  andato  j 
O forte  à i miei  defir  troppo  rubella  ; ' 

Et  hi  lafciato'  me  lòia , e deferta , 

D' ogni  altro,  oimè,chc  de’  miei  mali  incerta? 

‘ Tu 
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Tu  te  nc  vai  » cor  mia  ; ne  voi>  mie  luci»- 
Piil  riucdretc  il  bel  fembiante  amato 
, Peh  perche  tcco  alinea  non  mi  conduci 
\ Che  fedcl  feguirotti  in  ogni  lato? 

Teco  verrò  frà  l’arnù  horrcnde»  c truci  ; 
Schernirò  forfè  il  minacciofo  Fato: 

K la  morte,  che'l  Ciel  ti  mollra  cipreflli» 
Correrò  à follener  foife  in  me  (leua* 

50 

Qu/?ÌH  occhi  k te  (aran  cullodia  fida  > 

E fé  vdirò  ronzar  dardo  volante  > 

T’auiferò  con  mano>  e con  le  grida; 

Se  ad  accorrer  faran  carde  le  piante . 

. • O in  me  riceuerò  l' bada  homicida» 

O di  brando  crudel  colpo  pefantc. 

Felice  me  > le  morii  ò in  tua  vece  ; 

Poiché  priua  di  te  viucr  non  lece* . 

51 

Ma  à chi  parlo  ? a.  chi  narro  il  mio  dolore!  ’ 
Poue  loc  ? anzi,  one  fe|  tu  , cor  mio? 

Mifcra,  ancor  qui  fingo  il  mio  Signore; 

Mentre  piango  al  partir  del'  Signor  mio# 

Non  sa , non  ch’altro,  il  moribondo  cor# 

Pur  famentao  che  fenza  lui  rell’io  ; 

Ma  troppo,'  oimè,  d’imaginarlo  apprendo  ; 

• Mentre  > fola  > e delèrta  efièc  x comprendo  » 

8>i  ^ ^ 

Aure , ò-deui  aure  r che  gur  raggirate  » 

E Ipargece  i mici  gridi  ,,  e Ic  querelet 
Colà  su  ralLvoflxe  le  portate  > 

Oue  và  à morte  il  mio  Signor  «rudcle» 

Diteli,  che  quV  me  morra  lafciate: 

Non  pcu'he  egli  lì  kgni>.  ò Ir  qirerele; 

Ma  perche  fchiui  il  Fato,  ou’ egli  è innolcor 
Per  dar  requie  à lo  fpirto  , almen  difeioker. 
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Così  dice  la  mifera  j e dal  letto 

Salta»  e di  noiio  à la  vedetta  corre  » 

E di  nono  à i bei  crini ..  e al  bianco  petto 
Con  mano  ingiurioft  ella  ricorre. 

Fiflando  al  fine  il  dolorofo  afpcttOi 
Lo  fpatiolò  pian  tutto  trafeorre: 

E le  fquadre  auampar>  vede  > al  Fulgore  » 
Ouc  il  duro  Signor  porta  il  Tuo  core . 

84  , . . ... 

Qi^.indo  le  vede,  alFfior  torna  à le  grida»  ' 
E con  la  velia»  e con  T eburnee  br:iccia > 
Replicando:  Aldagilor  in  alte  (Irida» 

Fà  cenno , che  tornare  à fé  li  piaccia. 

Et  bora  prega  alcun  » che  almen  l’vccida: 
Hor  > per  precipitarli  » oltre  fi  caccia , 

E VUOI  lanciarli  da  V aereo  tetto  ; 

Ma  Tabbraccian  le  ancelle  à i fìanchi»é  al  pert^. 

Era  le  lor  braccia  all*  hor , tutta  tremante , 
Cader  li  laida»  e^J  lento  collo  piega  ; 
^Come  > vediam  » languir  rofa  gemmante  > 
*Sc  ’l  pruinofo  fen  Borea  dilpiega . 

' lei  pallida»  qual  giglio»  8c  anhclante» 

E che  lo  morte,  lagrimando,  prega, 
Riportano  sù  ’l  Ietto  ; e vn  duro  pianto  ' 
Bagna »&  vn  fudor  freddo  il  volto  in  tanto. 

Poi  dice  » volta  al  maritai  fiio  Ietto  •* 

Dolci»  fin  eh’  al  Ciel  piacque,  amate  fpoglie; 
Già  albergo  mio  di  pace  » e di  diletto , 

Et  hor  mifero  nido  » oimè  » di  doglie  : 

Siate  à le  membra  morte  ancor  ricetto; 
Giàche’l  Cielo  àme  infieme,  e à voi  ritoglie 
la  mia  crudele  , e dolce  compìgnia, 

C'  hora  s’ affretta  à la  Tua  morte , c mia . 

Letto, 
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letto»  già  dolce  rimembranza»  e cara* 

De’ bei  ripofi^  & hor  memoria  diira^ 
Morte  » già  fiera  rimembranza  amara  i 
Hor  (bla  del  mio  duol  meta  ficura . 
Oliando  queir  bora  del  mio  bene  auara 
0>prirà’l  mio  Signor  di  notte  ofeurai 
Tu  feretro  farai  del  corpo  fpento, 

E tu  requie  al  mortai  fiero  tormeXto. 

8^  \ 

O Dio , felice  me , fe  i I^gni  mal 

Non  veniuan  d’ Aufonia  al  Siietio  lido: 

Se  di  quel  Sol  non  m’apparian’i  rai  > 

Che  in  liete  nozze  afeofe  il  Fato  infido. 
Se  i rai  de  Mdol  mio  » che  tanto  amai»^ 

Se  de  la  bella  Italia  il  Regio  nido 
Goduto  i*  non  hauefiì  : hauuto  haurei» 
Quanto  men  lieti  i giorni»  anco  men  rei» 


Fine  del  Quintoiecimo  Canta  ^ 
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^SpìjL^ònfi  atuati  t Prenclpi  futelli 

SAUagiib,  e B^chifo  al  Campo  tutto. 

Narrano  i rei  fùcceflì  ; c d’huomin  felli  ffi 
£ Da  lor,  fciolca  EnnoUnda*  ò vn  feuol  dilliutto.» 

4P  EUa  } Tuoi  guai  racconta.  Aliuon  di  quelli  S 
Jfi'  Rachiiò  Amante  il  foco  tiahe  dal  lutto.-  v> 

» La  conforta  Aldagtfo . B al  fin  s'aiHiia 
^ Co'Jh  Campo  al  Campo  : e Flauió  fi  laifiua . 

CANTO  SESTODÉCIMO. 


I 

IN  COSÌ  duri»  e flebili  lamenti 

Sfoga  la  Reai  donna  il  chiufo  duolo. 

Mà  in  tanto  al  flion  de*  bellicofl  accenti 
Marcia  la  gente  > anzi  fl  mone  à volo . 

Ke  Tarmi  il  Sol  riflette.!  lampi  ardenti  : 
(Geme , dal  graue  incarco  Oppreffo  j il  fuol^ 
Suona  di  trombe  il  Cielo  > e di  nitriti  i 
Come  da  i rauchi  flutti  i curui  liti. 

/ 

1 

|la  d’Aldagifq  la  fuperba  fronte  . 

Dà  più  tcrror,  dìe  tutto! Campo  infleme: 
E dégno  è ben  , che  di  ftar  feco  à fronte 
Tutto’!  Franzefe  eflercico  già  treaic. 

Nè  i folgori»  per  cui  del  fieio  B.onte 
L’inciide  Etnea  percolFa,  à i colpi  genie» 
Nel  maginnimo  cor  pon  trouar  loco  , 

Che  tema  al  fuon  idei  formidabil  foco . 

Per 
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Per  co-nfultai*  (le-  le  conimimi  cofe  > 

..  S'aiKinaa  con  Racliifo-  vn  pezza  inante  » 

La  rotta  eli  Mortai  a eflTo  gli  elpofe  j 
. E.  quanto  la  foistuna  è yacillante . 

Come  ogni  Ipemc  in  lui*  foj  lì  ripole  j 
Che  tai  Duci  ha  raccolto , e fchierc  wnte  r 
Che  neeelfa.-  io  è sì  polfente  abito 
Hot,  che  Vittorio  à Cacio  è ancor  venuto  * 

Seguiua  indi , fpiegando  il  gran  timore  » 

Che  Blauio  ikirò  verla  la  Reggia  y 
Che,  vacillante  pili , che  mai , nel  core-, 

Sù  la  riua  al  Tarino  egli  campeggia. 

Poi  dilcorreaa'ilmodo,  e ’Iluogo  , e rhore’> 
Che  ’l  foccorfi>  recare  à lai  fi  deggia . 

E > perche  alcan-  non  oda  i-  gran  peafiejrii^ 
Prefei  foli  U via  fiior  de’fentieii. 

Dilungar»  da  gli  altri,  in  lel«»  ombrofa  , 
D'ogni  noto  camiti  fuor  , fi  trouaro^ 

E paiue  loro  vdir  voce  dogliofa 
..  Con  alti  gridai,  e con  lamento  amaro-.' 
Yolgoniì  entrambi  à quella  parte  afeofa-; 

Et  odo»,  lèirqjre  il  fuon  farri  piir  chiaro» 

^ E piu  chiari  diliànguerfi  gli  accenti 
Di-  feminei  violati,  e di  lamenti 

Caccian  là  » piiì  potere  i for  dcftrieri , 

Onde  vien  l’alta-  voce , e’i  mcllo  grkior 
E veggono  nel  mezo  a*  mafnadieri 
Vna  don^elia,  che  alza  il  duro  ftridq  • 

Fra  il  ner  Vulcano,  & i Cklopi' fieri 
Parca  la  Dina  candida  di  Guido  ; 

O Proferpina  belb  infra  le  horrende 
Ombre,  che  rAcheronte  in  (è  comprende 

t J 
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S^Bgòni»  auaati  ì Freneipi  futclli 
Al^giib,  e Hachifo  al  Ciaipo  tutto. 

Narrano  i rei  (iicceflì  : c d’huomin  firlU  | 
Da  lor,fciolta  EnnuUnda>àvn^ol  diftrutto. 
Ella  ) Tuoi  guai  racconta.  AU'uom  di  quelli  S 
Racbiiò  Amante  il  foco  tiahe  dal  lutto . v* 
La  conforta  Altbgifo  . B al  fin  s’atHut 
Co‘b Campo  al  Campo:  c Flauiò  £ taiÀua. 
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1K  così  duri)  e flebili  lamenti 

Sfoga  la  Reai  donna  il  chiufo  duolo* 

Mà  in  tanto  al  Aion  de*  bellicofl  accenti 
Marcia  la  gente , anzi  fl  moue  à volo . 

Ke  Tarmi  il  Sol  riflette  J lampi  ardenti  ; 
Cerne , dal  graue  incarco  óppreffo  » il  fuolg^ 
Suona  di  trombe  il  Cielo  > e di  nitriti  | 
Come  da  i rauchi  flutti  i curuUiti. 

X , - ' 

^a  d’Aldagifq  la  fuperba  fronte  . 

Dà  più  tcrror)  che  tutto*!  Campo  inflcme: 
E dégno  è ben  , che  di  ftar  fcco  à fronte 
Tutto ’l  Franzefe  effercico  già  tremc. 

Nè  i Folgori)  per  cui  del  fieio  IJ.onte 
L’incude  Etnea  percolfa , à i colpi  geme  y 
Nel  magli  animo  cor  pon  trouar  loco  , 

Che  tema  al  fuon  idei  formidabil  foco . 

Per 


CXl'^TO  SESTODtCIMO.  45? 

3 

Per  co-nfultar  le  communi  co(e  j 
.f  S'airanaa  con  Radiifo-  vn  pezzo  inante  ► 

La  rotta  di  Mortaia  erto  gli  e(pofe> 

E.  quanto  la  fojjmna  è vacillante . 

Come  ogni  (peme  in  lui  foli  fi  ripofe  > 

Che  tai  Duci  hà  raccolto , e fcbterc  lance  r 

Che  necclfao  io  è sì  polfcnte  aiuto 

Hot,  die  Vittorio  è Cado  è ancor  venuta. 

Seguiua  indi , fpiegando  il  gran  timore , . ' 

Che  Blauk)  rkirò  verfa  la  Reggia  j. 

Che,  vacj Mante  pili,  che  mai , nel  core-. 

Su  la  riua  ai  Tanno  egli  campeggia. 

Poi  difeorrean’ ilmodo , e ’l  luogo',  e rhore* 
Che  ’l  foccorfi>  recare  à lui  fi  deggia  . 

E i perche  alc»n  non  oda  i gran  pen fieri» 
Prefet  Coli  U via  fitor  de’fcntieri. 

?■ 

Dilungati  da  gli  altrr,  in  fclti»  ombrofa  , 
D’ogni  noto  camin  fuor . fi  trouaro^ 

E parue  loro  vdir  voce  dogliofa 
, Con  alti  gridai,  e con  lamento  amaro-.^ 
Volgonfi  entrambi  à quella  parte  afcola; 

•Et  odo» , iémpre  il  fuon  farfi  più  chiaro  » 

E piu  chiari  dillinguerfi  gli  accenti 
Di  femiiiei  vlulaci^  e di  lamenti 

Caccian  là  ài  più  potere  i for  deftrieri. 

Onde  vien  Talta.  voce,  e’I  mefto  grido: 

E veggono  nel  mezo  a*  maTnadieri 
Vna  donzella,  che  alza  il  <iuro  Arido  . 

Fra  il  ner  Vulcano,  8e  i Ciclopi  fieri 
Parca  la  Diita’  candida  di  Gnido  ; 

O Proferpiha  bella  infra  le  horrende 
Ombre,  che  rAcheronte  in  (è  comprende  . 

*■  ■ t ^ 1 1 /S 
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I duo  Prcncipi  inuitti  all’ bora  > il  morfo, 
Lentando  j à i lordeftt  ieri  il  fianco  han  punto- 
Per  recare  à la  veigine  (bccorlo, 

^ Già  à i ladron  Tvn’>  e l'altro  è fopragiiinto. 
Sì  improiiilo  è i’arriuo,  e prelto  jl  corloi 
Che  fi  troiian  color  colti  ad  vn  punto 
Da  i duo  bracci  pofientii  e fembran  tardi 
A vfcir  di  mano  à i Prencipi  Lombardi . 

8 

Sgombrar)  chi  qua»  chi  là»  vuole  il  fentieror 
Ne  l’impedita  via  l’vn  l’altro  intrica . 

Ma  vano  del  fuggir  refta'  il  penfiero  ; 
Tronca  il  difegno  lor  Ipada  nemica. 

Se  prima  fu  latebra  à lo  Ihiol  fiero  : 

Cagion  di  morte  hor'è  la  felua  antica . 

Altri  col  cozzo  il  fier  Taurino  atterra: 

L’ inferno  ad  altri  il  brando  lor  diflerra . 

V 

9 

Vn  » di  ftatura  grande , e lofco  afpettOf 
Che  ardì  à tanto  valor  volger’il  volto , 
Aldagifo»  dal  capo' infino  al  petto 
Partendo  » ne  hà  lo  fpirto  empio  difciolto  • 
Vn’ altro»  cui  copriua  vn  ferreo  elmetto  * 
Pur  sù  r elmetto  il  fiero  braccio  hà  colto  : 
E perche  piil  di  forza  al  colpo  mifè;  - 
Tutto  il  corpo  in  due  parti  à lui  diuifc  • 

10 

E Rachifo  al  pcimìcr  > che  li  fi  offerfc 

Con  l’hafta  china»  e con  l’ignuda  ijpada» 
Con  la  lancia  pofiente  il  petto  aperie; 

Poi  fi  fè  col  iWlhier  fopra  lui  ftrada . 

Così  il  drapello  à vn  punto  fi'difperfe» 

Qual  difpar  matutina  al  Sol  rugiada. 

E accorfero  à difcior  poi  la  donzella  > 

Che  tutta  fercnò  la  faccia  bella. 


Come 
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Cornc  all  hor>  eh  Auflro>  & Acjirilon  contrids 
Di  nubi , & ombre  il  bel  purpureo  Cielo  ; 
Turba  ei  la  faccia  lagrimofa,  e trilla 
D’onde  cadenti,  e Iparge  il  cria  di  gelo . 

Ma  raflèrena  la  turbata  villa  ; 

Se  Borea  fgombra  il  tenebrofo  velo. 

Riuefte  Apollo  all'hor  1*  auree  fauille, 

E rende  à gli  occhi,  e al  crin  le  Tue  fcintille. 

ÌZ 

Tal,  fgombrata  che  fd  h turba  infefta, 

Il  fembiante  diiiino  alzò  cotìei; 

E fcoprì’l  doppio  Sol  de  1*^ aurea  teHa, 

Da  far  cangiare  in  mille  forme  i Dei . 

Pur  languidctta  è ancor  la  faccia  melh , 

Ne  eelfair  anco  i fofpirolì  homei. 

La  conforta  Aldagifo  à llar  fec ara , 

E la  prega  à narrar  la  ria  feiagura . 

Ella  pur  prende  fiato , & al  fin  pure 
Caua  dal  petto  i dolorofi  accenti . 
vMa  pria  di  cominciar  le  fne  fuentiire, 

Eshaia  il  cor  mille  folpir  cocenti  ; ' 

E di  due  fonti  crillalline , e pure 
Le  rofe  irriga  del  bel  volto  ardenti  j 
E d*alta  fiamma  il  bel  natio  colore 
Fà  fiammeggiar’  vn  virginal  roffore . 

, . 14 

Io  non  sb,feT  narrar,  qual’ 10  mi  fia, 

Pofia  alleggiarmi,  ò rinoua4e  il  male  : ’ 

Ma  qualnnque  fortuna  il  Ciel  mi  rifa  , 

. Non  ^uò  gii  farla  al  primo  rifehio  eguale. 

Ben  so,  che  auerlà  in  ogni  modo  fia; 

Sò,  che  farà  terribile,  e morrale: 

Ma  fc  ben  fia  mortai , parrà  leggiera; 

Tant’cra  pria  più  fpauentofa,  e fiera. 

\ 6 ■ Di 
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Di  Torifmondo,  il  Duca  d’Aquilea  y 
Ermelitida  fon’ io  figlia  infelice; 

Che  , qUvindo  Marre  fotto  Roma  ardea  • 

Ne  la  pugna  , che  à noi  non  fu /elice; 

Mentre  Vittorio  vinciror  fconea> 

Caprina  fiiij  (e  pur  piigion  mi  Jice^ 

Quella  chiamare,  ou’io  con  libertade 
£ la  vita  liebbi  lalua>  e Mionellade. 

ì6 

E perche  il  vincitor  l'^alrero  core  r 

ter  buon  nollro  ddlin  chinò  ad  amarmi; 

E pregato  da  me  > moflb  da  amore  > ' 

Incontro  à noi  cefiò  di  raouef  Tarmi  : 

Prefi  i Romani  fur  da  tal  timore. 

Che  in  mano  al  padre  mio  voller  tornarmi  i 
Perche  obliaffc  il  Caualier  T affetto  ; 

Ma  contrario  al  penficr  feguì  l’ effetto  * 

17 

Ch’eglii  fdegnato»  volfe  alerone  il  pafib. 

Con  danno  poi  de  le  Romane  cofe . 

Ma  à i miei  torbidi  cafi  bora  trapafTo  » 

A le  fortune  mie  graui  > c noiofe  > 

Da  far  fiillar'  in  pianto  vn  cor  di  faiTo» 

B ammollir  le  piu  dure  alme  ritrofe. 

Sofpetto  del  mio  amore  il  padre  moue 
A mandar  me  col  Ber  Zabano  altroue» 

18 

Il  perfido  Zaban»  che  guida  mi  era  . 

Più  dì  mi  tenne  à vna  deferta  riua 
Con  Ib  ettifilme  guardie  prigioniera  5 
Fin  che  vn  vafel  di  Mori  al  lite  arriua, 

Z.ib  in,  che  riconobbe  la  bandiera> 

Che  ad  inilanza  di  lui  quiui  veniiia  : 

Con  vn  battello  trasferiflì  al  legno; 
t oKc  con  mano  il  conuenuto  legno  » 

, ... 

Din:i  ■ ■ , GoOglc 
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Poi  cwi  gran  pefo  d’ or  torno/Tì  al  lito 
Con  molti  armati»  e’I  Capitano  Moro  ? 

E)  ^lefJaè,  dilFe:  e à lui  moftrommi  àdito» 
Alti  che,  fol  rimembrando»  io  tremo,  e moro . 
M’hebbc  in  vn  punto  il  nero  IhioI  ghermito> 
E portato  di  pefo  al  legno  loro . 

Non  gridai  DÒ;  che  airhora  ia  me  fd  (pento 
II  vigor  di  formar  pure  vn ’ accento . 

20 

Veggomi  tratta  in  fra  le  man  rapaci , 

Dubbia  del  mio  deflin  , sii  l’alta  naucj 
E dar  fubito  à Tacque  i remi  audaci. 

Et  in  alto  drizzar  Tarmata  traue. 

Poiché  i fcnfi  tornaro  in  fé  viiiaci» 

Sciolti  da  lo  flupor  profondo , c grane  : 
Giro  lo  fguardo  ; e mi  conofco  al  fine 
Prjgion  di  gemi  More , c Saracine . 

ZI 

All’ bora  incominciaro  i pùnti  duri , 

E '1  batter  palma  à palma , e ‘1  gridar  forte  ' 
Pregando  ilCiel»  che  dentro  à i flutti  ofcuri^ 
O col  folgore  defle  à me  la  morte. 

Tre  volte  i paffi  intrepidi , e fleti  ri 
Moie  à trarmi  ne  Tonde:  e l’empia  forte 
M’ impedì ’l  generofo  alto  penfieroj 
Sì  fd  il  Dcftin  pictofaraente  fiero . 

22 

li  Capitano  à me  del  legno  accorfe , 

Coredt,  antico , e'nobilc  Corfaro . 

Per -forza  al  mio  cadere  egli  foccorfe  j 
Si  che  non  potei  darmi  al  flutto  amaro  . 

Sì  crudo  refrigerio  egli  mi  porfe» 

Per  empir  il  defio  del  petto  auaro  ; 

E à confolar  con  detti  cai  mi  prefe  » 

"Che  furo  al  meflo'  coi  mortali  offelè*  " 
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Datti  pace»  Donzella,  e non  temere j 
Che  Sorte  t* apparecchia  vn  Regio  Amante 
E le  bellezze  tue  dourà  godere 
Solo  il  gran  Rè  de  1*  Africa  Atalante  • 

Tu  te  n'andrai  frà  le  Regine  altere , 

Ne  la  gratia  del  Prcrìze  à tutti  inante . 
Vedi,  le  à te  benigno  ilCiel  rifplende‘. 
Che  libertà  col  Regno  ancor  ti  rende  • . 

24 

A quei  detti  auampai  di  sì  gran  foco  ; 

Cosi  fdegno,  e timor  m'alTalfe  il  core: 
eh* io  non  porca  dal  duol  ritrouar  loco. 
Ne  da  l’alma  fgombrare  il  nono  horrore. 
Et  hor’in  mio  foccoilo  il  Cielo  inuoco  > 
Hot  in’  abbandono  in  preda  al  gran  dolore 
E contro  al  fier  Zaban  vendetta  chiamo, 

E la  morte , ma  in  van,  fupplico , e bramo 

. . . . . 

Panie , a*  miei  piatati  contrirtarfi  il  Cielo  , 

, E di  nubi  coprire  il  bel  fercno. 

Ecco  ne  toglie  il  giorno  olcuro  velo,' 

» apre  il  mar  fin  ne  rabifib  il  lèno. 
Stride  frà  le  procelle  il  denfo  gelo  ; 

Ogni  nccchiero  è di  fpauento  pieno: 

Ne  gioua  a quel  furor  batter  le  vele; 
eh’  ogni  hor  più  fi  fa  gonfio  il  mar  crudele 

16  ' 

Voti  a!  Tordo  Macon  fan  tutri  in  vano , 
I^aliidi  per  la  morte  à loro  inftante. 

£c  io, (tendendo  l’vna,  c l’altra  mano, 
Kendeua  grafìe  al  Ciel  co’l  cor  coRaiite, 
Che  da  lo  (hiolo  barbaro , inhumano , ^ 

H da  la  fcruitu  dei  Rè  Atalante  ' 

Co’l  bramato  morir  volefTe  trarmi, 

E Tfà  unto  dolor  pace  donarmi. 

Se  alcun 
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Se  alcun  non  vi  farà  , dicea»  che  copra 
Di  poca  arena  à me  le  membra  morte.* 

Viue  a!men>  non  farà»  chi  me  le  fcopra^ 

E fcorno  à te  > fior  virginale  j apporre . 

Pria , che  quello  patir , non  fol  ricopra 
Me  quello  mare»  e nel  Tuo  fen  mi  porte  r 
Ma  m’ingoino  ancor  nel  ventre  immondo 

I mollri  habitator  del  mar  profondo. 

i8 

Libato  intanto  i marinari  mefli 
Le  grani  falme  à l’agitato  legno. 

II  nero  mare  > aprendo  i gorghi  infeftì» 

Tutto  dinota  entro  à l’ondofo  regno. 

Ne,  per  tributo  tale»  è,  che  s’ arredi, 

O plachi  almeno  il  conceputo  fdegno; 

Ma  con  flutti  più  grandi  ogni  hor  formonta» 

E con  forza  maggiore  il  legno  affronta. 

L’  albore  è rotto,  & il  timon  perduto, 

E le  code  in  più  luoghi  aperto  ha  il  mare  -, 

Che  già  dentro  al  valello  è à tal  venuto  > 

Che  le  trombe  non  pon  tanto  votarci 
E la  poppa,  che  più  ne  ha  riceuuto. 

Si  comincia  nel  fondo  ad  inchinare . 

Come  perduti,  tutti  alzan  le  gridai 
Ne  più  ne  V arte  alcuno  homai  fi  fida 

30 

Corcùt , con  quei , che  Io  feguiro , in  fretta 
Prende  quello,  à che  dar  puote  di  piglio: 

E d’andar  nel' battei  pofeia  s’ affretta; 

Poiché  fa  naue  al  fornaio  è del  periglio . 

Calato  poi , neffun  de  gli  altri  accetta , 

Che  vorrebon  feguire  il  fuo  coniglio'. 

Taglia  la  fune,  e li  fà  dar  da  luftge; 

E chi  pur  vieti»  cop  iJ  fiero. punge- 

^ “ Loft 
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' 

Lo  fa  il  proprio  periglio  efler  più  fiero  ; 

Perche  il  picciol  battello  à pochi  batta  r 
E teme > non  s’affondi  il  pin  leggiero» 

Se  pefo  troppo  grane  hor  li  fopratta. 

Io»  che  niflyfn  tii  me  prcfe  pernierò;  ^ 

Sù  la  nane  Idnifcita  era  rimatta  ; 

Non  curandomi»  d©ue  al  fin  mi  moia» 

E rirnirando  il  mar,  che  già  ac  ingoia- 
si 

Mi  ì pena  dilungato  era  il  battelfo  » 

Che  tutto  Io  cuperfe  vn  monte  ondofo  : 

PI  Capitan»  con  quanti  eiaa  in  quella 
Kimafe  in  feno  ad  Anfitrite  afco^o^ 

Dn'graiiato  di  lor  pcfcia  il  valèllo*» 

Kctóe  da  la  tempdh  alcun  lipofo; 

Cibali  voIdTe  il  mar  punir  lor  foli 

De  le  fciagiue  mie»  de’ miei  gran  duoli. 

SS 

(^^ci)  che  meco  stì’l  legno  eran  rettati; 

Vitto  il  bitrello,  c ’l  Capitan  rommer lo  > 

Dui  rerror  de  la  morte  Ipaiicr.rati» 

fenio,  egi'.i  moto  haaean’immcifo. 

Sù  gli  rchelmi  «;uà»  e là  ^giacean  proftrati» 

A pcitaf>do  rgni  punto  il  fato  aiicrfo  : 

Vi  altri  C(.n  ìe  tanole  ne  V onde 
S eran  gettati  da  T eccelle  iponde. 

I>‘{  liceimto  mare  il  legno  grane  > 

Cume  vuol  la  procella»  intanto  corre; 

N’e  più  gouerno  hà  l’.ab^battnta  tiaue> 

Orrde  lì  pnfià  à la  tenjpefta  opporre  - 
E già  vicina  al  lito  era  la  naue,  - ■ ' 

E ne  va'!!  tutti  in  meco  à Vonde  efporré* 
<ifà  de  Pa;*enie  foj?ra  vn  dorfo  pende  » 

E di  refUr  dilckuta  hor’ bora  attende  ., 

hii  v% 
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Ma  vn  flutto  iinméfoj  anzi  vn  gran  monte  in 
La  folleUvì  di  pe'.oi  c lancia  à riua. 

Rimane  il  legno  sii  l’ arene  infranto  i 
Refta  ò morta  la  torba  > ò fcmiiiiua..  M 
Io  rinouello  le  querele»  c’I  pianto 
Nel  muco  lido  > ouc  nelTun  m*  vdiua  k ~ 

Che  voglia  tormi  la  Ipietata  forte 
Per  fin  di  tanti  mali  ancor  la  morte  ^ 

Che  farò» dicco’ io,  deferta  , e fola;  > 

Non  rapendo , che  gente  alberghi  il  mo» 

Chi  à la  bramata  morte  hora^  m * 

Forfè  in  Ciel  maggior  male^  e llabilito . 

Ahi  qu'rniim  mi  foccorre,  ò mi  conlola^ 

Non  è da  alcuno  il  mio  lamento  vdico . 

Forfè  barbara  gente  è^qui  d’intorno 
. Onde  riceuerQ  vergogna,  c (corno  v - 

37 

Peggio  farà , fe  di  fpietata  gente 
Preda  i’  rimango  in  quello  lito  cibano  » 

Che  fe  condotta  fchiaua  al  Rè  poueme 
M’hauefle  Io  ttuol  barbaro,  inhumanov. 

Fiera  filueftrc  col  rabbiofo  dente 
Almen  finifea  il  mio  tormento  iniaao , 

E*  fcannata,  mi  tragga  à la  ipclooca. 

Cosi  fia  prcftq  pgni  feiagura  troaca  ** 

38 

Afpctterò  » che  alam  corfaro  j>alfi  » 

E mi  tolga , per  vendere  > su  '1  legno 
Meglio  fora  » che  à I'  onde4ior  mi  getraoì  j 
E romperai  dcllino  o^ni  difegno. 

Ma  poniam,chcm  perfona  hor  m'incontra^ 
Che  mi  guidaflc  al  Longobardo  Regno  t 
• Doue  licourerò,  dura  mia  forte? 

Al  Padre  (cric,  il  qual  mi  dia  la  morte  f 

‘ , Ogv^c 
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59  ' 

O guiderammi  à le  Romane  murat 
Doue  ad  effer  captiua  io  prima  appred  ? * 

E crederò  di  Rar  fra  quei  ficura  » 

Che  fi  tengon  da  me  sì  forte  offefi  ? 

Qnal  deftin , qual  conffglio  m’ afficura  > 

<^li  à me  genti  amiche»  o quai  paefi  t 
Se  in  odio  fono  al  Padre»  e al  Mondo  tutto  ; 

Ne  pur  mi  vuole  il  mar  dentro  al  Tuo  Rutto? 

40 

, ^entre  cosi  mi  lagno  : à me  venire 
JEcco  da  lungi  vn  pefcator  canuto  » 

Che  vide  » me  dal  legno  rotto  vlcire  ; 

È con  pietofa  man  corfe  à P aiuto . 
farmi,  che*l  chiufo  core  all’hor  refpire; 

£ *i  fier  configlio  .di  mcrir  rifiuto  ; 

In  Longobarde  voci  il  vecchio  » vdendo  > 

Me  interrogar  del  mio  periglio  borrendo. 

Poi  mi  conduce  entro  al  fuo  tetto  humile» 

6ù  vno  fcoglio , che  (copre  il  mar  vorace» 

Di  tauole  coperto»  e d’alga  vile» 

A voglie  non  auare  affai  capace. 

Qu^iui  la  donna  Tua , che  Amor  gentile 
Seco  congiunfe  in  dolce  eterna  pace» 

Teffea  naffe  di  giunchi»  e con  le  reti  • 

Faceua  à i labirinti  le  pareti . 

41 

1.*  antica  donna  con  defir  cortefè 
' Dentro  al  pouero  albergo  mi  raccoKc;. 

E di  fortuna  le  crudeli  oflfcfe 
•Tutte  fentir  da  la  mia  bocca  volfe. 

E l' vn’,"  e l’altro  meco  à pianger  prele  , 

E pofcia  à confolarmi  fi  riuolfe  : 

Ch’io  fieflì  pur  dentro  al  lor  tetto  ignota» 

Fin  che  ^orte  voigeffc  al'fin  la  rota . 

Cosi 

r • ' ' / Google 
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Così  lunga  ftagion  qui  dhnòrai , 

Teffendo  infidie  à gli  fquamofi  armenti.' 
Speffo  al  mar’ il  mio  duo!  pianfì  > e cantai* 

E ril'pondeuan  I’oikìc  a’  miei  lamenti: 

O fra  le  felue  il  mio  dolor  ipiegai; 

E concordanan  I’  aure  à i meih  accenti . • 
Spedò  gli  arbor  notai  de  lè  mie  pene* 

O le  fcridì  con  verga  in  sd  le  arene . 

44 

Ma  queda  pace  dura»  e lagrimoHi 
Inui'dfòmmi  ancor  la  Sorte  fiera  » 

Che  r Armata  de’  Franchi  ingiuriola  > 
Portò  tutta  à predar  quella  riuiera. 
f Onde, -per  trarmi  in' altra  parte  aTcofii 
Da  tromba  Lon|obarda*,  e da  ftranieraV 
..Il  pefcàtor  parti  dal  cunio  lido  t 
Abbandonando  anch*e(To  il  caro  nido. 

45 

Ecco  fiam  nel  paflar  d’vn  colle  amen* 

Da  vna  truppa  Franzefe  à cafo  vifti . 

Qui  fi  fè  ofcuro  il  poco  mio  fereno  ; 

Qui  tornar  più,  che  prima»  i giorni  triftl. 
Chi  può  ridir  l’alto  fpauento  à pieno* 
la  fuga  > i gridi  in  vn  confufi  > c midi  f ‘ 
chi  qua,  chi  là,ftringendo  il  fanguealcor^ 
Fuggiamo  » oue  nc  guida  il  gran  terrore . 

Quei  precorrono  à i paflì  ; c in  vn  momento 
Sopragiungono  a noi,  qual  turbo,  ò lampo. 
Già  à far  la  preda  ogni  foldato  è intento  j 
Nc  trouiamo  à la  fuga  alcuno  fcampo' . 
Attorniata  io  fon  da  più  di  cento  • 

Per  tutto  à la  falure  io  veggo  inciampo^ 
Son  prela,  e al  Capitan  de* Franchi  addotca> 

E fià  la  truppa  in  sù  vi>  dc]8d^  qondotM . 

Dai 
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Capitan  nemico  y & infoiente 
Difcortefi  maniere  io  mi  temeua; 

E la  fortnna  mia  volta  repente 
Con  infinite  lagrime  piangeua: 

Quand’  ecco  d’vna  tromba  il  fìjon  /i  iente» 
E d’armi  vn*  alto  grido  al  Ciel  fi  iena  » 

Era.  truppa  de*  noftrì.  Et  affaltati 
Furo  i Franchi  da  loro  in  molti  lati  « - 

ta  fcaramuccia  li  mifchiò  di  forteti  ^ 

Che  fenzi  alcuna  guardia  i^  mi  reftai<  ■ 
Onde  per  vie  le  più  impedite  > e tort®  • 

A tutta  briglia  il  mìo  deftrier  cacciai. 

Ne 'alcun , mentre  la  pugna  ardea  sì  forte» 
Di  quefta  fuga  mia  s’auide  mai, 

Hor  per  campo  fuggendo»  horfelua,hor  valhe; 
We  li  parca  d’hauer  Tempre  à le  fpalle. 

49 

Ke  men  fiero  il  mìo  fiato  aH’hor  m‘apf>aruc» 
Che  quand'io  fui  da  Tonde  à terra  {pinta* 
Sbigottirò  il  mio  cor  le  fiefle  larue 
. D alco  terrore  » onde  fui  quali  efiinta  : 

Se  non  che  pur»  fra  rifehi  tai,  mi  parue 
Qnafi  d'hauer  la  dura  forte  vinta» 

.'  E fra  me  diflì:  Il  Ciel  per  varie  ftrade 
Fin’hor-fi  fa  cuftode  à T honeftadc, 


L’hauer  già  vih^o  tanti  incontri  al  core 
Alcun  raggio  fra  T ombre  apre  di  fpcmej 
Benché»  fià  folitudine»  Sc  horrorc, 

Di  tema  egtnlc  il  petto  ancora  tieme. 

Ma  oimè  .che’l  rifehio  immenfo>&  il  dolore 
Si  rifemò  per  le  0:Ì3gure  cfiieme»^ 

E furo  i pi  imi  lol  cenni  > c prelagi 
Pi  quei , che  venner  poi , cali  maluagi . ' 

; Fuggii 


CANTO  SESTODECIMO.  477 
U 

■puggij  tutto  quel  dì>  fin  che  la  notte 
Confufc  nd  Tuo  fen  le  dubbie  vie . 

Poi  mi  fermai  fra  rpauentofc  grotte» 

Oue  di  giorno  ancor  moriua  il  die. 

Ma  Tali  à i Tonni  miei  tarpate»  e rottd 
Hauean  le  cure  faticofc,  e rie; 

Moftrando  à gara  in  me  la  lor  fierezza* 
Gli  anfìofì  dolori,  e la  flaochezza. 

Pur  vinfe  la  ftanchezza  > e i rai  mi  chiufe 
In  Tonno  à fredda  morte  fìmigliante; 

Che  m’offrì  vifìon  llrane»e  confufe 
Di  mie  fciagure , e del  periglio  inilanre . 
Così  il  dolor  frà*l  fonno  ancor  s’intrufc» 
E co’i  fogni  turbò  l’alma  ceffante; 
Afpergendo  il  crudel  del  Tuo  veleno 
Al  placido  ripofo  il  molle  Teno . 

Pareami  di  veder»  Tozzo  Terpente» 

Di  veleno  ipumante»  e d'auro  fintò» 
Hauer  le  braccia , e ’I  collo  à me  giacente 
Con  horribili  ampldlì  intorno  cinto. 

Ne  à fciorre  i fieri  nodi  er'io  poffente» 
Onde  m’hauea’l  crudel  tre  volte  auinto  : 
E s’io  fiendea  le  mani  à la  difefa  ; 
Minacciaua  co’i  mor fi  acerba  offefa* 

54 

Al  freddo  tocco  de  le  fquame  aurate 

Mi  corfe  vn  gelo , & vn  tremor  ne  Toflà  % 
Che  sì  agitò  le  membra  trauogliate» 

Che  dal  Tonno  ne  fui»  tremando , feoffai  > 
Suegliomi;  e già  le  braccia -à  me  legate  ; 
Veggo  dVna  catena  attorno  groflà , 

E già  da*  mafnadieri  in  fier  fembiante 

In  ferri  imprigionate  ambe  le  piante . 

Quan"* 
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Quanto  in  me  fofle  all’hor  fpauentO)  c doglia,  - 
No’l  sà  lingua  ridir,  penfier  formare  . 

Qual  fimiilacro,  che  in  marmorea  foglia 
. Fè  r artefice  illuftre  immoto  fiate; 

O corpo,  cui,  di  morte  inutil  fpoglia. 

Non  può  più  d’ alma  il  vino  raggio  alzare  ; 
Io  rimali  à tal  vifia.-  e ogni  vigore 
Perderle  membra,  & ogni  fpirto  il  core. 

Et  ecco  Tento , i perfidi  ladroni 

Venir,  prima  fra  loro  à gran  contelà, 

Chi  hauefie  fopra  me  miglior  ragioni  : 

Ch’vn  m’hà  prima  icoperto,  e Talcro  prefa . 
Prima  alzar  di  befiemmie  hor rendi  Tuoni , 

Poi  la  man  l‘vn:,.e  l’altro  ai  ferro  faàftefa. 
Fenie  Talpra  riotta  » e i gridi , e Tome  : 
Veggonfi  già  coi  ferri  nudi  à fronte . 

Grida  vn  di  lor:  Saggio  configlio  fia» 
Spegnerà  lecontefe  ogni  Icintilla; 

Si  che  d alcun  di'noi  cortei  non  fia: 

Che  le  rhà  prefa  l'vn,  l’altro  Icoprilla. 
Mora  qnì  di  man  nofira  ella  ; e fi  ftia 
Morta  l’ira  con  lei , che  in  noi  sfauilla^. 

Così  dicendo,  inucrfo  al  collo  ignudo 
-Alzana  il  manigoldo  il  colpo  crudo  . 

altro  ftende  la  fpada-,  e’I  colpo  tiene  > 
Impedendo  la  morte  à me  bramata. 

Non  vò,  dice,  le  quella  à me  pciuieoe, 
Che<mì  fia  dal  tuo  ferro  bora  Icuata. 

Se  à ragione  in  mia  man  la  preda  viene» 
foi  mia  .mano  ò venduta,  ò fia  Tuenara. 
Ciiudichi  il  nofiro  Campo  hot  quello  liti; 

Et  à lai  con  la  preda  andianne  viuti . 

Quel 


r' 
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Quel  non  s’accheta  affatto  à tale  offèrta  : 

Che  fe  fiì  hamazzarmi  in  fìio  potere, 

V C^ando  prima  da  lui  fui  difcoperta  j 
Si  douea  tal  ragione  ancor  tènere . 

Si  conuengono  al  fin , che  Sorte  incerta 
L’arbitrio  di  mia  vita  habbia  d’hauere* 

Giudice  il  dado  fia»  Ce  qui  fucnarmi 
Debbano  » ò al  Campo  loro  innanzi  trarmt» 

6Ó 

Ogni  mio  voto  al  Cicl  f ù > che  Fortuna 
Terminaffe  con  morte  all  hor  gli  affanni? 
Stimando,  di  due  forti  cflèr  quell’ vna  > 

Che  mi  toglieffe  à i vergognofi  danni . 

Ma  tutti  i preghi,  che’l  mio  core  aduna» 

Non  ponno  fin’al  Ciel  fpiegare  i vanni. 

Cade  la  forte  auerfa:  e vuol,  ch’io  viua; 

B d’ ogni  fpeme  di  morir  mi  priua . 

E conforme  al  lor  patto  » in  sù  ’I  deftriero  > 

' Onde  da  lo  ftuol  Franco  io  fiiggij  pria» 

Condotta  per  camino  ombrofo , e nero  » • 

Le  Celile  in  van  di  llridi,  e pianti  empia. 

Minaccio , & onte  furo  in  quel  fenderò 
A me  crudele,  e dura  compagnia  ; 

E ’l  afpettar  di  peggio , infin  che  il  Cielo 
Tolfe  à la  fiera  fccna  il  f ofco  velo . 

Infin  che  ’l  Cielo  à voi , Guerrier  > m’offejrfe»  , 

Per  temprar  l’implacabile  mia  forte. 

Ma  fè  pietà  di  mie  fortune  auerfè  ^ 

Può  trouar  loco  in  cor  gentile,  e forte:'  , 

' A le  fciagure  mie  ftrane  , e diuerfe , , . 

Piacciaui  per  ripofo  offrir  la  iporte . 

Sarà  pietà  dar  morte , à cui  la  vita 

Meta  di  mortai  colpi  è ilabilita.  , , 

■ Sara 
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Sarà  pietà , per  mano  al  men  sì  degna 
Che  fottratta  del  Cielo  io  redi  à Pirej 
Onde  da  ahrtii  > dopo  vergogna  indegna  > 
Morte  j e forza  non  dtbba  in  vn  patnre'. 
Per  queir  ardor  j che  nobile  in  voi  regna  y 
Toglietemi  al  terrore»  & al  martire j 
Si  che  in  vn  fallii  1*  honeftade  > e chiuda  , 
Morendo»  i pa/fi  à /otte  acerba,  e cruda. 

Xn  quefìì  detti , da*  begli  occhi  verfa 
Dolorofe  Ermelinda  argentee  ftille, 

In  cui  da  Amor’  è ogni  faetta  immerfa. 
Poiché  à i rai  l’inHammò  d'alte  faiiille. 
Quel  chiaro  humore,onde  la  guancia  è alperfa, 
Fà  , che  àRachifo  il  cor  tutto  fi  dille  j 
E da  queir  onda , e da  quei  raggi  ei  fiigga 
Tai  fiamme,  che  fi  ftempri,  c fè  ne  drugga. 

He  la  beltà , che  sì  per  fama  è nòta , 

Il  fulgor’,  il  dolore,  infieme  vniti, 
'Accendono  quel  cor  di  fiamma  ignota  ; 

X^on  sà  ben,  fe  pietatc,  ò amor  Hniiiti. 
Ecn‘di  Marpefio  faffo  haurebbe  nota  , 

Chi  non  piangeflTe  à i duri  cafi  vditi. 

Bctr  fora  più  del  gran  Rifeo  gelato  > 

Chi  il  cor  chiudelfe  à tai  bellezze  armato  • 

Qjjcironda  ha  forza  di  cauardal  core 
Al  giouinctto  ancor  rofpìri,  e pianti; 
Cqme,  ftillando  il  Cicl  piouoto  humore» 
Scaturifeon  dal  fuolo  i fiumi  ondanti* 

Quel  raggio  hà  forza  di  fiicgliare  ardore 
giouane  Rcàl  di  fiamme  amanti; 

Come j da  cauo  /pecchi©  accolto  il  Sole* 
iflcendi  produrli  in  grembo  fiiole . 

Obel- 
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O bellifTiniJ  Vergine,  le  dice, 

Degna  > non  di  sì  dura»  afpra  catena? 

Ma  di  quella?  onde  in  nodo  almo,  e felice 
Stringe  Amor’i  fiioi  (èrui  ? e gli  incatena: 
Orfo  prodotto  in  Scitica  pendice  ? 

E tigre  nata  entro  à l’Hircana  arena 
Haiirebbono  pierà  di  tue  feiagure  ? 

Che  poflbn  far  sì  belle  luci  ofeure. 

C8 

di  felce  ila m noi  j che  , per  fottrarti 
Da  alcun’atto  villano,  e difeortefe? 

Tu  debba  quella  morte  defìarti? 

Che  habbiamdata  àio  Huol,  che  sì  t’offelè. 
Ben  tenterem  , Ibi  per  foccorfo  darti  ? 
S’vopo  ti  fia,  le  più  dubbiole  imprefe . i 
Tu-,  a’  tuo]  bei  lampi,  e à l’altrui  fiamme  viiUr 
Racconfòla. il  bel  volto,  c i raggi  auiua.. 

69 

Così  parlando  > ei  del  fuo  foco  ad  arte 
Pur’ àlciina.  fcintilja  à lei  difeopre: 

Ma  in  lei  non  è del  core  alcuna  parte? 

Che  in  altro  amor?  che  del  fuo  Ben  s’adopre. 
Quel  per  tutte  le  viicere  comparre 
Tanto  d’atdor?  ch'ogni  altroardor  ricopre: 
Ne  f’efier  fenza  fpnr.e  il  foco  moIce> 

Ne  men  Jieue  il  può  far?  ma  Ibi  men  dolce. 

70 

5ol  Vittorio  è nel  core:  e quella  vampa? 

Che  la  fpeme  non  nutre?  è fatta  duolo: 
Ma  il  duolo  lieiroè  inelb’nguibil  lampa? 
Che  sii  l’ali  à r Amor  dibatte  il  volo. 
Quindi  Amor  dal  Dolor  s’ auiua,  e feampa  ; 
E '1  Dolor  sù  l’Amor  s’alza  dal  luolo: 
•<^anto  manca  la  fpeme?  il  duol  più  crefee  » 
Ji  più  ciefce  Tamor»  fe  al  duol  fi  melce. 

■ X Quello 
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Quello  fà  > che  i bei  rai  non  rafferene  , 

' E ’l  non  faper»  qual  fine  habbia  il  fuo  male  • 
Che  fc  in  poter  del  Padre  ella  pur  vienej 

• Teme  da  l’ ira  Tua  fciagura  eguale . ‘ 

E tanto  pili  al  fuo  cor  manca'ogni  fpene> 
Quanto  che  dal  diadema  alto  > e Reale 
Riconofc?  Aldagifo,  il  quale  antico  ' 

Era  al  Duca  fuo  Padre)  e caro  amico* 

Ella  li  prega  j fc  ’I  negar  la  morte , 

Ch’efla  defia  > non  è pietà  crudele  j 
Che»  per  fottrarlàà  più  fpictata  forte»  . 
-Alcuno  al  Padre  fuo  non  la  riuele.-' 

Quello  lol  fia  » che  à lei  falute  apporre  » 
Che  da  l’ira  paterna  ella  lì  cele: 

Ma  quando  habbia  à tornare  in  man  di  lui» 
Meglio  fiai  eh*  ella  chiuda  i giorni  fui.  ‘ 

73 

A che  il  Prcnze  Aldagifo  à fhor  rifpofe: 

In  van,  Vergine  bella»  hai  tema,  e doglia. 
Da  gli  affanni  il  tuo  core  homai  ripqfes 
Anzi  l'afpra  memoria  in  tutto  fpoglia. 

Ma  non  voler  » che  per  1*  andate  cole 
La  figlia  al  Padre  filo  da  me  fi  toglia* 

La  mia  fede' Reai  ti  làrà  pegno» 

Che  fia  addolcito  ogni  paterno  fdegno^  • 

74 

Quello  farà  mio  carco.  E occulta  in  tanto 
Te  ne  darai  » fin  che  placato  ei  redi . 

Però  fgombra  le  cure»-  alciiiga  il  pianto, 

E cangia  in  lieti  i tuoi  penner  funedi  • 

Che  fe  1 nodro  potere  arriua  à tanto; 

Fi  rem»  che  l' ira  Torifmondo  arredi  : 

Ne  fidercmti  à le  die  man»  che  pria 
Cerca  fc  di  perdono  ei  non  nc  aia . 

V Fatue, 
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Panie  > cTie  à quelH  detti  in  lei  tornafife 

L’oftro  al  bel  volto,  & a’bei  raggi  il  giorno  : 

Qual  » fe  nube  dal  Ciel  Borea  fgombrafTe  > 
Rendendoli  mondo  al  Sol  puro,  & adorno} 

Olle  Zefiro  il  gel  duro  ftemprafie, 

E à Tanno  aprifie  il  bel  fiorito  corno  j 
O fe  da  la  prigione  , ou* era  afcofà» 

Cauafie  il  Sol  la  purpiirante  rola. 

Quel  chiaro  Sol,  che,  da  l’ecliflì  fuora 
De  l’ ombrofo  .dolor  j (piega  la  luce  .* 

A J’.amor  di  Rachifo  apre  vn’ Aurora, 

Che  (èco  -già  caler*  Immenfo  adduce  . 

E'tanto  piò  ere  bendo , T innamora , 

Quanto  l’alta  bellezza  ogni  hor  pìQ  luce: 

E quella  pu\  rauiua  ogni  nor  fe  (lefifa 
•J>a  Tborroie,  ondc’l  dool  la  tenne  oppi  clTa, 

77  , 

Ciefce  l’aurea  bellezza  5 e infieme -accrelce 
Col  (uo  dolce  fplendbrein  altri'il  foco: 

Ne,  come  fuol,  quali  per  gradi,  ei  crefee 
Nè’I  calordiuien  fiamma  à poco i poco; 

' Ma  grande  aiiampa,  e pef  gli  fguardi  n’efce; 

Ne  pili  nel  petto  (ol  pub  trouar  loco  r ’ 

Fuor  per  gli  occhi  la  fiamma  ecco  fcintilla  t 
Qual  Taltò  giogo  d‘Etna  arde?  e sfauilla. 

78  . 

O quanto  al  cor  del  bèl  Rachifo  celTa  * 

De  la  pròpria  béltà  Taira  baldanza, 

Onde,  in  ben  mille  cor  d’hauere  impreflà. 

L’ imago-dei  Tuo  volto,  hebbe  polfanza  ! 

Hor  nella 'in  lui  dal  Tuo  gran  foco  opprellà,’ 

Di  far* ardere  altrui,  tanta  fidanza: 
Comeaì-fempo  del  Sol  celan  le  (Ielle  ' 

J cria  cT'àiifo  .femmanti , e le  facelle . 
i-  ' * X z Quanti 
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QM^nti  ei  conci  ’ Erme  linda  àuenta  llrali 
Di  Tua  beltà  > de’  raggi  fuoi  lucenti  : 

A tanti  il  gran  fidgor  eonimna  l’ali; 

Ne  al  Agno  fon  roai  d’aniiiar  poli'enti. 
Qneijche  arfer  tanti  cor»  dardi  mortali  >•  • 
Hor’à  mczo  il  camin  cadono  /penti. 

E fé  alcun  pur  ne  giunge  al  petto  igniido  : 
L’imago  di  Vittorio  oppon  Io  feudo, 

80 

Di  Vittorio  in  quel  cor  la  fola  imago 

Conrra'i  prefentc  oggetto  hor  fà  contefa; 

H in  tal  campo  dì  vincere  è più  pago» 

Che  fe  a piè  fi  vedefie  Italia  pcela . 
Sorride,Amor , che  di  tal  pugna  è vago;' 
Poichc'in  lei, conci’ Amor  fi  Amordife/à; 

E di  te  fol.  Cupido,  è’I  g ande  effetto. 
Ch’ella  rinchiuda  al beifembiante  il  petto. 

81 

Ma  i duo  Prencipi  in  tanto  à la  lor  gente 
Toinan,  lafdando  à tergo  la  forelia. 

E poiché  fiì  da  la  gran  rota  ardente 
Qnarro  volte  la  gente  à Topre  della, 

E tuafate  altre  tante  in  Occidente  * l 

Le  faci  de  la'  notte. ombrofa , c mella: 
Scoprir  r aeree  torri , e l’alta  Reggia,  ; 
Oue  de’Flauij  antico  hoiior  lampeggia.  ) 

2%  ' 

E fuori , difcoprir , del  Regio  Campo 
Alzarli  i padiglioni , e le  bandiere 
In  riua  del  Tefin  nel  larjgo  campo  ; 

E minaccianci  vdir  trombe  guerriere. 

A vn  tempo  .ancor  de  le  lor’ armi  il  lampo 
Li  difeoperfe  à le  paterne  fchietc:. 

E à la  tenda  Reai  già  più  d’-vn  melTo  . 

Porta  del  loro  arriuo  auifo  c^rqflb» 

Alza 
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Alza  il  Campo  Hi  Fhuio  all’ bora  vn  grido 
Di  Ictitia»  e d’app!aulb>  e ra(fomiglia> 
Quando  bagnila  porta  ni  dolce  nido 
La  preda  à la  famelica  famiglia  . 

Manda > barrendo  l'ali,  vn’alro  llrido; 

E*1  non  pennuto  ftuol  lieto  bisbiglia. 

Così  riuolfe  il  Prcncipc  Aldagifo 
Il  frenaico  in  appIauH'))  il  duolo  in  riio» 

84 

Poiché  fopì  nei  padre  il  timor  duro , 

,Che  gli  fpargeiia  il  gelo  al  cor  tremante^ 

H con  la  Tua  baldanza  il  fè  lìcuro  > 
Suegliando  in  lui  la  fpeme  ancora  errante:, 
>De  la  Città  Aldagifo  à T alto  muro  > » 

Che  riuolge  la  fronte  inuer  Leuante» 
f . Piantò  le  tende  in  fecreta  fede 
• Luogo  repofto  ad  Ermelinda  diede. 

Giunt*^ era  anche  Ildebrando  » il  qual  fepoiti  f » 

^ ‘Hehbe  i vitali  fpirti  in  (èn  di  morte. 

Da  i nodi  de  lo  fpafimo  titolti» 

. Tornato  ifenfi , e le  fcmbianze  fmorte  J 
. Aprì  le  luci,  erfe  le  membra;  evolti 
Gli  (gualcii  h.  rimembtar.fua  dura  forte>  . 
F(enò*i  dcliier  dal  fuggi  tiuo  paflTo», 

Ht  4 • Ei^uio,  s addufTe  alElitto  x e laHìo  » . 
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Schiun  ha  Rofmonda  In  incantata  mole 
^ Etmelinda,  Vittorio,  e Toriimondo.  ' 

Vaiian  fàccie.  Perfegue  , chi  amar  fùole:  S 

Chi  defìò,  fugge  : e amoir  l’ odio  profondo** 
Giunge  la  Lega:  e iin  che  lungi  e’I  Sole,  S 
Si  dà  afialioje  di  ftragi  horrido  è ’l  Mondo,* 
A la  Fianca , & à T Itala  virtude 
Cede  al  fin  Flauto , & in  Pania  li  chiude  . 
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La  fofpirata  da  i bramofi  Amanti  ‘ ' 
Hiimida  Notte  aprhia  il  feno  -afcofo (ti> 
Togliédo  à i còr  gli  aflànnìjà  gli  occhi  i jpia- 
Ogni  Tenfo  iiiuofuendo  in  fohno  ombrow  » 
L’alca  harmo^ia  de  lauree  (Ielle  erranti 
Inuitaua  al  doIciUìmo  ripofo 
Gli  habitator  de*  pafehi  * e de  le  felue  « 

£ le  varie  de*  gorghi  Ummeniè  belue* 

t 

Tu  loia  in  riua  à l’Adige,  Rofmonda* 

Non  chiudi  gli  occhi,  e non  accheti  il  core  « 
Che  la  piaga  del  fen  troppo  profonda 
Più  s’inafpiilcc  infra  *I  nomi  no  horrore. 
Dal  core  eCcon  fofpir , da  i raggi  l’onda  : 
Dan  nudrimento  al  mal  fiamma,  &hiimorc. 
Vola  ’l  penfier  , come  reflelTo  lume  •* 

Scancan  l'anhelo  fianco  ancor  le  piume . 

Hot 
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Hor  sù  vn  Iato,  hor  sù  vn’  altro  ella  mutando 
Và’I  corpo  trauagliato;  e pur  non  gioirà.  ‘ 
Co*i  rai  cadenri  il  Tonno  in  van  cercando. 

In  nefllin  luogo  il  fii^itiuo  troua. 

Và  del  Prencipe  i pa(U  annouerando, 

E penfa,  Olle  ó fermi , onde  fi  moua; 

Hora  arriuar’j  bora  pugnare  ei  deue; 

Hor  forfè  alcuna,  piaga  egli  liceue. 

'4 

Non  trouando. rimedio  à dolor  tanto, 

Ricorre  d’ Acheronte  à l’arte  horrendar 
E fpedifce  gli  Spirti  in  ogni  canto; 

Perche  da  loro  ogni  Tuo  moto  intenda . 

Riferto  le  è per  vno  d’efiì  intanto, 

Com*egIi  per  la  felua  il  camin  prenda; 

Come  dia  ad  Ermelinda  aita , e Icampo 
E>,difparte  la  tenga  entr’al  Tuo  Campo.' 

Frà  le  fiamme  d’amore,  e di  tormento 
Gelata  gelofia  fparge  il  fuo  zelo  ; , ' 

Ne  però  da  tal  ghiaccio  il  foco  è fpento  ; 

^ Anzi  in  quel  Èeddo  Amor  tempra  il  fuo  telo 
Nè  ilcor  raens’angcr  à'duo  trauagli  intento  ; 

Ma  prona  alternamente  e caldo,  c gelo: 

Come  (fgrol  che  hor  d’imincfo  ardore  anheìa, 

Hor  foiose  al  ribrezzo,,  e trema,  e gela. 

Da  le  noiofe  .piume  ella  fi  toglie,  ^ 

E la  magica  vèrga  intórno  moue  r.  ' / 

^ Polcia'I’auro  del  crin  libero  icioglie. 

Che  su  I eburneo  corpo  inonda,  e pione • 

■ Cosi  nuda  , m.i  inuolta  in  auree  ipoglie, 

Inuoca  1 infernal  fratei  diGioue: 

E con  voci  pofiènti , e fpauentoie 
Raccoglie  al  noto  fiion  le  genti  ombrofe,- 
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App  tion  con  ftric!enti>  e horribirali» 

Fiamma,  e veien  fpiranHo>  duo  ferp^ntiy 
■ Che  da  gli  [guardi,  & haliti  mortali 
Ralfembiano  allentar  facelle  ardenti. 

Ne  'tal  ,Xe  più  di  foco  , ò fumo  eshali  l 
Se  più  Éan  neri  i fumi,  ò i rai  lucenti  *•  ■ 

Se  la  notte  accrefciuta , ò pur  fìa  vinta  - : 

Così  tehebra , e luce  cfce  indiftinta  - 

Tirano  quelli  vn  carro  fofco,  c nero» 

Che  di  nembi  è comporto , e di  procelle? 

E per  paffar  fra  *I  torbido  Emifpero , 

Quinci , e quindi  duo  pioi  ha  fòcellc'. 
Torto  la  Reai  donna' al  c^to  altero 
Corre  à fidar  le  membra  ignude , e belle: 
Lenta  il  freno  à i dragoni:  efli  dal iùold 
•S'alzan,  fcotcndo  horribilmentc  il  vola* 

Lunga  Hagìon  Paer  sferzato  tenne 
De  fa  rtrifefa  de  Tali  ri  rombo  forte. 

Che  occhiute  cartilagini  han  per  ^®onc  r ^ 

‘ Veloci , qual  l’hà  il  Fato  » c l’empia  Morte  « 

E grandi  sì  » che  ne  l’alzate  antenne»  *. , 

Non  auien  » che  tal  vela  vn  legno  porte 
Di  quei , che  van  dal  Lufitano  Kdo  ^ 
/coprir  de  i*  Aurora  il  rofeo  nido* 

IO  . . 

Vola  per  raria  ri  carro  j & in  vn  punta  ^ 

La  Reggia  Longobarda  k dietro  lana  • 

E poiché  fopra  ad  vn  gran  piano  e giunto» 

• Velocillìtnamente  al  iuol  s’.ibbalFa  • 

Ella  fmonta;  & oflerua  in  Cielo  il  punto» 
Mormorando  gli  arcani  in  voce  bada: 

E foi'ma  vn  cerchio  d’infernal  tintura  j 
£ di  tetri  caratteri  il  figura . 

D’hcrbe, 
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D lie.be > thè  à r rai  di  Liin-a  houeua  colto». 

I liigiii  tffprcni>  e la  radice  i el  lèiive  5. 
L’htppz/nvane  al  deilrier  nafcente  colto  » 

E fangnc  di  (èfpetitr  vnk'ce  mfìente. 

Poi  5’ a- pa  ge  le  lempie,  e ’l- petto,  e’I  voko 
Di  liqtiot  tolti  à l' Erhiopiie  eli-eme  -• 

E cominciai  à- imiioe  Ite  ibnero  ihiolo  ; 
eh.©  à i carmi  vkn  dal  cieco  fondo  à volò-  ► 

21 

Moeghta  h terra»  fotro  i piè  rrenwte;  ; ' 

É vacilla  al  tremoto  il  piano  , © ’l  colle; 

II  Ciel»  qoafì  di  lampi,  è éammegg.iimej  - 
Secchi  fanti  i virgulti,  el’Iieiba  molle, 
Cinthia  turbata,  il  pallitto  fembiante 
D’arre  nubi  coprendo , al  mondo  tolle  : 

E ft  velai»  di  nembo  ancor  le  tlelfe, 

A r apparir  de  l’alme  al  Ciel  rubelle . ' 

La  plebe  de  gli  Spirti,  & il  Senato  ; 

S'aduna.  Òue'l  peggiore  è il  piu  poHente, 
Fi  à ctkHi  il  Rè  d’ AbUfo  ha  il  braccio  armaito 
Del  ferrato  troncon  del  Tuo  bùlentc. 
-Del.ghan  bi dente, ond  ei  può  il  mondo  ingrato 
Trai-  nel  Tuo  regno , c la  perduta  gente  j 
Ondeià  l’alta  m-igion  la  guerra  raoflè,. 
alzar  le  tcmeraiie  poCe^, 


T4 

Di  tetrpte  ne^n’pkì. intere,  entro  à'fornace» 
Doueinrocan  fé  ftefll  fnuniia,  e Sdégjio> 
^.Ei'/!d.  fo>.mò  con  la  tremenda  face 
D’edio  coperto  , c di  defio  di  Regno- 
JManike  fiì  la  eapidigia  audace: 

L'efca  iù  d’amicirb  il  falfo  pegno  ► 
\{’-irifnreTangue  d innocenti e fliile 
Di  ÌLLi.01'  c cucio,  e tradi  uve  nri  mi  Ile. 

^ X i 
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Mille  il  cingono  intorno  horrende  (chiere  > 

Varie  d' armi,  di  corpi , e dj  fembiance  / 

Ne  fra  i deièrti  (noi  sì  ftrane  fiere 
Nutre  la  Libia»  e’I  Tingitano  Atlante; 

Nè  le  torme  de’ fogni  ombrofe,  e nere 
Recano  mai  sì  brutte  forme  inante  ; 

Nè  le  tremende  imagini  fon  tali , 

Chc’l  terror  rapprefenta  à noi  mortali. 

Vrli  in  vn  punto , e fibili , e nitriti 
Fan  l’aria  nera  rimbombare  intorno; 

E d’ irati  leoni  alti  ruggiti , 

E’I  rauco  luon  del  rifonante  corno: 

Lunghi  latrati,  horribili  muggiti; 

Come  qui  mille  fiere  habbian  foggiórno. 

E come  le  fembianze  incerte  fonò  : 

Vario  è cosi  di  mille  voci  vn  fueno. 

.17 

Strfngefi  al  cerchio  intorno  il  popol  folco  ^ 

Ne  può  paflar  la  (hbilita  meta. 

Ben’ è l’ardore  in  fronte  à tutti  fcolto 
Di  mal* oprar:  ma  legge  eterna  il  vieta. 

La  donna»  poiché  hà’l  guardo  in  giro  volto^ 

Con  la  verga  fatale  i gridi  accheta . 

Tace’l  volgo  fugace;  e tutti  intenti 
Stanno  ad  vdir  gli  imperiofi  accenti . 

i8' 

O gran  Rè  de  le  tenebre,  e del  duol<$» 

E voi  foggettc  intelligenze  eterne»* 

Che  pe  ’f  foco , c per  l’ aria  andate  à’  volo, 

E habitate  l’ ombrofe  ime  caiierne: 

Lo  fpirto  mio  , che  fià  i 'mortali  folo 
Prmia  fimil’à  voi  le  pene  interne, 

Cià  che  à voi  fi  fimiglia,  à voi  fi  deuc  j 
Se  ’I  chiamato  fbccorlo  bora  riceue . 

Queib 
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Quello  piano  qui  intorno , il  cui  confine  • 

Con  qiufici  verga  poderofa  addico; 

Che  verfo  le  contrade  matucine 

Dal  colle,  che  vedete,  hà  il  lungo  fico; 

E doue’l  Sol  va  ad  Occidente  chino  , 

E con  la  (cliia»  e con  quel  poggio  vnito; 

E verfo  Borea  hà  ’ljioj  vers'Auièroilbofco: 
Empiete  voi  dehvortro  Stigio  tofco.  . 

IO 

Si  com’ io  per  altrui  odio- me  lleflà  ; 

Così  l’odio  , e l’ amor  retti  cangiato  , 

In  chi  l’oima  qui  dentro  hauerà  jmprcfla  : 

Si  che  Tenta  1’  affetto  in  fe  mutato  . 

Che  così  fia  la  Franca  forza  opprefsa, 

O ’l  mio  duro  dettino  almen  tardato . 

Spi! iti,  che  ceffate  ? Al  fommo  Nume  i 
Pur’  c di  repugnar  volito  cottume  ? 

21 

In  qucfto  dir  la  Tefsala  mittura» 

Che  dianzi  preparò,  fparge  d’intorno. 

V aria  fi  fè  più  de  l’ vfato  ofcura  ; 

Cangiò ’l  volto  primier  tutto  il  contorno.' 

Poi  di  Rocca  s’alzar  fuperbe  mura," 

Che’l  piano  fer  d’  eccclfi  tetti  adorno? 
Spalancate  à l’entrar  ben  cento  porte, 
Chiufe.àrvlcirjcom’è’l  tuo  regno,  ò Morte.’ 

Rimonta  elli  sù  1 carro,  e l’aria  fende;  I 
E d‘ Ermelinda  afperge  il  Tene,  e'I  core, 
poi  pafsa  (opra  à le  Francefche  tende , - 
E rtilla , ou’ è Vittorio  ,•  il  ficr  liquore . • 
L’incendio  àpocoà  poco  in  lor  s’apprcndc, 

E fà  nafcer  nel  cor  nono  furore  : 

Come  l’onda,  dal  foco  in  bronzo  tocca, 
Piima  rugge,  e poi  bolle,  indi  trabocca. 

X ^ Tal’ 
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Tal’  Erme! inda»  dal  liquor  pofsente,  ‘ 

Prona»  infolito  ardor  correr  per  rofs3. 

Ella  al  primo  furor  già  non  confente  : 

Ma  po»  tutta  nel  cor  retta  commofsa . 

Già  la  conturba  rn’ impeto  sì  ardente  r 
Che  par»  che  piu  retìtlerli  non  pofsa. 

Non  sà»  di  che  pallenti;  e vn'aha  tema 
L’opprime  sì»  che  di  t'e  ttdsa  trema, 

14 

Fiigge  ella  al  fine  » e gli  occhi  intorno  gir»  > 
Come  alcun  pm-  la  cacci,,  ouer  la  fegua. 
Suentolar  fà  il  crin'd’or  Paura,  che  fpira  ♦ 
S’agka,  qaal  Bacchcmte,  e fi  dilegua. 

Eugge  da  tutti;  hor.'quà»  bor  là  s’aggirar 
Ne  alcun  di  .lei,  clie-fugge,  il  corfo  adegua. 

Parj  che  laiporti  il  trento,  il  turbo,  il  lampo 
Verfo  il  -Éiule  7 & incantato  campo  .• 

la  feguono  le  ancelle;  e à pena  il  corfo 
Di  lungi  difcoprir  pofson  co’l  guardo, 

E per  dar  à la  Vergine  foccorfo. 

Troppo  al  corfo  di  quella  hanno  il  piè  tardo  • 

Ma  già  in  feno.à  Vittorio  anche  è tralcorlo 
Di  furor  fimigliante  il  fiero  dardo  : 

Ne  lo  lafcia  acchetar,  ne.tróuar  loco 
. De <la  face  infernal  l’ardente  foco. 

l’ empia  Fama  fra  tanto  il  corno  fnona » 

E fparge , che  fuggita  è la  donzella  > 

Si  che  l’vn  Campo , e l’altro  ne  rifuonai 
E và  al  Rommo  Eroe  1'  alta  nouella. 

'La  fiamma  , ched  furore  in  lui  cagiona» 

Si  fà  ad  auifo  tale  aicor  più -fella. 

Sà  ad  Vii  punto,  nu’ell*  era  ; e. sà.  che  frigge  ^ 

Fi;i  leticia,  e dolor  quello  lo  ftrusge . : 

' >. 

^ - Coogle 


CANTO  DECIMOSETTIMO  : 4^1 

. 

Ei , che  morta  la  pianfe , hor  sà  j che  è vina  ; 

. Sà,  ch’era  hoi’har  ne  le  Lombarde  tende? 

Ma  di  le  con  la  fuga  anco  lo  priua  ; 

E tal  gioco  di  lui  Sorte  fi  prende. 

QnelVeiar  dice>  il  foco,  ond’io  langiima  } 

Ne  conofceua  il  mal,  che  sì  mi  offende. 
Piefagio  era  di  quel,  c*hauea  à feguirc. 

Ma  ricrouar là 'i’ voglio , ouer  morire. 

28  r|  ‘ 

Quindi  amor’,  e furor  -miffo  il  traporta , ■ 

O furibondo  Amore,  ò Furia  amante: 

Ne  ’l  pen/ìer  de  la  guerra  il  difconforta; 

Troppo  l’ ardore  è penetrato  ìnante . 

Ei  fcn*  và,  doue  il  doppio  foco  il  porta. 

Col  piè  fuor  de  le  tende  a cafo  errante; 

A cafo;  ma  l’ardor,  che  il  cor  trabocca» 

Li  drizza  i palli  à T incantata  Rocca. 

Con  tal  furor  nel  manto  fanguinofo , 

Che  gli  offrì  Deianira,  il  grande  Alcide 
Salir  d’Eta  il  fentier  più  faticofb. 

Già  la  Teffalia,  pauentando,  vide: 

E da  l’interno  ardor  feoffb,  e angofeiofb,' 

A Filoticre  dar  l’armi  homicide  , 

E Ipontaneoil  gran  corpo  al  rogoimmenfo^ 
Tanfera  in  lui  l’interno  foco  accenfo.  ' 

50 

Vaflene  forfennato  oltre ’I  gran  fiume. 

Dando  le  membra  ardenti  al  forte  nuoto  . 

Sol  gli  accenna  la  via  Cinthia  co’l  lume  ; 

E notturno  egli  tenta  il  fuolo  ignoto . 

Fiumi,  e monti  varcare  ei  fi  prefurae,- 
Ne  mai  reffar  da  l'infinito  moto  , 

■Pria  che  ritroui  quella,  ond’ei  fi  more,’ 

Che  gli  atldqkifsa  ii  loriBenwc^  fore  • 

r ” ■ - 

i 
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Non  può  col  fuo  rigor  la  gelid'  onda 
Temprar'!!  grand’ incendiojond’ egli  auampa 
La  fede  del  Tuo  ardor  .troppo  è profonda: 

(i  Ckiijfa  è nel  cor  rineftingiiibii  vampa. 
Giunto  egli  al  dn  sù  la  contraria  fponda , 
Col  forte  piè  la  molle  arena  (lampa . 

' Et  al  luogo  del  fiero  incanto; 

Doue  Ermelinda  Lua^tunra  era  incanto. 


E l\mpia  Fama  pur  nel  tempo  (Ie(To 
Il  Duca  Torifinondo  ancor  vi  manda; 
Che’l  ficr  defio  nel  cor  rifeiba  imprelfot 
Che  di  Tua  man  la  figlia  il  fangue  fp'anda» 
Ei  morta  la  credea  » ne  ancora  efpreffo 
Gli  haiiean  la  lÒr  giullinfinia  dimanda' 

I duo  figli  del  Rè,  che  à lor.donafle  . 

La  penaj  che  douerfi  à lei  « fenfaiTe  • 


Agio  non  v’cra  (lato  a 1 a:  richieda  ; 

E rallungaua  ancor  Rachifo  ad  arte  : 
Perche  ben  sa , che  fé  il  perdono  approda 
Predo  Ermelinda  ancor  quinci  fi  parte. 

Nc  può  (tal  fiamma  al  core  Amor  li  deda^ 
Sodar,  ch'ella  fia  tratta  io  altra  parte. 

Sa , che  andar  deue  à le  parerne  mura 
Todo,  che  del  perdon  yiua  ficura. 


Hor  quando  giunge  à Torifmondo  auifo  t 
Ch’ella  viue  non  fol;  ma  ch’era  arcofa9 
E che  hor  prende  U fuga  à l’ improuifo 
Ne!  cupo  fen  de  l’alta  notte  ombrofa: 
S’infuria  si , che  del  figliuolo  vccifo 
La  leonefia  men  rugge  crucciofa; 

• iNe  sì  rabbiofo  è’I  ferpc»  all’ hor  che  libra 
Kemco  gli  ardori i & ci  tre  lingue  vibra. 

.ValTcn^ 
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Vancn’,  oue , la  Fama  empia  gli  addita,  • ‘ 

Che  la  fugace  gioiiauc  s’inuia» 

A punto  air  hor  > che  maggior  foco  imiim 
Vittorio  à confeguir  quel>  ch’ei  defia. 

Così  fiera  Tragedia  è infieme  vnita: 

Furor»  Odio,  & Amor  fanno  vna  via. 
Giungon’à  vn  punto  à l’incantato  loco,, 

Che  dà  ftrana  materia  à nouo  foco . 

Corre  dentro  à la  Rocca  il  Padre  duro,  ‘ * ' 

Per  ifuenar  la  fuggitiua  prole? 

Corre  Vittorio  entro  à Teccelfo  muro/ 

Per  adorare  il  defiato  Sole . 

Ma  confonde  i lor  .cori  vn  nembo  ofeuro,' 

Torto  che  entrar  ne  l’incantata  mole; 

Vn  nembo  nò,  ma  vn  non  intefo  affetto , 

Che  accende  none  fiamme  à lor  nel  petto.' 

37 

Fugge  1’  amor  dal  Caualier  Romano  ? ' ^ 

E l’odio  ancor  da  Torifmondo  irato. 

Qi^erti,  già  SI  crudele,  hor  farti  humano? 

Quegli  hà  in  odio  morrai  l’amor  cangiato  ': 

Tal’ e\la  forza  de  l’incanto  ftrano; 

Queft’è  à guardar,  quell*. à ferir  Ipronato  . 

Alato  è ben  qui  Amor;  fe  cangia  fede, 

E’J  dominio  de’ cori  à l’Odio  cede. 

O fra  l ira,  e l’Amore  è alcuna  pace; 

Che  l’vn  cangia  con  I*  altro  il  leggio  antico  ? 

O fatto  l’vn',  e l’altro  c troppo  audace,’ 

Che  olà  nel  tempio  entrar  del  (uo  nemico  ; 

O la  lunga  dimora  ad  ambo  fpiace; 

E a’ grandi  affetti  è 'J  variare  amico. 

Vittorio  dunque  in  odio  bà  la  donzella , 

Nc  conqfce  la  faccia  am|t^,  e b? Ila . 

Qu^ella 
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Qj,ella  ficda  > per  cui  coiTe  à b morte  ' 

Già  tante  volte  > e per  cui  lolo  ei  viue  : 

Tefifone  li  par»  che  le  ritorte 

Serpi  del  crine  in  lui  .drizzi , e rauiue . , 

Parli  > che  atro  velen  quel  guardo  apporto. 
D’onde  già  fcintillar  fiamme  sì  viue; 
n la  botca  >,  ond’ vfcian  sì  dolci  nore>  ^ 

Spili  di  foco,  e fumo  ardenti  rote . ' 

40 

Ne  meno  à la  donzella  il  behtèmbiantel.  ) 
D^l  Romano  guerrier , che  .«il’ acce  (e”,  ; 

Là  fo  ;ma  par  d’vn  B ia-eo  gigante. 

Cp.c  cento  braccia  alzi  per  farle  odefe. 

FiJgge  Eimelinda  à quella  faccia  inante,  ■ 

Onde  trasTe  già  ’l  cor  fiamme  ,m  accefe . 

La- voce  > già  d’  Amor  cetra  foaue  > 

Sembra  tonare  hor  min^ciofa , e ^raue  » : 

La  fcgue  il  Catiaìier  col  brando  nudo:  ' « 

Kll.i  affetta  la  fuga  : egli  pur  fegiie . 

Ahi  maLcamo  Amorcj  > farai  sì  crudo, 

<phe  Podio  jiouo  al  vecchio  amor  s’  adegiie  > 

Lei  ferirai , cui  non  opponi  (nido,  * 

Mentre  te  pe  confumi,  e ti  dilegue  > 

Non  odi,  che  Vittorio  ella  in  foccoifo  _ 
Chiama  : e à te  > contro,  te  > fol  fà  ricorfa  ? 

Mifera;  e in  chi  fklarfi  bora  fi  deue  ; ’ , j 

.Se  tu  , che  fe’l  (uo  cor  ,,  fiero  P affali  ? 

Ahi  che  fc’l  ferro  tuo  quel  fanguc  bene:. 
«"^;inti  faian  nmi  vani  pi-uui,  e quali  t -, 

’ Aozi  ,.che  violar  quel  fen  di  neue  , 

Vorrai  volte  haner  farmi  in  re  mortali.' 

Tu  ron  Olii  , e nrn  vedi?  Fili  , fc  fiigge, 

T«  Ì.0I  pur  chiann,  e di  timor  fi 
, A ' 
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Ma  Torifmondo  in  Tua  ditela  accorre  : 

Perici)  che  morta  volle»  il  brando  impugnai 
Ne  teme  à tanto  rifchio  il  corpo  efporrc' 

. ‘t>e  r ineguale  , e rpauentofa  {wgna  . 

L'opra  del  fiero  incanto  à'Iui  foccòrre» 

Che  non  lafcia»  cfae’l  ferro  vnqua  lo  ghigna  J 
Pugnar  pòtean  gli  attoniti  guerrieri; 

Ma  non  infanguinare  i brandi  fieri.  • 

44 

Efla'pur  fiigge,  e de  V eccella  Rocca 

• :Col  piè  volante  in  ogni  via  s’aggirai'  ; 
.Ma  s’ella»  per  vfcir,  le  foglie  tocca; 

• ' Forza  non  villa  l’ vita  , e la  ritira . 

E femore  centra  lei  quel  colpo  Ccocct  > 

Qnal’  iiora  il  piè  fugace  a vlcirne  afpira 
La  porta  è aperta,-  e pur  fuggir  nonpuolTtj; 

• 'Come  haueffe  d’incontro  argini,  e folli*. 

4^  . 

Ma  mentre  quefti  éntro  al  fallace  cinto  ‘ ‘ 
Il  Tartareo  poter  rinchiufi  tiene:  • 

Già  il  gi-an  Molino  è con  l'Armata  acciafO 

• A Carpar  fuor  de  l’ Adriane  arene . 

Già  Anfaldo  con  le  genti  anche  è in  prócintév 
Ch’  egli  raccolto  ha  da  le  piaggia  amene  ; 
CheT  bel  Rcrone,  e’I  Bacchigliene  inoncTa  ^ 
Specchiando  in  fe  la  verdeggiante  fponda^ 

Poiché  partito  è *1  Prencipe  Aldagilb  » 

Libere  homai  lafciando  le  frontiere;  ^ 
S’ingrolT2n  sì  le  genti  à rimprouifo. 

Che  in  campagna  fpiegnr  può  le  bandiere-^ 

• La  tromba  già  col  bellicolo  auifo  * 

Fà  in  campo  Martio  vnir  Tarmate  Icluere. 

‘ Gemono  i colli,  ei  piano,  à i filoni,  à i gridi» 
Spuman  tuihati  al  BacchigUone  i lidi. 
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TI  f. 

Il  Caualier  d*  Atene  hà  la  vanguarda;  • ; 
Scopre  in  Reale  af petto  alma  Reale. 

II  magnanimo  cor  > par , che  tute’  arda 
' Di  moftrar,  quanto  il  ferro,  e’I  braccio  vale* 
Kon  follo,  ò.muro  il  fuo  valor  ritarda  j 
,]Nort  raggiunge  nel  corfo  alato  ftialc, 

JE  là,  dou’egli  fulminando  fere, 

, Vedi  j rotti  piegare. ordini  > e fchiere . ; 

48 

Cuida , fiero  in  fèmbiante , il  deliro  corno 
Porto,  che  in  breue  corpo  hà' l'alma  grander 
Ne  penlà  fare  al  Bacchiglion  ritorno  . 

Se  di  fangue  Lombardo  vn  rio  non  Ipande  * 
AI  latte,  al  Sole,  il  collo,  e’I  crin  fa  (corno  t 
Par,  chel  guardo  geatil  folgori  mandc", 

Xo  feguono , di  vefti , e lingua  Urani,. 
Qiieijche  TAIpi  vicine  hanno  à i Germani  J 

„ 4»  / . 

I]  manco  corno  Ttiflinq  conduce  x ■ . (.k 

Caro  à F-bo  egualmente , & à Bellona 
Cantor  dolce  eguilmente,  e fiero  Duce 
Molce  coi  carmi  il  Cicli  con  p airai  luona  .* 
Cricoli  ameno  fol  per  kiij  trljuce  >. 

Oue  la  tromba  fiìa  chiara  .rifuona . 

Canta  di  Spfonisba  fenfi  fieri:, 

‘ E r Italia, rapita  à i Gbtj  alteri. 
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Seguonlo  quei , che  d’ Agno  f rij  d’ argenti^, 
Beuon  ne  le  fue  villi  ombrole,  e belle. 
ApprelTo  à quello  è il  generofo  Trento , 

Fig  'io  del  Rè  de  1’  horride  procelle , 

Che  chiufo  tiene  in  cupe  chioftie  il  vento, 
Domando  i fiati  al  prigionier  nibelle  , 

O à lui  lentando  il  morfo;  e al  cenno  folo 
Temprando  à 1 aure*  è difpiegando  il  volo. 

Quei, 


i'J 
-f  > 
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Quei. che  col  piede  incerto  Artago  bagnai  ; 
Qrfei  > che  fa  lieti  il  Biigantino  colle» 
Spiega  il  forte  Auiano  à la  campagna; 

Che  coftanza»  e valore  in  lui  s’^Follc. 
Amor  mai  dal  fiio  cor  non  fi  fconipagna; 
Cosi  fiera  è la  dertra>  c’I  petto  molle.  (giiOi 
Ma  in  quel  gra  cor»  che  hà  tutto  ’l  modo  à sdc* 
Santa  AmilU  con  le  fue  leggi  hà  il  regno, 

f* 

Ne  la  Battaglia  ftèflà  è ’l  Duta  Anfaldo  : 

Seco  al  pari  Eberardo  in  armi  Splende, 

V'è  giunto  d*  Adria  il  Paladio  Rinaldo,*  • 
Che  per  terra  l’imprefa  à guidar  prende. 

Il  Capitan  » eh* è sù  ’l  deftrier  si  (aldo  > 

• E che  glihiiomiai  d’arme  in  guerra  accendoi 
Martin  fi  chiama;  e l’Amaltea  nutrice 
61i  orna  il  cimieri  che  guerra  à i venti  indice . 

Ne  lo  feudo  arde  ancor  là  flefla  fiera , 

Onde  l'antica  ftirpe  iPnome  hà  prefo . 

Nè  llringe  il  ferro  fol  la  man  guerriera  s 
Ma  l’ alto  ingegno  è à grani  nudi  intefo  • 
Di  Natura  fuelar  frà  l'ombra  nera 
le  diuine  fembianze  hà  il  fapio  apprefo^y 
E del  vero  (coprir  1*  aureo  fplendore 
Frà  gli  inganni  del  falfo»  e'I  dubbio  errore . 

Guida  (chiera  fimofa  à piè  d’ badati 


Barbarano  , guerrier  d’alta  poflanza; 

Che  in  arti  di  battaglia»  e in  ciechi  agnati 
Se  Polo  adegua,  e ogni  altro  Duce  auanza. 
Nobili  fon  quei,  ch’egli  hàin  guerra  armati. 
Con  quelli  di  pugnare  hauria  fidanza 
Contro  ! Giganti  in  Fiegra,  ò contro  Giouc, 
Quando  infetto  à i mortali  il  lampo  moue* 
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Di  Città  Marri.ll  felice  prole» 

' Auezza  > in  riua  al  Bacchigliene  ondante» 
Hor  del  palo  à lanciar  la  ferrea  mole , 
Hor’à  fiancar  deftrier  col  fren  fpumante: 
Degna  > del  cui  valor  la  fama  vole 
■_  Da  l’Indo  cftremo  in  fin’ al  Mauro  Atlante  ; 
' Deh  volgi  altroue  il  ferro , & in  te  fteffa 
' Xaua  d’odio  ciuil  la  piaga  imprefia. 

S(f 

Quanto  di  luce  à l’Italo  fplendore  ■ 

Potea  recar  quel  generofo  fangue» 

Onde  ha  fparfo  le  piazze  il  tuo  furore 
Si»  che  fianco  già  il  braccio  à i colpi  langue  ? 
Serba»  ah  feiba  a’ tuoi  pregi  il  tuo  valore; 
Torna  il  vigor  primiero  al  corpo  efiangue: 
Efponi  à trofei  veri  » 'à  uobil  palme 
I petti  bellicofi,-  e le  grand’ > i-,  » 

. 57  . 

VIen  Feramòfea  poi,  ne  là  cui  bocca  ‘ 

Gli  habitarori  d’  Hibla  han  pollo  i.faui:  r 
Stilla  mele  in  vn  tempo , e lampi  fcocca# 

Sì  poflènti  hà  le  voci»  e sì  foaui.  . : 

Ne  così  cade  combattuta  rocca  i ''  i ' 

Di  fonanti  bombarde  à i colpi  grani  » . 
Come  a’fuoi  detti  ogni  indurata  ajenpe.*; 
Quafi  da  Cieco  ardor»  r?pit<fi,fen;q>  y. . . 

58 

Poi  chiude  il  retroguardo  eletta  banfc  f ’ ’ " > 

Che  da  r impeto  hofiil  Ikuro  il  rende,  -i 

Verlato»  & Ang.iran  quiui  cominda  sfy 

A Io  fiuol  » che  con  ftrai  da  lnn?e  offende  . 

Re  ggc  Gualdo  gli  armati  à l’altra  banda: 

Lorica»  e feudo  i coi  pi  à lor  difende . . 

Pioiiene  con  le  l.incie  il  Campo  chiude» 

Ne  lafcia  à l’affalir  le  terga  ignude. 

a ‘ , T^le 
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Tale  marcia  il  bel  Campo»  e là  s’inwia» 

Dotie  l’Armata  al  Pò  preme  il  gran  (eno.‘ 
Qiiei  SII  la  riua  prendono  la  via  ; 

Quelli,  folcan  co-’i  pini  il  fiume  ameno  > , 

L’Angelo  à Tonda,  che  ruggir  s’vdia» 

Con  la  polfente  delira  impolè  il  freno  > 
Ejfermò  il  corfo  al  fiume;  e i grani  legni» 
Otiafi  in  Iago»  premean  gli  ondofi  regni. 
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Ferma  il  rapido  corfò  il  fiiime  cheto»  \ 
Da  che  Teccelfe  nani  in  le  follenne . 

Batte  T ali  Vulturno  » e in  poppa  1/fcto 
Empie  le  vele»  e dà  al  volar  le  penne . 

Nè  TEridano  ardifce  , al  gran  diuieto , 

♦ A. sfrenar  Tonde, aueifc  à balte  antenne: 

Ma  il  piè  folpende , & al  vorace  mare  • . 
Parte  negar  del  fuo  tributo  pare.  r 
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Così  la  terrà  Anfaldo  » e‘  così  copre 
L’onda  Molin  de  T ordinate  genti; 
Diuidendo  fra  lor  configli , Se  opre 
D’alTalir’i.Lombardi  alloggiamenti. 

E all’hor,  che  l'alta  notte  il  Sol  ricopre  > 
E mille  accende  in  CicI  fauille  ardenti  : » 
Non  luflge  dal  Rea!  nemico  muro  r 

Fece  alto  vn  Campo»  e Taltro  à Cielo  olcuro^ 

6z 

Prender  vuole  à man  delira  il  Paladino;  - , ^ 
La  Reggia  a manca»  e’I  bel  Tefin  lalciando  j * 
Jpfieme  con  Anfaldo  il  fuo  camino» 

Ólcra  il  ripar  dei  Prencipe  girando . ^ 

E mentre  che  dal  fiume  il  gran  Molino  T . 
Contro  il  Campo  Reai  roterà  il  brando  : . 

Da  lui  Flauio  farà  per  fronte,  colto  ; 

Che  li  vedrà  aflàlirc  i fianchi  > e ’I  volto . 

~ j | - - ' - - - - '«-piinque 
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Dunque  fi  (cofta  <1a  la  riua  il  Campo  > 

E s*  allarga  à man  delira  in  lunghi  giri; 

Ne  troua  fra  la  notte  alcun’inciampo» 
Che*l  camino  gli  indugi , ò lo  ritiri. 

10  fa  l’ Angel  di  Dio  correr  » qual  iaiiipo» 
Che  pe’ì  fetcno  tacito  s’aggiri? 

L’ ombre  accrefee  j acciochc  non  fiafeoperto» 
£ giunga  inalpect.ato  > ò almeniO  incerto  • 

Reija  il  ripar  del  Prenze  à manca  mano» 
lungi  / .che  tromba  vdir  pur  non  fi  puote* 
la  Keggià  poi  del  Barbaro  inhumano 
Trapanano  le  fquadre  ancora  ignote . 

E giunte  fon  già  sii  l’ aperto  piano , 

C^e>  hor*horfia,  che  di  Sangue  wi.dofo  nuore» 
Oue  l’alto  ripar  le  Regie  tende  - 
Con  folle  j c torri  > e machinc  difende . - i 

Il  lato  Borcal  del  g'*jm  ^eccito 

Al  faggio  Paladm'  tentar  non  piace  ; 

Per  non  efporre  ignudo  il  manco  lato  » • 
Quando  à foccoafo  elea  Aldagifo  audace.- 
Gira  fdoue  à Ponente  è il  vallò  alzato  » 
Per  hauer  più  vicino  il  fen  vorace 
Del  fiume  , ond’eflb  Ipera  haner  Ibccorfop 
•Se  opportuno  Molin  vi  drizza  il  jcoTfo..  * 

J.’cflercito  in  tré  parti  egli  comparte. 

‘Vna  lotto  Eberardo  al  corno  mancò 
Preparata  à pugnar  llaflì  in  difpartc  ; 

Se  aloin  girar’ ofalFe  à lor  per  fianco. 

11  CauaUer  H^^tené  e in  quèfta  pàrte » • 

Che  à finiftra  lì  pone  al  guerrier  franco . 
V’c  Martiò  ancora»  e v’è  Pioiiertc  5 è tuttf 

^mi  la  gente  d’urne  hanno  ridutifay  - - 

^ ...  « 
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De  l’altre  fchiere»  il  gran  figfiuol  d*  Amene  . 
Vna  ajfTalir  fa  la  Pretoria  poita:  r,  .. 

E in  quefta,  ou’è  più  riicnioj  egli  H ponili 
Et  à l’ audace  aflalto  i Tuoi  conforta  ì! 
Per  fronte  Barba ran  co*  Tuoi  difpone> 

Che  ’l  generofo  ardire  à i rifchi  porta  • i 
Et  Auian  con  le  fue  genti  al  pari 
Con  lé  (cale  falir  deue  i ripari*  - 

<?8  . 

Guida  Fa  terza  in  verfo’l  fiume  Anfàldo,' 

Qiiì  Porto>  eTieptOj  & Angaran  fìlhinge^ 
Qui  gli  armati fuoi  fanti  infb-utto  hà  Gualdo» 

E con  le  genti  il  Fido  eftremo  attinge.  . 
Quefta  à yn  tempo  afialtar  col  buon  Rinalda 
Deue  il  riparj  cne’l  piè  ne  l’onda  intinge* 
Cosi  difpofte  fon  1*  Aufonie  genti 
Senza  alcun  fuon  de*  militari  accenti  • 

Ma  *I  ritardar  l’affaltò  è in<^pj)ortuho;  ■ ' 
Se  ben  non  è Molin  coi  pini  giunto  J 
Nel  Tefin,ch*è  più  angullO)  rw  vnoad  vno 
Entrando  ilegni>  han  tempo  affai  confunto. 
Mentre  che  ancor  non  gli  FÌà  (coperti  alcuno, 
Tempeftiuo  à Taffalto  è «piefto  punto , 

La  notte,  e r ombra  à i ciechi  fatti  è duce  ; 

A l'infidie  nemica  è 1* aurea  luce. 
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pia  con  rapido  paffo , e ftrette  (chtere  ‘ 

S’inuian  le  genti  al  Martiale  affanno 
Ma  (coprendole'  in  mezo  à l’ ombre  nere  > 

Le  fcntinelle  morte  vdir  fi  fanno . • 
L’orecchia  à 1* altre  guardie  il  grido  fere: 

, A la  fuga  repente  il  tergo  danno, 
yà  d’vn*  in  altra  torre  il  grido  in  alto» 

Che  annuntù  al  Campo  il  Tubitanoaffalto* 

Armi»  ' 
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S^rmij  UTcntincIIa  addoppia:  Armii 

La  guardia  de’ ripari,  e ’t  Campo  rende. 
:La,, tromba  j e *1  corno  in  belbcoli  carmi  ! 

I fiotti  petti  à la  difefa  accende. 

Lunge  con  dubbi  lampi  ecco  de  l’armi  - 
L’  argentea  luce  ,,  folgorando , fplcnde , ‘ 

Già  più  vicino  il  fremito , e ’I  nitrito. 

Già  più  chiaro  di  Maitc  c’I  fiiono  vdkoj 

7» 

5*  arm^  il  Rè  Flauio;  e’I  Prencipe  Ildebrando 
, Co’iicourati  fpirti  aidor  raccoglie  • . 

. 5ila  gente  aduna,,  e .à  i polli  và  ordinando , 
jA  cullodia  del  vallo,  c de,  1-e  foglie..  . ' ? 

,,  Spelli  fochi  quà  , e là  l’ ombre  fgombrando 
. Vanno  sì,  che  à la  notte  il  b un  fi  toglie- 
Onde  pofibn  fcoprir  le  auèrfe  fchiere , , 

"E  diTóerner,  ie  fquadre , e le  bandiere  • . 

7^.  ‘ 

Wa  quando  Anfaldore'l'Paladin'Sourano  ' * 
Senton , Che’I  loro  pdalco  è dilcopertd  f 
I Pan  de  le  trombe  rimbombare  il  pianoj 
. E danno  il.f^gno.à  laijatraglia  aperto. 

II  nome  del  Signor  di  ^lont’ Alleno 
Empie  Taria.  d’ vn  fuon ^illinto , e certo 

*.  E fà  pafTare  ,a’  Longobardi  in,  fehó  l!  , ♦ 
Vn  tremo/;,  di  Ipaiiento^,  .e  d’iorfor  piehb-^ 

74 

WóBt’ Albano,  & Anfaldo,  & Eberardo  . 
Suonan  , temuti  nomi, in  fin’al  Cielo j 
Che  .d.jl  nero  Timore  al  Rè  Lombardo 
Fanno  ftringer’  il  cor  con  man  di  gelo.  - 
Ecco  apparire  il  Paladin  gagliardo,  [ 
Doue  fgombran  le  faci  il  fofco  velo.  | , 
Ecco  da  mille  mani  vn  ferreo  nembo 
Hréondur  de  la  notte  ii  fofco  grembo . , 

Viiitò 
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Vinto  è 1 fulgor  He  le  facelle  accefe 
Da  le.  nubi  di  dardi)  e di  iàette. 

Ecco  à la  notte  1*  ombre  fue  fon  refe: 

Da  la  fortuna  fol  Tharte  fon  rette. 

Ma  per  tentar  già  più  vicine  imprefe , 

Mille  (cale  hà  lo  iluolo  à vn  tempo  erette 
E it)  fafci  innumerabili  raccolte, 

Le  felue  à empir  la  fofla  ecco  fon  volte. 

Dì  vimini  contesi  altri  le  grate 
Getta  nel  cupo  fondo > altri  le  zolle; 

Perche  lian  le  cauerne  al  piano  alzare» 

Coperta  l'onda,  onde  quel  folTo  è moller 
Sicuro  varco  indi  à le  genti  armate 
La  marerfai  vguagliata  al  fornaio , eftolle. 

: Ma 'mentre  il  Campo  ai  fierallalto  moue: 
Grandine  horrcnda  il  cbiufo  vallo  pipue . 

77 

Bminunofe  fiamme  ) e pece  ardente, 

£ accefo  il  lento  hiimor  del  terebinto 
Lanciano  da  le  torri  j onde  repente 
Vulcan  s’è  ne  le  folTc  à i legni  auinto,' 

Di  fumo  il  Cielo,  e di  vapor  cocente 
Si  copre;  e in  breue  fpatiò  il  foco  hà  vinto. 
Quanta  materia,  à riempire  i vani, 

, Nel  profondo  riuolta  han  mille  mani , 

, 7S 

Et  a fianco,  &r  à "fronte  cfcon' volami 
Per  feritoie  oblique  à vn  tempo  fuori 
D’archi,  balilc,  c machine  fonanti 
Saifi , dardi,  quàdiella,  e'accefi  ardori* 

Non  può  l alfalitor  fpingerfi  inantij 
Se  non  toglie  le  offéfe  à i defenfori. 

Troppo  denla,  e cocente,  e forte, e infcrta 

. E la  pioggia,  la  fiamma,  e la  tempclU. 

- y In- 
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InrrepiHo  -fra  i rifchi  iJ'paffo  mone  » 

E nel  foflTo  Rinaldo  à forza  fcende  . 

Ne  il  nembo  Io  ritien  di  (Irai  > che  pione  .* 

Tutto  dilprezzaj  Se  à falire  attende. 

Le  oflFefe  in  tanto  il  baleftrier  rimoue» 

E à diradar  balta  corona  prende.- 
E chino  dietro -à  vn’ argine,  con  certi 
Colpi  percote  i parapetti  aperti . 

80 

Quante  al  verno  nafeente  aride  frondi 
Cópron  la  ten-a,  à b alternar  de’ venti  : 

Qnanre,  pacando  à fiati  pili  giocondi  > 

Varcano  il  mare  rondini  ftridenti; 

Tanti}  del  folio  entro  à gli  ofeuri  fondi» 

Cadon  de  le  trafitte  Aiifonie  genti: 

Tanti,  sù’l  vallo  ancor,  de’fier  Lombardi 
Spegne  il  furor  de’  Vicentini  dardi. 
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Vallari , il  Duca  di  Cremona  , (lana 
Sopra  vna  torre  in  minacciofa  fronte: 

Anzi  vn'eccelfa  torre  egli  fembraua  > 

O antica  quercia  in  folitario  monte . 

Contro  gli  affalitor  coftiii  pugnaua; 
Aggiungendo  ì i gran  fatti  ingiurie,  & onte: 

E ne’ ferrati  fraflìni  la  Morte 

Fuori  » ftridendo,  vfeia  dal  braccio  forte. 

U 

Cofiui,  viflo  il  Signor  di  Mont’ Albano  » 

Che  ne  la  cupa  foffa  era  difeefo , 

E già  al  vallo  (lendea  la  forte  mano; 

Vn  (affo  alzò  d’intolerabii  pefo. 

Che,  già  parte  d’ vn  monte,  hora  sù  ’l  piatto 
Per  confine  de*  campi  era  diftefo. 

Q^efto  ei  lanciò  contro  Rinaldo  à piombo, 
Wuggì  »1  colle,  & il  fiume  al  grane  rombo . 

Sot- 
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Sottrarfi  à tempo  il  Paìadin  j non  lafla 
Il  pondo  de  l'età  j che  tardo  il  rende!  . 

Ma  il  colpo»  che  grauiflimo  s’abbafìTa» 

Tutto  fopra  Io  feudo  oppollo  prende. 

L’ofToj  e ’l  ferro  à Io  feudo  in  vn  fracaflaj 
Si  g'^aiie  j e sì  pefante  il  faflb  Icende  ; 

Laflando  il  braccio  inerme  . E qui  la  delira 
L’ Angel  foppofe  à quella  rupe  alpellra . 

84 

Ma  il  Paladino  vna  gran  quercia  armata 
. Drizza  nel  corpo  al  lanciator  Lombardo. 

Freme  al  rapido  voi  Tana  turbata: 

. Ma  i femiii  precorre  il  colpo j e1  dardo. 

Sorto  1.1  fronte  horribile  auentata 
L’hafta  ficcoiri  > onde  fplendeua  il  guardo; 

Et  infin  ne  la  nuca  il  ferro  iminerfe. 

E la  piaga»  eia  morte  irai  coperfe . 

8y 

Cade  egli  da  lé  mura  in  van  difefe  : 

Cerne, fcolla  la  terra  al  graue  pondo: 

E gran  pane  del  muro,  à cui  s’apprefe  » 

Cade»  al  cader. di  lui»  nel  cupo  fondo. 

Come  ni  l’Alpi»  o d Caucafo  fcofcele 
Rota  maflb  fpiccato  al  pian  profondo  : 

Arbori»  e fcogli,  e quanto  fallì  à fronte» 
Tiaggc,  fpezzandoje  par».che  s’apra  il  monte. 

Già  drizzate  fon  qui  ben  cento  leale 
Per  mille  delire»  e ogniuns’aiianza  à gara. 
Co’fuoi  più  eletti»  ecco  Auian  , che  fate;, 

Ne  de’dudi  il  ritien  la  pioggia  amara. 

Ma  vn  graue  falfo»  ad  vno  ìcoglio  egu.ile  > 
Mentre  alFerrarlì  à vn  merlo  egli  prepara» 

La  fcala  frange»  eM  fa  tornare  à terra: 

. E quatto  alfalitor^col. pefo  atterra. 

Y z E 
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E Baibarano  vn  fi  mmtggiant-e  pino  * 

Lancia  verfo  vna torre  ; e.  quella  ardendo, 
Rota  vn  go^go'di  foco  a!  Ciel  vicino; 

Poi  fi  và  in  fiamma  horr;biIe  /'pandendo. 
Riflette  i lampi  il  Irmpido  Telmo: 

S alza  d ambe  le  parti  vn  giido  horrcndo  • 

Il  Longobardo  i tauolati  fciorre 

Tentai  oue  giunta  al  vallo  è la  gran  torre. 

88 

L’vnitc  traui  troncano  ie  feuri; 

Perche  al  rdlo  non  paflì  il  foco,  e 1 lampo  • 
Dal  fommo  poi  fcoftandola  dai  muri. 

Le  lian  la  fpinra  in  ver  T Aufonio  Campo  . 

Di  cafo  tal  gli  Italici  ficuri , 

Non  hanno  à la  rouina  alcuno  (campo , 

Cade  la  mole  ardente  ; e opprime,  e infiamma 
Col  gran  pefo  le  (quadre,  e con  la  fiamma . 

Il  luogo  » oue  la  torre  era  caduta , 

Guarda  il  Lombardo  à piè  con  picche  baffe, 

E fià  con  folti  armati  à la  venuta  »• 

Mentre  vn  nouo  riparo  à tergo  faflTc . 

La  rouina,  eh’ è innanzi,  ancor  Taiuta; 
Perche  à l’affalto  il  Vicentin  non  palTe, 

Ma  Rinaldo,  che’I  varco  aperto  vede» 

E’I  primo  à por  sii  le  rouine  il  piede  . 

90 

. Tal  -quiui  era  la  pugna  ; e Anfaldo  in  tanto  • 

, L’hoftil  riparo  in  ver  Tefin  batteua. 

Tratto  s*era  il  Rè  Flauio  in  quello  canto; 

' E’I  figliuolo  Ildebrando  al  fianco  haueiia. 

L ombre  de  l’alta  notte,  ò tanto,  ò quantOj 
Il  numero  de’  fochi  ancor  viqceua: 

Si  che  à gli  occhi  del  Rè , quanto  pote(Te 
Ciafeun  con  Tarmi  a c cq’I  valore,  efprefle. 
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Qui  de* cadenti  i gemiti,  e gli  llridi 
Alzarli  in  mille  voci , in  mille  filoni, 
qui,  di  chi  Marte  infiamma,  odonfi  i gridi» 
E di  faiK , e cii  ftrali  i ftfchi , e i tuoni . 
Turba  l’onde  il  Tefin,  fremono  i lidi» 

E fan  , che  vn’  Eco  horribile  rifiioni . 

Ne  può  l’aifalitor  tentare  il  foffo; 

Che  da  mille  quadiella  egli  è percoflb. 

Ah  fordatii  diccua  Anlaldo»  ah  forti» 

Qnerto  è quel  dì,  che  fcoteremo  il  gtog<a» 
• Che  vendetta  farem  di  mille  torti» 

Hor>che  chiufo  è'I  Tiranno  in  quello  luogo: 
Che  quel, che  n’hà  dannato  à mille  morti, 
Haurà  per  le  man  vollre  e morte , e rogo . 
Arde  il  vallo  Rinaldo:  e non  v’infiamma 
L’eflcmpio.^  Ecco  qui  ’l  foco»  ecco  la  fiamma,' 


: ^3 

Vedete  là  coperto  il  Cielo  ombrofo 

De  le  fiamme , ch’eshala  » ardendo,  il  rrrarò» 
Noi  (oli  il  lafeierem  dunque  in  ripofo: 

E *1  Tiranno  per  noi  farà  ficuro  > 

Men  giouerà  il  valore  al  generofo, 

Che  al  codardo  il  timor  vile,  & ofcuro  ? 
Ah  non  per  Dio;  fia  vollro ancor  I* hoaore 
Di  vendicar  con  T armi  il  mio  dolore  • 

Tanto  loT  dice  ; & ei  piimiero  sbalza  / 

Sopra  la  telli  il  rilucente  feudo. 

Ogni  altro  il  fegue,  e la  finiftra  inalzai 
Si  che  luogo  non  refta  à i dardi  ignudo. 

Si  llringe  la  teftuggine , e s* incalza, 
Giungendo  braccio  à braccio,  e laido  àlcudo  r 
E s’auicina  al  foffo;  e già  minaccia 
Di  riempirlo  ; e audace  oltre  fi  caccia  . 

, t T 3 Coiiofce 
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Conofce  Flauio  la  nemica  voce 
D’ Arifjldo  jonds’l  Tuo  figlio  evinto  giace:* 

La  riconofce  il  Piencipe  Feroce: 

Sueglia  l’odio  in  entrambi  ardente  face. 

Ecco  fortir  con  impeto  veloce 
Il  Re  crudele  5 & Ildebrando  audace: 

E con  gran  neriio  l’vn’>  e l’ altro  fere 
Dou'Anfaldo  accolhua  all’hor  le  fchiere  • 

Ne  lo  fquadron  di  Gualdo  vrta  Ildebrando , 

. Come  fià  le  colombe  entra  il  falcone:  ■ 

Ne  giouan  Tarme  incontro  al  fiero  brando 
Ne  v’è  forza  da  oppoifì  in-paragone . 

Qu  a fi  falce  di  Morte  > ei  va  troncando 
. Le  prime  rchiereje’li  efto  in  fuga  pone,  (opra* 
Gualdo  hor  mette  minaccie , hor  prieghi  in 
Per  fermar  le  fuc  genti  : e in  van  s'adopra  • 

97  . 

.Doue  andate»  ò compagni?  egli  diceua  : 

Forfè  tornare  a!  Bacchiglion  penfate? 

Quello  è’I  valor»  che  in  voi  veder  fol^ua? 
Così  qui  folo  il  Capitan  lalciate? 

Forfè  la  fuga  d rifehio  à voi  folleiia; 

E fallii  ricourare  bora  (limate? 

E credete  rrouar  riparo,  ò fcampo, 

Fuggendo  in  faccia  à T inimico  Campo  t 

p8 - 

$ì  dice:  e tofto,  come’I  Fatò  il  guida» 

, Incontro  falli  al  Prencipe  Lombardo, 

E <|uello,j  ardito,  à la  battaglia  sfida; 

Poijcon  quanto  h<à  di  forza,  auenta  vn  dardo . 

Pe  ’l  liquido  rentier  T hafta  homicida 
Va,  doue  la  dirizza  il  braccio , e’I  guardo  : 

Lo  feudo  impenetrabile  percote; 

Ma  ’i  duriflimo  acciar  franger  non  puote. 

Dai 
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Dal  colmo  de  lo  feudo  il  dardo  (corre  » 

•£  ftrifeiando , fcinrille  al  Ciel  ne  manda; 

: £ vien  di  balzo  il  fido  Vberto  à corre, 

E gli.cfce  langiiinofo  à.I’alcra  banda. 

Da  le  fauci , e dal  nafo  il  fangue  corre; 
Benché  vn  fiume  la  piaga  ancor  ne  jpahda 
Bocconi  cade , & vna  notte  eterna 
Ade  membra  gelate  entro  s’interna. 

loo 

Mifero,  il  colpo  d’altri  in  le  riceuei 
E pur’  è fila  la  difpietata  morte  : 

Nè  la-vendetta  può  veder , che  in  breue 
Amara  rende  al  vincitor  la  forte . 

Vendetta,  che  Ildebrando  à lui  ben  deue. 
Antico  Tuo  feudiero , e fido  » e forte . ' 

•Ma  d’ vn’  armata  naue  il  grane  pefo 
Di  nono  hà)  per  lanciati  Gualdo  in  mon  prelb, 

lOt 

Il  generòfo , ancorclre  le  fiie  genti 

L’habbian  folo  larèiaro  al  rifehio  grane#: 

V E cinto  fia  da  mille  fpade  ardenti  : ! 

Non  cede,  non  s’arretra,  e niillà  pane,'  • 
Spinta  dal  braccio  fiio , fendere  i venti  / 

S ode,  ronzando,  la  fulminea  trauè;  ' 

E SII  rhomero  deliro  il  Prenze  coglie: 

Ma’!  vigor  k corazza  al  colpo  coglie. 


Ea  lorica  à tré  doppi  in  (è  fofiiene 

Il  colpo , à chi  ’l  lanciò  , troppo  funefto  : 
Non  però  quel  furor  tanto  ritiene. 

Che  non  palli  l*  acciaro  in  fé  contello. 

E finalmente  ancora  à fugeer  viene 
H (angue  d’Ildebrando  il  ferro  infello. 
Ma  quel  da  fe  lo  (lielle , c al  lanciatore 
Lo  rimanda»  pien  d’ira,  c di  furore.  • * 

Y 4 D®' 
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Del  fangue  dTIdebrando  il  dardo  afperfo 
Torna  , e al  fuo  lanciator  lo  feudo  sforza; 

E nel  braccio»  e ne  l’homero  s*è  immerlb 
Tanto  per  le  man  fiere  hà  in  fé  di  forza  è 
Berta  à quel  colpo  opni  vigor  difperlb; 

Ma  l’inuitto  valor  già  non  ammorza  j 
Che  con  la  deftra  ancor  la  fpada  ftrijnge  : ' 

Ma  l’inimico  rtuol  rvrta>  e’l  folpiugej  . 

104 

E con  mille  gran  colpi  al  fin  Tattcrrsu 
Che  tarda  viene  ogni  fedele  aita . 

Berta  il  nobile  tronco  in  srt  la  terra  ì 
Cui  prima  del  valor  manca  la  vita. 

Mentre  qui  il  Preaze  gli  ordini  diserra;  ^ 

S’ è la  fortuna  altroue  à Flauio  vnita  5 ^ 

Che  le  genti  d'Anfaldo  apre»  e sbaraglia^ 

. £,lui  chiama  per  nome  à la  battaglia . \ : 

lof 

Lui  cerca  egli  fra  tutti»  e con  lui  brama  ' 
Sfogar  con  le  fae  man  l’odio  sì  antico.’ 

Lui  con  gran  voce , minacciando  > chiama  | 
Q^afi  Iiii  foI  frà  tanti  habbia  nemico  . 

Alza  fra  mille  fchiere  all’hor  la  Fama 
Il  grido  ; c dibattendo  il  volò  oblico^» 

Fà  ad  Anfaldo  faper  , che  il  Re  Io  sfida 
Con  gran.'  minacele , c con  fuperbe  grida  ^ 

106 

Ei  fubito  fi  volge  à quella  parte'»  ; 

Oue  maggior  tumulto  efser  » rimira  ; 

Oue  per  man  di  Flauio  il  fiero  Marte 
Con  impeto  maggior  ferue  , e s’ adira  , 

Al  furor  di  tant’huomo  ecco  in  difpaite 
piè  ogni  fchiera»  ogni  guerrier  ritira. 

Sì  fier  dentro  al'  pii!  chiufo  apre  la  ftrada 
Hora  r vrto  pofsente,  bora  U fpada. 

, . Ne 
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Ne  men  T antico  Rèj  cioue  ritrarfì» 

Vede , al  venir  di  quello,  ordini»  e fchiere  : 
Crede,  che  Anfaldo  fia>  che  erranti,  e fparfi 
Apra  gli  ordini  là  , doue  egli  fere . 

Pottan  duo  gran  nemici  infiein  à vrtarfi. 

Le  immiri  Re  Ile  in  mezo  à 1‘ ombre  nere^ 
L’odio,  i!  rifchic),  Tinfìdie,  & il  terrore 
Crefee  à ie  menti  il  forfennato  ardore. 

108 

Toflro , che  Flauto  il  gran  nenrico  vede? 
Traditor,  grida,  ecco  pinr  Thora  è giunta» 
Che  tu  mi  paghi  la  mentita  fede, 

Ji  la  follia,  che  al  tradimento -è  aggiunta. 
Menti,  1 ifpGnde  Affaldo  ; e’I  braccio,e’J  piede 
Contro  d petto  del  Rè  l’aiiida  punta 
Spinge  veloce , di  rifpofta  in  vece, 

Quanto  allungar  piu ibrte  il  colpo  lece. 

lOp 

Infìr/à  meza  fpada  entro  à lo  feudo 
Pafsa  la  punta,  e penetra  là  mafsa 
Di  fette  terga  qiù  di  cuoio  nudo , 

E tre  prafhe  di  ferro  oltre  trapafsa. 

Ne  però  può  trotiare  il  fianco  ignudo  r 
Sol  liciiemente  offefo  il  braccio  lafsa. 

Ma  chinfa  ne  lo  feudo  è sì  la  fpada  , 

Che  forza  è,  ch‘vno  d’efli  à terra  vada,’ 

' no 

O abbandonar  la  fpada  Anfaldo  è aftretfo 
Ne  lo  fnjdo  tenace,  onde  è delufo: 

O lo  feudo,  che  tiene  il  brando  flretto, 
Trar  dal  braccio  nemico  , oue  è rinchiufo . 
>Ma  Flauio  contro  à l’inimico  petto 
Co’l  braccio , eh’ è di  vincere  fempr’vfo  » 
Mentre ’l  Duca  è impedito,  vn  colpo  tira. 
Qhegh  > il  ferro  fchiliando , il  fianco  gira . 
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E con  la  manca  rapido  à la  prefa 
De  l'clfa  và  de  la  nemica  l’pada. 

Ecco,  la  fila,  da  Icudo  bollii  già  prefa» 

Trar  non  può,  quando  quello  ancor  non  cada.* 

E sù  quella  del  Rè  la  mano  ha  ftefaj 
Ma  non  v’è  d'acquillarla  alcuna  fìrada. 

II  vecchio  Rè  le  forze  hà  sì  pofsenti , 

Ch'in  damo  è ben,  che  I vn’,  e falcio  ei  tenti, 

IIZ 

Quiui  con  gli  odij,  e con  le  forze  cftreme 
Fà  rvno,  e l'altro  ogni  Tuo  sforzo  al  paro. 
Nella  forza  del  braccio  è ogni  lor  fpeme; 

Chi  pria  lenta  la  man , non  hà  riparo. 

Maà  la  battaglia  horribile,  che  infieme 
Fanno  i guerrier  di  paragon  sì  raro , 

Accorron  quinci,  e quindi  homai  le  fchicie 
De  le  Lombarde , & Itale  bandiere . 

11} 

Porto  fra  gli  altri  accorrei  & in  foccorfo  • 

Del  Duca  , sii  f elmetto  il  Rè  percote . 

Ma  già  Ildebrando  il  Prencipcv'è  accorfbj 
Ne  qui  arriiiar  più  opportuno  ei  puore . 

Et  Anfaldo,  che  vede  il  gran  concorfo» 

E le  forze  del  Prencipe  hà  ben  note  > 

Sbrigar  fi  vuole  j e la  fui  Ipada  lalsa 
Ne  l* altrui  feudo»  e poi  la  delira  abballi. 

114 

E con  la  manca  vnendola,  che  felfe 
Prefe  teneua,  & il  vigor  doppiando  : 

Con  fluii  tal  trafse  à due  man,  che  Aielfe 
Da  l * man  del  nemico  il  Regio  brando. 

La  calca  da  la  pugna  ambo  diueife. 

Che  và  con  più  furor  (empre  ingrolTando. 

Mine' o. dine  hà  la  pugna,  & è più  fiera: 

Sgiundra  à fqua  ira  lì  mcìccj  c fchiei  a à fchiera. 

Giunto 

/ 
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Giunto  irerataniente  è »ià  Tauifo, 

Che  ’l  paterno  ripar  Rinaldo  afsale  » 

Per  più  d’vn  melTo  al  Prencipe  Aldagifb,’ 

•E  che  quali  il  nemico  homai  preuale . 

S’arma  intrepidamente  egli,  e Rachilb  ; 

•L’ ardir’ al  corfo,  & il  valor  mert’ ale . 

Qnal  cometa,  ne  Tarme  egli  sfauilla.* 

Sotto  Telmo  Io  fguardo  arde,  c (cintili*» 

I IH 

Tu  , Rachifb,  à man  delira  vlcirai  fuori 
Co’i  Caiialli  leggieri,  e gente  d’armi. 

Turba  il  nemico  infra  i notturni  horror» , 
Cheefpollo  ha  il  manco  lato  àie  nollr’armi. 
Del  Teli  no  sii  i limpidi  liquori 
Io  co’più  fcelti  fanti  hor  vò  imbarcarmi, 

E contr’acoiia  auanzarmi  à lor  per  fianco, 

~ Doue  Anfaldo  combatte  al  Iato  manco  . 

117 

In  guardia  di  Pania  relli  Odoardo , 

Et  i foccorlì  mandi,  oiTvopo  fia. 

Così  dicena  il  Prencipe  Lombardo: 

Polcia'  verfo  il  Tehno  egli  fèn’gia. 

Non  fù  Rachifo  a i grand’eflètti  tardo; 

E co’i  Ciualli  fuor  dal  vallo  vfeia, 

E ver  Borea  -pa  ffaiia  il  lungo  muro 
De  la  Città , marciando  à Ciclo  ofeuro» 

1 (S 

Et  ecco  giunge,  ou’Eberardo  al  porto 
Sta  di  ritegno,  e’I  Caualicr  d' Atene: 

■E  la  Caualleria  tutta  hà  difpofto, 

Ond’ogni  alTalro  fubito  raffiene. 

Ecco*!  nitrito,  e’I  calpeftio  dilcollo 
S’ ode  fonar  del  Prencipe , che  viene . 

Ecco  feopre  il  nemico  in  mezo  à l'ombra. 

Che  con  Tarmate  fchierc  il  piano  ingo  r.b'a. 

V K 'Oh 
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Gli  vni  gli  altri  fcopriro  à vn  tempo  fleflb  j 
E le  trombe  fonar  tutte  in  vn  punto . 
Giàs'auicina  vn  Campo  à l’altro  apprelTo  : 
Sparito  è'I  luogo»  onde  fu  pria  difgiunto^. 

Geme  dal  piè  di  corno  il  fuolo  oppreflb: 

Drizza  Morte  fra  l’ ombre  i dardi  al  punto: 

Calali  vn  bofco  d’ halle  > anzi  d’antenrie  j • 

E lembrano  i dellrieri  hauer.  le  penne , 

17,0 

Qual  nel  naufrago  Egeo;  s’ Aulirò  turbato 
Qu.inci;  e .quindi  Aquilon  contriftail  mare: 

Vedi  » molTe  da  quello  , e da  quel  lato , 

L’onde»  come  duo  monti»  inlìeme  vrtare. 
Tromba  à la  pugna  è lo  llridente  fiato; 

Saglion»  qual’ halle»  alCiel  le  fpume  amarci 
L’vna  vrta  T altra»  e fi  rifrange»  e bolle:- 
Suonan  gli  fcogli,  e’I flutto  al  Ciels*ellolle, 

III 

Va  innanzi  a tutti  il  giouane  Rachifo, 

Come  fra  le  procelle  aureo  baleno . 

Vince  l’ ombre  notturne  il  dolce  vifo» 

Qiial  Cinthia  auiua  il  liquido  fereno. 

Non  da  accefo  vapor  così  diuifo» 

O da  fnlfureo  foco  è il  fofco  fenoj 
Ne  sì  ilride  , volando  > alato  Arale  : • 

Come  i nomici  il  giouinetto  affale . 

Ili 

D’ Atene  il  Caualier  1‘  incontra  à prona  : 
Drizzan'ambo  le  laiicie  à gli  elmi  aurati.' 

Ne  alcun  de’ duo  guerrieri  e»  che  fi  moua; 

Ben  fono  i tronchi  infino  al  Ciel  volati. 

Ecco  quindi  la  pugna  fi  rinoiiai 

Co  ’l  brando  à fronte  i Caualier  tornati  : 

E i colpi , onde  potrian  fpczzaifi  i monti» 

Non  pon  piegar  le  minacciofe  fronti  . 

■ Co’l 
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Co  ’l  Duca  di  Verona  indi  Eberardo 
In  dura  pugna  > e perigliofa  è ftretto  » 

Ferito  ne  la  gola  e il  Longobardo  : 

QMcfti  piagato  hà  leggiermente  il  pettdiv 
Ma  lalciando  il  Franzefe  ogni  riguardo , > 
Getta  lo  feudo»  c ad  ambe  man  riftretto.' 
Hà  il  brando  » e cala  vn  rapido  fendente  r 
Nel  può  il  Duca  fchiuari  tanto  c repente* 

124 

Ejl^elmo  doppio»  e’I  capo  infino  al  menta  ^ ; 
Gli  apre;  e quel  fenza  moto  à terra  cade,’ 
Quali  quercia»  che  in  monte  abbatta  il  vento* 
Che  ingombra  con  ftridor  le  Alpine  llra^cS' 
Kendon  le  valli  horribile  concento  > 

Libeno  pofeia  il  vento  i gioghi  rade  : 

Così  cade  egli»  varco  aperto  laflà* 
Onde  ne  le  Tue  fchiere  il  Franco  paffa  »j 

II?  , 

"Va»  come  fra  gli  armenti  il  fier  leone  » ' _ 

Pieno  di  fangue;  e femore  hà  Marti©  à Iato  J 
Ma  par  » che  maggior  Itrepito  riluone 
Di  Martial  conflitto  in  altro  lato. 

Ecco  » mifchiarfi  horribile  tenzone  » 

S*  ode  i e ’l  Telino  rimbombar  turbato  2 
Già  s’ è coi  legni  fuoi  fpinto  Aldagifo  > . 

E sbarcato  è per  fianco  à l’improuifo.  . 

ii6 

Tanto  è’I  danno  maggior»  quanto  men  teme 
Anfaldo  inucrfo  il  fiume  affalto  tale . 

Anzi  che  da  principio  hà  vana  (peme» 

Che  Ila  Molin  quel^  che  le  genti  affale.  • 
Scoffa  de’ piedi  al  fuon,  la  terra  geme» 
Doue  li  volge  il  gioiiane  Reale. 

Sembra  l'alto  rimbombo  vn  fuon>che  apporte 
Dentro  à l’qj'curo  fen  lampq  di  naoite. 
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Del  Rè  de' venti  il  belJicofo  figlio 

Pn’mier  fi  volge  à enei  remore  borrendo; 

Et  audace  va  incontro  al  gran  periglio  , 

D«ue  il  Prencipe  vien  le  (quadre  aprendo . 
Come  leon  > che  hauer  nel  fero  artiglio 
Crede  il  toro  , che  » vede  , andar  pa/cendo: 
S’allegra,  e rizza  il  vello > e vien  dal  colle 
Contro  à quel,  che  le  corna  ài  venti  dlollc.* 

Tal  contro  à Trento  il  Prencipe  fi  mone. 

A gli  Aufonij  di  tema  il  ('angue  agghiaccia. 

Ne  dal  feroce  ardir  quel  fi  limone; 

Ma  ad  incontrar  la  morte  oltre  fi  caccia. 

Nc  l’aire  membra , e quel  terror  , che  pione 
Dal  guardo  fol  de  la  tremenda  faccia  , 

Nè  i gran  colpi,  che  vede , al  petto  audace 
Ponno  ammorzar  la  gencrofa  face . 

E per  Paure,  che  (eruono  à i poffenti 
Suoi  cenni,  ci  drizza  vn  rifonante  dardo. 

Lo  reggon  contro  à l’inimico  i venti, 

E *1  pòrtan  ne  lo  feudo  al  gran  Lombardo . 

Da  lo  feudo  auampar  fcintille  ardenti, 

E dal  fiero  del  Prenze  accefb  (guardo , 

Che  apronl’ombre  àia  notte:  c pur  nel  core 
Kon  puòdi  Tiento  entrar  dubbio,  ò timore. 
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Lancia  vn’ hafia  pofiTente  il  Prenze  all’ bora: 

Ma  la  deuia  J’ impetuofo  vento, 

Che  cerca  in  van,  che’l  Tuo  Signor  non  mora  ; 

B qui  sù  l’ali  è a'  fieri  cólpi  intento  . 

J/harta  , cni  dal  camin  ritorto  hi  l’ora, 

Firta  ne]  fuoln,  ogni  vigore  hàTpento. 
Aldagifo  btiicmmia  il  Cielo,  e freme, 

E vien  col  brando  à far  le  proue  cllreme. 

Econ 
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E con  la  punta  del  fulmineo  brando 
Gli  apre  lo  feudo , e la  lorica  > e ’I  feno  » 
Quel  da  vna  ftefla  via  fuori  eshalando 
Và’lfangue>  e l’alma;  e nel  cader  vien  meno.’ 
L’arme  lucenti»  nel  cader  fonando» 
Tremare»  e rimbombar  fanno  il  terreno. 
Lo  preme  egli  col  piede  > e *1  ferro  caua 
Fumante  » e che  di  fangue  ancor  lUliaua  • 

Corfìn  di  liicid’lirme  era  fplendente , 

Cui  la  neue  al  bel  mento  ignudi  ancora» 
Le  rofe  al  volto»  e Tauro  al  crin  lucente 
Serbauan  de  Tetà  la  dolce  aurora. 

Il  collo  bianco  pid»  eh’ eburneo  dente» 
Scherzando,  d*  auree  anellail  crine  indora  T 
Se  non»  che  Amor’ è cieco;  e quelH  vede; 
Effer  Cupido  lui  » forfè  alcun  crede  • 

Contro  lui  moue  il  Prencipe  feroce  ; 

E mentre  il  duro  ferro  al  colpo  inchina  9 
Quel»  perche  non  Io  colga  il  brando  aproce;' 
Sottentra  al  braccio  alzato  » c s*  aiiicina . 

II  colpo  alili»  che’I  vieta  Amor»  non  noccV 
Ne  va»  doue  il  furor  già  lo  defKna; 

Ma  fere  Neuio  al  bel  fanciul  sì  caro  » 

Che  in  Tua  vece  morir  non  iHma  amaro.’ 

*34  ^ . 

E da  vn’vrio  del  Prenze  à vn  tempo  fpinto» 

Cade’I  fondili  » tutto  tremante»  à terra. 

Fortunato»  che  viuoj  e non  eftinto, 

II  ferro  nò»  ma’l  colpo  fol  T atterra. 

Che  s’è  più  inanti  il  Prencipe  fofpinto. 

Ne  bada  più  à tener  contro  lui  guerra  • ^ 

Già  nel  più  denfo  la  fanguigna  Ipada 

E fanti  3 c ,^ualiefi  apv.e  2 % di^  • 
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P’vn  gran  rouefcio  Albrico  » & Alco  injfìeme 
E’J  magnanimo  Qnjnco,  vitando,  vccide. 
Qui  di  fuggir,  qui  di  pugnar  k Ipeme 
piè  veloce,  e l’empia  man  recide - 
Sol  Calidonio , che  à le  riue  elireme 
Nacque,  oue  gli  Angli  il  mar  da  noidÌuidc> 
Ofa  pur  foftener  quel  gran  torrente , 

Che  il  Campo  trarre  in  precipitio,  fente. 

Qual  l’Eridano  immenfo,  entro  al  cui  feno 
Porti  nouo  dilmiio  Adda,  ò Tefino  : 

Và  di  tributo  tal  sì  gonfio , e pieno , 

Che  à palchi, à ville  è à minacciar  vicino. 
L'argine  c’ hcbbe  ardire  à porli  il  freno. 
Cade,  à Aborrendo  cozzo,  al  Ciel  fupiuo: 
E’I  vincitore  c campi,  e felue  afcofi 
Seco  traporta  entro  a’fuoi  gorghi  ondofì. 

Così  s’accrefce  al  Prencipe  il  valore , 

Mentre  à lui  Calidonio  opporli  ardifce. 
Cala  l'azza  pefanre  ci  con  furore, 

Kt  à due  man  lo  feudo  à quel  colpifce  . 
Rimbombar  l'aria,  s’ode,  al  gran  rodiote  ? 
Ne  pur’ il  braccio  al  Prencipe  Hordifce.  i 
Pid’egli  amaramente  , e dice  : Hor  prona. 
Qual  di  noi  più  pefante  il  colpo  mona. 

E h delira  ancor’aIt;a,  à vn  colpo  folo, 

F.  fin  al  petto  il  capo  à lui  diparte. 

Cade  quegli,  e la  mano  inlìeme  al  fuolo. 
Volge  Aldagifo  il  piede  in  altra  parte. 
Kotto  è di  Gualdo  homai  tutto  lo  duolo  ; 
Van  le  genti  d’Anfaldo  erranti,  e (parte  . 
Si  che  forzato  è’I  gran  fìglinol  d’ Amone 
I^'^l  vallo  abbandonar  l’ aita  tenzone. 

Accorre 
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^39 

Accorre  egli  al  foccorlo , e retta  il  piede  i 
Già  vincitor  dal  Longobardo  Campo  : 

Et  à delira  li  volge  » ou’egli  vede  > 

Ald^ifo  pugnar»  qual  turbo,  ò lampo  t 
Vfeiti  dal  riparo,  ancor  s’auede, 

Effer'il  Rè  con  Ildebrando  in  campo; 
L’effercito  in  fcompiglio  effer  ridurrò. 

Et  ondeggiar  di  (angue  il  piano  tutto . 
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JLa  cofeia  di  dolore  alHior  lì  batte  ; 

E và  ,.doue  più  fera  arde  la  pugna . 

L’ali  vorrebbe  hauere  al  corfo  ratte, 

Perche  opportuno  à sì  grand*  vopo  ei  giugnà , 
Anfaldo'f quali  in  circolo  combatte;  ; 
Sol*Auiano,  e Porto  ancor  ripugna; 

E Barbaran  s*è  quiui  tratto;  e male 
Tanto  valor’ è à l’inimico  eguale. 

X4* 

Ecco»  mentre  è la  pugna  in  tale  llato,;^  j 
Nono  tumulto  à delira  mano  arriua. 

Freme,  da  mille  trombe  il  Ciel  turbato?  > 
Suona  al  Telino  c l’ vna  » e 1‘  altra  riua.  ■ 
Con  l’Armata  Molino  ecco  auanzato*  ^ 

Gli  hoBil  vafelli  ad  inuellir  veniua; 

Quei,  che  condulTe  ilPrencipe  Aldagifov 
Quand’ egli  alTalfe  Anfaldo  à Hmprouilo.» 

14» 

La  gente , che  à la  guardia  è di  quei  legni  t i 
Villi  gli  Euganei  abeti,  A rarme,  grida, 

Di  qua,  di  là  s’alzan  di  guerra  i (cgni; 

E l’vno  l’altro  à la  battaglia  sfida . 

Fanno'i  venti  à quei  d’ Adria  i lini  pregni  •' 
La  feconda  del  fiume  i Regi)  affida . 

E’I  fauore  de  i venti,  e quel  de  Tonde 

La  forte  agguaglia,  e Io  fperar  confonde ► 

* - Ma 
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. . 

Ma  paragon  torto  rt  toglie) 

Che  fi  vcngon'à  vrtar  le  aiierfe  nani: 
l’ incerte  forti  il  primo  incontro  fciogfie. 
Spumano  1‘  onde  rotte  à i roftri  grani  ; 

Ta  Capitana  d' Adria  in  fronte  coglie 
Già  la  Rcal  de  le  Lombarde  traui> 

E le  apre  il  ventrcj  e con  lo  fpron  la  fende 
Sì  j-che  à gli  auidi  gorghi  in  icn  fi  rende* 

144 

S'alzan  le  grida  al  Cielo.  Ecco  pia  cinti  ‘ ^ 

I Regi)  fon  da  gli  Adriani  pini*  ^ 

JE  tutti  in  breiie  cerchio  à riiia  fpinti , 

''Vanno  i fochi  lanciati  al  Ciel  vicini. 

Altri  poi)  per  tenerli  al  bordo  aifinti, 

Auentan  da  gli  fchelmi  i grani  vncini. 

Nembo  d' halle  volanti  in  aria  freme. 

Suonano  i legni  icoffì,  c l’onda  geme.  • 

Con  due  Lombarde  nani  al  dertro  corno 
Mauro  combatte  ; e quelle  à poppa>eà proda 
Spargon  faette  col  Gidonio  corno ) 

E dardi  > che  ficelle  hanno  à la  coda* 

Con  fpertì  Icudi  à i lunghi  fchelmi  imorao 
Rilpingono)  qualunque  à loro  approda.*  ^ 
E'fopra  la  coperta  al/.an  te  reti 
In  giiifa  di  ripari  ) e di  pareti . 

Poiché  vede  a!  falir  chiulb  il  camino: 

Mauro,  lanciar  di  pece  ardente  maflai 
Fà»  con  trabocchi  nel  Lombardo  pino . 

Dal  Ciel  l'horrenda  pioggia  ecco  s* abbafla  ; 

■ S'.auolge  à i banchi,  eà  le  coperte  i e infino 
Al.p.iiuolo  di  poppa  il  foco  parta. 

Tardo  de  l’onda  fpaifa  è ogni  riparo; 

■L’acqua,  pat)  de  la-pece  ardere  al  paro* 

L’  vnte> 
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I.*vnte,  e impeciate  traili  il  foco  inghiottcp 
Dando iiregno  à Vulcano  in  mezo  à I‘onde. 
Fugge>  vinta  da  lui,  Miorrida  notte» 

E cedono  al  fulgor  l’ ombre  profonde. 

Si  ritirali  le  ciurme»  e già  ridotte 
A r diremo  confiti  fon  de  le  Iponde, 

Per  iichiuar  la  fiamma  : e quella  Teglie; 

E par»  che  di  chifugge»  ilcorfo  adegue.! 
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All’hor  gettatìfi  à l’acque»'  e ndn  pòtenda 
Libero  hauer  fra  tante  naui  il  nuoto  » 

Al. micidiale  humor  le  fauci  aprendo» 
Seguon  de  Tonde  ellinti  il  vano  moto  • 
Rùrouano  il  morir  > morte  fuggendo , 

E nel  foco,  e ne  l’acqua  il  Fato  immoto  . 
Nemiche  fon  Tonda»  e la  fiamma.-  e pure 
Par>cheinlor  Tvn’,  eTalcra  fiora  congiure.  ‘ 

14^ 

Altri  nel  nuoto  ancor  gli  Euganei  llrali  ' 
Trafiggon  si,  che  tingon  Tonda  in  fingue  : 
■Ne  fai , fe  da  le  piaghe  afpre , e mortali  » 

O dal  beuuto  humor  l’alma  in  lor  languc^. 
Così  ’l  contrario  fin  di  ellremi  mali 
Qiiel  fanguinofo  vccide , e quefto  efiangue . 
Fra  i contrarij  trouar  ben  sà  la  Morte  » 

Come  con  rvno,  e l’altro  il.fato  appocté. 

Da  Tvno  va  la  fiamma  à T altro' legno, 

E moltiplica  i danni  in  vn  momento. 
Doppia,  in  doppiar  le  forze,  ancor  lo  sdegni^ 

E piecoi  re  col  danno  ogni  fpaiienco.  ‘ 

Ne  fi  può  ritener  dentro  alcun  fi^gno  : 

Lieto  inuitando  in  fuo  foccorfo  il  vento* 

Per  T Armata  Lombarda  homai  fi  fiende. 
LaRcggia»  iUoll^,ilfiuitical  lampo  fplcnde  • 
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' 

Da  vn  legno  d’Aramiano  era  già  prefo 
• Con  ferrati  legami  vn  Longobardo  : 

E lo  duolo  à pugnar  tutf  era  incefo; 

Ne  à l’incendio  vicino  hauea  riguardo; 

Quando  a al  captino  legno  il  foco  apprefo; 

Qnal  da  poflente  man  lanciato  dardo, 

Paifa  in  quel  d’ Ammiano  ; & in  vn  punto 
I>a  prora  à poppa  il  vapor  nero  è giunto . 

Nice,  che’I  bel  Fiorenzo  amaua  à morte; 

^^liiando  far  per  partir  l’Euganee  vele, 

Per  fèguir  lui  col  cor  collante,  e forte» 

Volle  ièco  (blcar  l’onda  crudele. 

, E le  fù  sì  benigna  all’  hor  la  Sorte, 
die  Amor,  benché  non  copra|,  anzi  nuelej 
Pur  volle  , fotto  Poppa  in  parte  ombrofa 
. eh’ ella  à ogni  occhio  mortai  ftefle  nafeofa. 

De  la  fiamma  criidel  la  chiara  lampa 
Torto  ammonì  l’addolorato  Amante.' 

PalFa  in  mezo,  oue’l  fodo  al  Cielo  auarapàj 
E traile  la  donna  fiia  tra  fiamme  tante  • 

M.i  che  farà , fé  già  T infefta  vampa 
,Toglie  fpirito  al  cor,  luogo  à le  piante» 

E sì  la  nane  tutta  homai  circonda , 

Che  la  falute  è fol  morir  ne  l’ondaf 

a 54  . .. 

Bartauano , die’ egli,  i pianti  niiei’  ^ ' 

Sparli  già  per  amor,  per  morte  darmi; 

Senza  che  frà  qneft  onde  i Fati  rei 
Volefier  tcco  infieme  bora  ingoiarmi . 

Bafbnan  gli  occhi , onde  d mio  cor  tu  bei , 

E’I  foc  del  mio  cor,  per  infiammarmi  : 
^nzache,  sì  nemica  al  noftro  amore, 

Qli^rta  fiamma  togliefle  ad  ambo  il  core.' 

■ Nc 

— 
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Ne  già  duoimi  nel  foco,  oimè,  perire, 

O nel  profondo  fen  de  l’onda  ingrata  ; 
Vorrei  te  faluar  prima,  e poi  morire; 

Che  mi  fora  l’incendio,  e l’onda  grata.' 
Ma  veggo  ogni  via  chiufa  al  mio  dcfirej 
Ne. tu  regger  ti  fai  ne  l’acqua  irata. 

Ma  vieni  meco  : io  tenterò  tal  via, 

Che , fc  habbiam  da  morire,  io  mora  pria  5 

E fenza  indugio,  come  Amor  gli  infègna>  , 
Il  dolce  pefo  in  sia  le  /palle  prende  ; 

E prega  il  chiaro  humor,  che  lo  /ollegna.* 
Salta  ne  l’ acqua  ; e poi  le  braccia  /tende . 

. Ma  che  gioua,  che  l’onda  à nuoto  il  regna» 
Se  la  fiamma  ne  l’acqua  ancor  1*  offende  ? 
D’àlto  vna  traue  ardente  ecco  fi  /'doglie; 

E Nice,  che  hà  sil’J  dorfoV  à piombo  coglie» 

157. 

Morta,  Nice  abbandona  il  caro  Amante»  3 
E le  languide  braccia  allenta , e cade , 
Sorte,  egli  grida,  à i danni  miei  coftantc  j 
Che  al  mio  mal  tenti  inufitate  flrade  ; 
Perche  non  doueu’io  morire  inante; 

Se  vccider  pur  volei  tanta  beltade? 

Se  in  ogni  modo  ancor’ io  refto  morjto» 
Poteui  al  mio  morir  dar  tal  conforto  • . 

MS 

Deh  fe  in  voi  pietà  regna,  onde,  fonanti  f . ' ■ 
Poiché  le  fiamme,  oimè  , fur  sì  fpietate.* 
Pria  di  chiudere  à me  queft’aure  erranti» 
Di  quello  il  mio  morir  racconfolate  • 
Riftrette  infieme  di  duo  fidi  Amanti 
Le  membra  in  corfo  rapido  portate  ; 

E vna  mede/ma  arena  al  fin  ne  copra  ; ^ 
Ne  alcun  più  ne  diparta  ^ ò.  nc 
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Così  dice  : & à l’ onda  in  preda  Uffa 
Le  membra  dal  dolor  già  ftupefatte.’ 

La  fiamma  in  tanto  honibile  s’ahba0a>. 
Poiché  ha  le  Regie  nani  al  fin  disfatte, 

E Molin  con  T Armata  al  lito  pafià  » 

Et  al  contefo  sbarco  ancor  combatte  • 

Le  naui  già  per  lungo  al  lito  Rende* 

* E col  fior  de  le  genti  in  terra  icende . 

1^0 

Con  tai  terrore  » & impeto  fi<moue‘ 

A dar  foccorfo  al  circondato  Campo 
Con  qual  già  in  Fiegra  il  folgorante  Gioue 
IMofle  dal  Ciel  F inefiinguibil  lampo» 

. Vola  in  fembiantehonendo,  in  forme  nouc» 
La  Morte»  e d'alto  fangue  inondai!  campo: 
• E fan , feorrendo  » torbido , e ripieno 

• Purpurei  riui  al  bel  Tefino  il  feno. 

léTl 

Galba)fio  in  tanto  i palifchermi  vnifee 
Da  Pvna  del  Tefino  à l’altra  riua: 

<•  E di  tauole  fopra  vn  ponte  ordifee* 

Che  dal  Lombardo  al  Franco  Campo  arriaa.‘ 
Poi  gli  auifi  a!  Rè  Carlo  egli  fpedifee  > 

Che  fin  dal  Grauelon  T afiàlto  vdiua  : 

Lo  conforta,  che  fopra  al  ponte  pafli; 

Ne  di  feguir  tanta  fortuna  ei  Jaffi , : - 

lÓZ 

leardi  veloce  » e 1*  appreftato  pónte 

'^Con  refiercito  Tuo  Carlo  già  preme: 

E viene  del  nemico  anch’elTo  a frónte» 
Doiie  à Molin  giunto  è Rinaldo  infieme. 
Ma  qual  lingua  mortai  fia»- che  racconte- 
Lc  virtd  de  i guerricr»  le  forze  eftreme» 

J cali , le  battaglie  > e de  gli  efiintì 
Xa  teKa  oBufta»  c i fiumi. gonfi»  c tinti? 

Di 
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Di  tre  Campi  le  forze  infìemc-  vnite 
Carlo , Molin’ » Anfaldo , il  Ciel  conduce, 
A terminar  la  languinofa  lite 
Ne  la  dubbia  de  l’ ombre  ofcura  luce. 

Le  fchiere  Tue,  ne  la  fortita  vfcite>  ’ , 
Flauio  denrro  al  ripar  tardi  riduce  : 

Tardi , perche  le  mette  in  ifcompiglio^  ' 

Sì  vicine  ritrarfì  al  gran  periglio..  - 

16^ 

Nega  ritrarfì  il  Prencipe  AldagiTo;  ^ 

Se  fode  tutto  il  mondo  in  lui  riuolto.' 

Per  fortener  quell’impeto  improuifo , 

Reda  vltimo  Ildebrando,  e moftra  irvofeo* 
Contro  Eberardo  à manca  è il  bel  Rachifo, 
E col  giierrier  d’ Atene,  è in  pugna  aaofto« 
Ma  par  j che  ogni  difegno  à lor  confoncìli . 
L’alto  valòr>  che  da  più  parti  inonda.: 

Quinci  il  Rè  Carlo»  e i Paladin  di  Francia  l 
Co’  i Romani  guerrier,  figli  di  Marte  > 

Al  primo  incontro»  à l’ inchinar  la  lancia 
Fan  le  fchiere  Lombarde  andarne  fparte  : 
Quindi  co’i  forti  Eroi  > Molin  fi  lancia 
Ne  la  più  dura  > e perigliofa  parte . 
Difcioglie" quella  man  fol  le  grand’ alme; 

E magnanimo  fprcgia  ignobil  palme. 

Col  fuo  fquadrone  in  ordinanza , «vede» 
Entrar  l’alto  Gifulfo  à la  battaglia.  ' 
Moue  contr’  eflb  audacemente  il  piede  • 

• E frà  gli  armati  fanti  ei  fol  fi  fcaglia. 
Cader  di  qua  » di  là  fpenta , fi  vcde»^  * 

La  fanteria,  douunque  il  forte  affiglia: 

Ne  loriche , ne  vsberghi , elmi , ne  feudi 
Regger’ al  graue  braccio»  à i colpi  ^tucu  . 

: t gl* 
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ili  CANTO  DHOMOSETTIMO: 

f.  già  al  Duce , che  i Tuoi  vien  confortando» 
.La  fatai  fpada  al  petto  elio  prefenta. 

Sotto  lo  feudo  vaflì  egli  parando  > 

E l’inutil  difefa  in  damo  tenta  : 

Qnafi  piaftra  refifta  al  graue  brando  ; 

Benché  in  Stigio  liquor  folle  già  fpenta: 
Qnafi  non  veda»  evinti  i Puoi  giacere» 

E gli  vsberg hi  trafitti  » e le  fchinierc,  i 

163  , 

Cala  la  fpada , e bipartito  à terra  , 

Fà  lo  feudo  cader , helmo,  e la  tefla.' 
poi  Io  fquadron  più  folto  apre,  e dilferrar 
Me  fai , fe  fia  b man  piti  graue,  ò preila . 

, Ma  mentre  ei  qui  le  chiiiiè  fquadre  atterra, 

, Si  frange  il  brando  j e difai  maro  ei  relU  t • 
'E  già  Veloce  il  fiero  à lui  fouialla  j ' 

E*1  foccorrerlo  ancora  a’ Puoi  contiafla. 

169 

E dcTuoi  fagittàri  intorno  il  chiùde  i 
Chiedendo , che  fi  renda  à lui  prigione." 

Ma  ftrider  mai  denrro  à barene  ignude. 
Non  fi  vide , à la  Libia  il  fier  dragone  ; 

Ne  , tocco  da  faetre  acerbe  , e crude , 
Morte  incontrar  Tindomito  leone: 

Come  freme  à quei  detti  il  forte  Duce  i 
. E fiammeggia  de*rai  l’horrenda  luce. 

170 

Con  Arri  fubito  falco  egli  s’auenta, 

E prende  ne  la  gola  il  fier  Veloce 
Con  forza  tal , che  al  primo  colpo  è fpenta 
L’.anima  audace  » e manca  in  vn  la  voce . 
Cosi 'I  vero  valor  nou' armi  inuenta» 

E la  forruna  in  damo  à virtù  noce. 

De  beftinto  guerrier  prende  la  fpada; 

E ben  tofto  con  lei  s’apre  la  /Irada  • 

Cosi 
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Così  pugna  MoKn  .3  ne  meno  in  tanto 
Sanguigna  i Paladin  fan  la  campagria. 

Di  Pecronace  han  lo  fquadrone  infianco-r 
E’I  Duce  del  Tuo  {angue  i4  terren  bagna. 

Ne  v’è  di  tanto  ftuolj  chi  da  quel  canto 
Ne  l'-ordinanze  Tue  fermo  rima^na. 

Nè  .r  halle  pur  de’  Camuni , e Troinplini 
Poffon  chiuie  tenerli  à i JPaladini. 

i7i  " 

■Guidoni  col  lier  Grifone > 8c  Aquilante 
Hanno  gli  huomini  d’arme -in  fuga  moffo, 
Oftacco , come  folgore  fonante  i 
Spinge  al  feroce  Alprando  il  ferro  adolfo- 
J-q  feudo  j e l’ elmo  à lui  la  man  pefance 
Di  colpi  sì  terribili  hà  pepcoflb  > 

Chel  primo  hà  il  manco  braccio  à quel  rccifo  i 
X* altro  V alreia  fronte  in  due  diiiila. 

175 

de’ Romani  Heroi  lo  Ruol  poffente.» 

Cui  di  Vittorio  i!  fiero  incanto  priua> 
Segue  Farncfcj-&  Vbaldino  ardente  j 
'Et  al  riparo  boRil  vicino  arriua: 
Che.da-^uél  laro  la  nemica  gente» 

Per  ordine  del  Rè,  di  pugna  vfeiua. 

Grida  Vbaldino  : Ecco,  Farnefe»  il  campo» 
Oue  del.tuo  valor-  rifplenda  il  lampo,  . 

174 

Quello  vallo  nemico  al  noRro  aflalto 
Hor  cederà;  mentre  non  è»  chrl  guardi, 
Poc^j^fop'3  le  torri  hor  pugnan  d’alto  j 
E i piu  nel  Campo  ancor  fon  de’  Lombardi. 
Tace;  c calan  nel  foflb ambo  d’vn  falco; 
Nè  gli  altri  ibno  à lèguirar  giù  tardi  : 

E doue  prima  il  foco  hà  il  calle  aperto  > 
Tentan  de  le  jouinc  entrar  per  l’erro . 

^ Ne 
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Ne  !a  gran  ritirata'  in  le  confufe 

Vanno  ad'vrtar  k Longobarde  genti, 

Che  d Re»  temendo,  entro  al  ripar  rinchiurej 
Per  non  perdere  ancor  gli  alloggiamenti. 
Ma  tutte  le  fperaoze  hor  fon  ddufe  : 
Spargono  i fuoi  configli  à Tarla  i venti. 

Sol  n’è  parte  nel  vallo;  e Taltre  Hanno 
Coi  forti  figli  in  Martiak  aftàiino. 

Sol  v>c  T antico  Rè>  che  i forti  figli 

Son  tutti  ancora  à guerreggiar  sù’l  piano. 
Duncjue  fra  tai  Hifortlini , e fcompigli 
Faflì  il  calle  Farnefe  aperto,  e piano. 
Sprezza  dardi,  efaettej  e fra  i perigli 
Pili  folgorar  fa  la  tremenda  mano . 

Già  sù  la  breccia  fale , e gir  difperfi, 

O morti  i 4ifenfór  fa  à i piè  caderfi  • 

177 

Poi  foco  chiama:  e d’vn  gran  pin  fiammante,^ 
Empie  la  mano  ; & il  riparo  accende . 
Tutto  lo  duolo  ancor  di  fimigliante 
Fiamma  gli  ardori  à tutto  *1  vallo  apprende. 
Le  reliquie  del  foco,  eftinte  inante» 

Col  cupido  vapor  Viilcan  riprende . 

Teffe  innanzi  a le  delle  il  fumo  vn  velo  : 
Vanno  le  fiamme»  e gli  alti  gridi  al  Cielo.' 

i7« 

Al  foco , à i gridi  » volge  in  dietro  il  guardo  i 
E bedemmiando  il  Cielo , e gli  Elementi  > 
Colà  fi  drizza  il  Prencipe  Lombardo, 
Doue»  vede , auampar  le  fiamme  ardenti. 
Prefo  è dunque  il  riparo:  & io  pur  tardo  » 
Dice,  Tira fpargendo , e i colpi  a i venti? 
E forfè  il  Padre  mio  , d’aiuto  feemo» 

•E  cinto  da’ nemici  in  rifehio  cdremo. 

Ma 
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Ma  andiamo  pur  ; non  fuggirà  per  queflo 
De  la  mia  delira  i duri  ttrari)  il  Franco . 
Torto  ei  là  drizza  ’I  piede,  e’I  brando  infcrto, 
Per  penetrar  del  vecchio  Padre  al  fianco , 
Fa  r ne  F andare  di  morti  il  pian  funello  j 
E tal  volta  tornar  votria  pur’ anco»  ' 

Doiie  ha  lalciato  la  primiera  pugna  »* 

Qu^al  .leon  > -cui  Ja  preda  elea  da  l’ vgna . 

1 80 

Et  Ildebrando  ancor  co  ’l  bel  Kachifo 
Che'prefo  vede  il  gran  riparo,  ertima 
Di  doucr  rimaner  daTuoi  diitilb; 

Si  che  'I  Franco  da  tergo  ancor  T opprima  • 
A' calo  sì  terribile,  c improtrifo, 

Lafcian  la  fera  pugna , accela  prima; 
Volgendo  il  pie  ver  ló  lleccato  prelb , > 

Tardi  dal  Jor  valore,  e in  van  difefo. 

181 

Al  ritrarfi  dc’Prencipi  , turbate. 

Si  metron  le  lor  genti  in  fuga  aperta  : 

E da  gli  Euganei , e Franchi  sbaragliate,  ! 
Star  pili  non ponno  in  ordinanza  certa. 
Inlbn  quelle  da  tergo  > e ìnfieme  entrate 
Nel  vallo  fon’ in  f à la  rtra®e  incerta. 
Pugnali  in  mille  luoghi:  ^tri  b fpene 
iSmarrita  opprime;  altri  il  valor-foftiene . 

i8z 

Ma  già  mancan  per  ttìtto  i fochi  ardenti; 

E la  gran  mifchia  ad  ambo  è perigliofa* 
Confondono  le  trombe  i noti  accenti; 

E ^gni  fembianza  hà  in  le  la  notte,  afeofa. 
Spedo  da' Franchi  Ibno  i Franchi  fpenti; 

Si  che  la  man  quali  ferir  non  ofa: 

Spedo  il  Lombardo  il  Longobardo  fere: 

Sì  confiife  frà  lor  fono  le  Ichiere. 

2 z . 
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Fa  i fiioi  ire  la  Città  Flauio  dar  volta  • 

E’iìk  con  Odoardo  à la  rifcoflà» 

-Saonan  Carlo,  e Molino  anco  à raccolta)  ' 
Poiché  la  gente  bollii  ^juinci  è rimoffa . i " 
Solo  Aldagifo  in  dietro  il  piè  non  volta;  ; I 
Benché  impedir  la  fuga  aTuoì  non  poflfa'^ 

Sol  fra  le  cieche  tenebre  egli  refta  : 

Gira  à cafo'  la  (pada  à ogniun  funella  • 0 ^ 

1H4 

Rota  fcnaa  riguardo  il  ferro  intorno  ; 

Ne  mcn  deTuoi  > che  de' nemici  atterra: 

Ne  men  , che  di  dolore , arde  di  fcorno  > 

Che  lì  lia  Flauio  chiufo  entro  la  terra. ^ . 

Nega»  al  Padre > e à i fratei  di  far  ritorno: 
Frà'l  più  chiufo  de  l’armi  egli  fi  ferrai  . 

E di  troncate  membra  asperge  il  fuolo  : ' 

£ metter  pub  in  terrt»:  tre  Campi  ei  lolo  « 

. . 

jMa  già  da  folte  fchiere  è intorno  cinto; 

E dal  fulgor  de  i’  elmo  è conofciato  : 

E s’ ei  ronape  da  vn  canto  il  ferreo  cinto  9 
Tolto  da  maggior  neruo  è’I  luogo  empiuto. 
Già  Farnefe  > & Anlaldo  > e Porto  è accinto 
Contro  quel  brando  horribile  > e temuto. 

Già  di  firailo  tempertavn  nemboi  e d’hafie 
£ par>  che  centra  «itti  ei  fol  contrade . ^ 

18^ 

Ma  per  vn>  dhe  ne  fpenga»  accorron  miUe  . . 
De  1*  agitato  Ipirto  anhela  il  fianco. 

Tutto  pioue  fudore  in  larghe  (lille  : 

Ne  però  è men  feroce  > ancorché  fianco  • 
Getta  Io  feudo,  e Telmo  alte  fiiuille; 

Tant'  halle  lancia  in  lui  TAufonio,  ei  Franco.  ' 
E vede  al  fin , che  manca  à lui  la  polla  ; 

Ne  fia , che  ftar  più  lungamente  ei  pofla . 
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Gira  egli  attorno  horribilmente  il  guardo  5 
, E vede  à la  Città  chiù  fa  ogni  via  ? 

Ne  rimaftogli  è appreflb  alcun  Lombardo* 
‘Che. li  difenda  il  tergo»  ò aiuto  dia. 

^’Và  ne  la  turba  holiil,  qual  tigre»  ò pardo 
. Al  fiume»  ch’è  vicino»  egli  s’inuia. 

..Dan  largamente  à quel  furore  il  loco 
"Tutti*  come  al  cader  di  lampo,  c foco. 

3S8 

£ giunto  al  fin  sù  la  bramata  riua  » 

' Tre  volte  ancora  in  mezo  à lor  lanciofie  ; 
E tre  volte  ritrarfi  » ou*ei  veniua; 

Con  tal  furore  ei  centra  lor  fi  mofife . 

Ma  poiché  il  gran  Molin  già  fopr'arriua* 
Con  tutt’arme  nel  fiume  egli  auentofie: 

B fra  grida , e (àette  i e fafiì  * e dardi 
Notò  * il  Ciel  befiemmiando  > a'  Tuoi  Lòbardi 
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ffiDanfi  i'morti  à la  terra;  à Dio!  trofei.* 

.¥  Eoi,,  chi  cerca  Vittorio > echi.  £raieUn4a.£' 

S Duellano . Entran  -negli"  incanti  rei . 

® Per  cui  vien^t  cli2  la  pelle  i Franchi  feinda.®- 
|R  Pugnan  fei  forti:  c tre  cadon  de  i f;i  ; 

§•  Ne  v’è,  chi  la  morrai  jpugna  difeinda.^  . S 

§ Tenebre  maghe,  ogni  jplcndore  cftimo,r 
Troncano  al  line  il  bellicofo  infliiVQ  * • ' 
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CEdea  Tarringo  à le  Titanie  rote  r 
TulFandofi  la 'Notte  in  Occidente: 

• Mentre  l'ombre  dal  Ciel  ftiga  uìo  fcuotc' 
La  bionda  Dea,  eh’  anpuntia  il  Sol  nafccntc; 
Ma  tinta  il  volto  di  fanguigiie  note  > 

'Ojafi  s'arretra^j  e d’apparir  fi  pente  : 
Polche»  tutto-ond’eggiar  df  fangue  humanor 
£ coperto  d’ elhiitiMià  feortodL-  piano  • 

r 

Pentirai  d’apparir  y Fa  bionda  Dea 

Ceder  l’ Imperio  fuo  vorrebbe  à l’Ombra; 
Pria  che  veder  de  la  battaglia  rea  - - 
Lo-  Ipettacol  cmdel , che’l  Cielo  adombra- 
Sanguigni  rini  al  fiume  il  pian*  rendea  f 
Tanto munef  di  morti  il  campo  ingombra» 
Che  inalbato  borda  quello»  hor  da  quel  colle  » 
Monti  di'  tronche  membra  ai  Cielo  ellol le. 

' t La 
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La  via>  che  s*hì  Aldagifo  al  fiume  aperto, 

Si  difcernea»  come  profonda  valle. 

Quinch  e quindi  èdi  corpi  il  Tuoi  coperto 
Sanguinofo  è nel  mezo , e flretro  calìe . 

Ma  poiché  *I  dubbio  Sol  se  al  fin  fcoperto, 
i . ■ Volgendo  al  Gange,  e al  Roflb  mar  le  fpalle  : 
Vfcl  da  la  Città  l*  Araldo , e chiefe. 

Che  fofier  per  tre  dì  l’armi  fofpefe  .• 

■■  4 . 

Sol  tempo  chiede , onde  i dounti  vffici 
Si  pofiTano  pagare  à i forti  dlinti  j 
Non  ingiufla  dimanda  in  fra  i nemici  : 

Sian tutti pofcia  al  fiero  Marte  accinti. 
Carlo  glie  la  concede.  Ej  come  amici» 
.Milli  quelli  fra  quei  vanno  indklinti  : 

Et  à b llrage  horrenda  in  mezo  errando  > 
Và  l’amico»  o’i  compagno  ogniun  cercando. 

f . 

Quinci , e quindi  di  pianti , e di  laménti’ 
S’alza  vn  confufo,  e mormoiio. 

Chi  de’ fratelli,  e chi  de’ figli  fpentt 
Raccoglie  i corpi,  i quai  la  fp ida  apiiò; 
Chi  cerca  in  van  ne  l’ onde  alce , e correnti 
Quelli , che  I fiumeiimpido  rapio. 

E r onda»  railla  del  lor  /àngue , in  tanto 
Crefcer  fanno,  gemendo  x elfi  co’l  pianto. 

Erà  la  confida  llrage  alcun  ritroua 
II  tronco  lolos-  e’I  capo  cerca  in  vano  : 

O fenza  il  tronco,  il  qual  cercar  non  gioua. 
Il  capò,  o'I  braccio,  ò la  recifa  mano. 

Poi  di  nono  le  lag:  ime  rinoua» 

Che  fcorto  hà  il  rtlto  in  siì'Mànguigno  piano  : 
' E con  pietoTo  humore  il  fangue  bua» 

E le  membra  compone  in  foffa  caua . 

, Z 4 Ab 
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A la  tetra  dal  ferro  aprrrfi  il  fcno  r ‘ ' 

Si  vede>  e de  gli  eliinti  i foflì  cmpirE; 

E fopra  accumular  pofcia  il  terreno; 

E à lor  [’  vltimo  A Dio , piangendo  > dirff  ; 

De  gli  antichi  fepolcri  ad  altri  almeno» 

Se  V*  è fenfo  ne*  morti , il  grembo  aprirli  » 

In  ordin  lungo  i Sacerdoti  il  giorno 

Di  lumi  far  funeliamence  adorno  » ' ^ 

»• 

Chi  dentro  à la  Reai  Città  lì  porta  » 

Et  à t lepolcri  in  Pertica  è riposo  r 
Chi  lungi  à i cari  nidi  lì  traporta , 

£ preflfo  à gli  Aui  lùoi  quiui  è depoHo  J 
£ la  famiglia^  addolorata»  e fmorta» 

. Da  le  mura  à incontrarlo  elee  diTcoRo.' 

• Dan  le  matrone  à Paure  ifcrin  difciokó  r 
L*  hanno  di  polue  i medi  padri  inuolco  » 

Di  lacrificìt  é di  pietoR  prieghi 
Mandanti  al  Cielo  i doloroti  fuonì  ; 

Onde  dal  Tuo  purgar  Palma  ti  sleghi;  ' 

B faglia  fuor  da  Phorride  pt  igtonr: 

Che  la  perpetua  Tuce  à lei  ti  fpieght» 

E che  eterno  ripofo  il  Ciel  le  doni: 

Che  dal  profondo  fen  del  foco  atroce* 

< Vdita  tia  la  lamenteuoi  voce. 

IO 

Ma  de  Phonor  de  le  fronzute  chiome 
Fà  le  querele  fpogliare  il  Rè  Franzefe.' 
V’appende  l'armi  vinte  in  guerra,  e domeà 
Al  nome  longobardo  eterne  offèfe . 

Aggiunge  de  gli  cftinti  ancora  il  nome, 

E memoria  de  Topre»  e de  Piti^rcfc* 

Carlo  al  Dio  de  gli  effcrciti»  poi  fcriue» 

Alza  le  longobarde  armi  captine . 

Molisi 
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Moliti  Telino  ^àngntgno,  e lorica 

Di  GifuIfo>  e Veloce  à i tronchi  appemle# 
Forati , e rotti  da  la  man  nemica  : 

E al  collo  il  brando  lucido  forpendej 
lega  lo  feudo  à la  6ni(ka  anaica, 

Che  diuifo  in  due  parti  ancora  pende  J 
Stillando  rangue»  gli  humidi  ennieri 
Seoihrau  piA  Ipauentolry  e mena  alteri,, 

Di  Rotario,  Eberardoy  e poi  Afprando 
Drizza  Oftacco  » trofei  contro  k Reggia»  ' 

E i dardi  micidiali , e*J  fiero  brando, 

E l’ arnefe , che  al  Sof  chiaro  femmeggia' , 

Và  Rinaldo  di  Valkri  inalzando 
L^vsber^,  che  sà  *t  tronco  ancor  torreggfiat» 
Aperto  in  mezo  da  Tarmata  traue, 

Ond’  ei  cadde>  qiial  monte,  at  eoìp^ 

Carlo  à Fàrnefe,  ch’entro  at  gran  feccato 
Co’i  Romani  guerrieri  entrò  primiero> 

E fc’l  foco  aiiampare  in  ogni  fato^ 

Orna  del  Giglio  d’ or  lo  feudo  altero  e 
Che  poi  nel  fàngue  altiilìmo  paffato, 

Infegna.  è ancor  del  ritterito  Impero» 

Onde  k bella  Italia  hoggi  s’honora» 

• E ‘1  fecok)  > e 1*  età  di  ferro  indoca ..  ■ 

*14 

De  la  preda  Reàl,  che  ne  r ripari 
Ne  k pugna  notturna  hauca  raccolto» 

;GIi  arredi  manda  pretiolì,  c cari 
Del  padiglron-,che  al  Rè  nemico  hà  tolco» 
Efà'in  Roma  (ofpendere  à gli  Altari, 

Dotte  k ^an  vittoria  io  auro  hà  (colto» 
V’appende  ancora  ogni  rapita  infegiuv 
Si  che  racmotia.  mai  non. (e  ne  fpeg  ia  » * 

i J E po‘ 
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E poi  che  al  Ciel  con  puro>  & humil  core^ 
Del  felice  ftiCGeCIb  hà  gratie  refo- 
De  la  gran  pugna  infià'i  notturno  hofrore»' 
E del  riparo  holiil  rotto  , & 'accefo*;, 
Stupifce  d’AIdagifo  il  grau  valore  » 

Onde  fu  sì  lo  lluot  d’An laido  offelb. 

Ben’ in  lui  ioLdel  Longobaido  Regno  r 
Par , dice»  .che.fia  pollo ognt  foilcgno . . 

ts- 

Quanto , afii-quatico  di  lìrage'»  e di  rouina- 
Fec’ egli- folo  in  mezo  à tante  fchierel 
Douunque  ei  và,  tutta  la  pugna  inchina»' 

Et  apre  ogni  Iquadione,  ou  egli  fere.- 
Ma  forza  eguale  hà-  la  bone»  Daiina 
Conceflb  à noi  contro  le  man  guerriere  r 
E n’hà  dato  Molino  , iTqual  non  meno 
De’  Longobardi  luoi  tinie  il  teeicnov 

17 

Aggiiingea  poi*,  che*,  come  pria  fpiralfe 
La  breue  tregua  data  à i medi-  vdìci  ; 

Volea,  che’l  Campo  fa  Città  afiTaltaffc» 

’ Per  torre  il  Reai  nido  à i fier  nemici. 
Rinaldo  lui  da-  tal  pender  r icralfe  »> 

E (copri -del  futuro  i certi  indici  . 

Nano  gli  errori  > c Icitempelle,  e quanto 
Dette  in  Sardigna  hà  d’ Aldagilo  il  Santo 

IS 

Narro  ^el»  che  hà’l  grati  Piidre  à^Iui  (coperto 
Del  facrato  liquor , fatale  al  Regno  : 

Che  à Molio  fia  di  torlo  il  varco  aperto  ; 

; Ne  haurà  ’I  Lombardo  Scettro  altro  ritegno: 
Ma  che  al  Romano  Eroefeibato  è’F  meno 
Di  torre  à gli  inimici  il  gran  (ollegno.* 

' Ch’  t'i  ipcgncrà  quel  Prencipe  sì  iiiuitco  » 
Che  non  ha  mai  per  altra  nun.fconficto  . 

V ' E poi- 
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E poiché > lui  partito  intende; 

Ne  alcun  sa  la  cagion  > ne  meno  il  loco  : 
Che  Amor»  ne  fia  l’autore»  ei  ben  comprende» 
Cui  noto  c troppo  il.  tormentofo  focor 
E à raccontar  la  forte  4 Carlo  prende  > 

Che  de  rinuito  Eroe  fi  prefe  gioco^ 

Hor  dandolo  à i nemici  > &■  hor'à  i mari  » 
Fra  mille  moni»  e mille  cali  amori. 

iO’ 

Dunque  h mandar»  chi '1  gran  guerrferritroue» 
Con  Rinaldo  eonfente  anche  il  Rè  Carlo. 
Ogni  vnoambilce  il  carco»  ogni  vnfimoue» 
Per  efier  fra  gli  eletti  ò ritrouiu  Io. 

Ma  benché  tanto  ardor  veder  li  groue  » 
Onde  ogni  vn  vuole  à gara  ir’à  cercarlo  : 
Pur  tre  foli  di  tanti  a forte  elegge  ; 

E i nomi  lor  da  T vrna  eliratti  legge , 

ZI 

Il  nome  di  Farnefe  efee  primiero  j 

Indi  Ernello  focoixlo;  e al  fin  Manfredi. 

Di  l'ua  fortuna  ogniun*  di  quelli  altero  » 
S’arma»eal  dubbio  camin  già  volge  i piedi. 
Ma  gli  altri  de  la  Sorte  il  folle  impero 
Dannar . (degnando  » c detelhr  » tu  vedi  : 

■ Sì  de  1 Eioe’l  valor  co^fuoi  fplendori 
' De  gli  Aufoni; »e  de’  Fianchi  ha  prefo  icori . 

XX 

Va  vnlto'quel  drapello  inuitto,  e forte» 
Mentre  vicin’  è à gli  inimici  ancora; 

Per  voler  poi  prender  la  ftrada  à forte» 

Chi  à l’Gccafo.chià  FOrtro»e  chi  à l’Aurora . 
Amore»  che  fà’l  fangue»  e Tempia  morte 
Nel  fen  del  bel  Rachilb  ancor  dimora  : 

Lui  » d*Ermcl inda  accefo»  à punto  inuia, 
Doue  i Franchi  gucrrier  prendon  la  via.  ^ 

^ ^ 6 Cef>o 
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Cefsò  l’.borror  de  i’  a\u  pugna  à pena» 

Che  noua  pugna  al  cor  li  tnofle  Amore; 

Si  che  non  può  foffrir  V ardente  pena , 

Che  à lai  per  Ermelinda  accende  il  corcJ 
Sì  rparfo  è*l  foco  in  lui  per  ogni  vena  » 
Che  non  fpengon  le  cure  il  grane  ardore; 
Ne  il  duol  d’ effer.  liinatlo  in  pugna  vinto» 
Fa  rimaner  T ardente  foco  eihnto. 

Più  li  par  grane  r e infopportabil  pefo. 

Che  Vittorio  li  tolga  il  volto  amato  9 
Che  fe  il  nido  Reai  vedelTe  prefo  » 

E da  le  fqiradre  bollii  fe  circondato . 

Più  da  Tamon'  che  da  lo  Tdegno»  è accefò: 
Pur  ne  l’amore  anch’è  lo  fdegno entrato? 
Che  quanto  d’ Ermelinda  arde^  e forpira» 
Tanto  contrai  riual  freme > e s’adira.  ' 

Lo  fdegno  fol  contrai  riual  potea^^ 

Farlo  partir  da  le  paterne  mura* 

L'amor  fol  d’ Ermelinda  ancor  vaici 
, Far  l’alma  à i rifcht  intrepida,  e fìcurii 
Hor,che  vn’aflfetto  à l’aFtro  fi  giungea; 
Qual  rifpetto  terrallo  i ò qual  paura  ^ 

De’  nemici  panra , ouer  rifpétio  , 

No  ’i  tien  del  padre  entro  le  mura  albrettò: 

V ^ 

Q^el  » cfco-à  cercarla  > e che  à partir  1* inulta» 
Infìeme  gli  c al  camiti  llimoìo,  c fcorta  . 

Il  cieco  Amor  la  (Irada  al  Prenze  addita: 
Quanto  ragion  Io  florna,  elio  il  conforta, 
lafcia  la  Reggia  debile  > e fmarritai 
E và  , douel  Tuo  ardor  l’alma  traporca. 
Vuol  con  Tpadar  e con  lancia  egli  iù’l  pianò 
Torre  Ei-meltiida  al  Cawhcf  Romano . - 
Siirna 
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Stima  certo  ) ch’ei  Thatòia  in  Caa  balia ^ ' 
Sapendo , che  à cercarla  era  partito. 

H la  crudele  t c fredda  gelosa  { 

Quello  penlìer  gli  accrcfcc  in  infinito  • 

Et  à punto  il  Defiin  colà  l'inuia» 

Daue  il  drapel  de* tre  guerrieri  vnito» 

Per  cercar  ai  Vittorio  > hauea  lafciato 
Le  Franche  infegne  à tergoi  ei  gran  lleccàco^ 

Ondando  il  Prencipe  fcorge  i tre  guerrieri  ; 

Che  fian  nemica  gente  > ei  ben  s*auedei| 

£ chiede  ad  alta  voce  : O Caualieri  > 

Chi  liete  voi  f Doiie  volgete  il  piede  ì 
Rifponde  Ernefio  à lui  con  detti  alteri  i 
Torto  faprai  ciò , che  da  te  fi  chiede  : 

Tu  vedi  i Franchi , e le  nemiche  fpade| 

Ne  più  oltre  fcoprirti  bora  n' accade. 

19 

ti  replica  Rachifo  : A punto  andana 
D*vno  di  voftra  gente  bora  cercandoi? 

Che  Vittorio  fi  chiama;  e lui  bramaua 
Con  la  lancia  prouare»  ouer  col  brando* 

E fc  à voi  d’ additarlo  non  aggraua; 

Douunque  ei  fia,  là  me  n’andrò  volando  T 
E s’egli  è alcun  di  voi»  fi  Icopra»  e mollri  -* 
Prenda  hor’  bora  del  Campo,  e meco  gioftri . 

Rifponde  Ernefto  ; Et  à cercarlo  à punto 
Piendiamo  incerti  ancora  noi  la  rtrada^ 

Troppo  prefto  jparratti  hauerlo  giunto , 

Quando  trouario  à forre  vnqua  t* accada- 
Da  i detri  alteri  il  bel  Rachifo  punto  » ; 

Dice;  Hor  giudice  fia  quella  mia  fpada, 

H quella  lancia»  s’io  faprò  prouarrni 
Con  te,  con  lui , paragon  d"  l’arrni. 

Volgoli’ 
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Volgon’ambo  i ddkieri  in  vn  momento  > 

E vaniìo/ì  a ferir  fionre  per  fronte . 

Nc'sì  poflTente  è il  tuibo>  ò predo  il  vento> 
Chefchiantaj  e Tue  ile  il  crin  fcìuoro  al  inoncej 
Ne  ']  torrente  inghiottir  con  tal  fpanento 
Gli  argini  fuole  » e Toftinato  ponte; 

Ne  sì  batte  il  falcon  l’aeree  penne: 

Come  i guerrier  van  con  le  bade  antenne. 

Fin’ al  calce  fiaccali!  in  fcheggie  mille» 

Qn^ai  canne  frali  > i duo  poflènti  cerri . 

Volaro  in  fino  al  Ciel  lampi  > e fcintille; 

N.e  può  il  colpo  piegar»  nonché  gli  atterri. 
Ma  per  fare  auampar  maggior  fauille , 

Gettano  i tronchi»  e co’i  fulminei  ferri 
Caminciano  di  colpi  alpra  tempeda  . 

Gemon  le  felue  > e i colli , e la  foreda , 

•Sono  i colpi  crudel  dimoio  all’ira; 

Stimolo  è Tira  à le  percodè  hoircnde. 

Si  che  più  grane  il  ferro  ogni  hor  fi  gira; 

Più  s’infiamma  Io  fdegno»  e più  s’accende. 

• ’ l’altra  coppia  in  dirparte  attenta  mira, 

E 1. dubbio  fin  de  la  battaglia  attende: 

Nc  giudicar  può  > di  valore»  ò d’arte 
A chi  più  dia  fauor  l’ borrendo  Marte . 

34 

Dal  ferro  di  Rachifo  in  tanto  è vfcito 
Vn  colpo  tal  fop  a Io  feudo  al  Franco» 

Che  mezo  il  manda  in  sù’l  tefren  partito, 

E fmagvia  la  lorica  infin  sù'l  fianco. 

Ernedo  atl’hor,  da  l’impeto  rapito, 
Congiungendo  co’]  dedro  il  braccio  manco, 
Sù  l’elmo  il  coglie  j e la  vifiera  raglia  (glia. 
•Tutta  in  due  parti  j e’I  danno  al  danno  aggiia. 

Non 
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Non  ofFefe  il  bel  vifas  e fù  men  cluro 
De  la  mano  crudele  il  ferreo  brando . 

Scoprì  il  bel  volto  aH’fror  Taiiorio  puro^ 

E vici  l’auro  del  crin  fuori > ondeggiando.' 
Da  l’ occhio  ancor  leggiadramente  ofcuro 
Il  Sole  de’ bei  raggi  arfe»  auampando  . ^ 
Corron  fole  à coprir  le  refe  il  volto, 

. CIie>  fegiiftldi  fcrro>  hor  d*o^o  è inudtg^ 

Stupirò  i Caiiafier.j  quando  il  fèmbiante 
Del  fanciullo  Reai  lor  fi  feoperfe  j ' 

B in  sì  tenera  età  di  forae  tante  > 

■ E di  bellcEza  il  paragon  s’aperfe. 

• - y^§rgon  reftar  (sì.vA  la  pugna  inante  V ' ' 
Del  f angue  d’ vn  di  lor.  l’ arene  afperfe: 

Ne  vorrebbon  vedere  Erneflo  vinto , 

Ne  d gran  valor  del  bel  garzone  cftinto. 

■ 37  . 

Si  fà  innanzi  Farnefe » e dice  ; Hor  parmi  » 

Che  habbiate entrambi  aperto  il  valor  voftrO  » 
E che  polliate  horaat  ceffar  da  1*  armi  > 

E fegiitr  tutti  infieme  il  fentier  noRro  ; 

Si  che  à r altra  tenzon  tu  ti  rifparmi  ; 

Che  di  voler  col  gran  Vittorio  hai  moRro^ 
O Lombardo  guerriero  : e teco  infieme  - 
Lo  cercherem  Rn  ne  le  parti  eRreme . > • 

A i detti  di  FarncTe  i duo  guerrieri 

Ferman  concordi  aU’hor  gli  impeti)  e Tire  • 
Frollato  hà  l’vn’,  e l’altro,  à i colpi  fieri» 
Quanto  la  deRra  hoRil  vaglia  in  ferire  . * 
Saglion’  entranti  à vn  punto  i lor  deRrieri . 
Tratti  da  vario  fin,  da  vn  fol  delire» 

QueRo  à pugnar , quelli  à trouare  il  Duce, 
. " Sdegno  > & Amor  per  yn  fentier  conduce . 
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Nc  molto  caualcarv-che  d alte  voci  > • 

Vdiro  > rifonar  le  fcluc  intorno . ^ 

Drizzan  verfo  quel  grido  i pie  veloci  > 

E giunti  fono  à T internai  conwrno . 

Vna  donzella,  e duo  gucrrier  feroci  ^ 
Coii'on  > guai  ftrali  fuor  da  Sino  corno  • - 
Vn.*alza>  per  ferirla i il  brando  ignudo:  ^ 

E r altro > per  guardarla,  oppon  lo  feudo . 

40 

Eauifan,  che  Vittorio  è,  che  la  /egue.-  ^ 

E Toiifmondo  fà>  ch’ei  non  1 offende. 

Hor  par  , eh’  ella , fuggendo , fi  dilegue  : ^ 

Hor  quelli  al  bel  crin  d’or  la  mar\p  Itende . 
E quando  auien,  ch’egli  il  Tuo  corlo  adeguej 
Torilmondo  s’  oppone  , e la  difende. 

Hor’  entrare  hor’  vlcir  da  l’ alte  porte.,  ^ 
Veggon;  chi  à dare,  e chi  a fuggir  la  morte* 

41 

Torto  che  la  fua  Diua  in  rifehio  tale 
' Vede  Rachifo,  e chiamar  fente.aita: 

Ea  gelofia  non  già  del  gran  riualc. 

Ma  l’ira  in  vece  à vendicarla  inpita  . 

Ratto  và  contro  lui , come  hauefr  ale , 

Per  faluare  ad  vn  tempo,  e tor  la. vita 
Saluarla  a lei , torla  al  guerrier  Romano  ^ 
Che  già  ftende  al  bel  crin  l’ auida  mano  • 

■ 4*- 

Ma  nel  piano  incantato  è giunto  à pena»'  ^ 
Ch’ci  confonde  la  villa  » & il  penfiero; 

Nc  fol  r amèr  di  lei  torto  raffrena , 

È contro  al  (uo  riual  l’odio  ha  mcn  nero» 
Ma  in  odio  ogni  Tuo  amor  già  s’auelena, 

E V odio  è diuentato  amor  lineerò . ^ 
Tedfone,  ò Cariddi  ella  li  pare, 

O fé  hà  mortro. pid  fier  1’ iaIcrno^  o ’l  » 

. r ... 
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Eflb  ancor  conti*o  lei  dirizza  il  corfo* 

E fpinge  il  buon  deftriero  à briglia  iciolta  J 
Soprauien  Torilmondo  ecco  in  loccorfo  > 
Che  Col  contr* amendue  la  pugna  hà  tolta.’ 

Il  drapello  de’  Franchi  in  tanto  è corfo  » 
Doiie  la  coppia  è ne  gli  erróri  inuolta. 

Nel  confine  incantato  à pena  è giunto» 

Che  da  furor  limile  anch*  effo  è punto.  • 

44 

Cangian  tollo  i guerrieri  e fenlb»  e corc»  ' 

E fpronan  contro  al  lor  Vittorio  amato  ^ 

E tutti  in  preda  à T infernale  errore  , 

L’ aflilifcono  à fronte,  h tergo,  à lato.’ 

E crefce  de  la  pugna  il  fiero  horrore; 

Che  nafce  ancor  frà  lor  medefmi  il  piato  J 
Hor  Farnefe  à Manfredi , hot’ ad  Ernetlo , 
Hor  quelli  inalza  il  ferro  ad  ambo  infello  ^ 

4f 

Vittorio  contro  h quelli , e à la  donzella  .* 
Pugnan  quelli  frà  loro,  e contro  à lui. 
Rachifo  contro  à Torifmondo , e à quella^ 
Torifinondo  per  lei  contro  amendiii. 
Ermelinda  à gli  Amanti  è ancor  rubella: 
Ne  men  contrari  à lei  fono  quei  dui . 

Solo  il  nemico  padre  hor  per  lei  piigrta'4 
Così  milla , e confufa  arde  la  pugna . 

4<? 

Ma  poiché  dentro  à l’incanrara  fede 
Hà  Rofimonda  i Caualieri  inuolto: 

Non  ceda  quel  dolor,  che‘l  cor  le  fieief 
Ne  I folito  timor  doJ  fen  le  è tolto . 

Sù’l  carro  de’ dragoni  iella  pur  riede 
Col  crine  à l’iure  libero,  c dìfciolro. 

Qnei  verfo  Libia  van  battendo  Tali  » 
Qu^aldaO’  • 


3D10  ncruo  aiau  itrau . 
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Oiunge  colà  > doue  da  trifto  afpetto 
Del  fier  Saturno»  e del  fanguigno  Marte  » 
E da  i dardi  d*  Apollo  il  Cielo  infetto 
Le  mortali  influenze  haueua  fparte. 

Qui  da  la  terra  vn  gran  dragon  concetto  > 
D )ue  1*  alta  Erhiopia  il  Nil  diparte , 

Mouea  guerra  à le  ftelle  » e à gli  elementi  > 
£ contrillaua  il  Ciel<d’< haliti  ardenti. 

- 48 

Quel  cocente  vapor  tant’alto  afcefe, 

E così  rparfe  i velenofi  fami  » 

Che  nei  l'uo  carro  il  biondo  Apollo  oflèfe» 
E di  Tozzo  liuor  turbò  i bei  lumi. 

Dunque  il  corno  fonante, c i dardi  eiprefè 

• Temuti  iafin  giù  da' Tartarei  Numi:  ' 

Su  la  corda  de  l’arco  indi  ralfetta»  ' 
Tinta  in  Stigio  liquor»  ferrea  faetta* 

45>  ^ 

E co  *1  braccio  poflènte  à fe  la  tira 
Tanto  » che  l’ vna  à 1*  altra  coccà  giunge  ^ 

La  corda  con  la  deftra  al  fen  ritira  : 

La  punta  acuta  à la  iìnidra  aggiunge. 

. Porta  il  ferro  mortai  la  forza  » e Tira  j 
E la  fcagliofa  fiera  in  fronte  punge. 

Già  fino  à Tali  è la  faetta  imme  fa; 

Si  riuolge  la  belua  al  fuol  liiierfa  > 


50  _ 

di  fangue , e veien  la  terra  afperge . 
Infepolca  liman  la  mole  immonda  : 

Onde  horribii’ odor  poi  fi  difperge» 

Che  la  terra  ne  infetta»  e l’a^a»  e I’  onda. 
L’Ànlko  maligno  in  quel  mwor  s’immerge, 
F fà,  che  crefea  intorno  , e fi  diffonda  .* 
Qnde  à gli  afflitti  » e mileri  mortali 
Porta  veloci , e ineparabil  mali. 

. ..  Qui 
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CLl»  giunge  Kofìmonda*  &il  veleno. 

Ond  e il  Tuoi  tinto,  in  vn  criftal  raccoglie.’ 
Pofcia  d’ Anftro  maligno  vn’  vt^e  pieno  » 

E ’I  luvipr-  de’ languenti.,  e .Taure  tóglfe  . * 

Indi-  lentando  à i lìroi  4Mgpnj.il  freno  »; 

1 yQ^’J  g<eu>bo  pien  di  mone,- e d’alte  doglie 
^Tofna-,  fendendo  il  licjaido-fentiero , 

Don’  e per  la;  vittoria  il.  Rranco  altero .. 

. 

alto  ella  mira  le  Tuperbe  tende , • 

• ^E  à Tauie  fuentolar  giiìle  bandiere;  , 

, E i • Jiet>gri.li , glj  alci  applaufi  incende , 
Ch’alzano  al  Cieil  lef  vincitrici  Ichiere, 

^ E Carlo  tutto  intcfo-effer,  comprende, 

^ A cauar  ioflì , e drizzar  torri  altere  > ..  ■ 

Sotto  à Tolta  Citt^  nel  luogo  ftelfo» 

Douc  hà  de’Xoogobardiil  Campo  ppprefìb. 

TraflTe  da  r afto  vii  gran  folplro*,  e dille  : 
'Dunque  del  gran  liicceUo  alteri  andranno? 
Congiureran  le  ftelle  erranti , e filTe 
A fauor  di  cofroro,  e al  nollro  danno? 

Ne  ciò,  che*I  Fato  al  mio  Signor  prefcrifre» 
Le  potenze  inférnal  fuolger  potranno  ? 

Ahi  che,  quando  i prog  elfìà  voi  non  vieti  : 
Non  Ea-  almen  > che  polliate  andarne  lieti . 

f4  ^ 

Tace:  e’I  crillaf  mortifero  frangendo» 

Nel  Franzefe  ripar  verfa  il  malore . 

Pofcia  da  cani  chiofrri  Andro  fciogliende» 
Sparge  i. fiati  nocenci,  e’I  trillo  odore. 

..  L'aer,  turbato  à quel  veleno  hotrcndo, 

S’ empie  din faufro  » e di  maligno  humore. 

; E grane r e caldo , e nebulofo , e fofco , 

Tutto  5’ attrita  al  pelUleme  toico.. 
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E gii  col  refpirar  tratto  ne  i petti 
Dei  magnanimi  Franchi  il  denfo  fiato  > 

<jJi  fpiriti  vitali  ha  dentro  infetti  j 
E i moti  de  Tarterie  hà  in  lor  turbato; 

Che ineguali  » c veloci , & intercetti  j ' ^ ' 

Non  ferbanO}  picchiando  j ordine  } ò fiatò:. 
Denfo  è ’l  vitdf  reìpiro , anfio  > e minuto  ^ 
Salfo>  c fQttìlcj  e fqinlido  è lo  fputo  • 

la  rauca  tofie»  e*l  fubito  finghiozzo  ^ 
Affanna  lènza pauià  ed  petto»  eT  fianco; 

Ed  raefio  aglio»  e’I  volto  horrendo»  e Tozzo 
Rapprefenta  il  vigor»  che  inlorvien  manco. 
Come  fofie  neruo  ofièfo  » ò mozzo  » 

Fa  ogni  membro  tremare  afflitto»  e fianco^ 
Onde  le  mani  horrìbilmente  » ■ e i piedi 
Concra  i princìpi)  lor  torcer  li  vedi  • < 

Di  fplendido  fudore  il  collo'  fuma  » 

Mentre  ofa  il  gel  tentar  le  parti  ellreme; 

O perche  il  vital  caldo  efib  -eonfuma,  ' 

O pur  Morte  d’entrare  hà  certa  Ipeme. 

Tinta  la  bocca  di  fànguigna  fpuma , 

Con  profondi  forpiri  in  damo  freme.  * 

Stilla  fangue»  Se  è gonfia»  & afpra»  e nera 
la  lingua»  che  del  core  è mefiàggiera. . . 

^dan  le  fauci  ancor  di  nero  (angue» 

Che  *1  (entier  de  la  voce  vieera  > c rode 
D’alma»  e di  corpo  ogni  vigor  già  langue’ 
Sol  gemico  anfiolo  , e pianto  s’ode. 
Sanguigni  gli  occhi  fono:  e pure  elfanguc 
II  (enfo  , par»  ch’alto  llupore  annode . 

Ferue  di  fiamma  imroenfa  il  capo  accefo  t 
E l'ydir  da'  tinniti  è. dentro  ofièfo. 

- Pofeia 
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Pofcia  il  fiero  malor,  icefo  nel  petto. 

La  Reggia  de  la  vita  affatto  fcuote. 

Di  fetid*auraè  'Irefpiiarc  infetto; 

Che  peggior  da  i fcpolcri  vfeir  non  puotc 
L’ellremo  de  le  nari  è in  fè  riftretto; 
Cane' le  luci , e rigide,  & immote; 

Fredda  la- fronte,  e tefà,  & afpra,  e dura; 
E d’vn  trillo  liuor  la  faccia  ofeura. 


ffo  - 

Ne  , à chi  tocca  di  fuor , raffembra  ardente  ; 
Ma  temperata , c tepida  ogni  parte . 
Dentro  bolle  la  fiamma  alta , e rouente; 

E fin  a Tofla  il  gran  feruor  comparte  . 
Chiufo  nel  cupo  fen  Vulcan  cocente 
Non  ha  di  fuor  le  fue  facelle  fparte  r 
Ma  gli  ardori  diffimula , e le  fiamme , 
Perfido;  perche  il  cor  tutto  ne  infiamine^^ 

tri 

Di  macchie  lunohe,  e liuide  la  pelle  > 

Quali  di  fpefle  righe,  hanno  diflinta  s 
Come  le  membra  il  battitor  flagelle  * 

O fia  1* interna  fiamma  ini  dipinta. 

Ma  l’ardor  già  dal  fen  non  fi  diucllc»  v 
Onde  la  vita!  face  è quafi  eftinta. 

In  lui  la  fete  inellinguibii  regna, 

• E di  ceder’ à l’ acque  in  tutto  fdegna 


Regna  la  fete , c con  1*  acuto  morfo  • 

L’arfè , e cocenti  vifcere.diuora. 

Ne  vale  à le  frefehe  onde  hauer  ricorrpj> 
Ne  dentro  a* cupi  gorghi  il  far  dimora. 

Ma  benché  è van  de  Tacque  ogni  foccorfoi 
E più  fifTa  la  fete  in  fen  dimora; 
Iniatiabilmence  ogniuno  à Tonde 
Corre  con  Tarfe  labbra»  e fitibonde* 

' No| 
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Non  così  déntro  à Mauritana  labbia , 

Dal  bollente  Nemeo  tocco  il  ferpenre  » 
Furibondo  trafcorre  > e pien  ài  rabbia  j ' 

Vibra,  <iuafi  tre  ftiai , la  lingua  ardente. - 
_ Spuma  il  veien  sn  b infiammate  labbia  j 
jSparge  fiamma  crudel  l’ occhio  lucente  •* 

E s’egli  troua  il  fofpirato  humore  , 

Denti  olì  tuffa  à temprar  l’alto  ardore.’ 

*^4 

Cosi  i petti  infiammati  à temprar  vanno 
Nel  bramato  liquor  la  fiamma  interna  . 

Altri  in  riua  à i bei  rij  proilrati  Hanno  ; 
Ma,beuiito  Thuraor , la  feto  alternh  .* 

Altri  le  accefe  membra  al  fiume  danno  ; 

Ma  piff  erefee  Tardorcj’e  più  s'interna; 

Nè  j’bumor  prima  in  lor  la  fiamma  allenta  » 
Che  la  fiamma  vitale  ancor  fia  fpenta. 

Crefee  dal  primo  forfo  in  lor  la  fiamma  ; 

Che  al  fecondo  gli  inuita  » anzi  gli  sforza  : 

E dal  fecondo  ogni  hor  più  il  mal  s’infiamma, 

E’I  defio  di  mill’altri  in  lui  rinforza. 

Ne  mill’altri  però  ne  roglion  dramma; 

Anzi , moltiplicando,  aggiungon  forza. 

Si  che  accrefeendo  in  infinito  il  foco, 
Non'pon  trouar*.  in  terra,  ò in  acqua  loco. 
■66 

Dentro  al  puro  T'efin  con  fauci  aperte- 
Altri  lancia  J’ignude,  & arfe  membrii; 

Che  l'humof’  homicida  ha  poi  coperte. 

E tal  morte  dolcillìma  à lor  feinbia. 

Altri  danno  al  notar  le  braccia  efperte: 

Ma  r onda  ffefia  vn  fdco  -à  lor  raffembra . 

Si  che  ,n‘enipion  le  vi^cèreJ  e le  pòrte  ? 
Aprono  aneli’ efii  3 là  voraci  Morte . . 

Douc 
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Doue  Natura  in  giro  hà  gli  ftromenti  . 

De  l’vdito,  qual  conca»  in  fé  ciiriiatij 
O doue  coua  Cipri  i fochi  ardenti»  > 

Et  hà  Cupido  i taciti  (leccati  > 

' O al  confin  fra  la  gola  » e le  nafcenti 
Guanciè  j o Cotto  à le  braccia  in  ambo  i Iati  : 
Grauide  vfcian  di  peftilente  humore» 

Nere  gonfiezze»  ò d’ infocato  ardore . 

6S 

Chi  la  feconda  > e chi  la  terza  luce 
Non  può  veder»  poiché  l’hà  tocco  il  male. 
Del  foldato  è viia  forte  » e ancor  del  Due;  : 
Miete  la  Morte  ogniun  con  falce  vguale . 

Ne  fpeme  alcuna  à i miferi  riluce  j 
Ne  al  fier  defiino  alcun  rimedio  vale^  ■ 

E ciò,  che  gioua  à T vno  » à l’altro  noce  : ' 
Così  vario »,&  occulto  è il  morbo  atroce. 

Nè  vn  fol  fifchio  così  sfrena  ad  vn  tratta 
Tutta  la  ciurma  entro  la  lunga  naue  ; 

Nè  sì  Vulcan  ne  gli  vnti  legni  ratto 
Stende  le  fiamme  à ogni  vicina  traue  ; 

Ne  così  nitro»  e zolfo  in  lungo  tratto 
Tra  porta  il  foco  à fotterranee  caue  : 

Come  » quafi  à vn  afifalta»  à vn  colpo  fold 
Dillende  il  mal  da  l’vn  ne  l’altro  il  volo* 

70 

L’aura,  le  fpoglie»  & il  terreno  llefTo , 

Che  fpirar  » che, toccar»  che  calcar  gli  egri* 
Hanno  la  pefte  in  vn  momento  impreffo 
Ne  le  membra  de’fani*,  e de  gli  integri . 
Onde  non  v’è»  chi  pili  lor  vada  appreflb* 
O'^folleui  d’aita,  ò li  rallegri; 

Ma  l’horribil  terror»  che  i fenfi  lega» 

I.a  pietà  perigliofa  à tutti  nega . - 
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Fugge  Hai  dolce  amico  il  dolce  amico  » 

E d*amiftà  le  fante  leggi  oblia; 
lafciando  l’egro»  il  qual  fpergturo»  « inico  • 
Xo  chiama;  c al  fiume  à lento  piè  s’inuia. 
Ne  mefto  lamentare»  obligo  antico, 

O -prego  burnii  quei  dal  fuggir  deuia. 

Sordo  è ciafcuno  à i doloro  fi  accenti  ? 

Tcrror  chiude  l’vdito  à i fier  lamenti. 

Wa  à quegli  llefli»  i quai  n^aro  aita. 

Ecco  s*  auenta  il  mifersbil  male . 

Wè  la  voce  di  lor  da  alcun’è  vditar 
>Ia  prouano  in  altrui  fiereeia  eguale . 

Crefee  la  Urage  horribile  infinita  : 

X’inter^  fi^uadre  il  duro  Fato  affale.' 

Senza  diftintion  foffopra' volti  > 
yedi  > à monti  giacer  mille' infepolti . 

Ma  chi  hà  Ipirto  gcntHe  , a!lnia  coftantc , 

‘ Sprezza  la  morte  > & à l’ amico  oppreffo 
Keca  Ibccorfo  in  frà  fciagurc  tante  > 

Et.offie  fé  medefmo  al  rifehioc^reffo. 

Ma  fonante  » in  curare  » ei  cade  inanre 
A chi  cnraua,  e more  à l’egro  appreifo: 

E quelli  poco  dopo  al  fofpirato 
Compagno  iiwEC,  in  van  piangendo»  àUto. 

74 

Ne  r Ifoletta  » cui  Tcfin  cirèonda , 

Fa  Carlo  traportar  tutti  i languenti; 

Si  che  da  i fani  li  partilca  l’ onda , 

E tolga  al  duro  foco  i midrimenti . 

Ma  troppo  il  male  pullula  > & abonda? 
Cadono»  in  traportar»  tal’hora  (pentì 
Quei  » che  à guidar  ne  f infelice  legno 

Rrcadono  eli  ee.i  al  peffikntc  regno. 

■ ' ' p quei. 
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O quei clic  tviui  «atro  al  vaftllo  cntraro, 
Pafee  I fol  nel  paflfar  « la  dura  Morte; 

Si  che  Ietto  » *e  feretro  è il  legno  à paro  s 
Come  Caronte  Zia , che  lor  traporte . 

E giunto  à r altra  riua>  il  marina^ro 
Getta  al  puro  Tefìn  le  membra  morte  > : 

Et  à la  terra  gli  egri  > e i femiuiui  ; 
Majnuidian'il  fepokro  ài  morti  ì vini* 

>ra  i Venturier  Romani  era  Torquato  f ; 

. fNel  verno  di  vecchicEza  anche  immaturo  • 
iMarccH  e Oflilio  Tuoi  .figli  haueua  à Iato  ; 
Qu^ello  di  giouentù  forte , e maturo; 

Ma  quelli  fèinòra  vn  Meffaggiero  alato 
Di  quei>che  han  nel  -Cielo  il  giorno  puro  T 

Neri  hà  ihegli  occhi  ieratireocrin  biòdeggia. 
Tienlin  quelli>&  in  queAo.Amor  la  Reggia. 

77 

Il  peftiferò  ardor- Tor«quato.<rttafc;  . 1, 

Si  ch’ei  tìimafi  al  Fato  in  su  le  ^orte . 

Ne  però  lo  fgòmenta  il  proprio  male  > 

. - JMa  fol, che  à i dolci  figli.il  rilchio  apporre, 
Se’l  paterno  voler  con  voi  più  vale» 

O s*}ianno  alcuna  forza  i preghi  ia  morte  > 
Dice , ò miei  cari  figli , i quali  io  lafib  : 
.R4c€onfolate.  il  Padre  al  ' duro  paiTo  • . 

7« 

Confolatemi  in  quel»  che  ho'r.fòl  Hèfio;  ..  ^ 

' Perche  lieto  io  fopporti  i fitti  acerbi,  • 
Eatc^  che’ifte  ne  moia  almen  foHo  ; - 

Si  che  voi  dopo  morte  il  Ciel  mi  ferbi  • 
Scollate  voi  da  quello  ardor  sì  rio; 
Lafeiate»  che  in  me  il  mal  fi  dilacerH. 

Deh  Hate»  figli  miei,  dame  lontani; 

Cià  che  fono  j foecorfi  in  tutto  vani  - . , 

' Aa'  Opa- 
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O padre  > il  maggior  figlio  à lui  rifponde  ; 

Ne  può  più  innanzi  articolar  la  voce; 
Ch'Ogni  detto»  ogni  fpirto  in  lui  confonde 
I!  dolor  potemifllmo  » & atroce  ; 

Ne  potendo  fgorgar  » va  à le  profonde 
Parti  del  cor»  più  torbido,  e feroce: 

E vi  fi  chiude  sì  » che  de  la  vita , 

Sembra,  quafi  ogni  face  effer  fmarrita. 

80 

Tramortito,  sù’I  Padre  andar  fi  lafla,  / 
Che , per  non  infettarlo , in  van  s' arretr*,' 
Fà  la  pietade,  ch’ei  cader  Io  laflfa: 

Ne  dal  Padre  alti’ aiuto  il  figlio  impetra. 
-L’altro  per  aiutarlo  ecco  s'abbafla. 

Pallido  in  volto  più  , che  Paria  pietra  : 

E torna  in  van  la  fuggitiua  vita , 

Che  di  nouo  da  lui  vuoi  far  partita. 

Si 

Perche  torni  à morire , in  vita  ei  riede . ' 

Più  ritratto , così  lo  ftral  più  fcocca . 
Prcndon  nel  core  vna  medefma  fede 
L’alma,  chetorna,  c’I  duro  mal,  che’l tocca* 
Ma  poiché  ’l  fier  tiranno  iui  rillede  : 

Vinta  l’alma  riman  ne  la  fua  rocca  ^ 

E cede  al  male  ; hereditade  acerba , 

Che  ’l  padre , nel  morire , al  figlio  fcrba 

81 

Con  gli  fpirti,  chea!  cor,  tornando,  entraro# 
Entrò  la  pelle  ancora  i vn  tempo  llelTo  : 
Q^ai  iè  fra  imbelle  greggia  il  I^o  auaro 
Entra  col  capo  tacito , e demelfo  : ' 

Poi  ne  l’ouii  » doue  non  è riparo. 

Con  fiera  vccifion  fi  mollra  efprelTo; 

E sii  agnelli , e le  madri  vcciae,  e flriiggé, 
E’I  fanguc.à  gli  Alenati  auido  fugge. 
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Il  Padre ) che M Aio  Marco  a regno  mira» 

Che  poco  di  vitale  homai  gli  auanza  : 

Si  duol  > ch’enb  ancor  viue  > ancora  fpira: 

£ incolpa  la  fua  morte  di  tardanza. 

..Poi  nel  fanciullo  OlElio  i lumi  gira» 

Sola  eUrema  » e dolciflìma  fperanza  » * 

Chc’l  frate!  moribondo  hà  in  braccio  prefo» 

..  Piecohllìmo  à vn  tempo»  e mortai  pelò  • 

S4 

l,a(ra  » deh  la^a»  ei  dice  > OAilio  mio  » 

Di  middial  pietade  vfficio  vano. 

Sopraukii  tu  almen  ; lì  che  relP  io 

Dal  malor  vinto  » e non  dal  duolo  infàno  2' 

Così  die’ egli  : e'I  foco  borrendo , e rio 
Nelfen»che  haurebbe  fatto  vn  tigre  humano» 

S*  accende  in  vn  mometo  i e à Marco  appreffo 
Fa  il  fanciullo'  cader  da  morte  oppreflb 
...  . «5  . 

II  padre  » ahi  riferbato  à non  morire  » 

Perche  ei  veddlè  ellinti  ambo  i figliuoli  : 

Qnal  dar  mi  potei  tu  più  fier  martire , 

Fato  > dicea  i che  anche  *1  morir  m’ iniioli  ? 

Perche  la  llirpe  mia  vegga  finire  j 
Tardi  il  ntorir,  moltiplicando  i dupli: 

•Nè  la  mia  morte  almeno  hò  vifto  pria; 

Se  jpur  douea  morir  la  (lirpe  mia  • 

,S6 

O Marco  > ò OAìIió  , h cari  figli  miei» 

Afpettate  me  ancor,  che  con  voi  ve^no,; 

. Già  che  non  è piaciuto  al  Dio  de’ Dei  » 

• Che  con  voi  di  moririo  folli  degno. 

Così  piange  il  melchino  i fati  rei  ; 

E proilrato  su  Tvno,  c Taltro  pegno; 

Chiamando  hor  l’vn*,  hor  l’altrojal  fin  fi  more, 

■ Trafitto  da  duo  Arai , pefte,  e dolore . 

• ~ « Aa  a Mentre 
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Mentre  Morte  la  falce  intorno  rota  > 

E i gran  colpi  di  Marte  agguaglia»  ò pafiTa: 
Ira,  e Furore  à la  Tua  cote  arruota 
Lo  ftrale,  e d’^Aldagifo  il  cor  rrapafla. 
L'alma,  che  non  puòllar  fra  Tarmi  immota/ 
Di  codardia  la  lunga  tregua  tafìTa. 

Bellemmia  il  Ciel  de  T infelice  pugna; 

Ne  può  fofifrir»  chcd  tempo  ancor  non  giugtìa. 

88 

E quando  penfa  poi , che  Anfaldo  c flato 
Quel,  chc’l  Regio  ripar  volle  alTalire  : 

Non  può  patir,  che  contro  al  proprio  Stato 
Habbia  hauuto  vn  valTal  cotanto  ardire. 

E da  quello  furore  è sì  infiammato , 

Che  1 cadigo  non  vuol  pili  differire  r 
Ne  penfa , ò cura  poi , fc  per  la  tregua 
Lecito  fia»  che  la  battaglia  Teglia. 

8p 

E ad  Ildebrando  dice  : Adunque  noi 

Soffrirem , che  c’iiifulti  il  Duca  Anfaldo? 
Che  vn  rubelle  infedel  con  pochi  Tuoi 
Habbia  fèguito  incontro  à noi  Rinaldo  ? 

Et  impetrato  infin  da  i liti  Eoi 
Soccorfo  d’ Adria  tutta  habbia  sì  faldo? 

No  ’l  foffrirò . Voglio  in  collui  non  folo  % 
Ma  in  Eberardo  ancor  sfogare  il  duolo; 

E al  Capitan  de  TAdriane  fchierc 
• Moflrar  » che  ingiiilla  caufa  egli  difende. 
Toftv)  loda  Ildebrando  il  gran  pcnfieie; 

Se  compagno  à J’imprefa  inficme  il  prende»! 
Ei , che  sà  ben , come  Ildebrando  fere* 

Di  T offèrta  di  lui  via  più  s* accende. 

Vuol  lafciar’Odoardo  al  Padre  à canto; 
Già  che  lontano,  è ii  h^l  Rg^hifo  in  tanto ^ 
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Gondoaldo  per  tersto  han  pòfcia  eletto , 

• Che  hauea  col  Duca  Anfaldo  antico  fdegna. 
Ma  per  man  forte , e geneiofo  petto  » 

Di  tanta  elettione  era  ben  degno , 

Poi , doiie  i Franchi  hanno  i ripari  cretto , 
Et  cflcrcita  Morte  il  duro  regno; 

Manda  il  Rè  d’ arme  • e quello  à Carlo  cfponc 
De  la  venuta  fua  l’alta  cagione. 

Che  ad  Anfaldo  prouar  vuole ’Aldagifo, 

Che  traditor  contra  ’l  Tuo  Rè  fi  molèra; 

‘ E hauep  Liprarido:à  tradigione  vccifb» 

Con  qiiefia  fellonia  chiaro  dimollra. 

Con  Eberardo  ancor»  vuol , fìa  decifo  > 

Che  vfcì  con  lui  da  la  profonda  chioftra  » 

' Che  > prigionheró  in  giufto  Marte  èffendo  s 
A lUl  di  buon  guerrier  mancò  >'  fuggendo  • 

E à-Molin  vuol  moftrar»  ch’egli  ha  difefo 
Anfaldo  ingiufhmente»  & Eberardo; 
Mentre  per  lor  > come  fi  vede , ha  piefo 
Spontanea  guerra  contro  al  Rè  Lombardo: 
E l’antica  amicitia  ha  prima  oflèfo  « . 
Senza  alcuna  cagion  » fenza  riguar  do  : • 

' Che  contro  tutti  ei  fol  pront’è  à moftrarlo  j 

• ■ Qua  ndo  fol  voglian  tutti  tre  accettarlo  . 

94 

Ma  » pugnar  non  volendo  incontr*  a vn  folo  » 

. Che  d’ialtfi  duo  guerrieri  ei  farà  elètta  : 

E così  pari  i’vno,  e l’altro  Ruolo» 

O farà  la  difefa , ò la  vendetta . 

. 'Molin , che  di  quei  tre  prefente  è folo  » 

A nome  anche  di  lor  la  pugna  accetta.^ 
Torto  « dice  » ei  parrà , che  vn  folo  à lui 
Di  noi  farà  fouerchio , e à gli  altri  dui . 

Aa  ì Con 
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Con  tal  rifpofta  al  fuo  Signor  ritorna 
V Araldo . Egli  al  conflitto  aH’hor  s'accinge. 
Del  fuo  lucido  incarco  il  corpo  adorna  « 

E di  horrendo  fulgore  il  volto  tinge. 

Il  moftro  del  cimier  la  face  adorna 
Del  Sol  di  fìamma»  e di  vapor  dipinge. 

Ne  Io  feudo  il  balen  » che  arde  Fetonte» 
Riflette  i rai  de  la  paterna  fronte . 

Taurino  vien>  1*  indomito  deftriero* 

Superbo  d’aurea  briglia»  e d’aurea  fellah 
Morde  il  fren>  batte  il  fiiol»  nitrifee  altero» 

E alternando  co’i  piè>  l’aure  flagella. 

China  la  fronte  alpctto>  e alfuon  guerriero 
Con  le  corna  il  nemico  à pugna  appella . 
Gode  ilPrenze  in  vederlo  j e armato»  in  alto 
Sópra  il  dorfo  fede!  s’ alza  d’vn  falco. 

97  . 

E dice  à quello  : Ecco , Taurino»  il  giorno  » 

- Che  riporterai  meco  alto  trofeo  > 

Onde  n’andrai  fuperbamente  adorno  » 

‘ A Bucefalo  eguale»  e al  Pegafeo. 

A rai  detti  » il  deftrier  s’aggira  iutorno 
; A IWna,  e à l’ altra  man»  come  paleo;, 
r Ne  può  foffrir  gli  indugi  i c sbuflà , e fuma» 

£ fparge  il  Cieldi  fiamme,  e '1  Tuoi  di  fpuma . 

Ne  meno  in  tanto  il  Prencipe  Ildebrando , • - 

Nel  duriflìmo  acciar  fiammeggia,  c fplende; 

E*1  certo  à Paure  mobili  fquaffando. 

Ne  Palte  furie  fue  fé  fteffb  accende. 

Flauìo  vìi  rvn’»  e l’altro  in  van  pregando, 

E’I  giouenil  configlio  in  van  riprende. 

E poiché  indarno  fon  gli  imperi  » e i detti  j 
Meflo  fi  chiude  entro  à i ripofii  tetti  • 

— Et 
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Et  ecco  fijor  da  l'alte  porte  vftrire, 

• I Regi;  figli,  e TAntenoreo  Duce; 

E ’l  Longobardo  eflercito  fcguire  > 

Che  à fchiere  è infiruttoi  e d’armi  al  So!  riluce. 
Come  à dura  battaglia  habbia  à venire,  . 
Dentro  à gli  ordini  Tuoi  qui  fi  riduce  ; 

Si  spiegano  le  infegne  aperte  à i venti» 

E Tuona  il  bronzo  i b:lIicofi  accenti . 

xoo 

Stan  le  pallide  madri  in  sii  le  mura» 

Timiai  voti  > e preghi  ai  Ciei  porgevo  i 
Mentre  veggon  > Tpiegai  fi  à la  pianura  . 
L^Ito  apparato  à quel  litigio  borrendo. 
Con  Aonte  in  mezo  intrepida,  e ficura 
' Ecco  Aldagifo  ; e à defira  man  » Teguendo 
iPoco  à dietro>Ildi^ando;  e al  manco  latQ 
Vien  Gòndoaldo  , eletto  4il  duro  putto  , 

tot 

Porta  la  lancia  ad  Aldagifo  inante 
, U Duca  di  Torin  Teodeberto  : 

£ lo  fiuido,  in  cui  ^ioue.è  £ulmtQ3QGe, 
Cunimondo  di  Chiù  fi  ^za  ifcoperco  . > 
Delmo  con  la  Chiiiiera  fiammeggiante  . 
Hà  Duca  diXigoria^Rlagoiiiberto  . . 

Ne  meno  à 'gii  alt»  duo.  lande  > & elmetti 
Portan  6»otii>i  '.e  Oualieri> eletti. . 

«iOfc 

Fuor  'de  i rip^i  vfeda  da  I ’ altra  parte 
ria  Franca V Aufonia  > e Vincentìna  gente; 
Schierata  ; corèe  in  furibondo  Marte  s 
Infanguinar  doudro! il  ferro! ardente. 
Breue^fpatio  i duo  Campi  .ecco  diparte  t. 
Sotto  I piediimuggire  il  pian  , fi  iente. 
Carlo  è nel  mezò,  in  aureo  manto  inuolto: 
Ma  augull^  più  ael  maefiofo  volto . / 

i Aa  4 Molla 
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Molili  gli  è al  pari j e nel  ceiruteo-  campa..  :> 
Porta  >' granato  d’Oia,  il  Lahirioto'.,  / (po: 
Sotto  ha  vn  deftrier»  che  no  hà  al  vofo  tnctatn* 

Qua  l’ Etna  * fpira  foco  y'  e in  nero  è tinto  j 
Ma  fra  i duo  hicid'occhi>  ond  elee  vn  lampoV 
E nel  petto»  di  latte  egli  è diiUtito . 

Qu^erto  > che  gloria  fìl  del  Tracio  armento  » 

Sii  l’ Ebro  nacque  > e generoUo  il  vento . 

104 

Di  lauro  trionfai  faifoprauefta  - 

Verdeggia.Apolloè  in  me^o,e’I  dotto  Choro; 

Che  di  fin  mano‘  hà  Fronefij(a  intefta  j 
MirabiI  d’artificio  , C’di  lauoro.  ■ 

Mandogliela^  al.  partir»  la  donna  meiUs  ? 

‘ Con  augurarli  il  vincitore  alloro 
Quinci  Eberardo  » c quindi  Anfaldo  al  pari 
vrcian*in  finiurarme,.in  color  vari. 

De  la  cafa  dr  Francia* hìT  Giglio  aurato  - 
Ne  Io  feudo  Eberardo»  e ancor  nel  manto. 

E di' cipreflr  al  Duca  Anfaldo  ornato  i \ 

Hà  Clelia  le  dittife  in-ogni  canto.  » 

Pià»  che  trapunto > rii  wl  lauor  bagnato’ 

Fil  da  lei  con  le» lagrime». e xol  pianto,  i 
ìDe  l*  allegrezze  fue  breue.  ceipiro 
Le  predicea  nel  cor  grane  martiro  • 1 

106 

'Al  primo  ftiono  a£Sbbiar  gli  .elmi  altiwi  » ■ 

Lancie  arborar  » feudi  imbracciar  > li- vedi  : 

Porre  al  fecondo  in  refta  i pin  guerrierìì 
E tutti  vfeir  da  le  primiere  redi . ; 

Alpe»  e Apennin  cozzare  > emuli  fieri  » ’ 

O del  Siculo  mar  T onda  » ti  credi  » 

O vrtarfi  in  aria»  e’n  Ciel.con  forze  cftreme 
Venti»  grandin»  procelle»  c lampi  infieme. 

' , . 'A  quel 
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A quel  rimbombo  il  limpido  Toliao 

Tutto  tuvboffi  i e indietro  il  piè  ritorfe  ; ^ 

E cangiò  il  Rè  de’ fiumi  il  fuo  c^ino; 

E fotterra  » mugghiando  > .in  furia  corfc . > 
R;fonò  Mongineura , 3c  Apenniao  ; ’ 

Ai  lidi  oppolti  vn  mare,  c l’altro  fcoife.' 
Vacillar  de  la  terra  i fondamenti  ; • ■ 

' Tremar  le  Franche , e Longobarde  genti 

108 

L’Eroe  de  l’ Adria  al  folgore  Lombardo; 

E ahPrencips  Ildebrando  il  Duca  Anfaldo 
Oppone  la  Fortuna;  & Eberardo 
Vien’à  fronte  volando  à Gondoaldo. 

Lo  filale,  il  turbo , il  fùlmine  è più  tardo 
Torre , fcoglio , dialpro  è meno  l'aldo 
Di  quel, che, immoti  àTvrto,  e pronti  al  corfu» 
Qiiinci,  e quindi  i guerrieri  il  capo  han  Icorfo . 

109 

Infrante  in  mille  fcheggie  al  Cielo  andaro 
Le  lande  in  guTfa  pur  di  alati  ftrali . 
Molino,  e’I  Prcnze  à gli  elmi  fi  fegnaro: 
Ma  non  andaro  i colpi  al  fcgno  eguali; 
.Che  quando  furo  i duo  guerrieri  al  paro» 
.Il  dertrier  di  Molili , come  hauefs’  ali» 

Si  lanciò  in  alto  ad  ifchiuar  Taurino» 
eh*  a inucfiirlo  venia  col  corno  chino  • 

Ne. peto  Io  fuggì;  che  pur  nel  petto 

Fù  colto  , c. d’atro  fangue  il  latte  tinfc.  •. 
Onde  tocco  Molin  fù  1*  elmetto  ; » 

Ma  à lo  feudo  nemico  if colpo  ei  fpinfe, 

A Fetonte  nel  leno  alITior  concetto 
Vn  vero , e maggior  lampo,  il  fallo  vinle  : 
E he  faliro  al  Qelo , à mille  à mille , ' 

Oue’l  ferro  toccò»  fiamme,  e fauille, 

‘ » Aa  ■ < Lo 
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1.0  feudo  Aofaldo  aief  Ildebrando  aperfe; 
Benché  di  fette  piaftre  onuilo  foffe . 

Nè  1 bracciate  d’acciaio  anche  il  fofferfe; 
Onde*!  vino  del  braccio  al  fin  percofle. 
L’altro  la  rplla  delia  à lui  feoperfe» 

E di  purpureo  humor  fè  Tarmi  roffe . 
Ruppe  Eberardo , e Gondo/xldo  il  cerro 
De  gli  vsberghi  nei  duro  immobil  ferro  ; 

IIZ 

Molino  intanto»  che,  irrigar  Tarena, 

Vede,  di  fangue  il  fuo  defirier  ferita  i 
Si  che  homai  con  fatica  egli  il  raffrena: 

Di  fmohtarlenc  à piè  piende  partito. 

Ma  tal  configlio  egli  hà  pen/ato  à pena» 
Che  quel,  dal  duolo  acerbo  incrudelito» 
S'inarbora,  & à falti  il  pian  trafeorre# 

Ne’l  può  freno  tenere,  ò fpron  diftorrc. 

riS  . 

Aldagifo  f che,  quello  in  larghe  rote , 

Dal  delhier  traportato,  errare  rimira; 
La/ciando  lui,  con  quanto  corfo  ei  puote, 
Done  pugnano  gli  altri , il  dtftrier  gira . 
Stan  le  ohe  coppie  in  dura  pugna  immote, 
£ rotti  i troncni,  i brandi  ogninn  raggira. 
Odefi  il  martellar,. come  di  iquilla; 

£ ad' ogni  colpo  il  ferro  arde,  e fcintilla* 

*14 

lldcbran^  che  punto  hà  il  braccio  manco  '» 
A falciare,  ò gettar  lo  feudo  è aftretto, 

E difarmare  il  fuo.linilho  fianco , 

Col  brando  fol  facendo  feudo  al. petto* 

Lo  fuamaggio  però  no  ’l  fà  raen  franco  ; • 
Anzi  più  di  furore  hà  in  fen  concetto. 

£ di>l  danno  accendendo  vn’ira  immenlà, 
£»u,  che  al  parare,  à Ye^dicar^^ci  penfa^ 
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Ma  conofce  il  vantaggio  Atifàldo  forte  > - • 
E sii  Io  Icudo  il  tempcftar  folHene  ; 
Chiudendo  iL“  varco  à la  vorace  Morte  * ■ 

* Che  dal  brando  crude!  cèntro  li  viene;  • 

E fàj  girando  in  rote  oblique  » e torte» 

Che  le  percoife  in  luì  non  c'adon  piene  i 
E del  ^nemico  à la  fcòperta  parte 
Rari»  e fìcuri  Colpi  egli  comparte.  * 

lU 

Come  Corfico  can  » che  in  chiuio  piano 
A l'indomito  tauro  incontro  è polio; 

Del  corno  feritor  fa  il  colpo  vano  5 
Lanciandoli  hot  vicino  » & hor  difcolio . 

Se  à delira  quello’»-  ei  pifg^à  manca  mano 

• Onde  il  corno  à ferir  và  il  vento’  oppolio  • 

= E mentre  hor  qua  > hor  là»  vola»  e riiiola: 

Negli  orecchi  hor  l'affanna»  hor  ne  la  gola* 

^'^7  . ... 

Ei  d*vna  punta  al  Iato  manco  il  giunge»  • 
Che  rompe  à la  lorica  e pialira , e maglia  • 
Pofeia  sd’I  viuo,  penetrando»  punge» 

E quanto  coglier  può»  tanto  ne  taglia. 
Ritragge  il  brando  languinofoi  e lunga 
Dal  ferro  vitor  col  buon  delirier  E Icaglia  • 
Tal  ferueua  là  pugna  all*  hor  > che  accotìfe 
Qniui  Aldagifo  » & al  fratei  foccorfc.- 

118 

Viene  à gran  fàlti  il  fier  Taùrin  telando  * 
Giunto  fi  vede  Anfaldo  in  duro  fiato. 
Pugnar  contro  Aldagifo,  & Ildebrando 
Ad  vn  tempo  medefmo  egli  è forzato. 
-Oppone  ad  vn  lo  feudo»  à<  l’altro  il  brando: 
Hor’à  quefto  s'aggira»  hor*à  quel  lato. 
China  Taurin  le  corna  ; e à vn  colpo  iolo 
Manda’l  defirier  d’ Anfaldo  cftinto  al  fuolo . 
, . Ai  6 


Digitized  by  Googic 


CANTO  .DECIMO  OTTAVO^: 

IIP* 

Al  cader  del  deftriero,  Anlaldo  cade,  _ 

Poi  forge»  e l (erger  pur  poco  li  gimu; 
Che  ’l  colpo  fier  di  due  pollenti  fpade  > 
Vn*alcapo,viV  al  braccio, à vn  tempo  il  trouaJ 
E quella , e quella  pur  s’apron  le  (Irade: 

Di  refifter  l’acciaro  in  van  fi  proua. 

Non,  fé  temprato  in  Stige  il  ferro  folle» 
Potrebbe  (ollener  l'alte  perfofl'c, 

120 

l’elmo  doppio  d’acciaro  vn  colpo  fende. 

Che  Tirato  Aldagifo  al  capo  tira; 

A la  fonte  del  fenfo  indi  fi  lìende , 

E ben’vguale  è’I  tfanno  à la  grand’ira. 
L'altro  nel  braccio  infin’ à l’ofib  feende  ; 
Nel  braccio, che più’l  brando  homainon  gira. 
Cade;  e da  l’alpre  piaghe,  ond’egli  languc. 
Sente,  à vn  pimeo  csJ  ' ^.r  T alma  co  ’l  fangue. 

V2I 

A Ini , fra  i fofpiri  vltimi  languente  , 

Dice , irato,  Aldagifo  in  voce  altera  : • 
D'EIiprando  bà  le  ceneri  già  fperire:  •» 

« Vittima  per  mia  mano  hor  colini  pera. 
Tace:  e feguendo  la  vittoria  ardente, 

,Si  volge,  oue  la  pugna  horribiTcra 
Fra  Gondoaldo,  èc  Ebeiardo,  e raggio 
Non  appaila  fra  ior  d’ alcun  vantaggio. 

122 

Dal  ferito  deftrief  Molin  fi  à tanto , 

Dopo  molto  girare , al  fin  difeefo , 

Si  vplg^  là,  doue  al  cauallo  à canto 
II  Duca  di  Vicenza  è à terra  ftclo.- 
II  diiol,  che  tenta cllrar  dagli  occhi  il  pianto» 
Dal  cTefir  di  vendetta  hor’  c fofpelo  . v 
Par , che  afeiughi  le  lagrime  il  gran  foco  ? 
Pur  fi  fciban  nelcoic  entrarnh»  il  loco  - \ 

Corre 
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Corre  ei  colà,  doue,  per  trar  le  fpoglie 
Al  guerricr  moribondo , e già  fmontato 
Il  crudele  Ildebrando  j e già  difcioglie 
l^^elmo , che’I  grane  colpa  hauea  tagliata# 

E per  trofeo  lo  feudo  anche  li  toglie-,  » 
Poiché ’l  fuo,  che  fiì  aperto,  hauea  gettato: 
E con  amari  detri  à lui,  che  more, 

Accrefee  del  fuo  mal  Talto  dolore,  ' - 

124 

Quando,  foprauenire , ode , Molino  » ‘ 

E fonar  lotto  a’  piedi  il  fuol  tremante: 
Cc^nofee  ben,  che  giunge  il  fuo  deftinoi 

' E vede  la  Tua  morte  in  quel  fembiante . •< 
Ne  gli  è il  forte  Aldagifo  hor  sì  vicino»  . 
Che  foccorrer  Io  polla  in  quell’  inftante  . - 
Parli , ch’elTere  à piè , lia  mal  conliglio»  1 
Hor,  che  fouralU  il  più  mortai  periglio^ . 

Ne  à tempo  .e  di  falir  Copra ’l  deftriero  : 

Cerca  i Coliti  fpirti,  e non  li  troua: 

E fi  fdegna  fra  fe , che  1 core  altero 
Scintilla  più  d’ ardore  in  lui  non  moua 
‘Sù  lo  jcudo  non  fuo  fortiene  il  .fiero 
Brando,  al  cui  martellar  tempra  non  gioiia. 
Anzi  l’incontrai  e no’l  foftien'.  Quel  doppia 
. La  piagaal  braccio,  e danno  à danno  accoppia  • 

12^ 

Su'l  piè  deliro  Ildebrando.à  lui  fi'-fcaglia  i 
Porta  al  petto  nemico  acerba  punta  . : 

Benché ’l  brando  à ribatterla  preuag’ia  : 

Nel  fommo  dei  camaglio  ella  è pur  giunta. 
E penetrando  la  più  chiufa  maglia , 

Pere , v’  la  gola  al  petto  ftà  congiunta; .. 

E vi  fà  lieuc  piaga.  All’ hor  irapaffa 
A U prefe  Molino,  c’I  ferro 
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Pafla  à le  prefe;  8c  al  nemico  brando  '■ 

Dà  di  piglio  ne  1 elu  » è lo  trattiene  • 

Pofeia  il  ferro  fatale  in  Ini  vibrando 
■ Di  punta  » glielo  immerge  infra  le  vene. 

Cade  à quel  colpo  horri&ie  Ildebrando: 

* Gemono  del  Tcfin  Tonde»  e T arene.  * ’ 

Di  furore»  in  vfeir  > Talma  fuperba  - 
Veflieio  ne  la  fionte<  ancor  rifeiba. 

Aldagifo  ia  quel  mentre  era  in  foccorfb» 

Di  Gofndoaldo  , T Antenore©  Ducer 
ControjTberardo  à tutta  briglia  corto  t ' 

Che  i’auerfario  à grane  ri ;chio  adduce- 
Eit  fentendo  il  romor  di  sì  gran  corfb  ; 

Come  può  meglio,' in  guardia  fi  riduce» 

E (là  allettando  la-  tetnpclla  atroce  » • • 

Da  la  fpa^  fdegnofa»  e piè  veloce.' 

Come  Paftor,vché’I  torbido  torrente» 

Che  bagnaua  Touif  con  ptcciol*  onda  > 

Da  fubita  tempefta  » ode  » repente 
Sormontar  gonfio  c I*viT»  eTaltta  fponda 
Seco  I faflj’j  e le  felue  > e con  - le  Ipente 
Greggie  leilalle  trar  T acqua  pròfonda:  ‘ 

Di  ripararli  ahme'»  che  può' > s'affretta»  '' 

Con  terra»  e tronchi;  e ’l  gran  furore  alpetta. 

lis- 
cosi Ebèrardo  alThor  fi  métte  in  guarda;  : ' - 
Ne  ad  altro  qui  » che  à la  difefa  » afpira.  ' 

Cala,  filchiando» per  la  man  Lombarda» 

Il  bnpdo,  cui  polTanza»  e fdegno  gira.  . 

Ne  il  triplicato  ferro  Io  ritarda , 

Ne  ’}  tauro , che  à Io  feudo  intorno  aggira  » 
Nè4a  pialira,  che  gli  homeri  ricopre. 

Tutto  rompe  la  fpada»  e l viuo  fcoprc.  ^ 

Vi 
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Vi  fà  larga  ferita . Et  in  rifpofb 
Il  Franco  Caualiefó  > alzando  > fère  $ 

Quanto  può’l  braccio  alzar>la  fronte  oppoiU 
E r aftringe  à chinar  le  ciglia  altere . 

Ma  Gondoaldo  à tempo  à lui  s*  accolta;  • 

Qij.afi  di  furtoTottentrargli  fpere. 

S’allontana  Eberardoi  e d‘vn  riuerfo»  ’ 

Come  rquilla»  fonar  fà  Telmo  auerfo* 

Vuole  il-Prehze  punire  ambe  le  offélè; 

Vendicar  Gondoaldo»  e ancor  fe  fteflo? 

Quando»  con  gran  furor  venir»  compreièji 
Molino  ad  affaltarlo;  e già  gli  è appreffo. 

Per  la  campagna  pofeia  il  guardo  Itefc  i 
Vide  Ildebrando , in  fredda  morte  opprelTo» 
Sopra  Anfaldo  nel  fangue  al  pian  languirei 
E sù  ’l  dedrier  di  lui  Molin  venire. 

Dopo  vccifo  Ildebrando  » era  falito 
Su  quel  dedrier  Molino  ; e à briglia  fciolui 
Correa , doue  F.berardo  hanno  adalito»  ^ 

E la  gemina  fpada  è in  vn  riunita 
Tigre»  à ciii  cacciatore  habbia  rapito' 

Il  nglio  alThor » ch’era  à predar  riuo|t5i 
Per  vendicarlo , mai  con  si  gran  rabbia 
Non  fi  vide  calcar  T Ionia  fabbia . 

. V ^ 134  . . . . , 

De  la  Vendetta  dimoio  poflente 
Per  Ildebrando , e per  Anfaldo  nioue 
l‘rn*>  e l'  altro  guerrier»di  fdegno  ardente^' 
Ajitentar  frà  lor  battaglie  none. 

Vedi  » le  (quadre  tutte»  à i colpi  intente  , 

Stupide  rimirar  le  horrende  proue . 

Tal  Gioue  in  Flcgra  forfè»  e i fier  giganti 

lanciar  gli  fcogli , c i folgori  fonanti . 

Col 
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Col  nemico  non  già>  ma  con  Taurino, 

Che  pià  inutil  li  refe  il  Tuo  dellriero, 

; .-yà  > in  appreflarfi  à lui  > cauto  Molino  r * i 
Ma  fc  ben  cauto  è pid  > non  è men  fiero . 
Aldagifo  di  faifi  à lui  vicino 
Tenta  > per  tal  vantaggio  » ogni  fentiero  ; • 

Che.  sa  ben>  (e  Taurin  co’l  corno  fìede» 

Che  aftretto  fia  Molin  pugnare  à piede.  * 

Non  con  tanto  furor  lampi  » c baleni  » 

Vedi  > icoccar  dal  Ciel , feguendo  il  citonoi 
-Kè  i fochi  vfeir  di  nera  morte  pieni 
Pa  i bronzi  fuor  con  si  terribil  luono.s 
Nc  sì»  fgorgahdo  da  i profondi  feni, 
f j'iinchiufi  vapori  hoirendi  fono.* 

.Come  s’odono  i colpi  vfeir  polfenti 
Va  quelle  man  > che  paion  lampi  ardenti» 

*37 

Ben  fembran  T altre  pugne  effer  da  gioco: 

'5ì  di  quelia  maggiore  è la  fierezza. 

Qui  gioua  contra  ’l  ferro  il  ferro  poco 
Doue  giunge»  ogni  colpo  ò taglia.  bfpezZ3« 

I yiuaci  deitrier  non  tengqn  loco.* , 

Ségf^n  la  mano  al  comandare  auezza. 

Speuo  fegna  la  mano  ò baifo»  od  alto  ; 

Indi  , oue  men  moiirò , rnoue  l’afiàlco.  - 

*38  * 

poiché  ’I  Pfenze  partì , torna  Eberardo  , 

Con  TAntcnoreo  Duce  à pugna  grane. 

Diffida  di  fe  tteffo  il  Longotodoj 
' K diffida  ben  sì , ma  non  già  pane . ^ 

' Fugge»  in  fi>ggir  la  fpeme  , ogni  riguardo 
Pur  che  del  langue  hoftile  il  ferro  laue./ 
Morir’ ci  viiol;  ma'l  fno  morire  almeno*^ 

Vuol  ycndicat  con  Taltrui  morte  à pieno<.' 

- Getta 
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Getta  Io  feudo  ; 8c  à due  man  percote 
Sù  Telmo  ad  Eberardo>  c sù  Io  feudo  / 

Nè  le  percofle  van  d’effetto  vote  ; ’ 

Ma  ciman  Telmo  aperto > al  colpo  crudo» 

' Che  la  cuffia  d'acciar  diuider  puote  » 

E fender,  la  cotenna  j e T offo  ignudo . 

Non  più  oltre  auanzoffi.  Vn  roflb  rio 
Scoile»  e ai  Franco  giierrier  gli  occhi  coprio. 

140 

Ma  ancorché  Io  ftupore»  e*I  fangue  infieme  - 
Gli  abbacinale  T vna , e l’ altra  luce  : 

La  Parca. perv  Tua  man  le  fila  eftrcme 
Del  ^Lombardo  à troncarli  all’ h or  riduce.^ 
Rota  à la  cieca  il  ferro;  e Paria  geme;  ' 

;E  ’I  ferro  dal  Dellin  dritto  lì  add>ice> 

E ne  la  gola  giunge  : e *1  capo  tronco 
A terra  cade  ; e poi  Io  fegiie  il  tronco  • - 

141 

Ma  in  vn  tempo  medefmo  ogni  vigore 

Per  lo  (angue»  ch’vfcia»  l'altro  abbandona. 
Si  che,  tra  morto»  e vino»  il  vincitore 
A terra  cade;  & il  terren  rifuona. 

,wNe  dal  fangue,  eh’ è fparfo,  ò dal  colore» 
Che  al  femiuiuo  il  morto  paragona , 

Pur  diftinguer  lì  può»  fe  l’alma  giri  » 
Intorno  al  corpo,  ò s’ ancor  viua»  e fpirt . 

14i 

Ma  d’AIdagifo  in  tanto  il  gran  periglio 
Conolciuto  ben  tolto  è da  Rofmonda . 

Hor  quello  Spirto»hor  quel  chiama  à cófiglio  ; 
Ne  cola  v’  è » che  al  fuo  defir  s*  afeonda 
Hor» che,  la  morte  inllar  coTnero  artiglio j 
Vede , e con  la  voragine  profonda  » ; 

. E sà»  qual  di  Molìn  la  delira  tuoni: 

Sale  il  carro,  sferzando  i fuoi dragoni ^ 

1 vqlacpr 
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I volator  fedenti:  in  modo  punge» 

Che  fopra  al  luogo»  ou*e  la  pugna  aceefà; 
L’aereo  carro  in  vn  momento  giunge /T 
Si  che  veder  può  l’horrida  contefa..  ‘ 
All’hor»  quant’ella  hàd*artejn  vncongiunge» 
Per  impedir  la  perigliola  imprcfa^  ' 

Sempre , che  di  Molin  feenae  la  fpada  , 

. Pai'j  che  vn  colpo  mortale  al  cor  le  vada  » 

«44 

Scuote  la  veiga  horribile»  e pol&nte»  * 
Apre  dùnfernal  libro  i detti  afeofi. 

Et  ecco  il  Sole  impallidir  repente^  , . i 
Farli  i campi  del  Ciel  neri»  & ombroiÌLi 
Le  facci  le  del  di  rimangon  fpeme»  ' k 
L’Ombra  elfercita  imperi anpi,  e nòioli; 
Turbando  i fuoi  confini  al  puro  giorno , 

Et  empiendo  di  notte  il  Cielo 

La  tenehrofa  nebbia  ogni  bori  più  briwia  ' 
Si,  và  denfando)  e già  confonde  i fenfij  ». 
Q:jal  da  le  valli  fuoc  nafce»  e,  s’adnàa  »L 
Pna  che  Fetonte  al  mo"do  i rai  dilpenliA 
^ Ma  quì.d’ombre  sì  foiche  il  Jisondo imbruna» 
Che  non  ha  cieca  notte  hòrrÒD sì  denfi; 

Qn ri’  hor,  di  Luna  vedono  > e di  ftelle  »'I 
Priuan  le  nubi  il  Ciel  d’ .auree  ÉamineUei 

14^ 

Più  non  fi  panno  i duo  guerriiernvedéie»;  r i 
E 5*  ode  folo  il  fuon  de  l^rmi  Icofle.  '' 
Rota  la  delira  il  ferro  i“e  à calò  fere: 

Son. da  Fortuna  fol  le  fpade  molTe. 

.Hor  togliono  il  ferir  l’ ombre  si  nere,  ì 
Hór  raggiungono  à forte  à le  percolle?' 

Me  pugnan  più  fra  lor»  ma  fol  con  Tombra, 
Ché>  cieca  troppojil  Cielo»  e’I  piano  ingóbra . 

Vanno 


I 
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TANTO  E^CIMO  OTTAVO,  ffi 

Vanno  gli  Araldi,  e*I  loro  fcettro  audace 
Frapongono  per  meta  à le  grand* ire; 
Accioche,  mentre  in  ombre  il  mondo  giacc« 
Ne  v'hà  luogo  il  valore .%  ogniiin  refpire. 

E già  che'l  Ciel  dà  loro  ò tregua,  ò pace: 
L*  vn’,  e r altro  giKrriero  hor  fi  ritire . 
pei  duo  Rè  d’armi  à i giuRi,  e faggi  imperi» 
Ceifan*al  fin.  da  2’ armi  i Caualieri . 
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Vann’ambo  à riueder  l'amara  villa 
De  i compagni  guerrieri  al  Tuoi  giacenti.' 
Ogni  vrio  à Io  ipettacolo  s’attrilla;"^ 

Chi  del  fratei,  cni  de’ confòrti  fpenti. 

Fra  vita,  e morte  in  yn  confufa,  e milla 
Anfaldo  al  Ciel  fpargea  gli  vlcimi  accenti  » 

' £ le  man  giunte  al  gran  Fattor  Rendea , 
Che  con  ^eme  del  Ciel  già  il  cor  li  bea. 

Frettololò  Molin  li  fopr’arriua?  ’ 

Vede,  che  quafi  encr'al  Tuo  fangue  ei  nota-. 
Òde  la  fioca  voce  » che  lan|utiia , 

E che  di  virai  fpirto  è quali  vota . 

Gli  apre  l’elmo,  che  in  vano  il  ricopriua.* 
Vede  partita  Tvn’,  e l’ altra  gou; 

' £ fineRra  si  grande  aperta  à Morte , 

Che  anguRe  hà  pili  del  regno  luo  le  porte. 

Pur  languendo , à Molin  porge  Is  mano  : 

La  man  pid,  chegei, fredda, e già  tremante: 
A Molin,  che,  ripien  d*affctto  humano* 
Da  gli  occhi  featuriua  humor  Rillante. 

Se  non  è , dice,  in  morte  il  prego  vano» 

A la^pietade  tua  queR’alma  errante 
Pria  raccomando , c pofeia  Clelia  mia  • 

Qu^ì  mancogli  lo  fpirto i & ei  moria. 

Fine  del  Cnnte  Decime  Ottnne» 
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^ Entra  in  Paula  MoHn  per  calle  occulto  , ® 

S)  In  Tempio  adorno  de’  Lombardi  gefti . S 
S»  Ne  iiahe  ’l  li«]Uor,  fenza  cui  ha  fcpulto  * 
Quel  Regno  . Indie,  che  ’lpiè  la  pclte  arrcttuE 
«>  E che  Molili  non  ceda  à Sugio  inliilto,  * 

23  Mentr’ei  cerca  Vittorio:  e à i lai  Celcfti  ^ 

SS  1 poderi  Molini  ei  vegga  pria:  «8 

^ E poi  Vittorio  ; c fgwnbri  ogni  magia . ^ 
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Da L campo  fangùinofo  in  quella  guifa  ^ ^ 
Tornaro  ambe  le  parti  à i (uch>^oIcqu i 
Poiché  da  Tombia  horribìle  djuifa  * 

Fii  la  pugna  criidel  firà  i combattenti  è 
Morfeo  ia  cupa  Notte  in  tanto^'àuifa  > ^ ' 
Che  dif^ieghi  nel  Cielo  i. vanni  algenti?*  ^ 
Mcntr’ella  mal  fià  l’ombra  homai  difcernc» 
Se  tuffato  habbia  il  Sol  le  rote  eterne.’  > 

Quindi  à l’ombra  infernal  l’ombra  fuccédc  • 

De  la  Notte>che  ftende  jl  cieco  manto  : 

Ne  Febo  almen  de’fuoi  fplendori  herede 
Lafcia  alcun’ aurea  llella  in  Ciel  fra  tanto. 
La  Dea  nel  carro  fuo  tacita  fede  > • 

. Sol  de  languenti  li  ode  il  duro  pianto.  ■ 
Sono  i ripofi  à lor  pene»  e dolori; 

E le  tenebre  fon  mortali  horrojri. 

Già  1 
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Gìà’l  meriggio  à gli  Antipodi  àd  vn  punto' 
Dal  nido,  onde  a noi  cade^  il  Sol  portau^j 
£ "1  notturno  camin  mezo  confunto  > . 

Al  fommo  Ciel  la  folca  Dea  poggiauar  ‘ 
Quando,  col  cor  d'aflanno>  e n'amorpuntcS 
Sù  l’aurea  poppa  fùa  Molin  vegliaua.  •; 

Di  Froncfilla  Tvna,  e l’altra  luce 

Fra  l’ ombre  al  lUo  pen/iero  è chiara  duce  ^ 

4’ 

Vorrebbe  almen  mirar  nel  puro  Gielo  - . . • ^ 
L’ imago  di  quei  rai  j eh’  egli  fofpira  : , ' 

Ma  tutto  lo  ricopre  il  nero  velo , % 

Ne  fimiglianza  alcuna  in  quel  rimira  ; 

Se  ben  ralTomigliarla  il  Dio  di  Deio  ^ 

A pena  può»  qu^d’hor  pid -chiara  èi  girà« 
Riflette  al  fin  nel  core  ogni. pernierò» 

Che  di  lei  ferba  il  fimolaofoi  verp;..  > 

Mentre  fol  del  fùo  cor  li  luce  cara  • >.  t 
Và  contemplando  in  nlez’ à l’ombra  Impu^ 
Raggio  in  riua  à Tefio  di  luce  chiara  t 
Scorge  de  la  Città  fotto  à le  mtira . , ; 
Fuor  da  (biraglio  angufio  efee»  e rifchùura 
Fra  le  zolle  r horror  di  notte  Pfeura,  ; 
Sembra  vlcir  dal  profóndo , e di  fciatlllc 
. Incerte  vomitar  dubbie  f?uiUe. , : . 

Cupido  di  mirare»  ond’eka  fuore  ^ 

Quel  raggio,  che  fi  feopre  in  sù  la  rtuà{ 
.Smonta  egli  interra,  e d'onde  il  fulgore 
Dal  profondo  terreno  à l*'eure  vfeiua  • 

Poi  fra  vna  zolla»  e l’altrà  à Io  fplcndorCa 
Rimouendo  il  terreno,  il  vórco  apriua^ 
-Vede , che  quella  è fotterrani^a  caua , 

Che. dal  Tcilìn  nc  la  Cittade  iWraua. 

---  - . - . - ..  y - cjjjnQ 
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<5hino  per  quel  forame  angufto  fccnde  ^ 

, Molin  nel  fondo  à incognita  cauernai 
Bramofo  di  fapere , oiie  fi  llende 
I!  cnpo  fon  di  quella  fede  interna. 

Vedci  chc*l  luogo  fotterraneo  fplende 
D’vna  lampa»  che  ardea  di  face  eterna. 

E di  quella  era  il  raggio  » il  quale  incerto 
• Vfcia  tra  zolla  » e zolla  al  Cielo  aperto  . > 

8 

Pendea  da  vna  catena  al  volto  appefa  (fo 
Sopra  vn  vecchio  iepolcro.E  in  marmo  efprcf* 

Già  il  nome  fiì:  ma»  da  l’etade  offefà  > 

Perdè  la  pietra  ogni  fiio  fegno  impreflb . 
l’aureo  fplendor  di  quella  lampa  acccfa 
Moftra  » che  lungo  è il  fotterraneo  accefso: 
Onde  il  guerriero  aipido  fi  auanza 
Più  dentro  à la  profonda  ignota  ilanza. 

Si  dilunga' Io  fpeco  in  vna  via» 

• Che  ad  vn’vfcio  anguftiffimo  peniiene. 

Per  vn  pendio  fcane  indi  s* inaia; 

^Ef  à vn  lungo  camin  quinci  fi  viene. 

^'Angurta  fcala  in  giro  poi  falia, 

L a qua IdaTuoi  principi)  hor  parte,  hor  viene. 

Per  moki  gradi  in  vna  fala  ei  poggia , 

Che  in  capo  hà  vna  fuperb a aurata  loggia.  ^ 

IO 

Sopra  gli  archi  d’ vn  Tèmpio  è fortentatà  ’ 

E.  la  fala»  e la  foggia  in  fito  pari. 

Molin  s’affaccia  à gli  alti  poggi,  e guata 
La  mole  ecc^ilfa»  e gli  ornamenti  vari. 

^ Don’ è dal  fiian  la  facra  Menfa  alzata  > 

Mille  lampade  danno  i lumi  chiari. 

Qiiì'di  Mi  chel , che  de  gli  Alati  è Duce  » 
l’imago  d'oro  in  sù  T Aitar  riluce. 

Quinci 
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Quinci)  /aera  la  mole  efler)  comprende»  • ; 
Al  Capitan  de'  Meflàggieri  Alati  ; 

Dòue>  per  fama,  coronarli)  intende»- 
Del  .Lombardo  diadema  iRè  iàcrati. 

La  fala  ancor  di  mille  faci  /plende. 

Onde  vinta  ièlla  notte  in  tutti  i lati. 
.£fprein  qui  con  bei  colori  induih-i  > 

Mira  de^Flaui  antichi  i fatti  illuftri. 

Feconda é cruda  mìidre  h vn  (fagno  in  rhia 
Di  fette  figli  à vn  parto  e/pone  il  pondo 
Poi)  di  ptetade)  e d’ ogni  tenh  priua. 

Getta  i luof  parti  entro  à l’ algol©  fondo.  ' 
Mandato  dal  DeHin , qui  foprarriua  , 

E Ihipilce  à tal  villa  il  Rè  Agelmondo. 
Stend’egli  1* balla;  & vn  bambin  l’ afferra: 
•E’I  Rè)  mollo  à pietà»  fi  trarlo  in  terra. 

I.  *3 

Crelce  il  fanciullo  i e LamiRon'  fi'chiama  > 

Con  nome)  oual’il  Faro  à punto  diede: 

Ma  quelH  da  l’immonda  ondofa  lama 
Alzato  è polcia  à la  fuperba  lede . i 
Vedi , che  vendicar  la  morte  ci  brama 
Del  Rè,  che  del  gran  feettro  il  feceheredtf  * 
Ecco,  vìncendo  > e vendicando  > bagna 
Del  BuJgarico  fangtte  ogni  campagna  • 

14 

Ecco  Parmi  de’Gepidì  riuolte 
Ad  edirpar  le  Longobarde  genti. 

Le  Icpia^e  quinci  ) e quindi  ecco  fon  volte 
A mirar*  ì duo  Prencipi  poffenti.- 
Fra  fchìere  si  diuerlè,  armi  sì  folce 
Fà  la  Sorte  incontrare  i cori  ardenti . 

Ecco  Alboin,  che Torifmondo  atterra* 

Del  Aio  Prenze  al  cader»  gcmeJa  terra. 
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Il  padre  poi  di  Torifmondo  eftinto 
Alboino  vccifor  benigno  accoglie  » 

Che  del  figliiioljche  di  (ua  mano  hà  vinto',' 
Chiede  al  nemico  Rè  le  opime  ipoglie. 

Il  conuito  Reai  quiui  è dipinto; 

Ecco  al  luogo  del  figlio  egli.il  raccoglie. 
Vengon  fra  le  viuande  à rarmi»  à 1’  onte. 
Fà  co’l  ferro  Alboino  à tutti  fronte. 

16 

In  mezo  entrar  l’antico  Rè,  fi  vede» 

E difender  quell' hofpite  da’ fuoi , 

Che  del  fangue  del  figlio  humido  vede; 

E de’ trofei  di  quello  ornarlo  poi. 

O forte  oltre  Natura  antica  fede  ; 

Nume  immortai  de’ generofi  Eroi  : • 

' Sola  à gli  Ipirtii  à i fenfi,  al  cor  comandi; 
Gran  paragon  frà’l  volgo,  c l’alme  grandi. 

Il 

De  Ic^fpoglìe  Rcal  Thonor  iètìohdo'  ■.  > 

Ad  Albioino  ancor  pòrge  la  Sorte.'  . j 
Danno  le  ftefie  mani  à'Cunimondo,  . ‘ 
Che  diero  à Torifmondo,  acerba  morte.' 
Forma  la  tazza  poi  del  tefehio  immondo» 
Barbaro  vincitor , non  oien»  forte;  ■ 
Ma.  da  i bei  rai,  fà  Rofimonda , vinto 
Qnci  rimaner,  chegli  hà’l  Rè  padre  «eliaco» 

if 

Da  Narfete  cbiamàto , il  fier  Lombardo’ 

Sotto  l’ Aufoiìie’  infegne  xl  Goto  rompe.* 

')  Da  quel  Narfete,  à cui  fienza  riguardo  > 
Sofia ’I  corfo  d’hont^r  pofcia  interrompe. 
Ne  h vendicar  sì  graod’ingiuria  è tardo  j 
E l’alie  glorie  fuc  tutte  corrompc-^:  ^ : 

Che  a’danni  del  Romano  Aiigufto  Impero 
Chiama  di  nouo  il  Longobardo  jkero . i 

Viene 
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Viene  Alboino  > e , qual  torrente  t inonda 
De  la  fertil’Aufonia  il  lieto  piano» 

Quanto  giace  frà  1‘ vna,  e l’altra  fponda 
Del  Ligullico  flutto  j & Adriano . 

La  gran  città,  che  bee  la  limpid’onda 
Del  bel  Tefìn,  pugna  niolt’anni  in  vano. 
Entra  il  Rè  vincitorci  e vuol,  che  tutta 
La  collante  città  cada  dillnitta  • 

zo 

Ma  ne  l’entrar  la  trionfata  foglia. 

Cade  il  dellrier  da  fopr’hiimana  forza; 

Ne  pria  fi  vuol  leuar , phc  l’empia  veglia 
II  crudo  vincitor  nel  core  ammorza . 

Torto,  che ’I  duro  affetto  egli  di/poglia» 
Sorge  il  caual  giacente,. e h rinforza. 
Pòrta  egli  poi  dentro  à la  Reggia  il  piede» 
E rtabilifcc  à i .fucceflbr  la  Sede . 

ZI 

Ma  qual  gloria  mortale  al  lungo  dura? 

A Rofunonda  ei  fa  nel  gran.conuito 
Del  patrio  refehio  entro  la  tazza  impura 
A ber  con  Cunimondo  il  fiero  inuito . . 
Vedi,  il  fcmiiieo  cor  come  s’indura 
Conrrad’ incauto,  e derifor  maiito. 

Ella  fi  mdee  à Peredeo,  che  crede 
Giacer  con  altra;  e tardi  al  fin  s’auede. 

GoM  pegno  de  Thorribile  delitto,- 
II.  mal’ accorto  adultero  & Elminge 
A congiurar  conti*  Alboino  inuitto 
.Con  giuramento  la  crudele  aftringe. 

Ecco  , da  i congiurati  il  Rè  trafitto  , 

Di  fanguc  il  pauimento  , e l letto  tinge.' 

• Eorz’è,  da  mille  colpi  ai  fin  che  cada; 
Mentre,  legata,  troua,  effer  la  fpada  • 

Bb  II 
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Il  latebrofo  Eridano^fp^ndeua 

A la  Regina  fiiggrina  il  leno^  ^ 

E con  Elminge  luo  la  li^eiieua»  * 

Doiie  Longino  hà  di  Romagna  ij^fr^ena-. 

De  i beili,,  è infidi  rai  1’  Efìarco  àfd^^da': 

Ne  di  lui  la  Regina  auampa  men'oL 
..Già  i veienofi  jpc, chi  Elminge  béùt,  - 1 

E da  chi  tanto‘'àmò>  morte  liceuc  . 

i4 

La  cagion  del  morir , morendo , ei  fente  5 ^ 

E contro  la  cru^jfle  il  fetfb  nuda, 

E porge  del  veleno  il  rimanente.  /' 

Cade,  al  c?der  di  liiil  1:^  donlià crudu I 
Farfì  le  membra  liuide  fèpenté"  “ ’ 

Vedonfì  "dentr’  al  bagno  à qudla  ignuda^ 

E fi  mira  il  ’dolo're  in  faccia  fdoltó»" 

Del  Regno  > che , fofpira , elVerle  tolto  . 

. . V 

Prende  di  Flauio  il  gloriofo  nome 
Autari  prima  ; e ’l  furor  Franco  abbatte 
Già  le  forze  de  gli  Iftri  in  tutto  hà  dome? 

Già  Comacina  in  feno  al  Lario  batte. 

Vede/?  > come  egli  TafTedia,  e come 
Con  fame  il  muro,  e machine^  combatte  * 
Vinc’egli  al  fine*  E già  lei  volte  empiuta 
E CUI  nato  hà  ìatona  il  corno  acuto. 
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Torna  in  Italia  il  Franco  : e vn* altra  volta  . 

Lui  con  fimil  fortuna  Autari  atterra.  I 

Indi  Teodolinda  in  fpofa  hà  tolta. 

Splende  de  l'opre  fue  T Aufonia  terra.  , 

Ecco  tutta'  la  Francia  ancor  riuolta , 

Per  l’ Italia  inondar  , T Alpe  diflcrra  .*  ' 

Fin  che  pelléj’e  difagio  » e ferro,  c fame  1 
In  Francia  le  reliquie  egre  rìchiame  >' ''  | 

Dà 
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Da  tal  vittoria  ihfiiperbito  j ci  corre 
Per  dritta  via  tutta  ITtalia  , fn/ino 
Doue  fi  vien  centra  l' Ionio  à porre , 

Cià  Greco  Jiabitatcr  fatto  > Ap^nnino . 

Ne -fi  può  Tcti  à tantó'cprlo'opporre 
Có  'f  rauco , e^lurgo  frèmito  marinq . 
Varca  ancor  V onde  j e doue  giunge  in  mar^ 
‘ L’ balia  lanciata,  ci  fa  le  mete  alzare. 

Per  la  morte  di-lui  l’ Italia  in  pianto 
Vedi , & o Ji  per  tutto  vn  flebi!  fuono  . 
Velie  Teodolinda  il  bruno  amipanto  f 
Ma  fede  ancor  nel  Longobardo  trono . ‘ 
Et‘^  LumeHo  ad  ^iluljfo  m tanto» 

Dà  fc  medefmà,  & il  bel  Regno  in  dono  . 
Si  ribella  Gandolfo  : & ecco  è cinto 
In  Coraacina , & al  fin  prefo , e vinto 

Vi  troua  ij  vìnciror  ciechi  tefori , 

Che  già  qutui  celato  i Capitani'^’-  • 

Che  quel  confin  da  i Barbari 
Serbato  à i prifehi  Imperador  Roìiliftii . 

• Fà  il  Rè  pòfeia  fentire  alti  t;errori 
A i Romulei  confini , & à i Tofdaiii , 

- Pure  à l.rfin  concede  à auclli  pace» 

Come  à Gregorio»  e à la  Regina  piace. 

Per  la  rapita  figlia'  indi  fdegnato ' 

V Antenorea  Città  dilli  ugge  > & arde  . 

’ CacTon  Mantoa»  e Cremona  in  fimil  Fato 
Per  1 rlfiriche  fchierc  > e Longobarde . 
Breue  tenipo  9 ,Ia  tregua  à pena  dato 
X’armi  non  lóno  à infanguinarfi  tarde» 
.Bagno  Reale  > & Oruieto  prende . 

Per  tributo»  al  Roman  la  pace  rende. 
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Ma  di  Pannonia  ia  tanto  il  duro  Scita  j , 
Nel  pacl'e  de’Carni  entra  col  Foco.  ^ ' 
Vedi»  tutta  la  gente»  sbigottita,  , ^ 

Ritrarfì  dentro  al  più  munito  loco,  , 
L’imputlica  Romilda  ecco  fchernita, 

Di  cui  Tempio  Signor  fi  prende  gioco. 

Del  Rè  Barbaro  accefa  , ella  le  porte. 

Gli  apre  ; & ei  pon  tutte  le  genti  à morte . 

3- 

E quella  à fatiar  gli  amplefil  impuri 
Del  Baibarico  lluol»  peifido»  efpone  *, 

Poi  fà  del  corpo  acerbi  firati;»  e durij 
E ia  cenficca  in  campo  ad  vn  troncone, 
Fuggon  di  mano  à gli  Auari  Tpergiiid  ‘ , 

I figliuoli  di  lei  Ta(o»  e Catone» 

E Rondoaldo  il  terzo  » e Grimoaldo» 

Che  in  petto  di  bambino  hà’i  cor  sì  faldo. 

L’Hunno  il  bambin  nel  corfo  ecco  raggiunge» 
Che  con  man  pargolette  al  crin  s’attiene, 

E ’I  dertrier  col  piè  tenero  in  van  punge  ; 

E raggiunto,  l’ arreda  » e Io  ritiene. 

Forza  à la  molle  etade  il  Cielo  aggiunge: 
Pafia  al  Barbar  cnidel  dentro*  à le  vene 

II  ferro  dei  fanciullo  » e quella  mano  , 

eh’  è ancor  di  latte,  il  manda  morto  al  piano. 

34 

Ma  più  bel  paragon  d’alta  fortezza. 

Si  mira  ne  le  vergini  captine. 

Che  non  troua  honeftade,  ò che  non  fpreizi  ? 
Sol  Tignobil  lordure  à lei  fon  {chine. 

Per  fottrarfi  à la  Barbara  fierezza , 

E à le  mani  de  gli  Auari  lafciue,’ 

Putride  carni,  c di  fetore  borrendo 
Fra  i leni  virginal  van  ricoprendo . 

L’ha* 

Cryi  ■ ' 


CAOTÒ'  Mé'NfÒNONO. 

L’ halite  infuaué  , e’I  detelhndo  odore 
Da  Tempia  voglia  il  Baibaro  rimoue. 

Salila  così  fant*Honeftade  il  fiore 
Sotto  fchiue  fettribianze,  e forme  noue. 

E pofltbiTè  piir  > che  tal  candore'  '•  ; 

In  figlie  di  Romilda  ancor  fi  frolle? 

Qti^élla  d’ impudicitia  infirne  elTempio  : 
Qaerte  d’horiòr,'di  cafiftà  far  tempio. 

Forma  Rotati  poi  con  leggi  il  Regno; 
E’I'Ligurtico  lido>  e Oderzo  acquifiai 
Ma  d’hcroico  valor  dà  maggior  fegno: 

Và  di  (angue  Roman  la  Secchia  mifla. 
Succede  il  figlio;  e con  ingiullo  fdegnò 
GpndibeEga  > e con  tranie  à torto  attriHa)* 
•Innocente  Regina;  à là  cui  fama  T. 

L’iniquo  accufatore  infidie  trama.  ' • ' 

37  ^ . 

Ma  contro  al  falfo'  accufatore  in  campo'^  • ' - 

II* buon  feruo  fedel  fortiene  il  vero;  • 

Che  chiaro  appar»  ComefràTombreil  lampo: 
Si  che’I  Regale  honor  relhfincero.  • ' 

Non  hà'pofcia  il  Rè  adulteroàlcun  feàmpo: 
Ma  la  luce  virai  perde,  e TImpefo:  * - 

Quello,  à l' honor  del  quale  egli  fà  forza  » ‘ 
Lo  feornofuo  col  Real  fàngue  ammorza.  ‘ 

Di  Garibaldo  il  perfido  configlio 
Gondiberto,  e Partarito  germani 
Mette,  e’I  Regno  diuifo  in  ifcompiglio,.' 
Quel  chiede  à Grimoaldo  aiuti  vani . ' 
A'Grimoaldo,  il  qual  già  da  l’artiglio» 
Bambino  vici  de  le  fpergiurc  mani  j*’ 

Cui  pofeia  à Beneuento  in  alto  fiato 
Dopo  ftrani  accidenti  hà-pofto  il  Fato. 
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Per,  dar  foccorfo  à'  Gondiberto  ei  viene  : 

Ma  Io  fpoglia  ciel  Regno  > e de  la  vita  r 
Che  in  (olpecto  fcambieuole  ritiene 
Entrambi  Garlbaldo , e’I  falfo  addica, 
Grimoaldo  i fofpetti  all’hor  preuiene; 

Et  al  milero  Rè  la  mano  ardita 
Tronca  lo  Rame;  e sn*I  terreo  regnato  ' 
Ratte  trafitto  > & anhelantc  il  lato  . 

.40 

Già  al  crine  hà  l’vccifor  l’alto  diadema 
Cinto»  del  Regio  fangue  ancor  Rillante .. 
Sbigottito  , Partarito  ne  trema  , 

E volge  a quel  furore  aneli’ ei  le  piante. 

Ma  la  virtù  del  vincitore  eftrema» 

La  fede  inuiolabile»  e collante 

Pon  far»  che  à quella  mano  ei  li  confida. 

Che  del  gemmano  fuo  fù  già  homicida . 

4r 

Cader  fi  mira  à Grimoaldo -à  .piede  — j 

Quel»  che  già  fù  fuo  Rè,  fù  fuoìSignòrc.  I 
Il  magnanimo  alzarlo  ecco  fi  vede,  . <•' 

Et  in  fronte  baciarlo , c farli  honore  ^ 

Ma  si  la  Corte  in  riuerirlo  eccedei . , - 

Sì  del  ritorno  fuo  lict’è  ogni  core  : 

Che  concepifee  a quel  commune  alFcttoV- 
Grimoaldo  nel  cor  fiero  Ibfpetto  # . * - 

41 

JI  fofpetto , de’  Regi  alto  torrtiento  » ».  j-  ^ 
Muta  ’I  benigno , e placido  peirfiero  : t 

Cui  l’empio- adiilator- dà  nudrimento . 
Vintà'bgni  fede  è dal  timor  d’ Impero,  > 

Van  le^'viuande  entrovà  l’ infido  argento, . 

E ’I  polfemtc  Lieo  poco  fincero.: 

Ma  Partarito  finge»  onda  bene;  - ' 

Ne  in.  liquore 'indonait?»  riceuoi  1 ‘- 

‘ ‘A  Già  ; 
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Già  d’armati  l’albergo  è frftoi no  cinto:  ' 
Partarito  iiel  lonno  inuolto  pale:' 

Ma  poi  fottp  feniile  hàbico  finto 
Lo  fa  ’I  fido  fcudier  fuori  pafiare . 

Da  le  percofTe»  e da  l’ incarco  rpinto, 

Lo  vedi»  fimulando»  à terra  andare* 

E le  mura  calare,  oue,  al  vicinò  ^ 

Prato  lambe  le  fponde  il  b.l  Telino. 

...  X 

II  paggio,  e lo'fcudiere  al  Rè  (degnato 
Son  tratti , per  pagar  l3  nota  frandc  : ' * 
Ma.aL  magnammo  Rè  l’inganno  c grato;  ;- 
E gli hono'ra  di  premi , e loro !^pp laude.-. 

£ pofcia  al  lor  Signor,  èhchah  ^hto  amato, 
Lor  peri^etté  il  ritorno e aggiunge  laude. 
Così ,lcrba  Partarito  à i.fuoi  Regni 
Il  Oelò^  e Io  fotti'agge  à i duri  fdegniv-- 

Quinci,  il  Frartto'  inondar  l’ Aufpnib  piano  g • 
E co’l  fàngue  verfare  il  vin,  fi  mira; 

Mentre  ad  arte  fi  fugge  il  Rè  Fontano  / 

E incauto  nel  predar  Bacco  delira-. 

Oliindi  Colhnzo  ImperatOr  Romano 
Sfrena  in  Italia  inghiriof»  l’ira  j 
E firingé'in  Beneuentòjl  Regio  figlio, 

Che  rintuzza  1*  orgoglio  aPGreco  artiglio  ^ 

Per  foccorto  dèi  Rè  va  Sifualdo . 
Ma  nelTorriàr , dà  ne  gli  Argini  aguati: 

Et  ha  contio  li^orte  il  coi  sì  faìdo',  ‘'* 
Che  tfàttò  fotto^al  muro  infra  gli  armati. 

Dà  rlrtmifitib  de  l’aiuto  à Romoaldpi 
Poi  porge  il  collo  à gli  vccifoii  irati  - 
Così  per \r);nder  certo  il  fub^Signo^e  ' 

Dd  patcrfto  foccJ^ìró  5"'irfèdfeF more . ' 

■'  Bb  4 Piu- 
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Purpurea  il  Capuan  fà  la  campagna 

Del  Tracio  fangue  f e Romoaldo  ancora 
Il  Formian©  Tuoi  de  i vinti  bagna  > 

E Beneuento  co’i  trionfi  honora. 

Perclìe  l’Hunno  in  Italia  non  rimagna» 

Che  i Carni  con  le  fiamme>  arde,  e diuora: 
Mollra  à i Legati  il  Rè  le  poche  fchieie 
Più  volte,  in  varie  infegne,  armi,  e bandiere . 

48 

Vettaro  di  Vicenza  al  guardo  folo 
Gli  Illirichi  llendardi  in  fuga  mette; 

Che  ardir  d*  entrar  nel  Longobardo  fuolo  r 
Ne  V’  è , chi  pure  il  fuo  ferire  afpette . 

Quello,  che  tanti  fuga,  è quali  ei  foto:  - 
Apre  ei  le  fchiere  Barbare  più  Uretre . 

E trofeo  d’vna  mano,  anzi  d’ vn  volto 
Il  Campo  fchiauo  entro  al  fuo  fangue  inuolto,’ 

Partarito  in  Bretagna  in  tanto  pafl'a  : 

Ma  cede  Grimoaldo  al  duro  Fato. 

Si  che  quelli  di  nouo  il  mar  ripalTa; 

Cui^a  Celcrte  voce  auifo  è dato. 

Da  l’eflìlio  al  bel  Regno  egli  trapalTa  1 
E torna  al  fin  nel  fuo  paterno  Stato  •* 

Poi  Cuniberto  per  compagno  elegge  » 

E tranquilla  mole’ anni  Italia  regge.  \ 

50 

Alahl  ribellar,  Duca  di  Trento, 

S’ode,  dopo  che’I  Bauaro  hi  disfatto; 

E’I  Rè,  pien  di  magnanimo  talento  , 

La  memoria  abolir  del  gran  misfatto . 

Il  traditore , à gran  penlìcri  intento  » 

AI  Ducato  di  Brelcia  ancora  è tratto  ; ' 

E Cuniberto  intercefsor  prepara  ^ 

Materia  à fe  di  tante  gratic  amara . 

Che 
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Che  Partarito  à pena  à i Fari  cede , . - 

E Cuniberto  è nel  paterno  Trono: 

Che  l’ingrato  occupò  la  Regia  Sedei 
E i Brefciarii  fratei  fcorca  li  l’ono . 

Al  Rè  , che  volge  fuggitiuo  il  piede  , 

Lario  apre  il  fen:  tace  de  l’onda  il  fuoilo; 
Che  in  Coinacina  il  porta  al  fin , ficuro' 

Dal  Tiranno  ingratinìmo , e rpergiuro. 

De‘ Sacerdoti  il  venerando  crine 
Di  cenere  pe’I  duól  fi  mira  afperfo': 

Co5Ì  le  coi'e  facre  , c le  Diuine 
Hi  conculcato  l’empietàj  e difperfo  . 

A chi''!  Regno  li  diè»  dar  premio  al  fine 
Di  Cruda  morte  trama  il  cor  peruerfo  : ^ 

Ma  prefènron  Tinfidie»  e rendon  vani 
1 diiegni  al  Tiranno  i duo  germani  i* 

55  . • . 

Mentre  le  fiere  entro  la  felua  ei  caccia , 

Torna  tacito  il  Rè  dentro  à la  Reggia  » 

E le  porte  rinchiude  à l’empio  in  faccia» 
Che  di  fcorno»  e di  Idegno  arde»  e lampeggia 
Parte»  e volgendo  il  guardo»  ire  minaccia» 
Nel  fnror  dt  vendetta  il  core  ondeggia; 

E torna  poi  con  rneza  Italia  feco  » 

Pili  > che  mai  » tomo , infuriato , e bieco  « 

■ 54  ' 

Ma  Cuniberto  à fingolar  battaglia 
Con  virtù  ycra  il  gran  ribello  sfida. 

Ei»che  sa  » cuanto  il  Reai  braccio  vaglia» 
Ló  riciifa' vilmente»  e fi  diffida. 

Chinfo  r>el  Regio  vsbergo,  e nè  la  maglia, 
Zenon  pugnar  Con  1'  empio  fi  confida  : 

Ma  cade  il  forte  . Alahì  morto  eftima 
li  Rcgéic  vn  vano  crror  fua  gloria  opima. 

...  ' Bb  1 All- 
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Airhora  il  R^cpperto.àri /Irai.f?  niortra,  j ‘ 
Et  à pugr^ajlisfìtia  ancor  ringrara.' J. 

Qy^el  DxXi  vuol.ptjgnj , ne  gioi^ras- 

Sì  li  minaccia  jl  Meflàggieio  Aiatoi/  .<•  -t 
Già  pien:<ii;'rn^ti  il  pianoJ.irangue  inolirai 
VoIue.iuTfeiifr  AjLUa/.cumido>  e lurlsatdv  ' 

Le  forti  aiC!xèra;C  gli  elmi,.  ci  Jimghifc^dfr 
t par , cbe. aptiffi  if  varco ,,in.»3n.fi41rutki 

S(^  . 

Cade  al  fine  il  TiraanA.;  e/J.45Ìano  tutto.-.,.:; 
Dcje  ti;Qnc4£e..itìeinbnicc.relTegg'ianre.,-.  i 
Pofcia  per  Qa;«bcrtorc^urQi)ia,ìn  .furto» 
Suceede^àurlTerra  à xiuxe  tante  ; ..  . i 

Ma  de’Rcgni  à foIcar:Limmenro.£utro  . c 
Non  ancór^per.  l’ etade  egli  c.balbnte  j . •: 
Ne  Afprando  può  faliiar,;tutoi:. del Pravze.^ 

' Lo  Srato^àdui  da.r.aiinij  c vioJenM..-'.’'  : « 

57.- 

Armato  da  3V>am  vicirdlagombertojn^  .r, 
Chc/bainljin  /cV.fotttartjo  àidiira/smotte^  *. 
Quando  fu  Tccifoil  padre  Goaidibertó  r < «i 
E pugnai  'C  al  patriòt-Jlcgno  apre  le.portt.'i 
Ma  non  s’ h^à  pena  alrRegno  il  varco  apettt^i 
Ch’egli  cede,  tnprenda,  àtanta.forw;  ..t 
Et  Aribertó , il  fuù;  £:atcl„. fticoede  t: . - v.  > 
Ch6c|tne:Éde  in>gueir£.il  iiuiGÌulkttoÌiereé£’ 

5 8 - e 

Con  barbaro  furor jtdjeJ  padre- tóinta  iiw  '.cT  .a 
Vendetta.fa^-nél'^ariojijcehpiigiono.'sa  . 

Il  Lario  dxriant’ ira  Afprando  vinto > id  li  '> 
Difende,, c i flutti  funi  dWgenro  oppoae»‘t 
K icouna  dn'Cotnacina;  -ò  ootui  « cimov ; ; ^li 
Na^fcfinfcrrt'i.RU^Jnaga  ftagionc, 

Tuggad*  Biiuifir»j.3e.'ÌÀ  Tunta«£Riro,il>fiam^ 
i.'ifoiè.i  obfr^l  inflamvia^ 
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CANTO ''DECTCfONONÒ^f  ': 

; le  funcffte  ffaimAe  aùafn^r  l’on^e  ' !*  ’ 
Dcl^  Lario’,  Vccf?:  e'<Ìu?I  fréÌ*flWro  ibnb  , 
Là'fiamma  deP  «fólor  gtà  jibh  afcbhde  i *- 
Ne  diflìoiula*  l’ira  » oftd^■ég^i"è*b^énó‘^.  \ ‘ 
Rilplendón  lè  fèluofè  , e*i'éfdi^iponHe;  ' ' * 
Gemono’i  flutti,  'é'ì'  venticello'  àin^hol  ' 
Le;fontj  v’ergirietfé , e'  i,  rij  cadenti  ' - 
Fornian  lu;gubrt,‘è  cfiierùlLhmcnfh  ' 

droi  ' 


Ne  Patio  ancor  dj* tanti  Rrati}'', 'iP fiero"  * ■; 
Toglie  re  Itici  al  gioàatft'SjprapTdó'L  ' V ' 
Fà  i v^i'vibfar  fb'n  durp’ll^eTo  ! 

A la  figlia^v  e,  à Ir  moglie  arrc9'f‘'d*  Affffdlitft'.' 
Sol  non  tiìib  d*fc'{Hngiiere-,M’-ahero  »- '■ 

E Ppreaza  it  minor ’fig1it\Liritpftindo*i'  / ^ 
Mj'^o’-i  Bay  ari  aiti  crAfpraoéb  Vicrhd^  ' . 

Già  ne  l’ Italia  ,-  é l’tffrà  Reggia  ottiene  l ^ ' 

^ I ! ' 


Vince  AribertVr-é'tón’dtór'fmr Tnggc 
Già  che  non.  g?bi/a  il  fertò  onii/td/<Ì*t5ró . 
Ma’l  Téfih’b'fnòrtifCTp^poi'ruggcif  ' 

Merge  in  oritìe  d'argemo'biirco  tefofb.*  ‘ *■ 
II  lidSo  Rcgnatór  Morte  dìlbiiggé:  ' " ■ 

Et  hà  fol  nel  fnprir  ^eHo  riftorò  $ ' - ' ^ 
Che  vede  Ltfitprandb  àfcéfo  al  Rifgrrpv 
Che'tt' CieFfclo'b'VUl  fan  f&gho’i^?' 

ia  mortai  cefla‘Rot<h'’Trc^ara'?-* 

Ma  Taguàto  cfuHcfcfil  RèMifóoprtf-.  t .V^>T^  f*  ■■ 
Col  brandi- il  ifrà^or^fnaTfi* ripari  »■  ''•* 
Bcfithcvèon  ^3ir furore  cgJ?%”adoprb  ; ' * 
Per  lui  ^t'ro^liitì  figlfi%i6rtè 
Son  dati  : e'pjdr.mJn  mtt’fcofflpagni  àTV  eprè^. 
FaUttV'alni'Thfidip^àl  ftè  con  frfttfo  frffidai*^- 
Solò'  il-^è dfìudi.iWfftnd»  >'re‘  rtkri  5f!dì^^  ^ 

. ’i  Bb  ^ Timidi 


4 


Di.. iti-:.  1 y ■:  k)ogIc 


<5  Si  CANTO  DECIMONONO . 

. 

TimiHi  tranfi  i congiurati  à i piedi 
Del  Rè  j che  tanta  colpa  à lor  perdona. 
Condur  dal  lido  Sardo  il  corpo,  vedi , 

Del  gran  Pallor  de  l’Africana  Hippona  . 

E ne  le  facrc  » e venerate  fedi 
Le  reliquie  traporta  il  Rè  in  perfona  . ' 
Arde  Cla(Te>  e.Rauenna  affedia,  e prende; 
E l’ Emilia , già  prefa , à Roma  rende . 

<fT4 

Punifce  quei , che  al  Patriarca  Santo 
Sacrileghi  accoRir  Ic  mani  immonde, 
Vien’il  Franco  Pipino  al  Rè  frà  tanto; 
Che  figlio  il  chiama,  c T aureo  crin  li  tonde . 
Et  à nome  sì  bel  con  amor  tanto 
Il  Longobardo  Rè  pofcia  rifponde, 
eh’ ei  libera  in  perfona  i Franchi  Regni 
Dal  gran  furor  de’ Saracini  fdegni. 

Lo  vedi  irato  poi,  che ’l  forte  hà  inteto» 

In  Ari  mini  rotte  effer  le  fchicre. 

Mi  più  fi  ricn  da  la, fortuna  oftefo , 
Olande)}  frà  l’Adriatiche  bandiere» 

Ode,  inRauenna’K  gran  Nepotc  prefo» 

E Pcredeo  nel  fangue  fuo  giacere: 

£'l  gran  Leon  , c*hà  nel  fen  d’Adriailnido,' 
Inalzar  vincitor  1‘  borrendo  grido . 

66 

Diftinti  in  tali  iniprefe  i bei  colori 
Cupido  il  guerrier  d’ Adria  intorno  mira. 
Fiammcggian  de  le  lampe  i chiari  ardori  > 
Onde  la  viiia  fiamma  il  giorno  (pira. 

Ne  gli.armari  di  bronzo  alti  tefori. 

Che  i Flaui  accumular,  (plénder,  rimira» 

E diademi  gemmati , e augulli  feettri  , 

V auro  pefantc  » c i luminofi  elettri . 

Inomi 
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I nomi  à ciafcurt’opra  in  chiaro  argento»  • 

E l’hirtoria  > e l’ autor  fi  legge  fcolto: 

Ma  in  mezo  à tntte,  il  lucido  elemento 
Scopre  vn  gran  corno  d’oro  in  oftro  inuolto 
A quel  lampa  maggior»  cui  l'alimenlto 
Porge»  da  arbor  Giudeo  balfamo  iciolto , 
Innanzi  pende;  c fcritto  è il  fenfo  intero  : 
Fatai  foftegno  al  Longobardo  Impero.  ' 

^8 

Quello > Gregorio» il  gran  Pallof  Romano»  > 
Mandò  à Teodolinda»  eterno  pegno  j ' 
Pien  di  liquor  polfentc»  e fourahumano» 
Che  Ha  de'Longobardi  alto  fofiegno. 

Ne  potrà  mai  cader  per  mortai  mano» 

Fin  che’l  poflegga»  il  Longobardo  Regno." 
Ma  rapito  che  fia  dal  gran  nemico  > 

Cadrà  precipitofo  il  Regno  antico  . 

Pieno  d’immenifb  gaudio»  il  giierrier  forte 
Il  pretioio  c^no  indi  ne  toglie;  • 

E volge  il  p;iè  ver  le  calcate  porte  > 

Lieto  de  le  fatali , e care  (poglie. 

Porta  la  face  feco  ad  vn.i  forte, 

Oue’l  baKàmo  infufo  il  foco  fcioglie. 

-Ma , quella  à pena  tolta  » immantinente  - 
L* altre  luci  mancaro»  afiàtto  (pente.  < 

70  . 

Mancar  le  faci  » che  fpargean’il  giorno  • 

Qual  d|Euro  à i foffij  ittfpetuofi,  c vari: 
Come  il  farro  liquor  ne  I*  aureo  corno 
Fu  tolto  fuor  da’ preriofi  armari . 

Quella  rimafe  fol  co  ‘I  lume  adorno»  ■ 

Che  accende  innanzi  alcorno  iraggi  chiarì* 
Con  quella  accefa»  e co  *1  liquor  male, 

£i  uagge  il  piò  d4'k  facracc  ' 
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Per  le  fcale* calcate»  e per  l’of turò  ; ^ ' / 

Sentier  con  la  gran  preda  eì  vo]ge’il‘^fede5 
1:  doue  fotèò'à'l’inirrficó  murò  ’ . . 

TrouòT^rcò  dUbbiofo  , al  f^ume  riedcr  ^ 
11  contagi 'àcerbinìmo,  & impuro^  ^ 
Che  né l Campo  Tf^^ii^cfe\hriìea*  la  fedej- 
A Tà^arit  del'còrnoi  fl' foco  ardente"' ‘ 
Rrmofle  all’hor'da  rabbattuta  génfé,  • -v  * 

Ccfla  la  peftc^;'  e 3f  T ctlihata  Mòrte  ’ ' *'• 

Il  filo  de  la  falce  eirin  tu  z zato  . . " 

Al  veleno  mòftfferó'lé  porte  =r  ^ ' - '* 
Rinchiufc  loh  del Jninaccfgfo  Fatar.;  “ 

Già  le  fòrze  pè  gli  egri  ecco  rifòrte-; 

Il  morriferb  «rdor  tittto  temprato  . • ' - 

Fdggé  il  fàngue».  ond^  infétte’  crarf  lelabbia-^i; 
Spenta  ne'i  petti  e"l’altétata  rabbia i'*-!-  '"i 

Jì'‘  . 

Poiché  l’-Aiirora'  aprì‘dc1'‘hYÌmo  '^i-orncT-'’-''  * 
le  pòrte»  feminàndó' iri  Ci^  le.'ìoreh"' ' 
JMolino  'à  C^iW aadà  cott'l'^aufèo  'eom^  » -• 
Narrò  i ritcì-dTi»  é le  rnhaBil -òblVl-  ^ 
E con  le  fchiére^ruc  di  far  ritòfnd  ' 

Per  t]ucl  camin  né’^la' Gr^tà^difpò^Y 
Toftò'che Minato  ternfihc-,à' la  tregua-*^ 
Spiriv  é i fatti  d^Mar^bignitìiT  pròfegUH'/  ^ 

74, 

"A  quei  dettMe ’lhci  ;'c  Ìe‘'man'-giflftitfc-^ 
Inalzò 'CSilo  ’bl'Cielo'^V  d'ilM'  t O 
A cui  q^uelietuefquàdre'hò-iri  vn  tbrtgiantcò 
Et  à cur cintò '|iò  qu^o  brarKio' mi<^i  ‘li 
Hot  yeggiorché'rtcm  Vuoi,.  «Hé'li^iT^ivftinKÌ'} 
B le  'C^féruf  a!  gi  ai^’  vifiefò V & pia 
^*.%^^Ìl"PaAòr  da’fifoi  fwmicfì 

PojcW  ^Ohi  J^Fai 
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Ne  la  Città  fra  ranto  v*n>  cui.coiameiT».  — 
La  cura  'fu  del  làcrofantot  loto  *■  . . » i ^ ^ 

La  perdita  fatai.  <»no^be  efpreffa; 

E vide  fpento  ad-ogni  lampa  ilfocó*  > " 

Per  la  Città ,,  d’ alto  timore.  opprelTa^»  v 
Torto  s alzò  vn  fomoir  .fìmertor$.:e'  rocoj  ' * 
Come  s*eUa  dal  fondo  ardefleì  c tuttia  > ^ 
Dal  nemieo  furor  folfe  diftrutta , v - li 

7<f-v  ' ' 

Come  fe  trar  per;Ie  dotate  chiome;/..  > . 

Le. vergini  vedelTc  aJ  vincitore i i .-vi 
Eonurto  vfcir  di  pret/ofe  fome#.^.  i .*!  ,- 
E dar’ in  preda  i tetti  aLf eroi  ardòr^t  / :.. 
Così  i Baroni,  e’L volgo  fcnzanome^v  u?. 
Tolto  intendendo  il  Ior>fataI  liquore  > ' r ‘ • 
Catteoan  palma  à palma  ì.  e andana  al  Ciieltirj 
Il  grido»  é-'al  cot  de* Cittadini. vn  gelo.  : *• 

77 

A chiuder  verfo  B 'rtwnc:  iJ  vatco^perto.  r : 
N’ andar l’ima  V erfotéerranea  llrada  j . 
E’I  rifcbio  fottcaftantcì^  K e troppo  certor 
Fuggir  cosi  de  laiFmncelca  fpada.  • y-i 
Carlo»  vdcndo»  iLdifcgPHÓ  efler lcopeito.>  r. 
E rinchiufo  iToamino»  ond*  egli 'vada:.  f 

Alzandò&.al  Ciel  .di  foei-»^  F^^Shi  il  lampo»: 
Portar  fa  if  facrehumoreincòriur'al.CAmpQi 

78  . V 

I graui  Sacerd^y.ed  Paftox  lànt»  ' 0 
Portano  il' liquòr  (acca'»  c'Venerandò,. . ^ 
Ciroimdando  - il  làpar O'inc  tattk  i càn  ti  * , » 

Piegandoci  giri>intoriiot»'e'  ripiegando.  . i 
Le*troinbe^.adcar  di^belKcofi  <anri  .. , - • H 
Ornana'iE^fto  di  >cbe  .fcacci a.*ii)  bando  '< 
Il  morbo  ^ftj;^or'ìco‘i  rai  tranquilli*..-^  -r?. 
Scherzali cori  I*<iUra  bora  i .vertìUl^ìC  t 

- L’ Angcl 
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JL’  Angel  di  Dio  » che  la  Franc’fca  gente 
Con  la  fpada  vccidea  di  fiamma  viua , 

Fu  villo  sii  nel  Ciel  > che  '1  ferro  ardente 
Ne  la  caua  guaina  all’hor  copriua  j 
F’I  Ciel  pien  d'aura  trilla,  e pellilente. 

Di  benigno  fplendor  lieto  velliua  : 
Sgombrando  i fiati  velenofi , e tutto 
Ne  la  Città  cacciando  il  duolo , e ’l  lutto 

8o 

Poiché  il  veien  del  dilatato  danno 
Celsò , e tornar  gli  fpirti  à i cor  guerrieri  ; 
E à gli  afflitti  fparendo  il  nero  affanno. 
Riempir  r alme  forti  ardor  primieri: 

Carlo  j à cui  tal  coraggio  i Cieli  danno  » 
Ch’efpugnar  la  Gittate  antica  fperi  ; 

Verfo  Occidente  , e veifo  Borea  fiende 
Gli  alti  ripari,  e fà  Ipiegàr  le  tende. 

. . S I 

Ne  le  felue  vicine  à gara,  vedi , 

Troncar  l’ aeree  braccia  à l’elci  ombrofe; 

A la  felli  e crudel,  tremar  da’ piedi, 

Inuitte  à i venti  ognihor,  lequercieannofe: 
Fuggire  i fogni  da  l’ antiche  fedi 
De  gli  olmi,  à le  notturne  ombre  più  afeofe  : 
E la  fronde  d’ Alcide  al  piano  aprico 
Stridere,  e rinouare  il  duolo  antico. 

I faggi,  nati  à far’ ingiuria  al  mare  , 

E che  i venti  parer  fanno  codardi; 

Del  criri  denfo  le  fciiri  ofan  fpogliare, 

E i tronchi  iinpouerir  duri , e gagliardi. 

De  le  traui  contelle  argini  alzare 
E moli,  vedi,  ad  atterrir  gli  (guardi; 
Mobili , e flabii  torri,  e (cale,  e ponti» 

E ;nontori,  che  ferrate  hanno  le  fronti. 
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Per  fortezza  del  vallo  > e per  difcfa 
Parte  fon  porte  in  opra}  e l’opra  s*alza? 
Parte  per  conquaflar  con  dura  offeia» 

Doue  più  r hoftil  muro  al  Ciel  s’inalza. 
Affretta  Carlo  e 1'  vn’>  c Taltra  imprefa  : ^ 

Prefente  e giorno>  e nottei  epreme>e  incalza  J 
Fà  il  riparo  fimile  à flucl , che  pria^ 

Flauio  nel  luogo  rterto  alzato  hauia. 

. . 

Ne  men  sù  i legni  d’ Adria  in  tanto  appretta 
Fofcaro  le  Tue  moli  al  duro  affalto. 

Già  più  d'vn’alta  torre  egli  hà  conterta* 
Che  più  del  muro  hoftil  crcfciuta  è in  alto. 
Sofpende  gli  arieti  > ond*  egli  inucfta 
Il  muro;  e.i ponti»  ond’habbia  à entrar d’vn 
E di  lente  mifture  à. fiamma  amara  (falco . 
Ortinati  alimenti  egli  prepara . 

Ma  Rinaldo»  che»  vano  cffcr*»  auilà» 

Quanto  » viuo  Aldagifo  » vnqua  fi  tenti  » 

A Carlo  vien»  che  d*alfaltar  diiiifa 
Ne  la  Città  le  sbigottite  genti  • . - , 

E à lui»  che  in  ciò  gli  alti  penfieri  amfa> 
Efpone  il  (un  configuo  in  tali  accenti  •' 
Opportuno  è » Signor  » tanto  apparato  ; 

Ma' vieta  à noi  lieti  fiiccelH  il  Fato. 

26 

Fatta  è parte  de  l’opra  hor»  che  s’è  tolto 
Il  (acro  hiimor  da  le  nemiche  mura  : 

Ma  non  può  quello  Regno  cfler  difciolto» 
Mentre  viue  Aldagifo,  e l’alficura. 

Con  note  di  diamante  in  Cielo  è fcolto  » 
Che  gli  rtami  al  guerrier  la  morte  ofcura 
Non  tronchi  d'altra  man  ; ne  d’altra  (pada» 

Che  di  Vittorio  il  fòrte,  à terra  cada. 

£c 
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Et  hor>  che  vaneggiar  delie  in  amore; 

Ne  lo  potrebbe  altra  cagion  tenere. 

Che  defraudar  volefìTc  il  Tuo  valore 
Di  nobili  vittorie}  e palme  altere; 

Vopo  è;troiiar , chi  al  gloriofo  honore  « 
L’habhia  à ritrar  de  le  Romane  fchiere 
E la  terra  ricerchi , e i tnav  profondo  > . 

O s’ei  11  cela  in  più  repoilo  fondo . 

^ 88 

Applaude  à i detti  il  Regnator  ^ranzefer 
Ben  ricordi-tui  dioe^eiacn  conugli;>  J 
Ne  fi  debbon  ten^r  si  dure  imprélej* 
Quando  minàcaajl  Cielo  alti  perigli,  . I' 
Il  Sant’ huom  , che  tLfè^quello  palde  » j 
Forfè  t’apeife  ancor  }*  coj);<^uai  xo^gli,.: ,, 
Ritrouai  fi  potèfie  il  Cairalieroy,^..^ 
Folgor  fatale  al  longobardò*tmpero , 

Non  ^ce  ifSìgncu-^di  Mpht’AlRmo7  ’ 

O r'Ére'mica'}  b’I  gran.Paftor  Tcoperto'  ,7 
Il  dubbio  erfor  dèi  Caùalier  Romano  j,. 

Ne  chi  di  ricdrìdurlo'afpejttì  il  metto.!  . 
iVla'le '1  liquor  poflentC  } c‘  fopra  hurnano^  ' 
Di  cui  ycdianì  l’  alto  vafÓre  aperto } 

Vince  ogni  fumana  forza  , & Infernale: 
Solo  ha  virtùte  à qtiéfta  prbua  eguale.' 

T,»..  ‘ * > 

O Tartarea  pbfTahza } ò humaria  Frode 
li  gran  Guecrjer  tjatt.enga  àforza>  ò ad  arte.» 
Quefio"  foì  fiaT  ch'ogni  Tuo  laccio  fnodc^ 

E Iciólto  il  renda  al  fornì iHaSil.  Marte. 

E (c  dcj  facro'hiiinof"  In  propiia  lode 
Al  foTEroe  de  1.’ Adria  il  Ciel  comparte 
A Im^fnVredfllina  ancof  Impalma  • 
DMicóh'durl'fc'a  noi  quelU  grand  aImit-‘  ‘ 
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n parer  di  Rmalda  à Carlo  piace» 

E fol  queth  li  par  la  via  ucura. 

N’hà  il  guerrier  d’  Adria  vn  giubilo  viuaCff  ; 
Che  in  le  ftelTo , e nel  Ciel  ben  s’ aflìcural 
Era  l’horai  che  in  feno  à T ombre  giace 
L’Alba)  dubbiofa  ancora > & immatura:  ^ 
Qu.indo  Moirnco’l  pretiofo  corno^ 

Prefe  il  camin  verfo  il  cader  del  giorno. 

Ne  molto  andò  » che  à lui  s ofFerfe  inante  » » - 

Ignudo  tutto  » e fot  di  fpada  armato  > 

Vtt  torno  > e ifbrmidabile  gigante  » 

Che  vn  veloce  valletto  haueua  à Iato.' 
Intrepido  Molin  l’ alto  fembiante 
Mira»  e *1  guardo  terribile  ) e fpietato  ; 

£ quel  mira  Molino»  e Io  disfida 
Con  niinaccianti»  e difpettofe  grida.  , 

Ma  con  patto  pero  » che  anch'ei  (i  fpogfie 
L'acciar  lucente  > e nudo  à pugna  vada  a 
Ne  ritener  de  le  ferrate  fpoglie  . ^ 
Polfa  altro , che  la  fola  ignuda  fpada 
La  ffandolente  pugna  il  guerrier  toglie» 

Che  aprirli  vuol  contr^  coftui  la  flrada*  ^ , 
Ne  COR  vantaggio  la  vittoria  approda* 

La  gloria  foto  al  generolo  gioua. 

Già  Telmo  fpog!ia  » e già’l  ferrato  arnefe 
Pofà  sii  ’l  prato»  e (copre  il  capo  > ed  buRo: 
,Ne  però’I  corno  d’oro  in  terra  ftcfe;  . 

, Che  atto  à lui  parue  irriuerente , e ingiuilo* 
Grida  *1  gigante  alT  bora  . Altre  difefit' 

Che  UT'  tenga  oltre  il  brando»  è poco  giullo. 
Seme  quel  corno  irv  vece  à te  di  (cudo;  . 

• Mcntr’ ro  ra’  of&ifco  à ia  battaglia  ignudo»,, 

/ 
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Rjiponde  il  Caualiero:  Il  corno  mirato 
Qià  per  difefa  mia  non  vò  fcibarmi . 

Non  è ftfomento  al  bellicoCo  piato  » 

Ne  regge  à i colpi»  ò al  fulminar  de  ranni . 
Ma  ’l  facrato  liquor  pofar'  su  ’l  prato  » 

Profana  cofa  » e irragioneuol  parmi . 

E fe  ri  par  difefa  j eccoti ’l  mio 
Scudo;  prèndilo  tu:  nudo  vengo  io‘. 

Non  s’accheta  il  gigante.  Onde  Molino 
Ogni  hor  d’occulta  frode  ha  pili  foipetto  I 
<JÌ3  vede  , à manca  man  farli  vicino  ' 
L’alluto , e velocidìmo  valletto  j 
Et  vn  terribil  fremito  ferino. 

Ode',  fonare  j c con  diuerfo  àfpetto, 

Da  mille  parti  vfcire  hbtrcndfe  mIuc  V > 

Qu^i  non  vi^er  le  Ircaiie  , ò Maure  fclueT 

97  “ , . 

Altri  in  forma  di  ferpe  il  Tifo!  contriftà',  ‘ ' 

E vomita  Veleno',  e 1*  ali  fcuote , 

Fumo  fpira  da  gli  occhi , e luce  miflfa  » , 

Hor  vola,  hor  rtrifcia  in  fpatiofè  rote.' 

Altri  fembra  leone  à prima  villa;  ■ » -i-  ~ * 
E'I  vello  tinto' ha  di  fquaraofè  nòÉè'^  ^ 
Hor  fugge,  hor  fifcbia  r'  & è la  coda  Vn'anguéi 
Da  le  fauci  gli  (lillà  vn  nero  fangue.  * 

Spauentofa  ‘teduggine  s’ellolle  , ’ 

A cui  fplendono  i rai , come  due  faci . 

Grande  è la  mole  fua,  che  vguaglia  vn  colle  ; 
Son'i  piedi  al  camin  pronti,  e viuaci. 
Vn'altrp  moftro  il  capo  d’orfo  attolle, 

E di  toro  ha  le  corna  al  cozzo  audaci  » 

Ee  zampe  di  leone;  e à l’ altre  membra 
Humano  sì,.ma  hirfuto  corpo,  ci  fembra. 

Mille 
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Mille  altri  fieri  moftri  in  mille  forme. 

Che  dir  lingua  non  vai , ne  formar  mente  » 
Compongono  vn’eflercito  sì  informe, 

Che  potrebbe  atterrire  ogni  alma  ardente,' 
Da  le  tremende >'e  innumerabil  torme 
Vario,  e confiifo  grido  vfcir,  fi  fente  : 

Di  latrar,  di  ruggir , d’ vrlo  , di  fifchio 
Riempie  l’aria  vn Tuono  incèrto,  e mifchior 

100 

* ogni  parte  in  ondar  le  immonde  Ichicrc 
Con  halle, e lanciè,  & vnghie,  e demi, e cornai 
Veggonfi , & aflalrare  il  Caualiere , 

Come  flutto,  che  al  IMo  hor  viene,  hor  torna  • 
Il  Gigante  fi  à tanto  à fronte  il  fere  ; 
'Mentre  vuol  riarmarli , e Io  diftorna  .* 

T balla  quali  ad  occuparlo  ei  Colo  : 

E pur  Taira  il  moflruofo  Ruolo . 

101 

Molin  non  fi  fgomentaj  c quanto  il  brando. 

E lungo,  il  nero  iluol  fi  tien  lontano*  ' 

E benché  inerme  fia,  fi  va  parando; 

Si  forte,  e pronta  è la  fulminea  mano. 
Grida  il  Gigante  alThor:  Tu  vai  tentando 
A l’eflercito  mio  fottrarti  in  vano; 

Se  ’l  corno  tu  non  lafci  > il  quale  hai  tolto  • 
Altrimenti  non  fpera  andarne  Iciolto . 

IO» 

O’I  corna lalcia,  & ti  ripiglia  Tarmi; 

O che  guerra  implacabii  qui  ti  ferra  , - 

Ne  fperar,  che’l  mio  Ruol  mai  fi  difarmi; 

Se 'I  corno  non  ti  toglie,,  ò non  t’atterra. 
Dunque , dice  Molino , oli  tentarmi , 

Gran  maeftro  di  frodi , e non  di  guerra  » 
Che  di  timor* io  ceda?  In  van  Io  iperii 

Benché  Renda  la  Morte  i vanni  rieri. 

* Si 
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Si  dice;  c gli'apprefenta  à Talta  mente 
L’Angelo,  che  Cuftodeil  Ciel  gli  hà  dato  ^ 
Che  d’ Acheronte  è la  nemica  gente, 
Ond’cgli  d’ ogni  parte  è circondato,: 

E che  non  fia  d’ opprimerlo  pofTcnte, 

Mentre  il  liquor  fata!  fi  tiene  à lato: 

Ma  tenta  far , eh’  egli  fpontaneo  ceda 
Del  lacro  humor  la  gloriofa  preda. 

104 

Et  à vn  tempo  medefmo  al  ficr  gigante» 

Che  infetto  piu  d’ ogni  altro  lo  perente  » 
Taglia  (i^vn  gran  riyerfo  ambe  le  piante  : 

"Ne  quel  colpo  mandarlo  à terra  puote  • 

Le  piante  in  vn  momento , à lui  .dauantc  > 
Che  troncate  giacean’  in  iena  immote , 
Kizzaifi;  e d’alte  membra  entrambe  feifi 
% Duo  giganti , dal  primo  ambo  diuerfi . 

loy 

E le  membra  già  tronche',  à quel  primiero 
Crebber  » moltiplicando , à fottenerlo  i 
Si  che  con  quatto  piedi  il  moftro  fiero 
Premea  la  terra;  e ttrano  era  à vederlo. 
Jladdoppia  i graui  colpi  il  Caualiero; 

Ne  quel  Tartareo  ttuql  può  ritenerlo; 

E d’ vn  dritto  » e vn  riuerfo  ambe  le  braccia 
Troncate  à quel  gigante,  à terra  caccia. 

10^ 

Ferii  i bracci  troncati  ambo  giganti  » 

Che  i corpi  fmifurati  à l’aure  alzaror 
E à quel , cui  tronchi  fur  » già  duo  cotanti 
Fuor  dai  medefìmi  homcri  fpuntaro.  ^ 

Pur  Molin  pugna  à tergo  » à lato,  e manti: 
Sola  è à l’inuitto  cor  virtù  riparo  : 

Ne  però  la  vittoria  ancor  defpera  ; 

Et  alza  il  ferro  in  ver  la  tetta  altera  • 
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Ne  da  i foliti  colpi  erra  la  mano: 

Ne  oblia  M gigante-  i foliti  ftupori  " 

' Recila^và  la  grane  tclh  ài  piano  : - 

Ma  due  altre  Tpuntar  fi  veggon  fuori - 
E quella  con  fpettacolo  piu  rtrano 
Crefce  à moltiplicare  i noui  horrorì:  , 

Si  a nouo  giganti  1 ^>ugna  noua  • ' 

Contro  al  forte  guerriero  anch’ei  rinouà.' 

io8 

Tal,  quando  ha  il  duro- agricoltor  troncate 
A la  luflìircggiance , è.  curua  vite  ^ 

Le  braccià  troppo  Iparfe,  c dilatati; 

Perche  crefcan  le  forEc  ififeme  vnitftt. 
Mól^fican  le  membra  iuinnate* 

Ou^  ferro  crude!  fè  le  fóite  ; ■ - 

E le'  técife  braccia,  in  terra  iBefle >' 

Pon  propagar  la  noua  prole  anch’effcy* 

't09 

“Tal  lo  duolo  inferna!  »*par,  che  fi  moftfir 
. Che  quante  membra  il  ferro  à dUei  -tecìde  » 
Tanti  fpuntar  fuor  da’ Tartarei  chi  oftri 
Sembfan  giganti  altià-,  fiere  homicidc. 
Così  di  noue  beluey  e noui  moftri 
Più  ogni  hor  l’aria  percoflà  intorno  ftridc  t 
E i popol  nero  d’ Acheronte  ondeggia  > 
Votando  gH  antri  à la  Tenaria  Reggia» 

Ilo  y ' 

Vede  Molin , che  quell'  horrenda  fchiera , 

Che  Tempre  al  ferir  crefce,  e Tempre  abondà  • 
Da  la  parte , oue’l  corno,  e’I  liquoMrfa , 
Sta  lunge  ogni  bora V c fol’à  dedra  inonda . 
Dunque  à hiMedra,^ii*hà  la  fpada  altèra. 
Traporta  il  corno.  Onde b turba  immonda 
- Da  quel  lato  fuanifee , e à manca  corre , 
Quafi  nube  y che  ’TSòl  vcfiga-  à dif«orre  • 
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1 II 

E in  tanto  i!  velocifllmo  valletto 
Di  là,  d’onci’ egli  il  corno  ha  traportato; 
Già  che  dalfacro  humornon  gliè  interdetto» 
Corre  Tarmi  à rapir,  ch’ei  s’hà  fpogliato. 
L’armi,  che  già ,coprian’ il  capo,  e’I  petto; 
E che  rtefe  hor  giacean  siì’l  verde  prato. 
Gli  iniiola  ; e poi,  più  rapido,  che’l  vento, 
Sen’fugge,  c fi  dilegua  in  vn  momento. 

1 

Molin  lo  fegue  .•  c perche  ’l  facro  pondo 
De  l’aureo  corno  in  fcgiiitarlo  il  tarda; 
Conofce  ben,  che  quello  fjjiito  immondo 
Fon,  per  fargliel  lafcìare,  atte  gagliarda. 
De  i neri  habitator  del  fen  profondo 
La  confnfa  d’intórno  horribil  guarda 
Cede,  dou’egli  corre;  e aperto  lafia  . 

Il  varco,  oimnque  il  Caualicr  trapafla . 

Era  turba,  che  credea,  col  terror  vano. 

Far  , che  ’l  giierrier  frà  lor  chiufo  reftafìfc  ; 
O ch’ei  gettafle  il  facro  vafo  al  piano,- 
Perche  *1  falfo  guerrier  meglio  vgiiàgliaffe; 
Vede,  ch’ogni  arte,  & ogni  inganno  è vano: 
Ne  lo  può  ritener  sì , che  non  patfe  . 

E conhifa  di  rabbia,  e di  dolore  ? 

Suanifee,  alzando  horribile  ftridorc. 

II4 

Ne  più  le  fiere,  ò gli  horridi- giganti 
Venirli  incontro  , il  Caualicv  rimira: 

Ne  d’vrli,  fifehi,  e fremici  donanti 
Lo  tpaiientofo  fuon  per  l’aria  gira. 

Torna  fereno  il  Ciel,  come  fu  inanti; 

La  folit’  aura  matiitina  afpira . 

L’arme  mancauan  fol , che  à lui  rapito 
Hauea!!  valletto,  inuolatore  ardito. 

Ma 
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Ma  poiché  gifi  dVn  humile  pendìo 

Scefe  in  vn  pian  di  deniè  querele  ombrofd  : 

L’elmo  primieramente  fi  feoprio 

Pet  l'acciar  fiammeggiante  > e !umiaoÌa. 

Ei  del  folito  incarco  il  erin  coprio  $ 

■ E a^auanaò  per  lo  fentier  feluòTo . 

i Quicroua  vn  guanto^  e là  vn  òraccial  giaccréi 

• Qui  la  doppia  lorica  > e le  fchiniere . - 

Solo'isanca  lo  feudo;  e quel  non  tfoua; 

E per  la  felua , hor  quà  > hor  là  » fi  volge  ì 
- Cerca  per  tutto  iti  vano  ; e nulla  gioua;  ’ 
Nel  reiuofo  camiti  dubbio  s’auolge.  , * 

Ne  sà  pili  ì doue  H ceidii»  oue  fi  mona# 
Mille  vari  penfieri  in  fen  riuolge. 

■ Ma  mentre  il  core  a’fiioi  penfier  comparte» 
Suonan  le  frondi  da  vn’oinbrofa  parte. 
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Eiuolge  gli  occhi;  e di  veder  gli  è auifo 
Di  Froncfilla  il  caro  aureo  fembiante»’ 

Le  diuine  fattezze j c’I  dolce  rifo» 

» che  fcofpiti  hànd  con  come  in  diamante,' 
Tra’I  folco  di  quell’ ombre  il  bianco  vifo 

• Sembra  Cinthia/che  piena,  efiammcggwnte 
Vince  r ombre  notturne  » e co  ’l  candore 
Eà  iauidiaal  giornale  fgombrail  nero  horrore. 

Qual  peregrin  ne  T Africana  fabbia 
Tocco  dal  Sole  j e dal  Leone  irato , 

Troua  > oue  meno  fpera»  à l’arfe  labbia 
Refrigerio  d’humor  puro  > e gelato  ; 

P qual  nocchier,  cui  d’ Aquilon  la  rabbia 
Portò  lòtto  Ciel  nero  in  mar' turbato; 

Si  trona  fpinto  in  porto  à i patri}  lidi  ; 
Mentre  abforto  fi  tien  frà  i flutti  infidi . ^ 

■ " (pC  Così 
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Così  af  gnerrier»  che  s’auolgea»  cercando 
Lo  fnuio  j fra '1  fentier  dubbio  , & ignoto» 
S’cftì  ì la  cara  im.igine  ali’ hof>  quando 
Ne  .h?uea  la  fpeme»  & il  penfier  remoto, 
Corfe  à la  bella  Vergine»  volando. 

Co  ’l  cor , che  riceuea  dal  gaudio  il  moto  : 
E tre  volte»  abbracciando  > in  van  la  cinfej 
Che  fuggì»  qual  lieu'  ombra  e nulla  ei  flrinle  • 
izo 

Qual  bambino  » che  accorre  à vana  imago 
Con  atri  ad  innocente  amore  auezzi, 

Che  5'  offre  in  puro  fpecchio»  ò in  queco  lago  i 
E arride  al  rifo»  e rende  vezzi  à i vezzi; 
Ma  di  toccarla,  € d’ abbracciarla  vago. 
Tenta,  come  la  flringa  , e l’accarezzi; 

.E  la  man  mette  al  vetro,  ò bagna  in  onda  > 
E par,  che  quella  fugga,  ò fi  nafeonda. 

izi 

Tal  rimale  ei  confnfo  all  hor  » che,  lieue» 
Vide,  qual  fenza  corpo  ò raggio,  od  ombra» 
Da  l’ampleflb  ftig.sir  la  pura  neue 
Di  quell’imago,  che’l  Tuo  ben  gli  adombra,’ 
Duci , vaghezza,  fiupor  nel  cnr  riccue; 
Stuol  di  contrari  affetti  ilfen  gli  ingombra: 
Si  rizza  il  ciin  d’infoliro  ftupore» 

E la  voce,  interrotta,  à mezo  more. 

JZl 

Il  gaudio  , e la  vaghezza  il  luogo  cede 
A l’horrore,  al  dolore,  al  fier  fofpettoj 
Che,  Fronefilla  efiinta  effer,  fi  crede, 

E l’alma  errar  fuor  del  marmoreo  petto. 
Ella,  che  del  penfier  torto  s’auede, 
Scioglie  col  rifo  il  nubilofo  affetto; 

E dice  : Non  temer  ; che  à te  ne  vegnò 
Nc’tiioi  cafi  maggior  guida,  e folkgno. 
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Hi 

Ke  dubitar,  fc  lieuc  alma  vagante 
Mi  vedi  fenza  alcun  corporeo  pefo. 

Non  è però  » che  ijaefio  fpirto  errante 
•A  l'Olimpo  immortal  fia  ancora  afee/o* 
Non  penfv,  che  fol  quando  il  Fato  infrante 
-Il  vical  filo  hà  con  la  falce  offèfo> 
lafci  l'alma  il  fuo  pondo,  e s*alzi  à volo 
^olinga  fopra  al  corrottigli  fuolo . 

Tal  volta  ancor  Teccelfa  humana  mente 
Sale  /opra  ogni  fenfo  oltre  fé  ftcflàj 
E prende  Tali , Se  inur/ìbilmcnte 
AlI’Vno  incomprenfibile  s'appre/Ta. 

Quinci  di  fiamma  tale  arder  fi  fente, 

•Che  s'a/fimiglia  à l'alca  imago  impreca: 

Ne  del  corpo,  ò deTenfi  ella  piu  cura; 
Che  quella  fembra  vna  prigione  ofeura. 

Am«r  le  impenna  Tali  ,*  Amor  la  porta 
A mirar  le  ne  la  Diuina  Idea; 

E in  le  l’Idea  à mirar  poi  la  riporta, 

Scolta  in  /è  da  la  man , che  il  tutto  crea  • 
Poi, quando  alcuna imagine  le  hà  porta. 
Che,  quella  apprefentandole , la  bea: 
Perche  di  contemplarla  habbia  pofianza  > 

J.- inalza  fuor  de  la  corporea  lianza. 
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Taf  è l'imago  tua,  che  in  miefto  petto 

• Con  forma  jncorrottibile  e diftinta. 

• Amor  quert*  infiammato  mio  intelletto , 

E quell' alma  dal  corpo  hor‘hà  difeinta. 

A tc  con  afro , c non  intefo  effètto 

Mi  porta , V*  l’alta  Idea  miro  dipinta , 

A vagheggiar  nc’rai  creati  erprefla 
L'alma  beludc»  onde  abbellì;  me  lleff'a* 

Ce  z V.àte, 
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E à te»  che  vinto  hai  le  Tartaree  (chiere 
Con  l’aira  del  facro  humor  rapito: 

E dato  3 hor  la  mia  iniagine  vedere  » 

Qii^al  t’hà  nel  core  ardente  Amor  icolpicò» 

. Seguimi  à rimirar  le  forme  altere  3 
Che  à me  dimoierà  il  Cielo»  & io  t’addito  s 
Hor,  che  à me,  vaga  fuor  del  mortai  jpondo» 
Scoperto  è ’l  Fato  incognito  3 e profondo  . 

izS 

Cosi  die’ ella  5 e innanzi  à lui  s’inuia» 

Che  attonito  la  fegue.»,  e (lupefatto; 

E per  erta  » e faflrofa  » e Ib  ana  via 
Ad  vn* borrendo  fpcco  al  fin  s’è  tratto. 
Quinci  frà  l’ ombre  vn  chiaro  raggio  vfeia  j 
Che ’Frifplendente  crin  fpan dea  gran  tratto. 
Drizzan  la  bella  Vergine  » c Molino 
A quel  chiaro  fulgore  ambo  il  eamino.- 

Entran  ne  l’antro  Fronefilla»  e‘I  Duce;  • 

E già  la  bella  Vergine  s’anprclfa  3 
Doue  vno  feudo  d’ oro  arde  3 e riluce 
Di  naturai  lua  luce,  e non  reflelTa. 

Il  labirinto  d’oro  in  mezo  luce; 

Gira  in  ceruleo  Ciel  la  rota  imprclfa  : 

' Ma  attorno  ignote  faccie3  c fatti  illullri 
Formai',  con  man  prelaghe  i fabri  indurtri. 

Ilo 

Fronefilla  lo  feudo  aureo  maneggia . 

E lo  porge  à Molino , c dice  : Hor  quello 
Scudo,  che  d aurei  rat  fplende,  c fiammeggia» 
T’hà  d’ignoti  metalli  il  Cicl  conteflo. 

Tu  de’pofieri  tuoi  tutto  vagheggia 

fangue  vincitor  del  Fato  infeflo»^ 
Che  farà  Italia  bella  » e à gli  altri  tempi 
Moftrerà  di  yictute  i prifehi  effèmpi  • 


. ^ 
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Vfcdi  là^fiammeggiantc  il  Sirio  mtrc  .* 
Diducento  valelli>  e sd  i caizcfi 
L'ali  il  Leon  de  l’ Adria  al  Ciel  fpiegare^ 
Per  veudicarc  i Rè  Iconfitci , e prefì . 

Mira» il  Prenze  Michel  qui  fulminare»  - 
Co’i  tre  Molini  à le  grand’ opre  intelì, 

Q^ì  Domenico , e Stefano  > e BonfigUo 
Spezzati  r orgoglio  al  Saracino  artiglio^ 

X>a  la  lor  forte  delira  in  (angue  è tinto 
Nettun  turbato  » e d'alto  ardor  s* accender 
£ in  fèttecento  legni  il  Moro  vinto 
le  braccia , per  fuggire  > à i remi  Rende , 
Mira  di  rai  Cclelii  il  capo  cinto 
Angel  Moiin»  che  in  mitra  d’or  rifplendcg 
£ s’alza  al  Cielo  in  PaRorale  ammanto: 

. Gli  applaudon  facri  Spirti  in  lieto  canto  { 

M3 

Ecco  V al  IVencipe  Dandalo.  congiunto  » > 

Non  partir  mai  dal  fianco  ii  grande  AÀdrca. 
Seco  hà»  de*  Greci  à ralto  ìcecrro'^untog 

. II  fanciul»  che  cacciato  Ifacio  haiiea. 

Poi  l’Imperio  di  Tracia  arde  confunto; 
Piange  il  fiero  deilin  la  Grecia  rea  : 

Et  Andrea  regge  i tripartiti  Regni  j 
Benché  l’ altera  Acaia  in  van  fi  Tdegni  » 

*34 

Ma  Daniele  in  ifpre  » c dure  fpoglie  ^ 

Calca  le  pompe,  e fprezza  il  mondo  infidi^ 
E à i terreni  penfier  tutto  fi  toglie . 

Per  lui  d* Adria  rifplende  il  curuo  lido* 

A quello  ,i  voti  il  peregrino  fcioglie  » 

Et  alza  i Tempii  en^  a l'Euganeo  nido; 

A lui  foi'gon'gli  Altari»  e i (acri  incenfi 
Mandano  al  Oslo  i lor  vapori  accenfi. 

■ ' • Cc  3 Vedi 
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Vedi  tolta  Ferrara  à Salinguerra. 

Il  Signor  , prigioniero , in  Adria  tnoré* 

Filippo  va  ne  la  domata  terra  » 

E UaDilifce  il  trionfale  honore. 

Qnell’altro  è Marcoi  che  in  finguignagUCrfl 
• Ne  l’Ifola  di  Creta  è vincitore» 

Et  il  Greco  ribelle  apre,  e sbaraglia 
Sotto  Sithia  ne  l’horrida  baccaglia. 

Ma  venir’  in  aiuto  ecco  à i ribelli  ^ ^ 

L’vfurpator  del  Greco  icettro  ingiufto. 
Ripieno  è’I  mar  d"^  Imperiali  augelli  •• 

Ma  in  van  tenta  lò  sbarco  il  Greco  Augufto» 

^ Pafee'  Vulcan  gli  Aigolici  valélli  ,* 

Rompe  le  genti  il  Capitan  robufto  » 

E di  cento  Città  grauida  Creta' 

Rende  al  Senato  fuo  tranquilla  » e HeCf  • 

... 

Centra  i Picenti,  e la  polTente  Ancona»  ^ 
Che  no  vuol,  eh*  Adria  regni  entr’al  fuo flutto* 
Di  Paolo  la  lingua  ardente  (nona , 

Doue’l  Concilio  hà’I  gran  Paftor  ridutto* 

Da  lui , che  nel  parlar  Iblgora , e tuona  » 
Pendono  i Padri,  6cil  Concilio  tutto  ì 
E giudican  concordi  e giallo , e degno 
Del  gran  Leon  ne  Fonde  d’ Adria  il  Regno  • 

Ciflcomo  è quel , che  in  si  ferace  afpetto 
A i piè  s’atterra  Hllrta  ribellante. 

Di  terra,  c mar  poi  Capitano  eletto* 
Ancona  fà  co  ’I  Tuo  furor  tremante. 

Vedi,  com’ei  l’hà  circondato,  e llretto 
In  terra , e in  mare  ; & ella  à forze  tante 
Pur  cede  al  vincitor»  colletta,  al  fÌRC» 

E'i  lafcia  dominar  l’ondc  mari»e. 

JFcrue 

■ .OOgl( 
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Fcrue  Creta  infedel  di  guerra  ndua: 

Pur  vinta^r  doma  à vn*  altr*  Andrea  s’arrende» 
Vn  Paol  nouo  ancor  fi  moftra  à proua , 
Degno  del  prifco  Marco  i ond’ei  difcende» 
Sotto  à.  Ferrara  co  ’i  fiio  fangue  ei  proua  % 
Che  ogni -fortuna  rea  vana  fol  rende 
L' alto  amor  de  la  Patria  ; e le  fcrute  . 
Magnanimo  prepone  à la  falutc. 

140 

Quel , che,  di  crin  canuto»  e venerando» 
il  Rea r olito  maeftofo  implica»  » 

Egli  è quel  Marco»  il  qual  Ha  chiaro,  quandqi 
.Terra  ferma  il  Leon  Signor  filo  dica,  j 
Le  fpoglie  del  Tiranno  albro»  c nefanda 
Commefie  fian’ila  Tua  fede  antica:  • 

E felfant’anni  in  nobili  fudoci  . 

Solierrà  de  la  Patria  i fonimi  honofi» . . 

141 

Giudice  » al  pari  e tacito»  e Teucro  » 

Sederà  là  » doue  punito  fia  - . 

Il  rraditor  del  confidato  Impero 
•Col  giuditio  » che  Tempre  occulto  fiar  l 
Ne  farà  mai , de  l’intimo  penfiero 
Che  in  ditto  a!  condannato  alcun  fi  diat  ' 
Benché  Cinthia  più  voice  & empia , e Voti, 
Le  Tue  corna  d’argento,  e i volti  ignod* 

14» 

Be  la  Patria  benigna  i figli  ingrati  r 
Contro  la  madre  in  Creta  alzan  le  corna* 
Creffi  Molino  i fangiiinofi  piaci 
£ co  ’i  ferro  » e cM3l  foco  ecco  difiorna  » 

La  terra  Idea  dopo  sì  vari;  Fati 
Sotto  la  Tua  Regina  al  fin  ritorna. 

Crefll  » vindice  vgual  » con  ;gual  lutti 
11  violato  Imper  punifee  in  tutti. 

Cc  4 Torna 
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Torna  à la  Patria  trionfante  il  forte  t . ^ 

Che'l  maricimo  fcettro  à lui  confida* 
Chiude  il  r^ello  Triefiin  le  porte  i 
E Creili  contra  lui  i* Armata  guida. 

Poi}  pel  rifchio  inftantilfimo  di  morte» 

Di  Tua  falute  il  Capitan  diffida  : 

Ma  al  conlìglio  di  lui>  vuol}  che  fidato 
Sia  r arbitrio  di  tutto  « il  gran  Senato* 

144 

0^1}  eh* è fecO}  è Luigi;  e mai  non  piega, 
jbal  fiaco  del  buon  Creffi  ò gli  occhi}©  1 piedet 
Et  il  mar  contro  Creta  anch'egli  Tega • 
Quando  Michel  con  cento  legni  il  fiedc  • 

In  Alia  «on  molt'or  le  vele  (piega» 

E con  Tarmate  genti  injda  riedie: 

Vien’ à Tfiefte  pofeia  i e de  le  genti»  * 
Vedi»  come  T incarco  egli  follenti. 

I4J 

Pe  la  terra  à Nettuno  egli  apre  il  grembo  « 

£ la  chiufa  Città, tutta  circonda. 

D’argini}  e d*  opre  vn  lungo  imménlb  lemb9| 
Par  » che  tutta  nel  mar  la  terra  afeonda* 
Ma  di  Germania  vn  furtofo  nembo 
Sopra  i ripari  eccelli  intorno  abonda.! 

i Efce  Luigi  à manifelh  guerra» 

^ K di  fangue  Gcrman  t^e  la  terrai  . • 

1,’aftinata  Città  s’arrende  à lui» 

. El  giogo  de  la  Rocca  ecco  riceuer 
' X’Iftro  Duin  và  à fia^e;  efeopre  altrm» 
eh*  ei  paga  il  fio  di  Tua  iheofianza  lieue . 
lufiinopoli  poi  muoifee  > in  cui 
Timor  d’armi  Germane  entrar  non  deuc . 
Torna  à la  Patria } c de  le  genti  dome 
Qnutto  vien  di  gloriofe  Tome . 

■ Ma 
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Ma  fopra  quelle > e fopta  quante  il  Ciclo'  • 
Alme  debba  produire  al  Tuoi  Latino» 
Vercanno  ad  informar  nei  mortài  velo 
Duo  Soli  il  Sangue  aitiflìmo  Molino. 

Ne  così  fiammeggiante  il  Dio  di  Deio 
Sorge  dal  mar  <ie  l'India  matutino»  ^ 

Come  oltre  Gadcs  & oltre  i lidi  Eor^  ^ 
Pian  chiari  al  mondo  i duo  famofi  Eroi  • 

*48 

FRANCESCO  è l*vnj  che  con  feuerq  ciglio* 
Regger  le  genti  Illiriche , qui  vedi  .*  • 

Poi  gouernar  con  foura  human  configlio 
'Del  luoio  Ideo  le  popolofe  fedi;  _ ^ 
E in  quello,  & in  quel  mare  il  fiero  artiglfò 
A 1*  audace  corfar  franger  > fauedi  : 

Onde  non  habbian  piu  le  genti- noue 
T>a  inuidiar*  a’prifchi  il  patrio  Gioue. 

14^ 

E DOMENICO  è l’altro,  entro  al  cui  volto 
Tanto  di  maiellade  augufta  fplendc. 

Nel  configlio  di  lui  tranquillo , c fciolto 
Fia’l  patrio  Tuoi  fra  le  procelle  horrcndc. 
Mira»  come  ogni  (guardo*  & ogni  volto 
Da  la  facondia  fua  fiupido  pende. 

Trafitti  fon  nel  gran  Senato  i petti  ^ ' 

Dal  folgorar  de  gli  infiammati  detti . 


Picfidio  de  l’ Aufonia , & occhio , forc 
Del  Senato,  in  cui  dolce  bà  Italia  il  Regno 
De  i fccoli  à venire  aureo  Splendore  > 

E de  la  Patria  augulh  alto  follegno: 

Farà  vano  cader  , quanto  furore 
Moua  del  mondo  il  congiurato  fdegno. 
Per  lui  fia’l  grande  Imperio  in  ognr  parte 
Sicuro  fw  l’ infidic  J e l’cmpào  Marte- 
CC  J 
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V . 

Non  SI  facondo  in  Catilina  rtrinfe 
Tullio  del  petto  i folgori  fonanti; 

Ne  di  Caton  l’ alma  feuera  cftinfc 
Sì  le  cupide  yoglici  e ribellanti; 

Ne  così  Bruto  a vendicar  s'accinlb 
I Tiranni  fuperbi  » e minaccianti  : 

Come  infidie>  e furori  > e infcdeltaic 
Ci  fuellerà  ne  la  famol^  etade  > 

Gli  Aufonij  Cigni»  e Bataui»  e Germani^ 

£ i Britanni  ripoili  in  altro  mondo; 

E s* altri  cmpion'i  lidi  pili  lontani» 

Porti  oltre  l'Alpi  eccelfe  ) o’I  mar  profondo; 
I magnanimi  fatti , e Tour’  Immani 
Canteran  sì , che  I*  obliofo  fondo 
Porgerà  in  van  di  Lete  i gorghi  aperti» 

Per  ingoiar  di  tanta  gloria  i merti. 

. in  . . 

Così  dice  la*Vergine  > e gli  addita» 

Sù  lo  feudo  intagliati»  e i volti  » c Toprcj 
E la  ferie»  che’l  Cielo  hà  rtabilita 
Ne  i Fati  eterni»  ai  Caualier  difcoprc. 

Ei  lo  fo/pende  à gli  homeri;  e fparita 
La  Vergine,  fra  i venti  all’hor  (ì  copre; 

E torna  ad  informar  la  nobil  faima  > 

Onde  fciolta  da  Amore  ,erraua  l'alma. 

Vn  Celefte  d’ ambrofia  » e grato  odore 
Spirar  le  chiome  » e fplendè  il  rofeo  coHq*: 
E d’azurro»  e à vicenda  aureo  colore 
Kife  Taria  dirtinra»  e*l  Ciel  fatollo» 

Wa'I  cor  trafìrte  à lui  nouo  dolore» 

Poiché  improuifà  fubico  lafciollo  : 

E diflc;  Ani  dura  > che  'I  venir  mi  rendi 


A^pi  raentre  in  «bpvtir  m'o^ndi. 

E fp; 
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E fofpirofo  indf  colà  s’iniiia  » 

Doue  l’incerto  piede  à forte  il  guida* 

Ne  molto  trapaflàto  hebbe  di  via  > 

Che  vdìfuon  d'armi  fcolTc,  e pianti)  e grida* 
Affietta  il  paflb  : e già  dal  bofco  vlcia) 
Quando,  hrfì  maggiori,  ode*  le  (Irida. 

Poi  vede»  in  varia  pugna  errar  confali > 

Da  Urano  incanto  i Caualier  deloli .. 

Vede,  intonio  fuggir  cori  fciolto  crine» 
Seguita  in  van  da  più  guerrieri  à morte  à 
Vergine  di  fembianze  alme,  e dinine: 

E pei  lei  pugnar’altri  in  varia  forte* 

Mira , languir  le  belle  neui  alpine 
Da  vn  pallor  figlio  del  timor  di  morte.* 

Et  i fieddi  (udori  à caldo  pianto 
Midi,  inondar  le  guancic)  il  petto,  e1  marito 

Per  difender  la  Vergine  > egli  accorre  ; 

* Et  i Franc«hi  ) c i Roman  conoice  à farmi 
E che  Lombardo  è quel  > che  la  foccorre 
Nc  sà)  che  effetto  è de’ Tartarei  carmi. 
Riconofee  Rachiiò , e ìnuer  lui  corre  » 

E lo  sfida  » che  feco  à pugna  fi  armi: 

Che  ad  effo»  e à gli  altri  ancor  vuol  fortiere»  - 
Ch'ei  trapalfa  il  confìn  di  buon  guerriere. 
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Non  altrinientì,  che  fe  vn  muto  falTo» 

O vn’infenfato  tronco  il  Prenze  folfe; 

Non  bada  al  fuo  sfidar)  non  ferma  il  pà0b  » 
Se’  ben  Molino  incontro  à lui  fi  mofle  ; 

'Ma  fa  contro  la  Vergine  trapaflo, 

E tutte  incontro  à lei  fpenae  le  poflci^ 
Vittorio  anch’cfib  à dietro  à lei  fi  fcagh'a  * 

Vanno  à difender  lei  §H  altri  in.bait<^*‘*> 

- r Cc  ^ 
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.Stupifce  il  Duce  d’ Adria  r C ben  s’aucde,  ^ 
Che  non  Humana  forza  in  loro  adopra  : 

Ma  polla  il  nero  Fiuto  hà  qui  la  fede, 

E del  profondo  Scige  è quella  vn*  opra . 
Vcrlo  i giacenti  egli  riuolge  il  piede. 

Che,  quali  morte  altifllma  li  copra» 

Con  immobili  membra  al  fuol  a Hanno  , 

Ne  pur  licuc  di  vita  inditio  danno. 

Ma  in  tanto  ecco  Vittorio  incontro  mone  : ’ 

Si  raccoglie,  e 1* attende  il  Duce  fortcw 
/ Ma  non  può  quel  moftrar  le  vfate  proue , 
Che  anch’ci  %giace  à la  medefma  forte . ^ 
Prinva  » che  à nonte  al  fier  Molin  fi  troue* 
Cade,  quali  fepolto  in  .fredda  morte» 

Et  à canto  à quegli  altri  anch’ei  s’ atterrai 
Scollà  rimbomba  al  Tuo  cader  la  terra. 

Molin  s* accolla  al  Caualier  giacente, 

E fcióglie  reimo»  e feopre  il  muto  volto. 
Poi  col  liquor  mirabile,  e ppflente 
Tocca  la  fronte,  ond’ogni  fenfo  è tolto. 
Merauigliofo  cafo;  ecco  la  mente 
Torna»  e‘l  fenfo,  che  giacque  in  lui  fepolto 
Et  apre  gli  occhi,  c ftupido  li  gira,  _ . 

, :E»  qual  dopo  alto fonno , intorno  mira.’ 

lég 

Riforge , c ’I  Duce  d*  Adria  à braccia  aperte;^ 
Accoglie;  e di  le  ftefib  ci  li  vergogna: 

Ma  imagini  à lui  &’  offrono  incerte  ^ 

Del  proprio  error,  qual  chi  yaneggia,  c fogna» 
Pur  nel  veder  le  colpe  lue  fcopcrtc  , 

E ch’egli  fù  prigiop  di.vij 

Si  conolcc  ; arrollirce  j e non  sà  il  njodo, 

CW  fa»  ài  latci,yq«aljhgrfajltog^‘»°f  ^ 
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Tolfe  il  furor  > che  Scige  al  cor  gli  iraprcflet 
Del  poflente  liquor  virtù  Celelle: 

Ma  quel  nodo>cbe  Amore  à l’alma intelTe» 
Non  è,  che  men  gagliardo  al  cor  s’ incile  . 
l’aire  fembianze  d’Ermelinda  efprefle 
Amor  con  tempra  tal  gli  hàin  feno  intclle» 
Che  potria  Morte  cancellarle  h pena , 

Ch’  ogni  delio  con  Tempia  falce  affiena. 

I6i 

Molino  in  tanto  à i tre  guerrier  prollrati 
Co’l  /aerato  liquor  gli  Ipirti  rende. 

Qt^ei , da  la  terra,  vn  dopo  l'altrov  alzati» 
Egual  ro/for  ne  i hobii  volti  accende. 

Ma  Timmenfa  letitia,  onde  infiammati 
Ardono  i cor , neffun  penfier  comprende  : 
Poiché ’l  Roman  Signore  ignoto,  c infieme 
Veggono  il  gran  Molin  fuor  d’ogni  fpenic. 

169 

Corrono  ad  iterar  gli  abbracciamenti  ; 

Ne  fan  narrar  , qual  non  intelb  errore 
Loro  abbaglia/Tc  lè  confufe  menti. 

Et  oefii/fe  di  lame  il  vano  horrorc. 

Ma  d‘ Ermelinda  i gemiti , e i lamenti» 

E di  Rachifo  in  lei  Tedio,  e’I  furore 
Non  ceffauano  ancora:  c Torilmondo 
Per  lei  reggea  de  Tafpra  pugna  il  pondo. 

170 

In  difefa  di  lei  tutti  i guerrieri  > 

Che  tolti  per  Molino  eran  d’ incantò» 
Contro  Rachifo  incrudeliti , e fieri 
Si  mo/Icr  per  pietà  del  duro  pianto. 

Ma  gli  llraJi  non  mai  dc’Tracij  Arcieri 
^garo  il  Crei  ’precipitofi  tanto  » 
p D Vergine  veloce  » 

£ Rachiio  feguia  nctaiso  woec , 

Neo 


CANTO  DECrM^NONO. 

171^ 

Non  può  il  mortale  h l' incantato  corfo 
Renderà  quiui  in  parte  alciftia  eguale: 

Ne  opportuni  pon  mai  darle  Coccorfo  ; 

Sì  Rachifo  nel  corfo , & elTa  vale . 

Molino  intanto  entro  la  Rocca  è accorfo , 
Ghe*anch’  efla,  c di  Rofmonda  opra  infornale: 
Troua,  che  vna  grand’ vrna  in  meao  ferue 
. Di  foco»  ch’à  eternar  gli  incanti  icruc  . 

I7X 

La  fragil*  vrna  » che  di  fiamme  auampa , 
Spezzò  il  guerriero , e le  fntiilfe  (parie 
Torto,  che  fpenca  è quella  Stigia  lampa» 
L'alta  Rocca  infernal  tutta  dilparfe « 

Nè  la  fugace  Verdine  piu  ttampa 
Col  timidetto  pie  l*arene  fparfe  : 1 
Ne  più  la  fegue  il  Prencipe  Rachilò»' 

Ne  più  di  furia  pargli  il  dolce  vifo . 

173 

Nè  ToriTmondo  altier  più  la  difende.* 

Già  fparita  è ogni  horribile  fembianza. 

Già  Rachifo  il  bel  Sol,  che  sì  faccende'»  * 
Qiil  riconofce  fiior  d’ogni  fperanza. 

E’I  Padre  contro  lei  l'ira  riprende, 

Ne  di  fcnfo  paterno  hà  ricordanza . 

Tornan  gli  affetti  al  naturai  bollore» 

£ parta  amor*  in  ira»  ira  in  amore. 

174 

Torto,  che  Torifmondo  in  fe  ritorna*  ' 

E 1* odiata  figlia  innanzi  mira: 

Impeto  fà  contro  la  chioma  adorna,  ^ 

E attorno  al  braccio  il  bel  crin  d’or  t'aggira  I 
£ al  volto,  cui  I:^Itade  arma,  8c  adorna» 
Che  di  Procurté  ammollirebbe  1’  ^a* 

Inalza  fulminante  il  ferro  nudo  : , * ^ 

Nc  opponii  An»rc>  inantc  alroen  Io 
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Cos2  la  belU  Verginè  icorgendot 
Fuor  di,  fperanzai  il  Tuo  bramato  bene:  * 
Sente  giubilo  tal>  che  no*l  potendo 
In  fé  tener,  ^uafi  à morir  ne  viene. 

Ma  mirando  il  Tuo  caro , e fé  vedendo 
Prigioniera  del  Padre»  e fuor  di Tpene: 
Sente  tal  duolt  che  pid  di  pena  interna 
Teme  morir I che  per  la  man  paterna. 

X80 

8 d*  altra  parte  ancor  crefee  Io  (H^no 
A Toriimondo,  horche  Vittorio  vede. 
Che  fd  cagione  à lui  del  fatto  indegno , 
Quando  à Zaban  la  figlia  à vccider  diede . 
Ma  Rachifo  à tant*  ira  è fol  ritegno  » 

Che  de  i fochi  fcambicuoli  s'auede: 

E vuol  ffloRrare  » in  faccia  al  gran  Riualeì 
Che  (orla  da  la  morte  egli  fol  vale  • 

i8r 

^comando  Reale  elio  intcìpone» 

' £ prohibifee  al  Padre  il  fatto  atroce  : 

Ne  al  grand'impero  il  genitor  s* oppone» 
Che  coftrect'è  a deporre  il  cor  feroce* 

£Ra , fi  come  il  Prcncipe  difpone; 

8e  bene  li  fiero  amor  l’alma  le  caco 
Segue  li  Padre  crudele,  e‘l  pafTo  inanté 
|^ue>  ma  gli  occhi  indietro  alcaro  Amante 


JPins  jdel  Canto  Decimonont  , 
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^ Per  arte  di  Romilda  al  Borea  algente 
^ Cede  il  contagio,  c da  la  Reggia  fpare . 
^ Torna  Vittorio,  d' Ennelinda  ardente  ; 

3 Cui  d’Amedeo  la  nobil’  ombra  appare  ; 

9 E^  l’ArcteoI’innia . Qui  di  fua  gente 

•tìs  Vede,  e del  germe  lùo  l'Idee  piu  care . 

Poi  l’armi  d’Amedeo  fi  cinge  , c torna  i 
E i configli  d’Auerno  abbatte,  e feorna  . 


I 
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Ma  RofmonHa,  che,  vano  ognf  cófigln» 

Si  vede  andar,  dal  facro  humor  difciolto  l 
Ne  fol  Vittorio  à rfnfernale  artifflio 
Tòrfi,  ma  tjaanti  il  ciccò  èrror* ha  ihuoltos 
Che  dal  Campo  il  pertifèro  periglio  . 

Vrcito,  à Talea  Reggia  i danni  ha  volcoj 
E che  quiui  trionfa  armata  Morte; 

Penfa,  come  ritnedìo  ai  male  apporte»- 
...» 

0e*  volanti  dragoni  il  carro  afeende;  j 

Che  fpiegan  verfo  à l'Aquilone  il  volo? 
Scuoton  per  Talto  Cicl  qucITaK  horrendc: 
Sotto  i piè  fugge , e fi  dilegua  il  fuolo  • 

Già  (opra  la  Sarmatia  il  carro  pende  ; 

Poi  doue  viuc  il  freddò  Scita  à ftuolo  • 

Palla  i Rifei  dubbiofi i & al  fin  giunge# 

Oue  à le  llellc  l’Hiperboreo  aggiunge.  i 

Q^iui 
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C^iui  nel  fen  del  monte  alta  cauerna 

Vn  gran  maflb  fofpefo  hor’aprc»  hot  ferra. 
Borea  rinchiufo  è in  quella  lede  interna  & 

Et  ^\z2t  Tfeendo,  mari}  e fclue  atterra, 
kiitibomba  à l*ira  fui  la  grotta  inferna> 
Qiur  hor  da  Te  catene  egli  fi  sferra  i * 

E ribellante  i flutti»  e *1  Crei  profonda» 

£ le  terre  riuolge  infin  dal  fondo. 

4 

Colonne  di  criflallo  adamantino» 

£ di  gel»  che  indurar  ben  cento  inuerni» 
Reggon  del  cauo  tetto  al  del  vicino  < 

I volti  Ibatiofij  e gli  antri  eterni. 

•Dentro  a lo  fcoglio  di  diafpro  alpino 
De  l’alto  limitar  Uridono  i perni. 

Col  capo  la  rublime»  & alta  Rocca 

II  Cielo;  e’I  fondo  ilio  Tartaro  tocca  • 

Giunta  Roimqnda  a!  difeofeefe  maflb»  I 
Alea  la  face  accefa  in  Flegctonte  t 
E le  catene»  onde  iofpero  è i!  faflb»  - 
Romponfii  e aperto  refla  il  feno  al  monte  T 
Van  le  mafinoree  porte  mfino  a!  baflb: 

Alza  al  nouo  fpIcBdor  Rotea  la  fronte  » 

£ lieto  fuor  de  la  prigione  oicura 
£fce  con  grzn  rimoombo  à Taria  pura  • 

^ . . i 

II  Verno  antico,  e l’horrida  Tempefla»  , 
È le  rigide  Brine  > e '1  dbro  Gelo 
Prorompon  feco  k far  l’aria  funella, , • 
Marmoree  l’ onde  » e mibilofisr  il  Cielo  • 

Si  turba  il  mondo  à la  procella  infcfta»' 

Et  ogni  verde  lafcia  faumido  velo; 

Ferma  il  rapido  corio  ogni  torrente  ; 

Sol  volar  la  gdata  aura  fi  fente.  ’ .. 
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Indomito  ogni  humor  * cede  à la  (cure  » ' 

Che  con  querulo  piè  trafcorfe  pria  ? 

Nc  più  con  grato  crror  di  linfe  pure 
Kaile^a  il  verde  prato  onda  natia. 

Chiude  i fiori  la  terra , e le  verdure  i 
Ogni  lago  sii*ldorfo  apre  la  via 
i pefi  ingiuri  ; e doue  pria  la  naùe 
Xieuc  notaua  > hor  ibride  il  carro  grafite; 

8 

(Canuta  duolfi  ogni  agirata  irondaj 
E di  candidi  velli  il  crine  ammanta. 

Cfungc  I/lro»  & Albi  1'  vna>  e T altra  (ponda; 
Kè  l'onda  più  da  duri  remi  è franta. 
Fuggono  i pefei  à la  magion  profonda» 

' £ fende  il  gelo  ogni  più  antica  pianta; 

^ 5i  come  il  ryon,  cui  partorì  il  baleno» 
dVpre»  feoppiando  » de  le  nubi  il  feao  ». . 

9 

JBià  l’Alpe  varca  il  rigorofo  fiato» 

E ne  rAtifonia  algente  bruma  ha  indulto 
£ già  in  crillallo  immobile  hà  denfato 
A T Eridano  alcier  l’ immenfo  fiutto . 

Ke  gioua  al  bel  Telino  J1  corfo  alato;  - 
Ch’ógni  corfo  dal  gel  fermato  è in  tutto.' 
Stiing’egli  fonde»  e gli  Adriani  pini 
jPà  imnioci  ftar»  quai  fur  ne'giogm  Alpini*' 

10 

Ancora  sì  col  dente  fuo  rapace 
Fifi  non  tiene  in  quella  (piaggia  i legni; 

Ne  per  radice  fitta  ki  Tuoi  tenace 
Quercia  fprezza  così  gli  Eólij  (degni  t 
Come  l’ humor»  già  mobile,  e viuace» 
Jmprigiona  le  nani  entro  a’fuoi  Regni* 
Machinc  militari,  e torri,  e ponti 
Scoibran'  io  mezo  à Tcti  aerei  monti  ; 

' F“88*  c. 
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Fuggc  il  meridional  tepido  vento  ; 

£ l’ardor  filo  pelh’fero  s*  ammorza  ; 

Depon  la  Morte  il  micidial  falento  « 

Nè  pili  l'arco  à ferire  arma,  ò rinforz»,. 
Reda  dal  freddo  il  rio  contagio  ò fpento  j 
Ò rintuzzato  si , che  meno  hà  forza, 
Didìpate  ne  van  l'aure  mortali, 

/ Che  ipiraoan  di  firage  ellretni  mali* 

’ li- 

Vittorio  in  tanto,  e T Adriano  Duce» 

E gli  altri  tolti  à l’infernale  errore 
A l'efTercito  Franco  il  Ciel  conduce; 

Fra  gli  applaufì  iterati.  e’I  lieto  honord 
Sol  Vittoria  dolente  odia  la  luce; 

Si  la  piaga  mortai  trafitto  hà  il  core  ; 

Ne  può  patir , che  à lui  mirar  fia  tolto 
D*£rmeliada  il  leggiadro  amato  volto 

la  nemica  Fortuna  hà  homai  due  volte 
Co»  incredibil  modi , e inafpettati 
Le  fembianze  bellifiìme  à lui  folte  »'  t 
E gli  Spirti  d’Auerno  inlin  fiancati. 

Nè  le  Iperanze  almeno  hà  in  lui  repofee}  ^ 
Perche  correffe  à gli  v Itimi  fuoi  fati  .* 

Ma  /erbato  gli  hà  Tempre  alcuna  Tpene» 
Onde  viuefie  io  mezo  à tante  pene . 

14 

Hor  gelofia  s’aggiunge  al  duol  audele*' 

Ne  teme  d’ Ermelinda  » che  incofiante  ^ / 

Debba  cangiare  al  nouo  amor  le  vele»'  • 

E inclinar  con  l'affètto  al  Prenze  amaufe  ? 
Ma  che  forza  conftringa  il  cor  fedele  , ^ 

Si  che  al  Prenze,  che  toMè  il  fato  jnftante*. 
E del  Padre  intrattabile , e /euero 


Sia  forzata  vbidire  al  duro  in^ro 
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E ceflcrai  tu  dunque , imitil  brando , 

Dice  fri  fe,  nc  vendicar  potrai  ' ; 

l’ifat«*l  furor  del  gcnitor  nefando  « 

€bc  osò  d*  Amor  turbare  i puri  rai } . 

E à te  rinfidic  perfido  tramando  > 

Ti  condufle  a gli  clhcroi  acerbi  guai-? 

E foffrirai,  che'l  gioiiane  Reale  ” 

Far  ti  fi  voglia  in  Ermelinda  eguale  ? / 

>■ 

Nò  n ò , non  Ha  * che  ’l  temerariò  ardire 
D’ vnRtual,  d’vn  Tiranno  jl  cor  mi  frangi: 
Non  fti»  efie  ne^hittofoy  in  fiì  giade  ne»' 
Dr Vittorio  il  valor  vinto  rimangay''"  f 
Saprò  sì  trattar  Tarmi  > e Tatti  ordire  , 

Che  Tvn’,  e l’altro  oltraggiator  ne  pianga, 
A la  tuàfè,  dolce  Ermelinda,  e al  metto 
Tofio  di  libertà  fial  calle  aperto. 

Qual  nube  i cui  foìleùa  il  Sóle  fa  alto  > : 
Inquieta  fra  i venti  il  0^1  paffeggia  .* 
Qual’ondà  fcolfa  à procelfofo  affalto. 

Batte ’l  lido,  s’arretra , alto  rpumegeia; 

O qua!  cacciata  fiera  hor  tenta  il  falto* 

Hor  s’infelua,  hor  ritorna>  anfa,  e fiammeggia; 
Tal  fi  cruccia  Vittorio , e *1  cor  fi  fiede  » 

Si  corca,  eforg^?  e pen/k,e  vanne»ericde« 

A I & * * ppnfier  dolenti 

Sopraghinfer > volando,  i Sonni  molli 9 
ic  'placide  LafTekze  » e i gopor  lenti , 

’ Con  rami  intinti  ne  i JLetei  rampolli . 

E fpruxzaiidone  Oillc  i i lumi  ardenti, 

* E del  cor  faggio  entro  à gli  incendi)  folli 
X aure  inuitar  con  Tali  feofle  intorno i 
A rapir  dolcemente  a'fcnfi  il  giorno^'  ‘ 
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Di  profonda  quiete  il  feno  ombrofo 
Fra  dolci  nodi  il  ialTo  Amante  accqliè» 

.E’I  Sol  terreno  k i mortai  guardi  afcofo^' 
Qi^ei  de  la  Mente  à gli  alti  rai  li  voliè. 

61}  Oracoli  Morfeo  giunti  al  ripofo  » 
le  Vifìon  dal  Cielo  > e i Sogni  fcioHè; 

Che  d*  Amedeo  V imago , al  penfier  chiari 
Di  Vittorio*  veloci  apprefentaro.  ' 

ao 

Tutto  d’acciar  lucente  apparue  cinto  »’  ^ j 

Co  l brando  al  fianco»  e co  lo  feudo  albracciQì 
,Com*huom,che  vengaa  dura  pugna  accinto» 
Per  feior  d*alta  vendetta  homai  l’impaccio, 
L'han  cento  piaghe  nel  Tuo  fangue  tinto  < 

Ne  l’ira  il  foco»  e nel  fembiante  hà’l  ghiaccio  I 
Quel  tuo  Antenato»  q Caualier»  tu  miri 
DilTe»  per  cui*  conuien»  che  V armi  hor  gin*] 

Fù  d’ Alboino  il  oradimento  inde^o  » • . ..  ^. 
Che  le,  ferite  4 quelle  membra  impre(]fe;\ 
Per  empio  lluol,  minidro  del  Tuo  Cdc^aQ^ 
Violando  le  leggi  > c le  promelTe . , 

Il  tuo  Amedeo  fon* io;  tu»  mio  foftegno,  . 
Punire  hor  dei  » chi  la  mia  vita  oppre%^ 
Per  te  la  llirpe  d’Alboino  hor  cada;. 

$ian' arQii  ttte  le  mie  » tua  la  mia  fpa^* 

Vanne  in  ver  l’Alpt:  c pria  farattijpjida:  ,v  - 

. Benigna  Bella  » e radiante  à i pafu; , - ' 

Ne  maneberatti  poi  feorta  ogni  hot  Hda  $ 

Finche  de  l’Areteo  tu  faglia  f fallì. 

Grotta»  in  cui  penetrare  ogni  huom  diHìda» 

Oue*l  cadauer  mio  fcpojito  dalli  > 

L'armi  fatali  à te  lol»  Ila»  che  apmede. 

Onde  T ceppo  de’pj^i  ediato  rene . 

rr  / Sparue 
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Spiruc  Amedeo,  fcoffo  à Vittorio  il  fianco, 
Deflo  , ci  rizzolfi  , e nel  pender  trafcorfe 
Ciò,  che  vide,  die  rdio . T orto  al  Rè  Franco^ 
Et  à Rinaldo  in  breui  note  il  poife, 

E la  promefTa  rtella  e vide , & anco 
L’additò  loro:  e,  fenza  indugio  torfe» 

I rai , c’haiiea  per  guida,  à feguir  dicfli 
Fin  dcntr’à  rn'ermo,  oue  celar  fe  rtertì, 

, Nel  luogo"  ignoto  il  dubbio  parto  ei  fernw  .* 

Ma  vn  luminofo  nrdor  lungi  fi  fcopre 
Di  nube,  qual  colonna,  onde  quell’ernia 
Spiaggia  intorno  di  rai  tutta  fi  copre  . 
.Corre  ver  lei,  ne  il  piè  veloce  infernna.: 
•Ma  par,  che  ad  aniuarla  in  van  s'adopre; 
Che  quanto  ei  più  co’l  pièleggier  la  leguc, 

' . -Tant’allafugges  e par,  ehe’l  vento  ad eguc* 

Tre  volte  là  sù  le  rotanti  Sfere 
òiraron  Ipettatori  e Sole , e rtellc  » 

Che  allcttato  l’Eroe,  1-akc  lumiere 
De  la  nube  feguì  5 ne  jiunfe  à cuelle; 
Stett’ella  al  fin:  rtimofii  il  Caualiere 
di  già  in  grebo  h le  lampe  accefe,e  belle/ 
^C^ancio  fuani  la  lucida  Colonna; 

£*r  Tua  vece  v’apparue  horrida  Donna» 

di  ferro  hauea  tuÉ«^  -cónipofte  5 
Di  foco,  e lampo  gli  occhi;  e le  pupille 
Dirte:  O tu.  le  cui  voglie  hà’l  Ciel  dil'pofte 
A Tarmi , onde*I  farai  colpo  squille  : 
L’alce  de  l’Areteo  fpclunche  afeorte 
Non  s’arriuan  per  vie  piane  , e tranquille* 
■Di  fatica  v’ è d’vopo . Io  la  Fatica 
Sono , Ho:  vicn  me.co  ; & haurai  feorta amìce*' 

Qjul» 
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Qual  > s’Auflro  calcfo»  ò feniido  Fetonte 
Strugge  nel  /ìioi  la  dilatata  neue  ; 

Scopre  il  len  roto»  e la  rugofa  fronte 
De  Topcrofa  terra  il  corpo  gicue  : 

O qual  ferree  miniere  efpone  il  monte» 
Squarciati  i fiori  » onde'l  luo  bel  rìceue  ; 
Tal, rotto  ài  rai  » da'  cuali  il  ver  fi  addita» 
La  Fatica  fcoperta»  à l'opre  inuita. 

Stupido , e faggio  » il  Caualier  robufio 
Segue  de  la  Fatica  il  cenno»  e Torme 
Fin’ ad  vn  biuio  ; oue  da  vn  lato  il  gufid 
Canti  allettan  foaui,  e vaghe  forme; 

Stillan  gli  arbori  mel  nel  pi^n  venufto. 
Dolce  Zefiro  fpira»  Aquilon  dorme; 

Da  l’altro  lato , duro  > & erto  il  calle 
L’alme  affatica»  &afi*annando  valle. 

^9 

De  la  guida  fedel  fprcgia  gli  inulti 

Vittorio»  e volge»  oue  Talletta  il  fenfo,’ 

O de  I hiiom’ ingannato  empi  appetiti. 

Che  si’l  fan  trauiai*  da  vn  bene  immenfo! 

Piu  non  v'è  . chi  '1  fentier  fcofcde  additj; 
Suanì  la  guidi  co  l cor  d’ira  accenfo: 

Ma  l’alma  Dianca  sd  l’ali  /ccnde , 

.Forte  il janap.ogna»  e di  roffor  Taccende. 

30 

Da  Tcrror?lo-diftoglie , e ’l  guida  » doue  i 
L’afpra  cofia  al  falir  la  via  li  porge. 

Vigor  giunge  il  cammino,  e forse  noue.' 
Emulo  corre  il  Sol,foige,  e riforge. 
D’amenifllmo  fonte,  in  cui  le  proue 
Di  limpidezza  , e di  dolcezza  ei  fcorge» 

A gli  auidi  occhi  > e faud  firibonde 
Grato  lifiorQ  al  fine  arrecar  Tonde. 

■ . - Di  P« 
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Per  pellegrina’ amenità  filueftre 
Ricrea  gli  fpirti»  e i piè  sù  i fiori  aggira. 

Il  guarno  inalza  inuer  la  cima  alpeltre; 

E rupe  innacceffibile  vi  mira. 

Non  può  faliiui  habirator  terreftrc-’  ^ 

Pur  d’alta  Rocca  ini  vna  mole  ammira.  ■ 

.Già  benigno  à Romilda'erfela  il  Cielo, 
Quand'ella  hebbe  à fpogUarlì  il  mortai  velo  * 

31 

D’vn  bel  raggio’fercn' l’alto  Cafiello 
•Lampeògia*’ , ei  contc'mplaj  in  ogni  parte; 

E calarne-aurea  nube,  oue  il  pennello 
De’  ripercoifi  rai  Mri  comparte  . 

D’efia  cintò  l’Eroe:  qual  lieue  augello. 

Dal  bel  teiren,  portato  à voi,  fi  parte: 

E vieti  riporto  in  sii  l’eccelfc  cime»  « 
Doue  s’erge  il  Cartel  forte,  e fublime* 

Son  quatro  Diue  à qinrro  torri  in  guarda,' 

Onde  il  quadro  Cartel  muniti  hà  i lati. 

Nertuna  lui  difcaccia,  ò lo  ritarda  : • ' 

L’inuita  ogni  vna  à gli  aditi  facratii  * * 

Vedeei,  mentre  le  Vergini  riguarda , 

Che  al  Ciel  quatro  veflìlli  hanno  fpiegati , 

A cui  di  quatro  infegne  ornato  c ’l  feno  » 

Di  Bilancia,eColonna,  e Specchio,  e Frena* 

Quella  j che  campeggiar  fà  la  Bilancia  » ' • 

Copre  d’elmo  guierriero  il  roflb  crine li 
D’ollro  viuace  imporpora  la  guancia, 

Dà  co*  begli  occhi  à ogni  beltà  confine. 

Sotto  ’l  lucido  vsbergo  hà  verte  rància; 
Fulmina  il  brando  con  le  man  Diuine. 
l^i  vaghezza,  e tcrror  l’adorna  il  manto 
Sanguigno:  e di  Giufticiahà  ilnome Santo. 

Ou* 
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Oh’ ella  affifa  il  bel  fulgor  natio 

Del  nobil  guardo»  ogni  hot  bellezze  aggiunge 
Soaui  sì  » che»  nel  mirai  le  Dio, 

D’eterno  amor  dardo  beato  il  punge. 
Volg’ella  il  ferro  in  chi  è da  lei  reftio: 
Punilce  il  reo  ^ ne  vai  fuggir  da  lunge. 
Scerne  à ciafcun*il  fuo coi  guardo  ^t0> 
Pene,  premi; , foftanze»  honor»  tributo . 

fucila  poi)  che  per  Embolo  ha  lo  Specchio  » - 
La  fcorge  il  faggio  Eroe  » ch  e la  Prudènza» 
A l’alto  Sguardo,  4Sf  à Tattenio  orecchio  > 

A l’aureo  fcetfTo»  i la  Reai  prefenza» 

A 1 angue , che  ia  cinge»  allato. e vecchio  > 
Di  yelen  priuo , e ricco  d’innocenza:  ' 

Al  crin  d'oro,  de  al  manto  adorno  > c grandcj 
Che  i cangianw  colori  intorno  fpande . 

Pregio  è di  qtièfta»  impor  le  leggi  h t Regni  > ^ 
Sgranar  gli  oppreffi  » fecondarletcrre, 
•Captar  d’amori  incompaiabil  pegni» 

•Tener  le  paci»  c maturar  le  guerre» 

Schiuar  grinawgiirati  mal  diiegni 
Di  ria  fortuna»  pria»  ch'ella  t’afFerre» 
prender  l'occafion»  toglier  l’agitato» 
co*!  Aio  raggirar  formarA  ri  Fato. 

38 

Colei)  che  nefinfegna  hà  la  Colonna» 

• Per  valor’,  e per  nome  è la  Fortezza. 

Armi  guerriere  hà  per  femiiiea  gonna, 

E in  Aero  afpettò  Angelica  bellezza. 

• Con  le  negre  pupille,  inuitta  Donna, 
AmabiI  mira,  c maeAofa  Ajrezza. 

Splende  nel  crin  robullo  il  forte  elettro; 

• Seruon  gli  archi  d’anella  » ci  llrai di feetrro  * 

Dd  1 Ar* 
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Arduo  non  v’èj  che  aJ  Ilio  valor  conrralli; 
Pena  non  v’è,  che'i  di  lei  core  abbatta  j 
Ne  pefo  vi  è > che  atterrai  la  badi  j 
Ne  v’è  fatica,  orni* ella  Ila  fottratea. 

Tu,  horror,  non  mai  ne  le  fiie  vene  entrali/; 
Non  mai  rea  forte  al  paragon  fi  addatta  . 

• Cede  ogni  forza  al  fol  vigor  di  lei; 
l'afnii  di  Morte  a:xor  fpregia  collei . 


40 

Ma  quellaltra,  che’l  Freno  hà  nel  vcflìllo» 
Tempra  d’vn  bel  candor  l’alme  fembianzCj 
E d’vn  ollro  gentile  ; onde  tranquillo 
Staggita  il  guardo  in  moderate  vlauze. 
^Lucido  azurre  velli  orna  il  berillo , 

Ch’emula  i rai  de  le  Celdli  llanze . 

Di  lei , che  è Temperanza,  il  fren,  gli  imperi 
Temon  le  paflioni,  e i fcnli  alteri. 

41 

Apprendono  le  faggie  alme  da  quella 
frenar  gli  fguardi,  i rifi,  i nioti>  e i detti; 
Spegner  le  fiamme»  che  Ciprigna  apprella» 
Bacco,,  e Ceter  temprare , c i molli  affetti  : 
L'otio,  c’I  fonno  fugar  con  mente  della, 

E’I  lalciuo  piacer  lungi  da  i petti: 

I lufinghieri  rai  vincer , fpregiando  ; 
l'ire  ylcrici  dal  cor  fpingere  in  bando.' .. 


AZ 

De  la  Rilancia , oue  ragion  fi  pefa  ; 

De  Io  Specchio , oue  ’l  faggio  il  meglio  vede 
De  la  Colonna  à nullo  sforzo  arrefaj 
Pel  Freno,  al  cui  maneggio  il  fenfo  cede; 

Ne  l’infegne  dunque  han  la  propria  imprelf 
Ee  Dine,  che  fan  guai  da  à l’alma  lede, 

Oue  al  prode  Vittorio  ogni  vna  à prona 
Eà  cenno,  che  entri  » c i bei  defili  approua  • 

Egli 
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Egli  al  cortcfe  xnuito  humn  s’inchina,  - 
E à dentro  penetrar  prende  coraggio  r 
Ma  al  piè,  ch’egli  al  v'eftibolo  aukina,  ’ 
Sozzi  moliti  attranerfano  il  paflaggio. 

Qmì  carenarli  la  virtù  Ditiina, 

E turba,  ei  riconofce  al  Diuin  raggio  » 

Effer  de’  viti)  ; e calca  à gli  infehci 
Co’l  generofo  piè  l'empie  cerulei.  • - 

44 

De  la  gonfia  fuperbia  ei  preme  il  collo  I 
E à la  cornuta  fronte  aggiunge  pena* 

De  TAuaro  defir  non  nìai  fatollo  » 
Stringe  l’auide  fauci  in  lua  catena. 

■/  Eà  rimpudica  voglia  a vn  duro  crolld 
Vomitar  fiamma  ilomacofa  , e ofeena  . 

E à io  fdegnofo  zel  le  labbra  ei  frange» 
Cui  Timpl^abil  rabbia,  e fcuote , & aoge  • 

Stridon  l’Odio , Mnuidia,  e’I  Tradimento, 
Cui  preme  il  forte  pie,  (chiaccia,  e foggettài 
Cemon  la  pigra  Accidia , e l’Otio  lento  : 
Ebrezza,  & Gola  fra  i fìngulti  è drecta.' 

‘Ea  Bellemmia,  I Orgoglio»  l'Ardimento 
Eifehiano  (octo’l  piè,  che’l  pafib  afiretù* 
Fremono  in  confufifiìme  maniere 
Mill' angui,  mille  modri,  e mille  ferCii  - 

4^ 

Quale,  fe,  al  foffio  d’Euro,  in  atra  nòtte 
Cangiafi  il  bel  meriggio,  in  nembi  inuolco  * 
E del  Chaos  le  tenebre  ridotte , 

Fra  Tacque  il  medo  Tuoi  geme fepolto  ; 

Se,  fcatenati  poi  da  Eolie  grotte  . 

Del  ferenato  Cicl  feoprono  il  volto . 

Gli  amici  fiati,  ond’han  le  nubi  il  volo: 
Gioifee  à i noui  yai  la  terra,  c’I  Polo.- 

Dd  j ■ Tale 
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Tale  al  Romano  Caualier  fi  oppone 

De’vitij»  e de  gli  errori  il  nembo  ofcuror 
E’ l Chaos  tenebioto , in  cui  Plutone  * 
Stende  Io  fcettro  riE^llante,  e duro  . 

Ma  quel>  che  ne  T eterna  alta  magione 
Scopre  il  raggio  immortai  feretio  ^ e puro  ^ 
Diuin  .fiato  ipii  ò nel  core  inuitto . ^ 

Calca  ei  l!  ombrofa  turEta  y e fi  tragitto .. 

48*. 

Cinto  di  vn  vago , e gloriofe  lume , ( ' 

Ad  accoglieiTo  all’hor  venne  Amedeo  .. 

O quanto  i rai  de  I*inuifibir  Nume  . . 
Vera  virtil  partecipar  poteo  l 
Pel  ferobiante  gli  vfcia  dal  petto  vn  fiumct 
D’eterna  gioia r & era»  fuo  trofeo > 

Doue  1*  infanguinar  piaghe , e ferite ,,  . 

. Di  porpora  iramottaLl  cofe.  fiorite 

4r 

eli  potrebbe  ridire  i dolci  'ampTeflTi 
.De;  il  caci  incontri  » e le  parole  amiche  >. 

.E  i’  mutui. baci  jnJambo  i. volti  imprelTeii. 

E i -paftf  > onde  cadiram  P armi  nemiche  t 
, Le  trombe  > i cui  dai  CielTuron  commefib 
, I tefor  de  le  fue  ceneri  antiche  >r  : 

E di  Romilda  Tua  ^ 1^  Eròe  fouiano 
Guidò  à vedere  il  Caualier  Romano  l- 

fO. 

Cupa  è fa  grotta!  Srin  fembianza  à'puntt^,. 

. Di  tondo  Tempio  architettata  appare; 

E »1  fuofr  qnafr  à pittura  > od'à  trapunto 
loeliato  e di  gjoie-  antiche , e rare . 

Nel  mèro  vn. doppio  tuòiulo  congiunto 
Spaige  d’intorno  inuitte  luci  > eehiaie  ; 
ScopM-ét le  logge»  e le  colonne  in  giro  , - 
EdCiel,  d' or  j.  di -rollio , & di  zaffiro^. 

' ‘ Sou 
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Son  d* eterno  topazzo  ambo  gli  anelli, 
TeinpdLti  à carbunchi,  & adamanti.' 
Suppongqn  generoli  li  dorfo  à quelli  • 

Di  giiibbaci  Leon  forme,  geminanti , 

E di  Delheii,  ancorché  fin»,  e imbelli. 

Di  bellico  furor,  fiamme  fpiranti  ; 

••■E  fan, .perche  di  nubi  non  han  /corno, 

Le  gemmee.luci  inuidia  a*rai del  giorno. 

5» 

II- volto  di  Zaffito  ornati  Pianeti,  »,  i 

Et  Albi,  che  raffeqib.-anó.  i Ceiefti  » 

Formati  di  ,ph:qpi  ; e*  1 fèm  di  Tctii  i ; ^ 

Le  doppie  loggie  d’ or  finger , dirciii  5 ’ 

Sì  ondeggian  vari;  ftuol  da  le  pareti 
A i colonnati  dii  robin  contcfti . • 

Ma  inanti  in  vàrio,, e maedofo  crono 

l:  Cento  Eroi,  cento.  Diiie  afllfe  fono 



Tal  giòia  di  Vittorio  jil( petto  ingombra,' 

Che  già  crede  habitace  iliCielTuperno  .' 
Hor  fe’J  può'd  bear. lucci  che  adombra,  ' 
Che  farà  poi  quel  ;vero  lume  eterno  ? 

Ma  r ertali . da  lui  Icuote  i e dilgombra  (no 

. Tortoli  grand' Alio, e dice  :Hor  ciòi ch'io  feer- 
Scritto  nel  CieK  che.  in  terra  altrui  fi  cela  > 
Del  cniaro.nortro  ianguej  3 te  E fuela  . 

, . i '^4  . 

Quefta  d‘Eroi,  di  Diue  àmpia  corona 

, Che  à coppia  àcoppia  in  treni  d’or  fiaffide# 
Ch’efprimendo  ne  i rai  Marte,  e Bellona, 
T'jnuita  à l’armi,  e al  tuo  valore  arride: 
Del  nobii  germe  addicaogni  pedona  ' 
Datoci  da  le  ftelle  ogni  hor  più  fide. 

Per  linea  retta  : e fra  le  loggie  poi  * 
-Vedi  gli  Artini,  e i cratifuerfali  Eroi. 
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Ne  però  le  mortali»  ò morte  fafme 
Tu  miri»  ò CauaJier»  de’ Padri,  ò Egli; 

Ne  ignude  vedi  le  lor  nobil'alme  r 
Ne  con  Ipirti  infernali  hor  ti  configli.* 

Son  gli  almi  Genij»  ond'han  d' Eroi  le  palme» 
Che  i lor  lineamenti,  i volti,  i cigli 
Ti  prefentano  al  guardo.  Indi  bai  dauante 

. Efpreifo  nel  lor  Genio  il  lor  fembi3nt&; 

Sì  difle  : e ad  vn'ad  vn  gli  Eroi  chiamando 
Con  voce  ei  eia  foauemente  altera  . 
Venian%al  dolce  ibuito,  & af  comando^ 
le  chiare  Coppie  de  la  Regia  febiera . 
lor  generofi  gedi  iua  ei  contando» 

E che  già  furo , e cb'ei  prcuede , e Tpera 
Vengon’ , e toman  > lieti , c riuercnti , 
Queisfenza  formar  voce»  ò feiorre  accenti 

Ecco*  dide»  prttniero  il  mio  ^nfredi»  . 
De  P amarezze  mie  foatie  aiianzo. 

' D Auari  infidi,  & à camallo»  e à piedi»' 
Strage  infinita  iei  fè  p'relZb  à Btzmizo.  ' 
Gli  impeti  Perir  i e i Longobardi  adedi 
Ruppe  •*  e vtnfer  le  (loric  ogni  romanzò^ 
Alorl  Antario  di  rabbia  : tnm  Agrlolfo 
SuccelTor  paueatonne , e*l  Duca  Arnolfoé 

?8  . , 

Drnfilla,  à Ini  Conforte,  Amante»  e Diua» 
£ qu^a , che  in  beltà  fà  feorno  sk  Sole  , 
Portata  al  Tebro  infante  fijggitiua 

. Ptìj  di  lampo  guerrier  poduma  prole.  ^ 

Al  di  lei  padre  il  fangue , e’  1 nome  vniua 
Colui»  che  de  l’ Impero  haiiea  la  mole; 
Che  tanto  inuidiò  fue  degne  imprefe  , 

Che  à darli  morte  ingrati  (degni  accele. 

Per 
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Per  Zio  rimperator  Giuftin  lecondo 
Dunque,  e Giullino  Capitan  per  Padre 
Hcbbe  in  forte  Drufilla.  Indi  è’I  fecondò 
Parentado  d’Eroi,  che  vedi  à fquadre. 

‘ Per  camparla  del  Zio  dal  ferro  immondo > 
FidoMa  à la  nutrice,  egra  la  Midre.  (msvtd 
Crebbe  in  Roma;  c’I  valor’, e’I  genio,  e’I 
La  congiunle  à Manfredi;  e n’hebbe  Vmberto. 

6o 

Cui  palme  ornar  l’Oriental  contrade, 

Cofroa  fugato  , e le  falangi  Perfe . 

Quindi  in  Francia  volonne,  oue  le  fpade 
Ne  l’intellino  fangue  iiiano  immerfe. 
Cunigonda  guerriera,  à cui  non  cade 
Colpo  in  van , co’  Tuoi  colpi  Amor  conuerfe 
A le  nozze  d’ Vmberto  , vn  nouo  raggio 
Giugner  lìimando  al  Tuo  Reai  lignaggio . 

Eccoti  auanti  Vmberto,  e Cunigonda; 

Eccoti  cento  incoronati  Affini  . 

■ Ma  forella  d’ Vmberto  è Radegonda.*^  - 
La  honoraro  i Gentil  gioghi  Auentini 
Di  quel  germe  Saiiello , il  quale  inonda 
Di  Diui  in  terra,  e’ in  Cielo  ampi  confini. 
Guido  Sauelli  amolla:  e in  tai  Conforti 
Amiche  colpirar  tutte  le  forti . 

Quei,  che  lampeggian  quiui  entro  àie  loggie. 
Scettri,  armi,  mitre,  porpore,  e triregni. 
De  la  Gente  Saiiella  in  vàrie  foggie 
Scopron  le  glorie , c di  vii  tute  i pegni . 
Que’ manti  molli  dì  fanguigne  pioggie, 

E que’ chiari  diademi  à te  fian  fegni, 

Che  di  Pallori,  Eroi,  Martir  di  Chriflo 
.Hàin  Ciel  )*  Arbor  Sauello  vn  popol  mirto  . 
' Dd  5 
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5?. 

Odilo  Iior.  vedi-  venir  figlio  d’  Vmbeito  , 

De  l'empio  Mjiimecan  Icherno,  e tenore.* 
Giouinecto >' fembrò  guerriero)  elpcito. 
Seguir  duo  fidi  il  Tuo  Reai  valore. 

Sdegnò  i pani)  confini»  e- à‘ climi  incerto  ,• 
S’ìmuìò  di  Netrim  sù  ’l  lalfo  humnie:- 
Hd  approdato  à le  Pèrfiane  piaggie  , 

Stragi,  d’ Arabi  fece  horrende»- e fagG'e  . 

6 4- 

lo  flocco  armò  co’ duo  (eguaci , e 1'  arco  : 

Tie  Marti  fur»  tre  faretrati  Amori. 

Strai  non  fu  mai-' da- quelli- à voto  Tea  reo  .• 
Sempre»  ò^nchiodar  le  fronti»  ò aprirci  cori j 
Quindi»  troncando  da!  caduto  incaico 
L’ altere  tellé  » ne  traheaiV  allori . 

Mille  ei  fol’j  e feicento  i duo  feguacì 
Ben  collo  trucidar  Barbari  audaci. 

Ma  all’hor,  che  O.mifda»  milero,  dal  Rcgno> 
Pugato  fri', da  la  fortuna  auerla  : 

Qij,ci->  già  terror  de  Tarmi»  e de  loldegno* 
Prigionieri  tradì  frode  perueila. 

L’ irato  Vincitor  volle»  che  fegnq 
Folfero  à llrali  in  sù'  l’arena  Perfa  . 

Douo  {corre  il  Choafpe  e tronchi  al  fine 
Folfer  foipdì  i telchi  lor  pe’l  crine. 

6^6 

picea  » chi  lì  miro:  Dunque  Amor  puoce 
Alorir  berfaglio  de  l’altrui  faretra? 

E puÒrdar  Morte  in  terra’ ofeure  note 
A Marte  j che  immortale  arde  ne  l’Etra  ? 

Da  tre  Amor , da  tre  Marti- hor  non  fi  fcùotC-' 
La  fatai  prigionia  barbara»  e tetra?’ 

Porran  ferri  à le  man»  funi  à le  braccia 
f bei  guerrier , ma  non  pallore  in  faccia 
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Già  da  lluol  di  caualU»  à piedi, .e  auintr 
I tre  rei  giauinetti  eran  condurti . 

Volti  d’Oddo  à imitar  g.ìi  atti  dillinti  . 

Oli  fgiiardi  de*duo  cari  erano  tutti. 

Snello ’l  canape  à forza  > ond’  eran  cinti  » 

' Sbalzar  concordi,  e fi  lanciar  ne  i flutti* 
Mentre  infperato  più  facea  lo  fcampo 
Quindi  alto  ilflume,c  quinci  armato  il  Campo, 

Dan  tofto  al  nuoto  i fuggitiui  il  piede  > 

Non  già  la  man , che  flretta  è in  ferri  grani . 
Ma  i Saracen  vergogna»  e furor  fiede  : 

' Gonfio  è’  1 rio,  la  proda  alta,  e non  v’han  nani. 
Scoccan  Arai , vibran  fochi»  e fancian  tede  ; 

' Fremono  in  van  gli  fconfig!iatì,e  praui  : 
Cheal contrapotìo  lido  Oddo  al  fin  giunge.' 
Pur  falir-  non  può  letto > e fegue  in  lunge . 

' Lungo  l’argin’ei  nuota;  e à forte vn’heiba 
Tocca,  che  eflrarrc  i chiodi  hà  per  virtutc,^ 
Da  la  ferrea  le  man  prigione  acerba 
Indi  fur  fciolte,  e’n  libertà  venute,  . 
S’aggrappa  à Tetta  riua»  e in  man  fi  feiba 
I ferri  per  trofeo  di  lua  (alutc, 

‘Sale,  fcioglie  la  fune,  ond’hebbe  ftrettc 
Le  braccia  : e i corifuoi,  conuien,  che  aipeite . 

Ma , iènza  fcior  le  mani  ,'il  piè  sì  forte 
Loro'  non  è , che  faliripoffa  in  alto  . 
Gem’cglijC  gira;  e incontra  pure  à forte 
Indica  pietra*»  e par  ceruleo  ìmalto  ì 
Che  gli  hà  di  man  le  ferramenta  eftorte. 
la  riconofcc,  e l'alza:  e d’vn  bel  fa  Ito, 
Mentre  la  porge  lor,  glitrahe  fublime 
Pe’i  ferro  de  le  mani  à l’alce  cime. 
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E poi  faggio  li  fcioglie  e-dal  Choafp'c, 

Di  Nino  Vùn  ver  la  Cittade>  e'I  Tigre  ^ 
Giran’  il  pafib  inuer  le  porte  Cafpe  ; 
VoJgon’^à  torte  vie  piante  non  pigre. 

Da  nnati  intanto  fur  con  ira  d'alpe 
A bcrfagliarfi  , e con  fnror  di  Tigre 
Color,  da  le  cui  mani  bebbcro  cllratr.e 
le  ritorce,  al  morir  1' alme  iotifattc . 

71 

Hor  dopo  molti  obliqui,  e cauti  giri  i 

E di  terra , e di  mar,  tornado  al  Tebroà 
Non  così  auien , che  lieta  Iberia  miri 
Merci r e telor  portati  in  fen  de  l’Ebior 
Come  Roma  confola  i fuoi  deliri , 

E par  dr  gioia  ogni  vn  baccante , & elxOy 
Al  noiiello  apparir  d’Oddo,  e de' dui 
Gioiiin  gucrrier  confederati  fui. 

lato  Aufooia  non  ha  j che  non  bnapeggf  _ 

. Del  valor  de’ tre  forti,  e del  coraggio r 
De  le  lor  palme  fabricaro  i feggi» 

Onde  ornaronciafi:iino  i4  fuo  lignaggio. 

; A i duo  legnaci  d’Oddo  alti  maneggi 
Diè  del  Ciel  Perugin  benigno  il  raggio  p 
E , come  amici  d’ Oddo , al  mondo  uoti-y 
Da  lui  cognominar  lìgUs  e nipoti* 

74 

D’alba  nalcèntc  al  bel  lume  ferenor 
D erior  nemico , e fugator  dr  laruc  j 
Sopra  nobil  Colonna  , il  vago  Imeno» 
Coronata  d’alloro,  ad  Oddo  opparuc . 

Gii  occhi  il  fonno  chiudea,  ma  l cor  nel  fenò 
Vegliaua  sì,  che  quando  il  fogno  fpaiue* 
Riconobbe  i trofei  d’Anna  Colonna  > 

E gradì  per  Aia  Gonfoit^j  c Ponna^. 
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J)'  Anna  , che  con  lui  vedi . Indi  è la  Tchiert» 
• Per  cui  tal  parentado  il  mondo  pregia» 

Di  Duchi  di  Sailbniai  e di  Kauiera» 

Di  Rè  di  Danimarca,  e di  Noriicgia, 

E cento  tai  t di  quella  llirpe  altera 
O germi  j ò innerti;  c quelli,  onde  fi  fregi* 
L'empireo  i e quél  di  Piero  alzaci  al  trono* 
£ che  d'  olito , e di  mitre  ornati  fono . 


76 

D’ Oddo , c d*  Anna hor  ne  vien  fidio  Rainaldo# 
Che  co’l  Rè  Vamba,  di  pietade  effempio» 
Del  Saraceno  fttiol , pevuerfo , c baldo 
De  le  Spagne  inuafor  j fèllrage , e fcempt® 
Pfouò’l  foco  ne  l’ acque  , il  gel  nel  caldo 
L’immenfa  Armata  di  quel  popol’erapio* 
Rainaldo  fpargitor  de’  piimi  ardori 
De  la  difiuitta  clafie  hebbe  gli  honori  ^ 

77 

Specchio  d’ogtii  virtuteAlbia  con  efib  ^ ‘ 

Ne  vien,  &1  ceppo  de  la  Gente  Or  fina  ^ 

Il  bel  de  l’alma  hà  nel  bel  volto  efpreffoii  j 
Di  Gentil  fangue  à forami  Eroi  vicina  . 

Quai  Natura  , fortuna , e Ciel  concedo 
Naue  à gli  Orfini,  e quali  ancor  defiina 
D’armi , d’oftri,  e triregni,  c Principati* 
Son  gli  honori  in  vn  guardo  à te  fpiegati  • 

78 

Nacque  da  quelli  con  propitie  ftelle  ' 

Peirtin  , che  horror  ne’Rauennati  fparlej 
Mercè  al  mifer  felice  à Pier  rebelle , 

Cui  fede  infida  il  Ciel  derife,  & arfe. 
Quando  ei  fi  fe  co’  fuoi  timido , e imbelle 
•A  le  Sicule  vele  in  Adria  apparfe , 

E fra  ftragi  il  furor  gli  occhi  à luitrafle 
Pwon  guidg  la  formidabil  Clafle . 

r— ■ — : - 
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,Eccoterhor  prelcnte,  e quella  fnfleme 
Plautia  j che  li  diè  in  forte  il  fiio  Pianeta;, 
Del  germe  Bandinello  inclito  leme, 

Per  cui  Siena  ne  và  pompofa,  e lieta, 
ie  folitudin  (anie>  e le  fupreme 

s • Chiaiii , onde  s apre  il  Cielo  > ò lì  diuìeta  > 
E le  fpade , e le  penne  , e i lauri,  e gli  diri 
Del  gran  fangue  di  lei,  pregi  fon  noUri, 

8o 

yicn'hora  il  forte  tuo  Padre  Rodolfo- 
Con  Malfelinda  la  tua  nobil  Madre, 
la  (|ual  nata  in  Nordumbriaal-Rè  Ccololfo> 
Vinfe  in  beltà  le  belle»  e le  leegiadre. 

del  fallo,  e Regie  cure  il  golfo,. 

, Vincitor^  di  le  iKffo,  il  di  lei  Padie, 

E riceico  fra  gli  ermi,  e frà  i deferti 
De  la  Reggia  del  Cielo  i calli  aperti  ► 

8E 

Quando  fotto  Rè  Alfonfo  in  Spagna,  e fotto 
Carlo  Martello  in  Francia  , e poi  Pipino» 
Vinto  il  SalTone,  e’I  Saracco  fu  rotto  i 
V;hebbe  Radolfo  tuo  palme  , e bottino  , 
Contro  Lombardi  al  patrio  Ciel  ridotto- 
Pili  volte,*  e ricco  al  fin  di  te  bambino  > 

De  le  vittorie  fue  tante,  e sì  chiare 
Volle  trofeo  nel  tuo  bel  nome  ahai  e ► 

Zìi. 

fc  pania  Amedeo  j che , al  viuoafpctto 
Del’yn’,  e Paino  Genitoc  già  morto,  • 

Di  Vittorio  nel  cor  tenera  aft'etto 
Di  lincrente  amor  toflo  è rilorto  j » 

Ed’ vn  giubilo- tal  gli  inonda  il  petto,' 

Che  da  improuifoaiìalto  è quali  abforta» 
'clama,  e a’iictirai  di  fue  pupille 
- lagrima  le  ilille.- 

' — ■ ' Pur 
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rinyi>ir’i  voftfi  almi' fembiantf*- 
O dolci  Genitori j hoggi  mi  lice, 

E à la  notte' crude!  de’ noli  i pianti 
Sperar  da  tane’  Aurora’ vn  dì'fèlice? 

Dìffe  ; c à le  mani  i e à i-'  riueriti  aminantt 

• L' Eroe  s’inchina»  e già  già, i baci  elice; 

Ma  (olo  vn  mtito  rifo  r détti»  e gli  atti 
Gradifce  : c fi  han  repente  indi’  ritratti 

djialj  petcoffb  da  fiamma  alta»  e viuace»* 
Metal»  che  incatio  iéno  accolfe  l’onda^ 
Ferue  sì-,  che',  al  liquor  tolta  ogni  pace»- 
Il  vorace  Vulcan  d’intorno  inonda:- 
Ma  rantolio  i!  bollor  ilupido  giace» 

S’ altro  freddo  elemento  in  quel  s’affondar 
Tal'ei  gioifee,  e poi  frena  il  bollore 
Del. Tuo  gioir»  per  lo  vietato  honore*- 

Dice  all’ fior’ Amedeo  ; Figlio  d’ Eroi,’- 
Non  ti  llimar  nel  tuo  defìr  delufo, 

Se  » quantunque  gradito hòggi  non  puoii 
Trouar  ne  gli  immortali  il  mortai’ vfo. 

-Ma  tu  » che  lieto  miri  i Padri  tuoi , 

E duolti'dalTor  feno  efTer’ercIufo 
Che  fia , fé  mirerai  te  fteffo , e lei , 

Df  cui- 1’ appretta  il-  Ciel  dolci  Imenei?’ 

CÒITI’ fiuom'»  che  fi  riflette  in  fpecchio  teiTov 
E d’vnfembrano  duo» eh’ vn l’altro  appelli? 
Tal  vedévvn’altro'fe  venire’ inuerfo 
A (e»  Vittorio}  & egli  è queftì»  e' quelli. 
Retta  » qual’huomo  in  alti- fogni  immerfor  j 
Ma  poi  vede  improuifo  i cari  > c belli: 

Kai  d’Ermelindà;  c Icuote  ogni  fuo  fenfo- 
{K*immenfa  gioU  à lorplendorc  immenfo.- 
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Ad  abbracciare  il  dolce  oggetto  amato 
Spinge  veloce  il  piede,  aiiidoil  braccio: 

Ma  gli  impeti  d’amor  tolto  hà  fermato 
Sua  Regia  Imago  jond’ei  riman  di  ghiaccio. 

^ Vedrelli  qui,  Vittorio  geminato 
Monete  à i moti  Tuoi  ritegno,  e impaccio; 
Vittorio  di  Vittorio  ingelofire , 

E contro  fe  medefmo  accender  l’ire. 

Qne’ Geniali  Eroi  dolce  CorrìCoì  ' * 

Irormaro  airhor  verlo  Tirato  Amante.' 
Tiirboflfì'il  Catralier , come  huom  derifo: 

Mi  ripic.e  Amedeo  l’ affetto  errante  . 

Non  te’l  difs’io  ? Ne  d'Ermelinda  il  vifo 
E quelìo.  ne  qnefT altro,  è'I mofembiante; 

! Mai  volili  Geni)  fono,  in  cui  promette 
II  Ciek)  ad  ambidue  le  nozze  elette. 

8p- 

Atto  è d*^amor  , ch’à  tua  gelofa  noia 
Da  vn  forrilb  fedel  lifpollo  hor  fia  r 
Che  motitro  effer  dee  quello  di  gioia  r 
E non  d’amaro  fdegno  , e gelolìa . 

In  van  tuo  cor  s’afflige,  in  van  s’annoraf» 
Perche  dal  caro  oggetto  altri  il  difiiia  : 

Che  d’Ermelinda  il  godimento  int^o 
Hifer^a  il  Cielo  al  tuo  valor  guerriero  r 

Ì>o  . 

Kitornin  gli  almi  Genij  à le  lorfecTi; 

E tu  dal  core  ogni  trillezza  fcuoti  : 

Tua  farà  la  tua  Cara;  e quindi  vedi 
la  fèrie  hom ai  de’ figli,  & de’ nipoti. 

Pian  tuoi  veraci , & d' Ermelinda  heredi 
Nel  valor,  ne’ fembianti,  e nelle  doti . 

Perone  il  primo  : in  lui  de  la  tua  Vagai  ’ 

1 raggi  cfpreffi  in  liiuiraj  ti  appaga.  ^ , 

■ Qucftì» 

“■  ^ " Google 
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Qii^efti  ì in  riguardo  mio  detto  Amedeo  > 

; Figlia  di  Vedechindo  haurà  per  moglie 
Sì  bella»  che  non  mai  vide  Imeneo 
Altra  à lei  pari  entrar  fue  rofee  foglie* 

Q(j,el  Tempre  ribellante , e Tempre  reo 
Di  turbulenze  » e d’ inquieta  voglie» 

De  i Saflbn  Vedechindo  e Rese  > e Duce» 

. Al  fin  del  Ciel  s’arrenderà  à la  luce. 

Bi  Bauiera  >' Turingia»  a’ Tuoi  tumulti) 

Sueuia  » Boemia , Francia  empie  di  guerrà» 

E proTeflòr  de  gli  elTecrabii  culti» 

Di  Tpinger  Radia  il  vero  culto  à terra* 
Soggiogato  da  Carlo»  a!  fin  gliinlulti 
Decederà  » frà  cui  s’aggira»  & erra: 

E'  1 legue  di  Hunni  à Talta  fè  di  Chrifto» 

, ‘ Di  Vesfalii  c Sadoni  il  popol  miRo. 

jQueRi  al  valor  del  braccio  tuo  gagliardo»' 

Per  cui  la  terra  inonderà  vermiglia  > 

Che  al  paragon  di  Tpada»  ò lancia»  ò dardo 
Fia  oggetto  di  Tpauento»  e merauiglia; 
Chinerà  riuereme  il  core»  e*l  guardo» 

£ d‘£dilburga  » fua  mirabii  figlia 

Al  tuo  figlio  Amedeo»  di  Cario  à i cenni  > 

Nozze  concederà  ricche»  e Tolenni. 


Quindi  e di  quella  • e del  tuo  nobii  Pegno 
La  lembianza  fedel  vedi  hor  prefente . 
Qii.indi  entrerai  di  Vedechindo  a!  Regno» 
ToRojche  fian  le  di  lui  membra  Tpentc. 

Di  tanto  bonor  giudicheraiti  degno 
Carlo  » che  haurà  l’Impero  in  Occidente.’ 
Quindi  il  Canai) già  nero,  hor  biancoefpone 
NoRia  l'nTegna  paterna  » e’I  fier  Leone. 

Qumio 


Digiiized  by  Google 


;^4»\CANtO  ventesimo: 

95' 

Quando  il  danno  de  l’ ai  mi  Sarracene 
Conrro  Nubona,  fia  > che  Carlo  arrcfte  * 
Di  Beneiienro  poi  rarmi  rafEcne» 

Che  à le  S>:de  di  Pier  faranno  infefte  ; 
Spingendo  con  Pipin  , di  fdegno  piene  « 
Armate  (chiere  à la  vendetta  prede: 

, Nel  forre  lino!  de’Vincitor  guerrieri 
Saià’l  tuo  figlio  il  primo  infra  i primieri. 

E non  fol  d’Amedeo',  ma  di  fua  prole 
Vedrai  rinarro  il  tuo  valore  al  vino 
Ne  le  prone  guenicre  al  mondo  fole;-* 

Per  cui  fcmhri  il  trionfo  à noi  natiuo. 
Eccoti  il  di  lui  figlio.  Ei  farà  vn  Sole 
Di  guerre  trionfali  al  mare  Argiuo, 

t E à r Afiana  , & Africana  terra . 

Lamperto  hà  nome  : e Lampo  fia  di  guerra. 

^ ì-  . 

Oilflti  in  Africa:,  rotei  i Sarraceni  j.  . 'V 
Caccierà  con  terror  d’Eolo,  e Nectunno^ 
£ per  Leon , con  poco  duol  d' Armeni» 
Strage  farà  del  Kè  Bulgara  Crunno . 

Ejn  nel  Tartaro  fier  , fia,  ch’ei baleni. 
Darti  varie  di  Marte  il  fan  Vertunno. 
Conlbfte  è à lui  di  nozze  , e fpirti  audaci 
Colici , che  prole  fia  del  Rè  de’Daci. 

JBÌIa  pe‘I  mar  de  l’ agghiacciato  Norte 
Con  prua  di  foco  armata  andrà  veloce 
Ver  l’Indico  Ocean  per  vie  più  corte: 
legni  corfali  inuellirà  feroce  : 

Frà  le  cui  prede  duo  bambini  à forte 
Fian,  che  i crudi  rapirò  à Linda  foce. 
Stringerà  fiera  i fieri;  e fian  di  lei 
le  prede,  e i predator  fpoglie,  e trofei. 
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% f duo  baoiibin  di  Si^orif  ligriaggio . ^ • • 
Di  le  poppe  nudriei  anchor  pendenti» 

Nati  ad  vn  parto»  e à cur  fplendeil  coraggid* 
,Egua|;nc’ber  fembiantf»  e lumi-  ardenti  i 
Afleiierà'  con  Ibi  guerriero  » e faggio  • ^ 

, A 1*  Aquile  frenar  feeo  crefcentir  - 
E ' à caualcarfè  r alzati  k voi  fra  l’ alf , 

E à.  quindi  vibrar' baile,  e brandi»  e {Irali.^ 

Nel  fior,  di  fanciullézza'  fiatiran  coflora 
Vaglie  prouéSn  teatro  ;à  fare  vn-;  giorno^ 

E’ aquile  lalirarrno >•  c co’ 1 fren  d’oro 
; A nobi  1 voi  je  guideranno  intorno  » 
;,.Vn>ne  verrà  contro  Tirato  toro»* 

Ad  iniKftir  frà  l’ vni.e  T altro; cornar 
ifEgli.ijtppeti  à fcheimir. Schernir  co’ l volo» 
,Con  ;cewo  piagjbe  aJ  .fin  ftcnderlo  al  fuolo . 

Wentr  e’  1 campo  del  Ciej-T  al  tra  paffeggia , ’ 
E di,  (Sioue  gli; aiigei sfida  à cimento:  (gii» 
Fiav  eh’  v,n;  vi  voli  »enfentreinficm  gueneg* 
X’incalzi  il  Càualier  con' firall cento. 

' Godrà  l’  Augel- d'erti  ier»  quanda.ci  ne  veggia 
* L’  altrui'  furòr  men  fiero , e*l  voi  piu  lento  j 
E che»  piouetidb  d’ogni  intorno  if  fanguc» 

. , . . Cada  r emulo  Augello  k terra-  ertangue . 

roz- 

Sarà’l  Ciel  Campidoglio  a* diio  fanciulli  ’ 
Trionfatori  in  sd  i corfier  volanti  j* 

Ne-fia  > che*  mai- T edace  tempo*  annui  Ir 
De* guerrieri  tornei' le  glorie',  ai’ vanti. 

Vn  r Aquila,  vn’il  Tor-,  dè’lbr  trartullf^ 
Soggetto  aliier  , di  fin gue  rorteggianti  *• 
Spifgheram  per  Infegnc  »*  c fopra  alzate- 
li’ Aquile*  vincitrici*  incoronate 

E ero 
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E tre  fafcie  fanguigne  orneran  poi  s 

De  Io  Scudo  Gentile  il  nobil  campo  » 

Pei  accennar  de  duo  fanciulli  Eroi 
l,*aimi , che  nel  torneo  f'piegaro  il  lampo; 

Che  nel  fegno  ciafcun  de’ colpi  fuoi 
ìnfàngiiinò,  togliendo  e fuga,  e fcampo* 

E l’Aquila  Cefarea  in  Scudo  ameno 
Tutta  l’infcgna  accoglierà  nel  feno. 

104 

CeCire  fpettator»  I’ aurea  lor  chioma.' 
It'ghirlandando  » darà  lor  le  Infegne  .•  ^ j 

E perche  vn  Bolo»  e l’altro  Don  fi  noma#  1 
£ dan/i  ad  ambo  applaufi  > e laudi  degne  : 

Viua»  chi  *1  Regio  Augel  caualcajc  domai 
Viua,  chi  vccide  Tori,  Aquile  ipegne; 

Bolo,  e Don  viua;  cfclaman  quelli,  e quelli  ♦ 
Quindi  il  Nome  Boldon  ,jfia,  che  ildelUs 

loy  . 

^T.il  Nome  arrccherallTà  nobil  fregiai  ^ 

Xa  rtirpe , che  da'duo  forti  derma  ì 
Che  riconofceran  le  vite»  e’I  pregio 
Da  la  lor  faggia  Alleuatrice,  e Diua. 

Ofita  fia  di  quella  il  nome  egregio  » 

Che  Ofando  altere  imprefe,  il  nome  auiiial 
D’cffa,  e Lamperto  il  primo  figlio  hor  fpléde, 
Qual  da  Nubi  » e da  Lampo  il  fulmin  fcende  • 

106 

Rinoiiera/fi  in  lui  di  Vedechindo 
Il  nome  alter  con  più  lodeuol  fatti . | 

Ei  caccierà  dal  Tebro  infino  à l’Indo 
Gli  impeti  Mauritan  rotti», e disfatti. 

. X’accoglicran  le  Mufe , e Apollo  in  Pindo: 
Accoiderà  de  la  Tua  penna  i tratti 
Cq’tratti  de  la  fpada;  e l’aureo  fcettro  I 

X inuitta  delira  alternerà  co’l  plettro. 

Pegno 


CANTO  ventesimo: 

107 

Pegno  de  la  Tua  ftima  > il  Rè  Polaao 
Datagli  lida  Aia  figlia.  Otton  Gifmondd 
Vcrrannc}  c prefi  à vii  Cerere»  e Bacco» 
Chiaro  farafiì  in  vario  Marce  al  mondo 
Vdrà  di  Beneuento  il  duro  lacco  « 

£ rotto  r African  Rè  furibondo  » 

E prefo  Bari , il  pofleffore  ingiufto 
Truciderà  fotco’ì  velfillo  Augnilo  • 

108 

Pregio  d*  eccelli  Agnati  » e AntecelTorf» 

. ^anti  fra  quelle  loggie  accolti  hor  miri# 
Non  fia»  chc'l  pieghi  à nozziali  amori. 

Ne  ch’ci  Aia  lliipc^ad  eternare  afpiri; 
Finche  feluaggio  Amor’ ignoti  ardori 
Non  verfi  in  lui  ver  la  Reai  Tamiri 
Di  fangue  Perfo»  all’ hor  che  in  folta  lèlii| 
Atterrerà  con  l’arco  horrida  belua. 


lop 

Di  quel  terror  » ch’ogni  nemico  arretrai; 
Eccoti  hor  lui  trionfalmente  adorno; 

Et  ecco  /ci , che  porta  arco , e faretra. 
Qual  nouella  Diana»  c’I  rauco  corno. 
Nozze  d’ Arciera  Amor’Arciero  impetra 
. Dal  cor  ritrofo  i e fcuote  il  proprio  (corno  i 
L’Aucipe  Enrico  hauran  figlio  primiero» 
Portato  da  la  caccia  al  fommo  Impero  • 


no 


Autor  di  pace , horror  de  la  battaglia» 
Punirà  i rei»  foggiogherà  irebeui;  * 

Con  dolcezza  d' amor , fia  , eh’  altri  aflaglià 
E moderi  gli  irati  animi  felli; 

Ad  altri  armato  il  fuo  furor  preuagliaJ 
E cedan  ( di  Leon  fattili  agnelli) 

I Dalmati,  Schiauon»  Boemi»  e Dani,’ 
yngaji  > c Goti  à fuc  gucrùeie  mani . . 
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Matilde  di  Bauiera  hor  vien  con  lui  . " i 

Indi  il  gran  -figlio  j cfucccflore  Ottone^ 
Ecco  le  Suore , & i Fiacclli  lui 
Di.  velli  Sacre  adorni , .&  di  corone . 

Saggio  ei  farài  benigno , e forte  » à cui 
Di  guerre  mouer.anno  empia  tenzone  > 

I più  congiunti",  e dopo  alte  vittorie 
Co’l  perdonar  ilabilirà  fue  glorie. 

Ili 

Del  Duca  di  Borgogna  Aluada  figlia 

Con  lui  ttwedi . Vn’ alerò  Otron  vieti  ct’elG, 
FaniK)  al  lèmbiante  alter  tnelle  le  ciglia» 
Giunti  à fommo  valor  ? trilli  luccefli . 
Contro  i rebdli,  e infeili  ei  Ta.  me  p’glia; 
E’I  Danaro»  e Scliiauon  rodo  ha  reprcill: 
Ma  dal  torbido  Gallo*  e Greco  irato 
Miferabili  feontri  il  fan  tuibato. 

* 

£ pur  Teofania  vedi  à ini  Compagna»  l 

D'yn  Greco  Imperaior  figlia  diletta. 

Vn  nono  Otton  verranno , à cui  bamagna» 
Benché  à finckil »> dà  Impero , efifoggetta. 
Ma  giouin»  fia  > ch’etìinto  ei  vi  limagna  ; 

Ne  l'aluar  nollio  Ceppo  > à lui  s’alpctca: 
Ma’!  Duca  di  Saflbnu  Vgon  » Fratello» 

Xo  llipitc  inalzar  deue  di  quello. 

114 

Ei  dal  Signor  de  l’Aulbia  haurà  Lutgarda. 

' Ecco,  per  moglie-  Indi  è Beroldo il  (aggio. 
Deh  vedi , o Caualier  , di  quanta  egli  arda 
D’altro  Ciel,  d’altro  fuol  brama  e coraggio, 
A le  Allobroghe  piaggio  egli  non  tarda 
Di  traportar  di  nollre  luci  il  raggio. 

Con  Hcluica  In  bella  di  Bauicra, 

Per  r nini  propagar  Tua  llirpc  altera. 

Fateui 


CANTO  VENTESIMO. 

Fateuì  hor  qui  fefto/I  à gli  occhi  noftri. 

Nuoue  fcniere  d'Eroi.  Vientcncj  VmbertOf 
E I*  Aiigufto  Corrado  aggradir  moUri 
E duo  Enrichi  Impéranri  il  tuo  gran  nierto* 

Teco  è Adda  di  Sufa.  A i figli  voftri» 

Ad  vn’  ad  vn  > fia*  1 tron  nati»  conforto  r- 
Che  à Piero  di  mafchil  prole  mfecond» 
Succederà  Amedeo  Frate I fecondo.  ^ 

116 

Vieni,  ò Pier  j con  Agnefe  di  Portieri»  < 

£ Amedeo  con  Giouanna  di  Borgogna.' 

Vnir  tre  Suore  in  parentadi  alteri  i 
Di  Conte,  e Duca,  Imperator  bifogna,' 

Vien , nouo  Vmberto  ; i getti  tuoi  guerrieri 
Narra,  per  cui  Gierufalemine  agogna  . ' 

Teco  hai  Gisla  di  Venfa . E vieni  poi  • 

Tu,  nouello  Amedeo,  co’pregi  tuoi.^ 

Lauree  di  guerra,  e titoli , e domini  •'  ^ t 

Dilaterai  nel  Clima  Italo,  e Franco.’ 

Maalda,  honor  de* Principi  Delfini, 

Per  moglie haurai,  c’horti  s’accopia al  fiancò 
Il  tuo  germano  al  Rè  del  Ciel  deftini} 

Poiché  del  mondo , à i primi  fguardi  è Ranco 
Fia  la  Sorella  tua  Spola  al  Re  Gallo  j 
La  tua  figlia  Reina  in  Portogallo . 

ii8 

Vien,  terzo  Vmberto/ cvien,  Tomafo,e  due^ 
Beatrici  di  Borgogna , & di  Geneua . 

Tema  Bizantio , e Grecia  Tarmi  tue» 

Tomafo  ; e à noui  feudi  il  cor  folleua  • 

L’ampia  tua  prole  à le  grandezze  fue 
Pinarol,  Sufa,  lurea,  Torino  eleuaj 
E à tanti  Regi)  parentadi  forge. 

Che  à mille  luci  le  fue  luce  feorge . 
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BreflTa  ..e  Saluzzoy  p Chier,  VerceUij  e mifti 
Cifalpini  calici , terre  i e villaggi 
Sotcopoili  vedrete  a’voftriacquifti , 

O per  armi,  ò per  doti , ò per  retaggi, 
fian'i  Liguri,  e i Veneti  àThor  vifti 
Riiirri  in  pace  da  vr»i » forti, e faggi: 

Pofta  franchigia  à i fidi,  à i felli  il  morfo»  * 
E contro  il  Trace  il  Greco  Imper  foccorlo  - 

1 »4 

Pel  Pacifico  Duca  al  niorro  Pegno  - ' 

Ma’cuador  Luigi  ecco  fuccéde  , 

'Figlio  fecondo,  il  qii.ile  al  Franco  Regno 
Ij  Tua  figlia  Carlotta  alzata  vede. 

La  bella  Anna,  di  Cipro  à lui  condegno 
Choro  d’ Eroi  d’alte  virruti  herede 
Feconda  hà  da  produrre,  e G^rifeo, 
Spettacolo  del  CicI,  nouo  Amedeo» 

A i biIconrU^ù  de  l’alto* Empirò  l 

AifacciareUi , ò Menti  habiratrici.'  = 

Vcr"i  Europeo  teiren  filare  in  giro 
le  pupille  beare,  e i rai  felici . .V 

Chi  è quelli,  che  ver  voi  sfoga  il  deliro  j 
Cui  faqcorteggio  gli*Angioli , e i mendici  ì 
Teffed  diadema  di;  virtù  leggiadre, 

-Fofente  Erge,  giudo  Signor,  pio  Padre? 

Sei  t4i , 'Amedeo  Beato , iJ  tyial  nel  fieno  x 
..Sacri,  p trono  del  core  al  Re  de’ Regi;  'I 
Al  qual  foggetti  il  nono  tuo  terreno  » 
à eui  ficiiiir»' pùr^jChe  regnar,  ti  pregi»’ 
Appi endete, da' qià^o  à porre  il  freno  , 
^Mortali,  al  fenlb,  afTuntj  à i Regai  fregi). 
D;amor’  Idea , Amedeo,  d’amare  infegn.n 
J»’»amante  Dio>  fiotto’ 1 cui  Regno  ei regna, 
'••u..  ..  ’ Ee  ■ Tu, 
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Tu,  Violante  di  Francia,  yn  tal  Marito 
Sortirai , la  cui  fama  il  mondo  cole . 
luigi  il  fuo  fratei  farà  inueftito 
Dei  Ciprio  Regno;  e morrà  lenza  prole: 

Il  tuo  Parto  primier  vedrai  (patito: 

Il  lecondo  dei  Regno  haiirà  la  mole» 
Filibeito  -•  ma  acerbo  anch’ei  ripofa: 

Bianca  Sforza  Vifconte  è mefta  Spola . 

I z8 

Carlo  è l’ altro  Cerman.  Vuol  Dio  nel  trono 
Con  Bianca  Paleologa  inalzarlo  ; 

Mentre  à Regni  le  Suore  alzate  fono, 

E ad  honor  tal,  che  balla  hor’  additarlo  •' 
Tu  fuanilci , qual  lampo , ò lieuc  luono  > 
Carlo  Ciann’ Amedeo , filio  di  Carlo; 

Onde  Filippo  à te  fuccede  al  lato  > 

Tuo  Zio»  fratei  del  mio  Amedeo  Beato.' 

119 

Margherita  Borbon  Filippo  ifpofi  : 

Filiberto  da  quelli  hà’  1 fuo  natale  : 

Di  Margherita  d’ Auftria  hà  i gencrefi 
Imenei  aa  l’Impero  occidentue. 

Ma  de  la  Parca  i colpi  inuidioli 
. Li  troncano  infecondo  il  fil  vitale. 

E Luigia  Sorella  il  duol bilancia» 

Feconda  Madre  di  vn  gran  Rè  di  Francia: 

130 

Torna  » Pronuba  Giuno , e nozze  ordifei  . 
TjàT'mio  Filippo e Claudia  di  Bretagna; 
Nafcerà  Carlo  il  Buono;  e l’ abbellirci 
Co’i  parentadi  d’Au(faria»e  quei  di  Spagna* 
Beatrice  à lui  di  Portogallo  vnifei  ; 

Carlo  Quinto  , che  Impera  in  Aleoiagna, 
Fià  Alò  Cognato.  Emmanuel  Filiberto 
Lor  figlio  ammiro  à le  vittorie  elperto  v 
■ A ttions 

...ubyG 
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A tiionfar,  pria  ch*à  pugnare,  auez2o. 
Fanciullo  anchor*i  veterani  agguaglia. 

Per  Cefare  i perigli  hauencio  à /prezzo  > 
Guida  le  genti  arme  à Ja  Battaglia, 

Poi  regge  Tarmi  Ifpane;  & hà  tal  prezzò 
Di  valori  che  le  bollii  forze  sbaraglia; 

£ Habilifce  paci  t e Margherita 
Kcgia  Sorella  il  Franco  à lui  marita^ 

Di  Caualicri  vn’Ordin  facro  ci  fonda;  ^ • 

. Vn  già  cretto  ne  -vnifee;  vn'ne  rilloraC 
Di  noui  Stati  ]1  fuo  Dominio  abonda  - 
Mentirei  riaquilla  i già  perduti  ancotav 
Di  Carlo  Emmanuel  farà  feconda 
In  lui  mia  (lirpe:  c fe  n*vdrà  fonerai 
Per  pietà  1 leggìi  guerre  > acqui/lii  imprefeì  " 
La  fama  di  fue  glorie  intorno  fiele. 

*35 

la  nobii  Figlia  del  Monarca  Ibero 
Gran  Caterina  d*Auftria  à lui  tonuien/x  ì 
S’amnweran  del  Tuo  lignaggio  altero, 
D’ògni  inuidia  maggiori , i pregi  immenffj 
Ma  I Morte  empia  » che  fai  ? Folle  1 il  primiero 
Frutto  I acerbo  tu  fpicchi  ? In  van  ti  penfi 
Suellcre  i i-ami  ; c le  à Filippo  togli 
Il  fuo  fral  I la  non  fral  gloria  non  cogli, 

*34 

1 Vittorio  Amedeo  fedrà  in  fua  vece  » 

Ftatel  fecondo,  c d*ogni  Prenze  Idea. 

Farà  veder , che  quello  à i Prenzi  lece* 
CheT  fenfo  nò,  ma  che  ragion  ricrea. 

Saprà  fdegnar  la  contagiofa  fece  » 

Che  Talmc  lorda  entro  la  carne  rea; 

E callo  vincitor  de’fenll  lui , 

Vincer  prudente  ogni  prudenza  altrui, 

Ee  z Iniqua 
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f54  CANTO  ventesimo: 

Iniqua  Morte,  c di  quell’ anco  hai  bramai 
t in  lui  veloce  il  tuo  furor  s’interna  ? 

Ma  viuera , finche  già  mai  la  fama  . 

ina  ne  i cori  5 e vi  nera  uni  eterna. 
Schernia  ( ma  infida  ordì  Cleto  la  tramai 
D Atlante  , e Alcide  la  ftracchezza  altcrir 
Ma  può  Chiillina,  lua  Regia  Conforte, 

Con  la  Prole  di  lui  vincer  la  Morte  . 

Figlia  del  grand’Enrico,  h te  dilTcrra 
Fama  1 /noi  pregi  j e’ J Faro  in  fc  li  pinfe: 
S vdra  di  te:  Chriftina  i cori  in  terra 
Si  fe  captiiii,  e’n  Cielo  à Dio  fi  firinfe.- 
Chrillina . inclita  in  pace,  e prode  in  guerra,' 
L vn,  e r altra  forruna  e vide,  e vinfe; 

, ^ ^ nianeggi  cirhebbe  va  core 

A 1 Aiagnanimi  cor  norma,  c flupore. 

«3  di  lui,  eh- in  fe  vnitihà  i nominolfri;  ' 

O Caualiero,  i gran  Fratelli  ammira. 
Emmanuel  Filiberto  à te  fi  mollri, 

Ctiial  lo  fcettro  in  Sicilia  impugna,  e giraJ- 
Mauritio  autor  di  paci,  honor  de  gli  ollri  ; 

, Tomaio , che  di  ^^arte  ardori  fpira  ; 
lor  Suore  di  collumi,  e affetti  Santi 
Adorne , di  Ducali , c Regi;  ammanti.’ 

Poi  fra  sì  bei  Pianeti  vn  Sol  rifplenda: 

Tu  Cado  Emmanuel  fecondo  hor  vieni. 

Fra  le  tenebre  altrui,  fa  che  tu  llenda 
de  la  fiiiciullezza  i rai  fereni. 

Ver  la  cieca  Lucerna  11  zel  5'  accenda 
la  tua  fè,  che  co’l  valor  lollieni, 
empio  heretico  frena,  e frangi,  e fucili: 
^feicaii  tcco  gli  aJIon  ogni  bor  più  belli, 

..  ^ ' Quella, 

.XjOO 


CANTÒ  ventesimo:  ' 

^$9 

Quefta>  chein  nozze  accogli,  e in  trono  aflìdiV 
De  le  tue  glorie,  e de’ rno’ amori  à parte. 
Da  gli  Europei  fino  à gli  ignoti  lidi 
Del  fuo  nano  fplendor  le  glorie  hà  (parte 
Desini  il  Ciel  non  meno  amici,  e fidi 
A le  Sorelle  tue  largo  comparte. 

Reali  fpirri,  e di  regnar  fol  degni 
A la  Regia  beltà  traggono  i Regni. 

Fin  qui  diffe  Amedeo:  ma  aperto  vn*arco 
Mollrò,  che  al  primo  vn  altro  fpeco accoppia 
Et  addito  5 da  quello  aprirli  il  varco 
Ad  altri,  SI,  cne  in  infinito  addoppia  • 

Ne  i detti  al  paragone  apparile  parco  >• 

Tanti  gli  Eroi  feguian*  à coppia  à coppia,’ 

Et  ecco  vn  fuon  d’armoniole  trombe 
Soaue  vfeir  da  le  facrate  tombe. 

I4X 

E à le  trombe  feguir  voci,  e concenti 
Scefi  dal  gloriole  Elifio  Campo  j 
E fra  le  melodie , di  rai  lucenti 
Spiegarli  in  giro,  e dilatarli  vn  lampo;* 

E qui  colei,  che  ne’  Tuoi  guai  cocenti 
Chicle  il  morir  per  fud  beato  fcampo, 
Con<^orte  d’Amedeo  , feoprirfi  altera , 

E bella,  e Reca,  e maertofa , e fiera. 

I4Z 

Altera  à Io  fplendor,  bella  al  fembiante ’ 
Nel  tifo  lieta,  e nel  benigno  fsuardo; 
Maertofa  dai  crin  fino  à le  piante, 

E fiera  sì,  eh  ogni  fua  virta  è vn  dardo. 

Balli,  ditte,  fin  qui,  ConTorte,  c Amante; 

' Poiché  ogni  indugio  à 1 alt’ 'mprefa  è tardo. 

. De  ì Dellin  fauoreuoli , e Celelli , 

Defiato  Nipote,  attài  vederti. 

Ec  3 Quell’ 
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.W-CANTO  VENTESIMO, 

Q^el/'aiftxi  vhrid’bor»  Cauali«r  Roniàno»  ’ 

* Vienti  à vellir>  cb’à  te  riferba  il  Faro  . 
Qniui  ella,  & Amedc:o>  prefol  per  manoj 
, Tolto  del  Tempio  fuor  l’hebber  guidato-. 
Nel  mez’à  vn  atrio  otta>igoIare , e piano 
Da  vn’ailaore  fiondofò  ini  piantato 
Vide  Vittorio  anni  pendenti  j e Icfle 
QueEe  parole  al  nobd  tronco  imprese  • 

144 

Tii>  che  per  inaccelte  erme  laiefie- 
. Penetrerai  fin’  à quell’  antro  afeofo  : 

Sappi,  che  d'Amedeo  J’armi  Ibn  quelle,  . 
Che  benigno  folliene  il  tronco  annofo  * 
Vè  Tappefe  la  meda  in  fra  le  melle» 

Co  ’I  core  in  fià  i dolenti  il  più  dogliofo 
Egra  Romilda:  c vnilla  al  fuo  Conlorce 
Qui  per  pierà  la  fofpiraca  Morte  * 


J4S  i 

Come  ne  lo  feop  ir  di  fiera  afeofta  . , 

Elprime  il  can  fagace  anfie  di  gioia  i 
E d’vn  lieto  dormir’  e piano , e coda 
Empiendo  i veltri»  han  le  tardanze  à noia  5 
Tal  Vittorio  à la  «elei e propofta 
D’armi  > onde  fia,  che  1 rio  nemico  moia  9 1 

E de  le  deflè  al  bellicolo  afpetto  1 

Empiè  di  gioia  impatience  il 'petto-» 

In  giù  verfo  H foli  go,  e facro'  albergo 
Aimige'o  defCiel  icofife  le  penne; 

Scioli'e  reIn>o  dal  tronco , e (cudo»  e vsbergo^ 
Spada»  hàda*,  e ciò»  che  d Amedeo  foftenne, 
X’alina  Coppia  beata  il  petto , c’itergo 
Armò  del  gran  Nipote  ( e pompa  fenne  ) » 

B e ’!  braccio»  e poi  la  delira, e ’I  fianco 

E rornò  de  k bianda  > e bianco  ^ 


*4* 


CANTO  VENTESIMò: 

147 

E forgendo  da  gli  occhi  in  dolci  flille 
Kiui  amorofi  ad  irrigar  le  gote , a 

Dierono  Quella  > e quel  Jbaci  ben  millq  ] 

Di  teiiCrezza  al  caro  lor  Nipote . 

Va  » figlio , và , la  Tpada  tua  sfauillc  « 

E siì’i  capo  nemico  i colpi  rote. 

Cada  il  barbaro  Regno;  e al  fuon  de  Tarmi 
Rifpondan  trionfai  le  trombe  i carmi , 

14S 

Và»  dolce  figlio»  vanne  r armiti  •!  zelo»  * 
Nevi  fia intoppo,  che  tifembri  atroce. . 
Teco  verrà  1*  Armigiero  del  Cielo  » 

E farà  guida  al  tuo  corfier  veloce  r 
E vibiandofi  à voi,  lancierà  il  telor 
Fulminaror  centro  la  fiigia  foce. 

Di  riuederci  in  Ciel  pegni  viuaci 
Ti  fian  i nolhi  feni,  e i nolhi  baci  • ^ 

149 

CoJì  dicean  àgara;  e’I  Caualiero 
Rilirctto  d’altri  affetti  il  cor  chiiidea^ 

' Giubilo , tenerezza , amor  fincero 
II  fean  muto,  e con  duol  fi  diuidca^ 

O cari,  diffe,  ò Genitori,  ò vero 
Ceppo , onde  la  mia  fìirpe  alma  fi  crea  ì 
Se  in  Ciel  godete,  e vi  beate  in  Dio»  ‘ 

In  Jui  leggete  il  core , e’I  fenfo  mio . ' 

if® 

Dille  ; e vtl  defitier  falì,  ch’ai  piede  hàralt,' 
Nato  à Piroo  , di  leggier  Nube  in  greml^,’ 
le  nuuole  apprcllai  le  ftrade  vguali 
Da  la  cima  inacceffa  infiao  al  lembo. 
l’Armigero  nel  voi  vincea  gli  Arali’ ^ 

Et  ei,  da  Borea  il  traportaro  nembo. 

precede , del  Ciel  fendendo  il  callel 
fegdc  pejF  monw>  c pianole  • 
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CANTO  ventesimo; 

Ip  ■ 

E già  de  l’Arereo  le  vie  Icofeefe 

Vittorio  ir)  vn  monricnto  hauea  trafcorfb; 
E trattidi  lunghillltno  paeie» 

Sì  ratto  > che  adeguaira  al  volo  il  corfor' 
Jmprouifa  per  l’aria  ombrali  llefe,, 

- Che  à ritirar  del  Tuo  cor  fiero  il  morfo 

• Lo  crlbingeai  poiché  del  rio  feiitiere 
Doue  indrizz-ar’il  piè  > colto  è il  vedere» 

Qnal’agitato  in  fieri  ahi  marofi 
Impetuofo  il  mar'  il  lido  abbatte  > 

Ma  poca  arena  i moti  llreprtofi 
Frange  de  l’Oceano,  e Ir  ribatte.* 

Tal  di  Vittorio  i corfi  generofi 
Vn’ ombra  fallaciflima  combatte; 

E già  quali  li  frena,  e ferma , e quali 
A rinuilta  Gueniér  gli  hà  dilTuafi  - 

Ma  in  rolgovar  fra  l’ombre  horridi  lampi* 
Che  mille  dilcoprian  tremendi  moftri> 
S'auide  il  Caiialieroj  cficr’ inciampi 
J>e  le  falangi  de’  Tar  tarei  chiollri. 
L’Armigero  del  Ciel  gli  aerei  campi  ^ - 
Conia  lancia  quà,  & là,  quali,  ch’ei  gioftii 
Scorrea»  fugando  r tempeftofi  horrpri  > 

E dilibndca  dal  volto  almi  Iplendori» 

Sì  dileguò  quel  tenebrofo  afialto  5 
£’l  Aio  camino  il  Caualier  feguiar 
Altri  foflfi  co’l  volo  , altri  c®  '1  falto 
L'alato  piè  del  Aio  corlìer  fcherniai 
Et  ecco  vn  mar  col  flutto  gonfio  , & alto 
Batte  gran  lido»  e toglie  à lui  la  via  : 
Che,  ftupico  in  veder  Aefo  in  tal  parte 
Vn’ infinito  mar;  feorse,  eflef’  arte. 

Vede 


€anto  ventesimo. 

/de  cento,  balene  entro  à Que*  flutti 
Minacciofe  inalzar  I horn^e  telle . . 

Vibrar  foco  da  gli  occhi  algolij  e brutti 
Bocche  voraci  aprire  , e fpuar  - 

Ma  dileguar  que*  moilri , e paruer  tutt» 

A'colpi  de  1 Armigero  • ..  . . 

E intrepido  inoltrando  il  piè  ne-I  onde» 

Il  Caualier  fugò  le  latue  itnuionde. 

JuPge  il  mar,  cede  h>nda  al  piede  «ra»fo  • , 

I coraggio  og.i  hor  pm  Vittorio  prende  . 
Spare  il  mar,  (Ì>aie  l’onda  , e (pare 
Ma  non  però  l'empio  lUufor  s arrende. 

Apre  immenfa  voragine  Corno  > 

Che  in  infinito  i Tuoi  confini  eftende. 

Piena  di  mofiruofi  atri  animak. 

Chi  sù  i pie,  chi  sù’l  petto  9 € em  su  1 

1^7 

Chal  dilatata  fracida  paludt  ^ ^ 

Co’l  rio  vapore  infetta  l’aria  mtornoj 
jDalito  priua,  c di  vital  yirtude, 

E con  nebbia  Ictal  contrifta  il  giorno  > 
DeHoÒcgwo  del  voi  l’augel  delude^» 

Et  è 'di  morte  efiltial  loggiorno: 

Tal  la  voragin  ria  Vittorio  teme , ^ 

Di  Stige  alzata  in  fin  da  Ponde  eiireme . 

. 158  ' 

Ma  al  cenno  de  TArmigero  volate 

Di  Vittorio  il  corfier  pur  dieffi  al  volo  » 
Con  l’ali,  che  gli  armauano  le  piante» 
Veloce  51,  che  panie  vn  falco  folo.^ 
L’ampia  voragin , che  gli  ftaua  inante, 
Lalcioflì  à dietro,  c ripercoffe  A 
E vdilfi  rimbombar  , conforme  a 1 vlo 
D-Auemo  , vnfuon  beftemmiwoi  contro. 

. t 
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CANtO  VENTESIMd: 

. . -r 

J(ipien  HVn  pio  leligiofo  affetto. 

Alzò  Vittorio  al  Òelo  il  guardo,  e'I  corè» 
Accrebbe  la  pietà  coraggio  al  petto  > ' " 

E’I  coraggio  fomento  al  fuo  valore. 
Accende  Srigio  fiuol,  pien  di  diTpettoì  .. 
D’vp’alto  incendio  fmifurato  ardore, 

Che  d’intorno  il  paefe  occupa  , e cinge: 

Ma  à dubbio  sì,  non  già  à timor,  lo  lìringe  t , 

160  , 

I ì fuo!  penfìer,  per  gire  » bue  quel  vada  , 
r>j  gli  atti  de  l’Armigero  jinmaeftra. 

Gira  la  lancia  quegli;  &r  et  la  fpada: 

Euggc  à man  manca  il  foco,  Se  à man  delba* 
Così  aprcndofi  in  mezo  ampia  la  llrada, 
l’arti  Ichcrnì  de  l’infernal  palcllra 
Vittorio  ; e vinto  ogni  Tartareo  inciampo'^ 
bi'amaw;  & opportuno»  al  Campo  ; 


liine  del  tante  Véntefimit 
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Anca  il  Canto  yentefirnoprim 
moi  doue  io  haurei  voluto  nar^^ 
La  gita  intanto  di  Cor* 
lo  à B^ma  y .e'I  di  lui. veloce 
ritorno»  accompagnato  da  Tompilio  Sa-^ 
luelliy  con  buon  neruo  di  gente  fua;  cSr* 
^ da  due  Or  fini  Conflautino , e Smanio, 
con  grojje  /quadre  di  lor  gente  /celta , 
Mt  inoltre  V arriuo  al  Campo  diGulielmo 
Scox;^/e  de' Conti  de*  Duglafiy  mandate^ 
con  quatromila  dal  /ho  Fratello  Achaio 
à /attor  di  Carlo . Tot  la  fla fetta  di  Sa-m 
uonay  che  porta»  tentar  L'  Armata  Sara» 
cina  di  sbarcare,  per  prender' i pofli, 
aflediarla , T^el  qual  punto  giunge  Vi't*^ 
torio,  E con  lui,  e con  altri  eletti,  e 
con  la  metà  dell'  ej/er cito , s' inula  Cariti 
Ver/o  il  mare  ; lajciando  all'  aj/edio  - dt 
Tattia  » /otto' l comando  di  I{inaldo,  V 
altra  metà  dell*  eJ/er cito , e tutte  le  nani 
ien  prouedute . E De/iderio  manda  ìulj 
aiuto  dello  sbarco  /ùoi  principali  Capitani 
con  loro  /quadre , Folle  girui  anche  AU 
dagi/o,  F'  andò  il  Duca  d'  Aquileia,  per 
opra  di  ^achi/o  » che  di/egnaua  /dproL> 
Ermelinda . La  quale,  per  Itberar/ene , 
\pttlen  or^n^  dal  Ej 9 che  "non  fi  /acci ars 
p- . no'^ 
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tio^^primtt  della  liberai  ione  dell  a Città* 
iluhtdi  C jtrmat a di  Carlo  imbarcata* 
^■allargata  in  marev  reflando  Fittorio 
con  geme  tn  terra,  ad  irtpedire  lo  sbar- 
co, Et  la  battaglia  Jgauale,  dotte  Carlo' 
yccide  ,At alante  : eCs*  dopo  vartf  cafi,  la 
rotta  dell' Armata  Saracina , E poi  lad^^ 
^ffa  trà  Fittorio  , sAldagifo , con  la 
morte  di  qiteflo  5 il  cui  corpo  fi  porta  à 
IPauia:  (traila  vifla,  & ejjeqttie  di  effe, 
frà  i pianti,  € Tacerai,  vniuerfaii, 
S^pfmonda,  itti  già  per  la  /olita  fua  arte 
d' incanto  trafportata,  recide  fe  flcffai^ 
tnde  Borea  fi  parte,  e eej/a  ogni  effetto 
delle  magie  di  lei . E qui  le  fortite , gli 
.^ratagemi,  i fuochi,  le  battaglie,  V af- 
fatto e per  acqua  con  machinc , e per 
terra  con  /calate , e con  arieti  ; & la^.  I 
pre/a,  ^ l* e/pugnatione  della  Città,  & | 
la  Fittoria , & le  fefle  . • 

^Accetta  , ò Lettore,  la  mia  buona, 
volontà,  & appagati  per  bora  di  quefìé»  ì 
femplice  abbogi^atma  mia  di  breue  I 
gomento  ; e ritrouando  /parfi  i nomi  di  fi-  . 
to,  di  /or  t un  a,  e firn  ili,  gl’ intenderai  detti  1 
7»  quel  /en/o  * che  fi  poffano  vfkre  da  Ca* 
tholici,  ' j 
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